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MON .SIGNORE 

~..tA~~* 
~~ ~~~ 
~ il :iv- ~ V. E. Reverendiffima più , che ad 
*~~~;l« ogn' altro dedicar lì dovea q uefi() 

frutto , qualunque fia, delle mie ca .. 
denti fatiche , prodotto in un fuolo, che è pur 

• a ~ Suo 
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Suo, per rendere conto, e palefe al Mondo l'offe· 
quio ,che a V. E. Reverendifs. qual Vaffallo fedele 
profefso, e procacciando nella Sua Perfona al mio 
libro un tanto Mecenate apprefiargli quel pregio, 
di cui efso è fprovveduto, e manchevole. V. E. 
Rever. che oggi a felicità de' Vafsalli il governo 
fofiiene di non poche popolazioni , e fiati all' 
inligne Sua Cafa foggetti , non ifdegaerà, come 
io mi lufìngo , di accogliere con gradimento l' 
]dea della vera Politica, efpofla a' Padroni di Y11f 

/altt1ggi, Magiflrt1ti, e Miniflri della Società, col· 
la /corta della divina Scritt~rtt, de' Santi Padri, 
e Filofoft antichi, e moderni: Opera da me fcrit
u non già coll' intendimento di recare novità 
alla materia , che forma oggi giorno la dolce 
occupazione degli Uomini di fpirito , e che {i 

ha tirato il gufio della moderna letteratura, ma. 
òi efporre, comunque fiafi, ceni miei penfamenti, 
che io aveva tra gli amici filenzj della folitu· 
dine buon tempo raccolti. Penfai, è vero, folle 
prime recar giovamento alle private perfone , 
ma perchè non eflendere al di là dell' utile par· 
ticolare le mie meditate ofservazioni, fe nel pub. 
blico ancora fi comprende l' utile particolare, an
zi ne prende miglior forza ed ornamento? Per 

· ·1a qual cofa full' orme de più faggi Filofofaµti 
della 
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clella profana Politica fcrifse Ippocrate: .§2.!1i p1·i
vatoj homines i11flitutmt, hi il/is profimt ; fi quir 
fLJero Dominos, & Principes ad virtMem e:ifufci
tat, is ut1·ifquç commodat, & his, qui imperatu
ri funt, & fimul fubditis. 

Non mi fono a ciò fare indotto folamente 
òalle mie rifteffioni ,J ma ho cercato colla poffi
bile diligenza fcerre, quanto di ragionevole , ed 
interefsante potei raccogliere <lalla facra , e dal
la profana Erudizione, con qud punto di vedu
ta, che rifguarda la virtuofa ·condotta di un Prin
cipe, di un Uomo di Stato, di un Governante, 
la verace faggezza, la fincera felicità di un Po
polo . Concioffiachè io fon certo, che non deb
bano efsere difgiunti gl' intereffi della Società 
dagl' intereffi della Morale, nè quefli dagl' interef
fi della Religione, fe non vogliamo formarci un' 
iàea di Governo così lontana dallo fi:udio della 
Religione , che vacla a terminare , o nel Mac
chiavellif mo, o nralla Mifcredeoza, almeno nella 
faifa, maHìcura , fuperficiale Poli ti ca , la quale 
guardi con indifferenza l' eterno valore e pregio, 
la radice delle Virtl! Sociali , ripofla folle fi:abili 
fondamenta del Giure Naturale, e Divino. 

Quindi non fia maraviglia, fe oltre alle mie 
meditazioni ho deliberato porre avanti panmen-

a 3 te, 
• 
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re, quanto fi chiude nel Sacrofanto Codice per
tinente al mio propofi co, illufhato dall'autentica. 
Commentazione de' Santi Padri non fenza la com· 
pagnia de' Pagani Filofofi , affinchè fi fcorga ne· 
gli argomenti delle fiefse politiche maffime, che 
io prendo a trattare la concordia della Fede, e 
Ragione per bocca di colòro, che ne fuwno gli 
organi più acconci • Con quelle confìderazionì 
voglio credere, che V. E. Reverendifs. illt1mina
ta nello fiudio della facra, e della profana Scien
za, [correndo nell' ore, in cui non Le farà grave, 
quelle mie pagine, e gittandovi l'occhio corcefe, 
incontrerà il piacere d' otfervare adombrati! da 
me le maffime del buon Governo già da Lei 
nell' alta Sua mente concepute , e polle in efe· 
cozione. Non s' apprefenta dunque a V.E. Rever. 
f Idea delta vera Politica, perchè abbia Ella bi. 
fogno di quefto lume a dirigere i Suoi paffi, ma 
fi fottomette più tofio all' ombra del Suo Patro
doio, perchè vegga la pofier:rà, quali fieno fiate 
le regole, onde Ella !ì è recato a tenere sì av
veduca condotta nel reggere Se fiefsa e gli altri 
fimilmenre. Tatchè il Suo efempio fia valuto co
me una operatrice Idea del buon ·governo. 

Nè per quello fine è fiato a Lei mefiiere di 
mendicare altronde peregrini modelli : ha V. E. 

Re-
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Rever. in Cafa, nella Sua magnifica, celebranda. 
Famiglia tanti gloriofi Predecefsori, che Le han
no f pianato il bel cammino al verace Onore , 
alla folida Sapienza, talchè non ha Ella durato 
fatica fe non di ricalcare q uefle orme sì chiare, 
e di renderle più vive, e più fpedite colla com· 
mendabile Sua emuliLione. 

Lungo farebbe ri vocare a memoria le illufhi 
Ceneri de' magnanimi valentiffimi Suoi Maggio
ri , che fra' lumi più chiari e della Repubblica 
letteraria, ed in guerra, ed· in pace fingolarmen· 
te rilufsero: onde refi cari a' Principi, allo Sta
to, ed alla Chiefa, da Monarchi delle A ugufHf. 
fime Corti delle Spagne , e delle Sicilie a' più 
fplendidi difl:inti onori chiamati furono, ed alle · 
più ardue, e cdecorofe cariche innalzati. Ma non 
pofso trattenere l'animo impaziente di oon paffa. 
re fotto filenzio la. preclara rimembranza del Prin
cipe di Palagonia Ferdinando Francefco Gravina 
Suo Avo, tanto per l' impreffione della frefca glo· 
riofa fua memoria, quanto per lo fplendore del 
fuo gran merito , per cui da tutti Padre della 
Patria fu ne' fuoi Pretorati acclamato , e nelle 
calamità , ed afflizioni del 1708. e 1720.· che 
contra cotefta Capitale, ed il Regno tutto affol
lavanfi , eletto Vicario Generale di quello feli· 

a 4 cifsi-
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ciffimo Regno, dolce da Efso alleviamento e fi
curezza ottenne. Egli certamente a riguardo de' 
fìngolari fuoi pregi fù afcritto dal Sereniffimo 
Carlo Secondo Re delle Spagne, Cavaliere dell' 
inf1gne Ordine del Tofon d'oro , e decorato poi 
della grandea di Spagna di Prima Clafse dal Suc
cefsore Filippo V. con perpetua onoranza. Con
cilioffi indi a fegno la henifa:enza di Carlo III. 
Re allora delle Sicilie , ed oggi gloriofamente 
delle Spagne' , che al fuo arrivo alla Capitale e 
Coronazione, oltre ad innalzarlo alla carica di fuo 
Configliere di Staro, l' ifiiruì Prefidente della Su
prema Giunta di Sicilia, di Parma, e di Piacen
za. Nè furono minori le fegnalate prerogative, 
che rneritoffi il Principe Ignazio Sebafiiano 
figlio di lui , e piiffimo Genirore dell' E. V. 
Rever. il quale ereditando li fen timenri magna
nimi del Padre, trovandofì Pretore nella funefia 
critica circofianza del contagio di Meffina, elet· 
to Capo della Generale DeputN:ione della Salute 
del Regno, colla provvida fua avvedutezza, cir
cofcrifse fra limici di quella il pefiiforo male , 
ed impedendo, che il Regno tutto ne fentifse gl' 
inevitabili fune fii effetti, faggi0 liberatore venne 
generalmente acclamato • Quindi poi a giufia 
ragione per li perfonali fuoi menu, e per tanti 

fer-
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fervigj alla Corona prefiati fu eletto Maggior
domo Maggiore della Maeflà della Regina Ama
lia, Capo della Giunca Confultiva del Commer
cio di Sicilia , e confìderato uno de' primi nell' 
Ifiirnzione dell' Jnfìgne Real Ordine di S. Gen .. 
naro , di cui anche omaro ne viene l' Attuale 
Dominante Principel, Suo fratello. 

Cadrebbe qu) in acconcio favellare più difiin
tamenre dell' E. V. Rever. ficcome di quella, 
a cui rifpettofamente Qfo dedicare queff ultimo 
sforzo della mia lunga ef pedenza , e debilc in
gegno , per manifefiare al Pubblico le ragioni , 
onde fìa mi condotto a tal difegno, fonda te fopra 
una certa fpecie di dritto, che ha V. ·E. Rever. 
ful libro, e full' autore del rnedefirno. 

Ma l'lo penfaro intralafciare cotefio officio di 
laude, foggetto per altro alle accufe di adulazio
ne, e di lufìnga, e di privato inrerefse, per non 
offendere la rnodefiia , una di quelle virtù> che 
La rende a tutq sì piana , ed amabile , molto 
più che la Sua vita, la maniera di penfare , e 
di fare tanto ne' privati , quanto ne' pubblici af .. 
fari, dinanzi a' Grandi dell'una, e l'altra Pote· 
flà in Roma, in Napoli , ed in Sicilia , ~ì per 
rifguardo alla Ci vile , come all' Ecclefìaflica So· 
cietà, L'hanno chiaramente appalefata un Mece .. 

n~co 
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nate degno, non folo di quefta opera, troppo pie.' 
cola offerta al Suo gran merito, ma d'altra più 
fublime da più valorofo Scrittore vergata , che 
io non fono • Quindi mi dò piuttofio il vanto 
di ferbare un rifpettofo filenzio e procacciare 
foltanto a me , ed al mio libro quella pofsente 
e vi va protezione , onde in .me derivi la gloria 
di rimanere tale, qual con profondo inchino mi 
protefto 

Dell' Eccellenza Voftra Reverendifs. 

Divotiu. ohhligatiss. Serv1dort 
.Arcangelo Tommaso Can. Blandini . 

AV-
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A V V I so 
AL LEGGITORE 

DELL' AUTOR DELLE NOTE. 

I L dai• opera alla. Ci~ilt pru.fozza , t il firvire fcd1lmmt~ 
il Prfocipl, e La Repuhhlica ~ nna coja med~/11na. Q.ue

flo appunto ~ lo faopo dell' Autore , che noi~ per altro og
gttto ha comp'Jfl4 J' opera , che ti prtftnt1t , ft no1; per for-
1111zre il cuore 111/4 civil prudenza , giujHzia , e pied , e 
riempiere di huo11i lmnz' la mente di chiunque pr.:fìede a va[
fallaggi , e al governo del/a Società. Non v' ha dunqu~ ja
tica, che ejlèr pofl'a dl quefl4 pià utile allo Stato , aggra-
devule al Prùicipe , n.ommeno , ç/ie a tutti , e propria d' un 
Parroco, Canonico, Mij]ìQnarìo, di chiunque pio Eccl~Jìa
ftico , che atai11endo da' fonti pii~ limpidi della divina 
Scrittura, de' Santi Pa.fri, 110" che de' Fitojofi, e Profani 
Scrittori, Le pi'ù certe m'!/fime , e falle dottrine , non intm
Àe a:l a/ero fine, che alla gLr:m'a di Dio , alla jalute di!l
l' anime , e al vantaggio degli fltjfi M iuiftri , e Principi, 
ftn.za ojfifa, e detrimmto della Lor dignitJ. . Collcioj]ioch'è, 
come Jcrij]è il dotto Gio: Stefano Menochio 11ella Piflola. 
Dedicatoria al C ardùza/e Alejlàndro O~fini: Hrec foribere 
l·eligiofì hominis iniliturnm, & fìudia nC'D dedeceat, & h~ 
legere Principibus ( fi qui tamen Principes ifia legeoc ) , 
.non utile cantum fa , [ed etiam cicra jaéturam dignit;\tis , 
q~ nimirum videacur immi11ui , fi homines hominibus im .. 
pofiti ab hominibus pnrceptis humanis infticuantur • 

Chi non Ja in primo luoço , che I' eccellmza della titra 
Politica .fi deduce, e .fi prova dall' auto1·e principale delle 
facrt Scritture, che è Dio, fapù~1rtijfimo, inf41/i6;/e, e da
Gli fldfi Scrittori , i quali da lui illu111i11ati, furono fa-• 
piemi , e verfati nella RepufJp/ica? Elcqt.1ia Domini, elo-

• qui a 
• 

• 
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quia cafia , ugentum igne examinatum , probatum terra! , 
purgarnm feptuplum. Itz fic1mdo luogo , ./i pr()Ua dalla ma
teria dtl/a Bihhia , cioè dali' ifioriche narrazioni tuttt am
mirabili , e dalle. fintenze, e adagi, che non .fi poj]imo par
re in controver(ca , per ammaefirarci nel govemo , e nella 
vita, e da' Lihri di Sapienza divi!la , che ~[liz comiene. Si 
man!Jefla inoltre dalla ma11iera di Jcrivere di que' Jublimi, 
e dh;huz'Zllti Scrittori , e dal fine lorn , che ~ d' iflruire 
tutt' i fedeli alla falute eterna in ogni flato. Or chi Jcri
vmdo i11 materia tanto utile, ed imp<Jrtante Jottu ]corte co
sì ùifalli6i/i , non fad.. approvato dal/I unfrerfal giudizio 
le' J'avj , e no11 vedrà laudata l'opera , l" quale qui non 
laµdat , obefi: laudibus ipfe fuis ? 

E(C() pochi ' ma craui motivi per ùzdurti ' be1dgno Let
tore, a prendere corttfimmte ùz grado quefla non men dotta, 
che pia , edificante opua , e Jappi , che qul l' Autore no1i 
hia{lna , 11~ morde , o punge alcuno , anzi venera di cu'Jrt 
chiunque pr~fidt! al coverno , come perjone tutte rifpettahi/i 
per Jew10, pt!r pietd, e per giuflizia. Non parla in parti
ço/11re di venm governo , flato , città , o terra Baronale; 
ma pone genmtlmmte fatto gli occhi di tutti il lmu della 
virtù, e il male , che fare66ono i uir.j , quando vi fo.ffero 
In qualche Miniflro di quefio mondo . Se. t1·overai qua/du. 
~fprdfione della divina Scrittura, de' Santi Padri, o de' Fi
/ofaji , che ti parcjfe veemente, e forte , [1 applicl:erai favia
marte non a' tempi noflri , o alle perfone , che ~f rftono , ma 
che fyrono , o che verranno dopo noi, " paj/òno ~[tfl1.:re : ef

.ftndo la mente dt!lf Autore di laftiarc alla pofteritl un li-
bro di lettura morale, e pclitica , in cui dalle: tante gr11vi 
occupazioni , e cure dr/ governo pot~[je taluno raccnglierft 
nel Juo gabi11ttto, e Jar 9ualche pajcolo falutare 11/I' anima, 
I! 9u11/che pe1!Jiero a Dio , e all' Etl'rnità , e per merita~ji 
dal Dator d' ogni 6ene, e tl1 ogni grnzia , maggior lena , e 
fpirito a compiere i proprj doveri in firvigio del Creatore, 
del Principe, e della Repubblica. Non Ja il bene chi no1i 
/> ajfaçgia. Facilius eft earpere,, quam imitari. Come 11.el-

i' llC• 
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l' acqu~ limpiJt, t m' urfi fp~cchi 1·{fPlendono lt faca, cos! 
i cuori ai tutti /012 1:ijihili , e nwz!fcfti a' pruimti; e que
flo è il divario , che pa.Dir tra le mmti de' Savj , e dtgli 
altri uomini; quelle ali' acque , e 11gli Jpei:chi , che riavo
no le fptcie , e le immagini delh i:ofl , paragonamlqfi , t 
9uefle alla terrn , e alle rozze pi~tre , nelle quali niente {i 
riflette, e rtjl'ange. Non ~ mio il pmfiero, ma dtl ctlthl'e 
Baco1t da V erult1mio , Gran C ance/li ere d' lltghilterra , pro
fo11do Politho, MfoiJl.ro, e Filofafo, cui dee tanto il 120-

fl,.o /eco/o : Atque c:o magis apre comparatur animus ho
minis prudentis ad f peculum , quia in fpeculo imago pro
p ria fpedari pofsit una cum imaginibus aliorum •.•. , 
Q uod fi animus prudemis adeo capax eft, ut innumera in
genia , & mo1·es obfervare , & internofcere pofsit , fopereft, 
ut detur opera , quo reddarur non minu:; varius applicatio
ne, quam reprrefentatione. (de Aug. Scient. Jib. 8. ) Ma 
quefia applicas:ione , e rapprefe11tazio11e di fa fii!J]o , e d~gli 
altri , che dl!e fmji ogui Jat•io M inifiro , Ìlz qual piÌ'i age
i;o/ modo potrà meglio ottmere , .fc non con rivolgere ptr le 
mani, e nella mmte le facre Lettere, e le majfime della &:e
ra Politica , che iri tali, e .fimi/i opre gli .fi ojfrMo a me
ditare ;i 

Qui fapit, univerfis moribus aptus erit. 
I D€fcorfi pai fopra gli tflmpj , e full' Iftoria facra , /11 
pi~ certa , ed ùifàllihile , cui nou può an.:f art apprtj]o qua
lunque Storia pr<f11na , come difcorre nt'_{uoi favj , e Jcelti 
argomenti /'Autore ~ fono i più acc:mci alla 1.m ace Politi.:a, 
e alla pratica della mtd~fima • Certe ad pradicam Jonge 
conducìt magis , cum difcurfus , five difceptatio fub exem
plo milirac , quam cum exemplmn difceptationi fubjungicur, 
d(Dè lo fi~Oò Bacone ml luo~o {oprammentoi1ato. V' ~ però, 
al parei· del med~fimo , zm' altra pa:te di dotti i11a , che d{f
fer[fà molto da qutl/a , di cui dianzi ho ragionato • Altro 
~ il faper per altri , altro il faper pzr Je flef]ò. Altera 
enim movere videtur tamquam a centro ad circumferen
tiam , altera , tamquam a circumferentia ad centrum • Eft 

• enim 

• .·• . .. . 

• • 
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enim prudentia qu~dam confilia aliis impertiendi ; eft ve
ro & alia fuis rebus profpiciendi. Acque h~ nonnumquam 
conjunguntur, fitpius feparaotur • Di 9uefia IN.ila '1-irtù fi
bi fapere trovtrai qul in vgni argomento le tracce ; virtà 
1uct;[laria a tutti , e {ptcialmentt a' Minljlri , 1wn ignot11 
agli fleffi Romani, bénc/1~ f oJièro ottimi Curatori d"'Lla pa
tria . Nam pol, ( licl il Comico) Sapiens fingit forcunam 
ftbi, e /'adagio : Faber quifque for~un~ propri~ ; e Livio 
9uefia fleJa virtù attrihuifa a Cato'(lt il Maggiore: In hoc 
viro canta vis animi , & ineenii ioerat , uc quocurnque lo
co nacus e1fet, fibi ipfe forcunam fuél:urus viderecur. N 01J 

più dunqut , Lettore , ptr non mi ahujare maggiormentt dtl• 
la tua faffermza , è c011cltiu.iùtmo , clze Speculum divinum , 
in quo nos contueri debemus , eft verbum Dei , f pecuJum 
aucem politicum non aliud eft , quam ftatus retum , & rem
porum , in quibus vivimus . OJ1eJU due jptcchi u .fi Jo11ano. 
F annt buon ufo, t vivi falict, 

' 

CA· 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



xv 

CAPITOLO DELLO STESSO 
ALL'OPERA POLITICA. 

Esci alla luce , e non temer dell' onté, 
Libretto umil , benchè non cedro , o minio, 
Nè pomice ti lifci 'il dorfo, o frome. 

Và , dove fiede a fcrann"a , e tien dominio 
La bella autorità , cui piace il vero , 
E che folo all' error mena efterminio • 

Non vedrai mai de' Savj il ciglio altero 
Aggrottarli, [e parli col Vangelo, 
Poichè non fei mordace , o lufinghiero • 

Se additi a chi la vuol la via del Cielo, 
Chi farà mai , che dica : Zitto , bafta , 
E con fevera man ti torca un pelo? 

Forfe puton le rofe , ed ogni pafta 
Di fino odor al nafo d' Arifiarco, 
Che fol gode fiutar l' orina guafia. 

Ma fe a ferir tu non afpetti al varco 
Altro che il vizio , e fe fotto vifiera. 
~efio a frangerti vien lo ftrale , e 1' arco , 

Sappi , che al fuon del ver cOnvien , che pera , 
E ceda ogni Arcifanfano ignorante : 
Gente, cui fi :fà notte innanzi fera. 

Agli occhi del Minifiro il por davat1te 
Le Socratiche cane , e le Divine , 
E l' alma verità nel fuo fembiante, 

Proprio è del Savio. E chi non vede al fine, 
Che fol qul rnoftri , ond' egli fegua il bene , 
E fol qul fcopri '1 mal , onde il decline? 

Il dfr gli officj a chi governa , e tiene 
Cura d' altrui , e il farlo ftare all' erra , 
E' fiata imprefa ognor d' ogn' uom da bene. 

• Perchè 
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Perchè in quefto mal mondo 1 bocc' :tperta 

Sempre le frodi fian, fempre gl' inganni , 
Ed han piacer con noi di fiare in berta • 

Q!ianto cu ferivi, fono già tant' a1mi, 
Dal Polo adufio a' gelidi Trioni, 
Che il diffe Salomon> Piero , e Giovanni. 

Non tocchi qul, che documenti buoni, 
Ripuliti da' pnwi , e dall' ortiche, 
E di Civ il prudenza i rafii , e i fuoni . 

Venda chi vuol lanterne per ve[siche; 
Un Miniftro di Dio non sà , nè puote 
Far, per piacere altrui , al ver le fiche. 

Vada altri dietro alle fo!tanze vote , 
De' lofchi ingegni ali' ombre menzogniere, 
Si batta poi del folle ardir le gote • 

Tu a far non vieni il quamquam, e il Meifere , 
Ma con detti de Savj, e de' Profeti, 
Ben dilegui del mondo le chimere • 

Si uf urpi potefià più , che i Poeti , 
Altri di dir ciò , che il foo genio vuole , 
Ma fpeffo il poverin beccafi i geti . 

Efci libretto , come Aquila al Sole , 
Batti del nido fuor le franche piume , 
Lafcia agi' infermi i fogni , e vane fole , 

E fegui l'Evangelico cofiume. 

Erudimini , qui judicatis ttrram : 
Servite Domino in timore. 

Pfal. II. 20. 

Yidete, quid faciatis: non ~nim hominis 
exer.:etis judicium , fid Domini . 

~I. Paralip. XlX. 9• 

GIU-
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GIUSEPPE 1\1ARii-\ 
:P O R C ~ L L I 

AL LETTOR BENEVOLO. 

u· NO de' principali penfieri di chi ferve il pubblico 
nell' onorata profefsione di edicore di libri , fì è di no11 
defraudare la Repubblica letteraria delle produzioni de' buo
ni ingegni , procurandone per mezzo della ftampa confer
vatrice la propagazione , e 1' immortalità • Poichè fi defo
lerebbe al certo , e la fua total rovina infelicemente ve
drebbe la Repubblica deUe lettere , fe in ifcura notte fe
polti giacefi'ero gli ferini de' dotti , a' quali hann' efsi affi
dato il frutto di lunghi ftudj , il fugo di tante vigilie , e 
l' eftratto di tante rifl,dsioni • Defide1xifQ- pertanto di adem
piere quefto dovere, onde fon tenuto verfo del pubblico , 
ed animato dalla fperanza di riportarne il compiacimento 
de' letterati, ti o:fferifco la prefente Opera ftampata a fpe
fe mie , che fortunatamente manofcritta l' anno fcorfo mi 
capitò alle mani . Ell:. è un macuro parto del dotto Cano
nico Blandini Arciprete di Palagoni:i della Diocefi coltifsi
ma di Siracufa ; ed ~ fiata arricchita con favifsime note 
dal Signor Dottore D. Secondo Sinefio Torinefe , .Abate 
di S. TommaCo di Pigna , e Socio dd Collegio delle Bel
le Arti e Scienze della Regia Univcdìtà di Torino , Uo
mo afi'ai noto nella Repubblica Letteraria per altre Opere 
fue dJte in luce, sì Latine, che Italiane. La materia, di 
cui ella tratta , la maniera con cui è lavorata , l' erudite 
ofl'ervazioni delle quali è a dovizia ripiena , m' inducono a. 
peifuadermi , che quefto mio difegno incontrerà la comune 

~ b ~-
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approvazione ; tanto inaggiormente , che all' intraprefa mi 
hanno fp1nto , nonchè invitato non poche perfone intefe, da 
me configliate. Reftami dunque a pregare il favio Letto· 
re, che accetti favorevolmente quefta mia edizione, in cui 
non fi è rifparmi ato a fpefa e fatica alcuna , affinchè riu
fci!fe quanto più nitida e corretta potea fàdì ; e gradifca 
con animo corcefe 1' offerta , che gli prefenco • 

.. . 
Q..uis 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



·-

Quis autem nefcit plus momentz zn 
paucioribus do&is, quam in pfu_ 
ribus imperiti.s ? 

Laélant. lib .. IV. cap. ~ • 

• 

• 

b !2 

• • 
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ALL'AUTORE DELL'OPERA, E COMPILATOllE 
DELLE NOTE 

ILLVSTRISS. SIG. SIG. PADRONI COLEND. 

Siccome ho flbnrzto fl~pre le voflre letterarie faticht, 
tanto '/ud/e , che auett con voflra .fomma gloria flampate 
in valltaggio dell' anime, Voi, che .fteu l' autor dell'Opertt, 
Signor Arciprete degnijfimo, 9uanto l' altre, che uJèite al
la pu6hlii:a luce, s} latine, che italia11e, dell' illuflre Com
pilatore delle 7lote i11co12trarono gli applaufi ddle più dDtu 

Accademie , facondo i giudizj ftampati , sl Ollorevoli , di 
molti utterati , L'O.d non po.Do far a meno di rallet,ranni 
CO/l mtrambi d1 9uefte noi.elle voflre produzioni , che meri
tano in Napoli l' -ipprovazione , e gli elogj degli Eruditi. 

Q:tando eh6i in mano i' originale per l.ggerlo a ri4 

chiefta voflrd. , anzi per gufi ari o , hm ne ammi l'fii la dot
trina tutta fada, e grave , la quale fparfa giudiziufamente 
nel corpo dell' op ·ra la rende a' Folitici di Stato ,- e al 
Go1.umo utilijjim.i ill 11uot·a guifa , e la più a.:concia ad 
illuminar noll meno l' intelletto, clze a muovere, e riforma
re il L'Uore • L' eru,{iu annotazioni pai la rendono compita , 
e più aggradevole al }mo gufto del fico/o , auendo hm ri
Jchiarata la materia , e jùpplito a quella parte , che mm (t 
pateva in brevi mgionammti L'omprm.lae. Seguite ent1·am6i 
la voce. della pura, t f-'mpliet 1:trid mila ragiolìe natura
& prt.Do i Filo(o fì antichi , e moderni ; e vi fall i:i,ate poi 
colla Jcorta d~lla diuina Scrittura, e Santi Padri alfa ve
rid .foura11a , uniimjalr: , ed etema, che 1·ifchiara tutti gli 
]piriti , come il SClle tutti i corpi , ~ Jmza la 9wdi! la ra
gione um.:w.a ; e particolare non ~ , che tem6re , ed hlg1111-
110. Moflrate la -i:era politica Criftitma , Jw,,·a d' ogni _/in-

b 3 zio· 
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%ione, e memog1111 • Rappr~fmtate al Prindpt, e al MiR;,. 
jfro i doi rri Juoi t.erfo 1.Jio , ·rnfo .fe jl~{o , e verjo i Po
poli; moflrate i' eccellenza i11fieme, e la 6a.J ezza dr-Il' uomo, 
011Je 110/l s' m:vil(ca da u11. lato , non s' injuptrMJca dal
l' a/ero. Gli additate le virtù pi'ù corfacuzti allo fiato pro
prio , e nteejlarie p::r configuire la fi/icità Jua , e fare i' al
ti ui , co.nftgutndo una perfizione finza macchie , per 9ua·:to 
~ perm~ò al/' uomo in qutfia vita • Le mqf/ime fono fu6/i .. 
1t1i per i faoi pri11cipj, nobili per i juoi motivi, e u11iLer
fali per /' ufo , cavate dalla profonda conofcenza di DiO 

1 
della natura umalza, e de' caratteri de' Governi, Juiluppan
do i ftcreti dl'l/e pajJùmi , e dimofirando la diHerenza de/14 
virt'ù vera dalla fa/fa per difingan11are gt IJ'olatri di ·fa 
fti:Jlì . Non poj o fo pochè patole rèjlrlngere tutto il bello , 
cli.e vi ho ravvifato di pajlnggio colla mia corta v~duta ~ 
fe 11011 mi fono ingannato • Lajcio a' dotti il darne co1npito 
€iudizio. Vz accenno il mio it~finito compiacimento . I miti 
'f:ncomj nulla vi aggiu11go1JO di pregio. Serviranno cli [ince
ra teflim01iia1zza al pu6blico della diflhzta flù1Z4 , cÒn cui 
'llÌ riguardo , e fard fimpre 

Sìr11cuja !20. N ovembrc 1779• 

Divotiss. e Ofhlig11tiss. Servidore 
Can. Domenico Maria G;irgallo Vie. Gcn. 

A s; 
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A' s. E C C. R E V E R E N D I S S. 

MONSIGNOR CANONICO 

D~ DOMENICO M"~RI .. ~-
G A R G A L L O 

VICARIO GENERALE DI SIRACUSA. 

ECCELLENZA REVERENDISS. 

I . . 
L f ai·orernl giudizio di V. Ecc. Rwerm:lijf una ~ trop-

Po plr noi 1.a11tiiggio.fo. Queflo d lut animato , e ci anim.i 
" lajèiar comparire i11 luce men timor~fe il 110.ftre dehol i fa
ticlze. Sap.:ndo F.1/1 far r(fplcndlre la nobild ge11l'rofa dc:/ 
fuo fangue maggiormmte colle rare virtù , che l' adornano, 
e fra L' altre colla gmtiltzza , colla faviezza , e maturit*. 
dei co1.;figlio, 011.il foftiene sl glori~famente la ca1·fra di Vi~. 
cario Gmerale dllla colta Diocefi di Siracuji , amato , e 
riverito da tutti, a11clze jopra i noflri Jcigli jpargt: tanto d1l 
J; b 4 fu.o 
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Juo lume,; e fPlendore, clze m ·c!!Pre i difett/. Noi. le rm
diamo pcrci6 le grazie, che pojj1amo, maggfori , t co1ifufi 
entr.imbi dalla fi118ul11r band dcli' Ecc. V. Rev. col d~ft
derio de'fuoi venerati comandi ci Jacciam glorùt di rajfe
gnarci oj]equiofamt11Je 

.. .• 

Di V. Ecc. Rtu. 

Umiliss. Divotiss. e <Jhhliga1iss. Seroitori 
Arcangelo Blandini Arciprete di Palagonia 
Secondo Sincsio Ab. di S. Tom. di Pigna • 

.A.GLI 
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AGLI A'UTQRl DELL' OPERA, E DELLE NOTE 

ILLUSTRISS. SIC. SIG. PADB..ONI COLEND. 

APpena ltjfi quefla Opertt ptr ogni titolo prtgiatijfi
ma, e l'erudite dotti!Jime note delle SS. VV. Illuflrijfime, 
che le reputai degne de/l' immortalità. , cedro dignas , 11on 
che della mia dehoie tfli17l4zione. Tutto /pira ciuil prudm
:za, e dottrina. Formate il Principe , it Barone , il Mi
nijlro , e l' uomo politico alla Religior.e , ed al Governo. 
Gli rapprtflntate ull, Dio aTT1i11zte, e giuflo , in cui r amo
re , la hontJ. , e la giu.ftizia non fono abbandonati a' decre
ti ciechi d' un fatale dtflino , ma flmpre regolitti colla legge 
iu1111utahile della faa ir.ifinita Sapienza. Gli p'>nete Dio per 
ifpeccluo , on.le batta le flrade della veritJ, della clemmza, 
e della giu.ftizia da lui Jegnate , e gli fate conojàre i do· 
vrri verfa la SocietJ. Criftiana , e Civile , e quanto il hm 
puhhlico .fia da preferi~fi al privato • Lungi da' .f tflemi de
teflahi li di Maccldaveflo , di Hohbes, e ·de' du.e Autori pi~ 
moderni Pujjcndor:fio , e Grozi'o , m: co1ifutate fpefjò le maf 

Jime 
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fone errone~ , .:ome altml qutlle degli Atti , de' M4ttri44 

lifti , e Deifii , che non 11umc11no a' Umpi r.o(fri • I due · 
primi, MacthilltJtllo, d Ho6ha , come tutti jallllO , fotto 
il fdfa prtteflo, che il Inne della Sodetì 1;on ha 11ie1Ztt di 
comune col 6en1 tj]t1Zzi11/c dc:/l' uomo, che è la virt1), fl116i
lirono per fole majfimt di G01.Jm10, la finezza , gli art!fi
cj, gli jlratagtmmi, il d~(potijino, l' ingiuftizia, e 11 irre
ligione . I due ultimi Autori non fondano in altro /11 lor 

pJlitica , che fui/e maffimc pagane, che non foll tutte di So
crate, di Platone, e di Tullio. Ma qul veggo una Politl
c.t l<'t più Joda coli: idl!e della vir~Ì't la più conforme. Il 
M on.io r.on è , cM U/llt Repuhblica uniuerfalt, e ciafcun po
polo, come una gran famiglia. Campeggia la ltgge d~lla 
natura , del V 1111gdo , e il dritto delle Nazioni. N 011 ft 
reflringe il cuort dd Miniftro al Jolo amor della P11trù1 • 
Si e.ftcnJ.e a Dio per un' 11more , e culto vera,;e , non ji1pr:r
fliziojo, e farvi/e, il qualt i' 116h1tttt, allordiJ Jolo lo ,·011-

fidtra , come p'Jtentt L-gislatort , che pim[fct i.:on rigore le 
tr11fgrej/i'>r:i di!tla Jua leggt , e non come amante m:cora, che 
premia il muito 1 ti all.:tta alla p"omtj(a del' etl'rna fc•lid
tl. Si efo1;di! ii di lui i-uore alla Religiolle , al Pr<dfimo, 
e per una amicizia wzive~(ale abhr.1cci4 tutti gli uomini • 
Lo fii/e ~ pur teifo, ma non ~i fono fioretti vani , t.i inu
tili, che di/Com tngor.o alle. veritJ. filofafiche Criftiane , co
me dijéonverrebbc ornar di /Je/letto il vi(o , t di frefc!ie il 
çrine di Socrate, t di r atoht ' t di dfìgiart /' UllO ' e I' 
altro in aria di Ganimede. Mi rallegrv dunque .fi11ceram!11-
tl' con tntl"ambi , tjlèntf o due 6uoni miei amki , clie flù11i, 
tanto • Non vi lodo. ptr amicizia , ma ptl ra,.o muito d~l-
l' Opera, t d..?/le note , e ptrchi appo{8Ìatç ogni vofiro Jm .. 
timento all.1 forza della r.igione, e del/' autoritJ, c/1e fi1ce
fte ttfmmatam~nte 116/.1111.lonare anzi clze nò ptr maggiormm
te co:rvi:zcert gli (p:,.;.; farti , r: pfeulopolitici dc!I wftro 
Jecolo, i quali cr,:/0110 di fttr voli d' 0911:/a, t appena ap .. _ 
pna f:moo fa/ti di ranocchi. Non 46/Jiamo altro, cht ltt 

.· i.wer 
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t1t11eranda autorita da contrapporre all4 liar.24 , e hizzaritJ 
della ragione , che metu tante i;o/tl la bocca in Cielo , t 

ahu(a1ui~fi dille fue forz~-; t mal govtmo dr:'fuoi talmti Ja
cen..io , ogni c~{a ai fao ar~itrio , t alla fua tirdmzia fòtto
pont , ptrch~ jpt(so i;uol ftir la jp:ritof.1 fuor di luogo , t 
ùma11zi ttmpo , e prima d' ~{si:re inJ•g;;ata vuol injegnart , 
e dominare. L' autorid dilla divina Scrittura, de' 1.. rani' 
uomini , e Santi Pairi fifia i troppo mobili jpiriti de/111. 
ragiMe , onde quanto piJÌ ah6011da110 le autorid. iii un' Ope
ra politica , tanto maf,g/ori fono i fi!f/idj , e ln1011i lumi , 
che 1d 1111a facoltJ a11c./J1· acerba , mal JojferènU , e.i fo.io
c :/e fi fommlniflrano dall' accorto , e favio Scrittore , p~r 
illuminarla nella cecitJ. delle fue opinioni , in cui la me1ut 
umana s' aggira • N 011 ~ egli vero , che ogni vmto di dot
trina ci tra.fportr:rebbe tnejéliini , Jmza faper , dove andoj/i· 
mo , td urteremmo ir. ijcoc,ll d' impietJ, fa llOIZ Jofse l'auto
rità della .Fede, che ci Jftthilijèe, t ci tien fmni 11/J' a11co:
ra della fid11te, e della jperanza ne' bmi della futura i.ita1 

fl t. iv;am her.e in qujfa , t dt!l timor de' gafiighi eterni , fa 
viviam male , e chiudiamo malamente i' ultima giornata~ 
N on pott't ttmert d, tf..tre rimprm:verati di citar molte au
torit.l, ditti, e fintenze di grar.d' ucmini, pere?.( vi d!fmdt 
il aottijjimo Sa/vini nella /ua /mera .fopra il citart i pajfi 
Jegli Autori /ez'one LVI. delle proJe Tojcane P"~· 46~. 
lnfmo a clie ( dii:e egli) v ·nga di Francia ogni piccvl tctn
Po , quello , cl·e chiam1110 il Fantoccio ptr a.::co11o:lart 4 
9uella fvggia il 118flro t tfl1re , qu fla può femhr11rt èolpa 
Jorfi , e ve1·grgna d gl' italiani , che vergoinando{i di mo-
ftrar.fi tali ne!L' ahito , antico , e pdefano , fa11110 per cosl 
dire della loro 1:0/uhilitJ. , e del tralignamtnto d11ll' a11tii:o 
valort gli uomini fçfpettare • Ma che i componimenti m:co· 
ra s' ahhiano a tagUart , come gli ab 'ti , alla mo.1a .J; 
Francia, queflo mi giunge affatto nuovo. Il citare in cofa 
erudite, Morali, Accademiche ~ fempre ufato, percl.t i paf
Ji. d, Autori riputati fa.no tante jèdi , e aut~ntiche tcftimtJ.. 
numze dtl. proprio r11gzonamentu , il <JUale ejsendc ftimat<J. 

tut· 
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tutto produzi'or.e , e parto del/' Àuto,.e vivente , · che non ha 

per oulit o fuperata i' ùwidia, o dagli aru;i, fatii/fimi tt
fl:inonj del tero , t dal tempo CJ1!ftrmota , ~ ptr cosl dire 
matu:ota l' autorità .fua , l' accatta dilgli altri gi.2, po.flati 
ptr la trafila de'fecoli , e d' inc11ntrafiata riputazione. Anzi 
plrclil tutta la Morale Filojefìa co1fzjie più ne/11 unizw:fale 
giudizio, e con{tntimcnto de' S11vj , che r-Rlle mc~{sarit , o 
jcientifiche dimojttazioni ,fu flmpre -coftume di olll'gare quel
li, che in quejta facolt.ì. propria dd/1 uomo , e per lunghe 
~(perienze , e per ofservazioni , e pdr ragioni .fi Jrgnalarono .• 
Plutarco , auto1· graviffimo , che avèl1. tanto capitale del Juo, 
pure 11011 fa altro, che illuminare i Juoi .fcritti dell' autori
tJ di Scrittori d' cigni genere. Clemente /' Al~{snndrino no11 
isdegnò di f11re Wl tessuto a 'l:ergi1to di autorità facre , e 
profane , talc/1~ Stromata intitolò i Ji1oi libri , qua.fi. sto. 
riati tapeti. Eufabio fece lo Jtes.ro nella prrpnraziortt ·,r/L' 
Evargelio , e i Padri della Chiefa Latina, e Greca . I I d
tare ogni ]orta d' Autori .fenza distinguerne la ialuta , e 
(art: d'ognuno un f afcio, ~ da bia{tmare, ma r.011 qum. io .fi 
fa flelta , e il dijcor(o è bm tessuto. I/ creai· da se ~ 
ottimo, ma 11012 è male il ve:ic:re ciò, che hanno cre,110 ;;li 
altri • C /Li non cita fi può dire, che citi fi , mentre .fpùg4 
i .fuoi ccwcmi , e dtan.i > fa , r.01z cita talora il 111igl Or.!. 
Autore d,d Jv!o11.lo. An;;i taluni, cl~ per la mo.la .fì met
tOllO in imp!g110 di ll<>ll citar.: , citan pur troppo , mentre 
chi legge l' optre loro , trov.i molti .fentimmti d' altri rico
piati., e allu(to11i a' dr..tti altrui, c~e fcino tacite citazioni, 
Magcior fallo pfottosto mi pare il d;re roba altrui fm::a 
citare , c/ze citandone i fnmi, ùnptrciocchè havui ùi ciò wz 
certo mal odore di fi1~to . Mi piace la li6ertl di filofofare 
flnza farci troppo fchia i ddl' autoritJ , ma non mi difpinc-. 
ciono le citazioni f.iu:i"-:iofi, e jàlte, clie firvoro di fia11::.Q 
Al d{fcor(o. Io .fmo ama1Zte della v~rità, e .ferivo, come la. 
fmto, Il pu66/ic:o vi fad. pià ragione di me , e tra il pub
blico la parte più jèelta , c/u: sano i Letterati , da cui a-. 
fptttat~ il vtrqce ciu4i7.io • Lzta1zto aqgura12do11i _ogni buona 

fo,tt: 
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farte ·allt vostft ilottt fa?icke, iht in taZ- mànltra Jatte, e 
di questo huon conio , erano da gran tempa attefl , e defi
dtrtztt , v' invidio , vi stimo , mi vi ojfero , e farò fempr'& 
pimo di cordialijjimo o.ffequio 

Delle SS. vr. Ili. 

\ 

Siracuja 2x. Novemurt 1779. 

• 

1l)i~o1iu. t Omig4tiss. Servìtote etl Amico 'llttd 
~optc CcHrc Gact~ni della Torre . 

A s. 
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A s. E e c. s I G N o R e o N T E 

CESARE Gi\ET ANI 
D E L L A T O R R E 

PATRIZIO SIRACUSANO, LYOGOTENENTE DI S. ECC. 
SIGNOR PRESIDENTE DELLE STAMPE, E AT. 

TUAL CAPITANO GIUSTIZlERO DEL. 
LA CIT'rA' DI SIRACUSA. 

ECCELLENZA. 

IL chiarijjz'mo nome di V. Ecc. ~ cosl lllJto nella Ltc
t(raria Repu661.ca , clie il fao 012oreiol giudizio intorno a 
'}Uestt ro::=e noJtrt fatiche firvird molto a conciliarci i lu
nigni leggi tori. Ella ~ cotanto lodat4 dag/i ottimi , che 
re11Jt anche commmda6ili coloro, a' 9uali comparte le }11( lo
di. Parlano a/,6~ftanza delle di !ti truditij/ìme Operi i Gior, 
nali de' Letterati, la di lei f edele , ed elegante Tradu::ione 
in rime Italitme d' Anacreo11te, Teocrito , Bione. , e Mofco 
è fiata già a sl alto figno applaudita(,- , eh.' egli ~ comune 
Jentimrr.to de' dotti, d' 111..er tolta 111 fper41)ta ad og11' altro 
di avanzarla. Cos2 la di lei fingo/are /,ontà in verjo di noi 
farà pur dagli altri imitata , e ci ft~.rà feudo corrtr,z gli 
Arijtan:hi , ed onore, Noi cort ragione d~fideriamo di ·veJtr 
prefto alla- luce /'altre .fquifite opere delt' Ecc. V. come le 
dottijfime. dijlertaz/oni , eh~ fia facendo per dilucùfarc la 
Storia della C hiefa Siracefan4 , le 9uali da lei .fi mandano 
1 Paltrtno di mimo ziz ·manò, che vanno ujcendo dalla Jut1 
co/tij/ima pellna 1 t v11rit già ftt1te fono COIZ indicibile ap· 

plaefo 

.. 
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pl4ufo recitate r.ella Jcelta Afsemhl ea de' Lttterati nuovamm
te eretta in quella Capitale per ejaminarle, a fine di formar 
la nuova edizione del/' Iftoria Sacra di Sicilia di Rocco 
Pirro pi~ corretta, iiluftrat4 , ed accre(ciuta. In oltre at
tendiamo il filofòfico vago Poema , che ha per le ma/li' dtgli 
<1ftcj del/' uomo • Se in Noi ~ Jcufahile i( huoll d~jìdtrio 
di giovare al pubblico , Ella farJ. lodata di aver sl hme 
tflguito un tal effetto, t meritata tanta gloria . Non '!fia
mo ringraziarla , perchè i~ Juo favare ai-a11Z4 ogni ejprejfio
ne. Ci vantiamo però d• t.JJere con rienezza di rijpttto 

Di -p'. Ecc. 

.-

• 

Divotiss. t Obbligatiss. Servitori wri 
.Arcangelo Tom. Blandini Arciprete di Palagonià 
S ccondo Sincaio Abate dì S. Tommaso di Pigna. 

AR· 

• 
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ARCHANGELO THOl\1.A,.E 
JBL.llNDKNIO 

E T 

SECUND·o SINESIO 
I 

ORNATISSIMJS VlRIS AC DOCTISSIMIS 

SALVATOR ROGERJVS 
S. P. D. 

. , 
• 

G Ratulor vobis , Oi-natiisimi Viri , 'Vereque gratulor ; 
· mereque huic grntulationi licreratornm cavere plaufus 

propedfom refi,onforos plane cMfido • Quod enim 
manu exaracum volumen nofter Jofeph Maria Porcelliu1 

ç mihi 

" 
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mihi legendurn deJit , digoum omnino cenfr:o, ut typogr~
phicis formis commiflùm in publicum prodeat • Sufcepci 
equidem operi!I argumencum ejufmodi effe ai-bitro1· , ut qui 
in eo perrraéhmdo Vl!rfantur , in reipubl.ic~ commodis 
tuendis augendifque operam fuam pr~cJare pofuiffe videan
tur. Qui enim anirno fecum reputat>it , pmvidis rn:igifira
tuum curis fuam tranqu111iracem civiles lòcit'tates accepram 
referre , is profetlo inrelliget , earum utiliratibus confulere, 
qui illorum fiudium ad fui muneris partes explendas inflam
rnare conantur. Atqui huc refpiciUnt 1rctpa1vtrt•1.et1 hujufmodi 
conciones , nimirum ut Jibratis argumenrornm rnomencis 

1 
acque exquifìcis rationibus , quas tum peniriods Philolophi~ 
dogmara , tum vero potifsimum divina facrarum Lirtera-
1·um oracula fuppeditant , magifiraruutn animi informentu1· 
ad prudentiam , ::eguimem, fapientiam , cererafque virtu
tes , quarum ope non fucata illa acque adumbraca , [ed 
fincera ac folida politice con!ìfiit , & fanc1e acque integre 
pubJicr res adrninilkanrur • Atque in his quidem perfe
quendis m:txima , minima , ac mediocria tam appofite or
naceque complexi eftìs , nihil ut adjici pr~terea , nec ple
nius concinniuu1ue !'es illa fcribi poffe ,.ie:uu1· • Q!iann:m 
vero in affuris fubinde Jaciniis , dodifsimis, inquam, adno-
tationibus , acurninis , judicii , eruditionis comprehendarur , 
vix equidem queo , aut ne vix quidem pro dignirare ape
tire • Jllud autem fi pr~terirem , meorum ftudiorum , in 
quibus Mufis licec inviris verfor , decus offènderem , rna11i
rn:ts fcilicet qu~ftiones Philofophicas in hifce adnorarionibus 
preffe quidern & concifo perfiringi , apce vero ac d1ftinél:e 
enucleari. Quare non deftiti ab eodem PorceJlio poftulare , 
ut opus hoc typis mandarum in vulgus emittere quam ce~ 
lerl'ime curarec; meifque illum honat1bus aurem accommo
datre vehementt'r l:tcor . Illud tandem vos oro obteiìorque , 
amplifsitni Viri , ut {j quem alium pr:rfiantifsim:r mentis 
fa~cum litcet·is confìgoacum habetis , ne illum in pluteis de
litefcere patìamini ; fiagillatim vero Taurinenfìs Lycei So-

cium 
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cium rogo , ne quz olim edidit ( ea enim ab hominibus 
policifsimis laudari audio ) mihi invideat ; nihil enim mihi 
poterit effe fuavius 1 quam argumentorum varietatem , qu:e 
in illis lucubrationibus continentu1· , veluti varios fapores , 
degufiare. Valete Viri ornatifsimi; vofque cruditorum Cu
ri~ diu incolumes fervatc • Dat. Neapoli Kal. Novembr~ 
MDCCLXXIX. 

• 

IDEA 
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ARGOMENTO PRIMO. 
Molto importa 11' Minijlri di quol(ivoglia grado pel buon 

governo della Civile SocietJ il conefcimento di fa 
medefimi • 

~~ ~ Elebre oracolo , e falutevol ricordo fu quello , 
if e 1\ che a grnn caratteri defcrirto fi vide un tem
};\, J!. po ful famofo tempio di Apolline in Delfo : 
~~lrt rl_,w61 G'éaUTO'J ' Nefce te ipfum (I) 1eggevafì 

7'l colà fuJJa porca da chiunque v' entrava a ido-
latrare quel bugiardo Nume • A qual fegno però miraffe 
un tale avvertimento, varie furono le opinioni • Altri dif
fero , che diretto fo1i.! a reprimere con tale fguardo fìffo 
alla nat'ìa viltà. gli fpiriti dell' uomo troppo vani , ed or-

gogliofi, 

. ( 1) Qul il dotto Autore sa via- pena, o non e.;uiono punto sott<J 
mente suppone fondata già l:i pri- i scusi , e l' uomo stefiò , che ò 
ma mallima , Nosu Dtum , per. un picciolo mondo ; lovis 011111ia 
cbì: non è pollìbilc all'uomo igno- piena , è sentimento dc' Poeti 
rar Dio, se volge un solo sguar- gentili : Deum discememu ipsa 
do alle cose , che sono sopra e quoque muta animalia , si potis 
50tto di se , fuori , intorno , e essem . . . . imo si arhores, gle
dcntro di se , Cielo , corpi cc- h1. , saxa sens1t animata vitali , 
lesti , terra , mare , e tante vi- vocis u11mm dare quirent, & ver
sibili Creature, e quelle 1 che ap. horum aniculos integrare, duet 1111. 

A tura• 

• . 
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~ IDEA DELLA VE!tA POLITICA 

gogliofi , come il mirar le laidezze de' piedi reprime al fu
perbo Pavone la vanità delle piume . Altri all' oppofio 
penfarono , che fo{fe efcogitato per follevare fotto il pefo 
del nofiro fango la pufillanimità , e porre r uomo nella 

1urtr , & magistrtr , & inullige
rcnt ase Dc11m·, & cunc1orum Do
minatorcm clamarcnt , come: scri
ve Arnobio , lLb. /. contra Gcntilcs. 
Il solo stolto può dir di non co
noscer Dio, come Teodoro Ateo, 
Diagora Melio , e dopo Spinosa, 
i materialisti moderni , che bat
tendo le insc:nimc tracce di De
mocrito , di Leucippo , cli Epi
curo, e di Lucrezio aftcrmano non 
aver la- materia principio , elfere 
ad elfa il moto 111gen1to, e con
natur alc: , produm per fortuito 
accozzamento delle sue particelle 
il senso , e l:i cognizione: negli 
animali , regolarsi tutta da se se
condo le leggi dcl suo peso , e 
movimento . Pollòno non cono
scerlo altri spimi forti nella loro 
deboleua , ed increduli, che so
no i Deisti • fautori delle loro 
sre&olate paffiuni , considerando 
ldd10 solamente , come Rimune
r:uore benefico , e non ancora , 
come Pw1itore giustiffimo , con 
torcere malamente al loro senso 
quel passo : C1.l11m c~li Domino , 
Terram auum dcdù ft/iis homi
num . Tutti costoro si poifono re
legare alla disperata stolida trup
pa degli Atei , pcrchè tutti sono 
compresi in qualche manier:i nel 
versetto dd ~almo : Dixit insi
piens ùz corde suo , no11 est Deus. 
Poflòno gracchiar quanto voglio
no C]llC)ti Eretici . E' verità trop
po nota, che la cognizione d'Id
dio $1.t una Idea ingenita , indi-

giu-

pendente dalla funtasia , e da' 
sensi , imprc.:lfa dalla natura nell' 
anima , non acquistata col raLÌo
cinio , non appresa da' maestri , 
nè dal costume , non generata 
per via di educai.ione , o disci
plina esteriore , ma nata da que' 
due lumi naturali dati all• uomo 
per conoscere lddio: Interno l'u. 
no , ed è la noi.ione d' un som· 
mo perfettiflìmo Bene , imprcflà 
nella nostra mente , così che l'a
nima , senza che esca fuori di 
se: , può in se steflà conoscere 
lddio; Esterno l'altro eccitato da 
tutto il mondo , che serve , co
me di fiaccola a poter conoscere 
Iddio , quando si voglia far uso 
della retta ragione , e del buon 
raziocinio a capire , che dee ne. 
ceflariamemc: clfer un potenti•
simo , e sapicntiffimo Artefice , 
da cui , come da primaria effi
ciente cagione , sia stato questo 
mondo prodotto . U11iver;a gms 
orienta/ium, & occident.t!LUm, qu1.. 
que ad Septemtrioncm, & Austrum, 
unam habtt , & eamdem anticipa
tam notionem de Dco : scriflè Cle
mente Aleflàndrino Ub. V. Strom. 
e S.Prospero di Aquitania • difen
sore della dottrina di S.Agostino, 
che fu circa l' anno +50. sog~iu
gne , che nella serie di tutti i 
secoli , dacchè il mondo è mon
do , sino al suo tempo tutti gli 
uomini hanno avuta la cognizio
ne di Dio , e sono stati dì sen
timento non potcui negare la sua 

ui.• 
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PARTE L ARGOMENTO L 3 
giufia fiima di r~ colla cognizione della propria ecce1Jen
za . Alu·i finalmenre , che foff'e daco all' uomo per rego
larfì nella vita civile co' dettami della prudenz:i , non po
tendo egli nè dirigere bene i p:ifsi , quando torcdfero dal 

esistenza , e la natura non lq 
mancato mai ad akuno d' in~c
gnargli con secreta 111a_cstr la. il So. 
nano Autore , da çu1 ogni cosa 
visibile, cd invisibile trac la pri
ma sua origine . E' ben veio , 
che con e1np10 errore: hanno cre
duto i Gentili c<fcrvi la plur:ilità 
dc' Dci , dando a molti di que
sti quel culto , che è dovuto ad 
un Oio solo : ma fo l'errore dcl 
volgo d' ignoranza crallà , e col
pevole ; poichè è ingenito a tutti 
il conosc1mcnto di un vero , e 
solo Dio , di un eflère universa
lillimo, sempliciliimo, primu pnn
c1pio di tutte le cose , un cflère 
in lì nico, in cui le cose tutte sim
phfic:insi in grado eminente , e 
pc:rfino le comrarieta ml!desimc 
si identificano ; il che con bella 
maniera vit:n espre<fo da S.Prospe
ro in C.zrm. de Provii. 

Sm nostros annos , seu tempora 
prisca rçi:o/vas , 

Esse omnes si:nure De/6,2 ; nec 
defuit 111/i 

A11Elow11 Nat1U"a tlocens · Et si 
impius uror 

lrrepsic mulcis , crih11ms , quod 
dehuit uni , 

lnna111111 est cc111Elis genitorem 
agnoscere rerum . 

S. Agostino lit. I I. Co11fes. cap. 4. 
colla sua acutezza pii'.1 confonde 
costoro, dicendo : C1.bm1 , & cer
ra clamam , quod falla sùzt, cla
ma!ll , quod se ipsa nO!l fucrint : 
iico sumus, quia fatli s-umus , non 

' 

· fuo 

enim eramus , antequam essemus , 
a1u fiui posumus a nohis . Dun
que l'uno e r altro dobbiamo con. 
feffare , o fcrm:irs~ in una prima 
causa facitrice di tutte: le cose , 
o darsi il procefio in infinito nel. 
le cause procedenti . Ma non si 
può dare il procefli> in infinito 
nelle cause efficienti: dunque l'uo. 
mo dee fermarsi in uno primo 
Efficiente , e nella prima supre
ma causa delle cause, che è Dio' 
( dice il chiarillimo Conu:nson 
ltp. I. diss. I. specul. 2.. cap. t. d.: 
exsisumia Dà rom. 1. ) Onde la 
somma del delitto è il non voler 
conoscere quello, che non si puo 
ignorare , ( conchiude S.C1pr. de 
11anit.1u ido/.onun ) Htc est sum
ma delilli , nolle ag110scere , quml 
ignorare non possis . 

Or chi è mai di buon senno, 
che poflà più dire • efièrc incer
te queste due proposizioni: Deus 
exsistit , Deus 11on exsistit? e per 
conseguenza doversi rigettare en. 
tr:imbe , qu1mdo , cum dut propo
saiones pariur incerti. sunt , per 
onznes prude111it leges ea est eli
genda , qut si force falsa , noure 
neq11it , si vera , magnum secum 
ajfert emolunzcmum . Ex adverso 
summ& demcll(it est eanz ampldli, 
qut si est vera , ad nullam rem 
u1ilis est, si falsa iucommodat plu.
rimum . E clù mai dt:dito a' pia
ceri di questa terra vorrà più 
farla da spirito forte , eh' io chia
mo troppo debole , e proporre 

>.. z. a&li 
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fuo centro , nè conofcere ciò , che gli fi addice o difdi
ce , fe non fi fpecchia in fe medelìmo , e vi fi rimiri ben 
bene. 

A quefii ultimi , che più d' ogn' altro fi accoftano al 
mio intento, accompagnandomi anche io, fcriver vorrei a 
caratteri d'oro folle pone de' Palagi d' ogni Miniftro del
la Civile Società un tale avverrimento, Nojèe te ipfam, 
acciocchè deftinato al governo della medefima colla fcona 
del conofcimento di re facisfaceffe alle fue obbligazioni' fenza. 
torcer piede dal recto fentiero del giufto , e dell' onefto ; 
avvegnachè la mafsima principale , e 1' avvenimento più 
neceffario a qu:ilfìvoglia Minifiro per regolare la foa con
dotta, come foriffe Chilone Spartano preffo Alciato ( Em
hùm. 186.) è appunto conofcere fe fteffo : Nofle fi Chilo 
Spa,.t111ws qmmquam juhehat • Quelta era la fcienza , che 
nella fua fcuola infegnavafi , e qul dentro fi racchiude il 
tutto , qul fi epiloga ogni colà i impcrciocchè nel cono
fcere fe fte!fo , ogn' uno vedrafsi foggerto agl' impeti del-
1' ira, e col freno di Periancko ( lib. I. Epgr. Grtec.) li 
porrà moderare. Nel conofcere fe fteffo vedrà , quanto lun
gi fia dall' effere felice, e con Solone ( lib. f. epigr. Gr~c.) 
vivvà in una diligente cura di fe , fìnchè termini il cor
fo di fua vita mortale. Nel conofcere fe fteffo terrà in 
mano il pefo , e la mifitra di Cleobolo , e vedendo come 
molte volte le pafsioni turbano 1' intelletto, e ci crafpona
oo al precipizio , faprà regolarle .... Or quefto avvertimen-

agli altri schivi • e ritirati dal 
mondo lo stolto dubbio ? Quid , 
si relig10 est fabula? Quid, si nul
lus exslSlit Dcus ? perchè in que-
6ta ipotesi gli Jirò , che mùws 
amittitur , 6' magis ncquiritur , si 
credatur, quam si ncgewr , Deum 
adesse . Finisco col Cardinal di 
Polignac A11ti-Lucw. lib. I. in 
.fin. 

. . . StI/tem h~c ego di
éìts, 

r 

to 
Dum caligtintts discussero pk

nius umbrns , 
Evicisst puum, 'JUl!ln si semen .. 

tia f allm: 
Et damnosa, Deum nostris 9u1-

me111ih1s aufert, 
Quam variis intexta dolis, quam 

piena perieli . 
Àl co111rn quam sint solatia fir

ma Piorum 
Quos bona nulla mownt , nm 

~u1. infi11it.i pu1cmur. 
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p A 1l T E I. A R G o ME N T o I. 5 
to debbo fcolpire nel cuore d'ogni MiniH:ro , che prefiede 
al governo della Sociecà, poichè quefta è Ja difciplina pitÌ 
bella , Ja mafsima più nobile , e fìcura, che praticar dee , 
chi è ftato dalla divina Provvidenza follevato al reggimento 
de' popoli : effendo vero quanto fcrilfe fu tal propofìto Cle
mente Alelfandrino : H.ec: tfl omuium difciplinanun pulcher- · 
rima , ai: maxima, Nofst te ipfam. Vedia.molo a forza di 
ragione per refiare convin~i di quefta. verità ( 12) • 

(1) Fa l'Autore saviamente la 
prima sua forza sul 11osu te, per
chè ogni Creatura ragionevole dal
la cogniz.ion di 6C stdfa l: porta
ta al conoscimento dcl suo Crea
tore . Lo stello dettato propose 
Seneca a Marcia , la quale non 
facea fine di piangere il morto 
figliuolo : Hoc juhet illa Pyihicis 
oraculis , i11quit , t1àscripta vox : 
NQsse te : quid est homo ? Quod
lihet quassum vas , & quoà/ibel 
fragile . laflatu , 11011 umpesiaie 
mt1g11.1 , ul dlssiptris , est opus ; 
uhicumque arietaveris , solveris . 
Quid est homo 1 Imbecillum cor
pus , & fmgile , 1111du111 , sut1pte 
natura inerme , alieni. opis iudi
gms , ad om11em for111111. co111ume
/ù1Jn proje!lum . Giovenale il Sa
tirico ( Sat.I I. ) r interpreta così : 

Te consule, dic ti bi , qui• sis . ... 
bucc1. 

Nosce11àa est mensura 1u1., spe· 
Efandaque rebus 

111 summis , minimisque. 
Tralascio di notare , come I' in
terpretarono Cicerone ad Q. Fra-
1rem , V arronc: , Ovidio , Pcrsio1 

Macrobio , Platone , e Pindaro , 
i quali hoc cjf1110 va rif. usi su11t , 
•ebbene tutti consentano nel ram
mentarlo ali ' uomo , '" proprcr 
1urpem i[fnOrati<mem siti , aut st 

Pilo-

altius efforat , quam par sit , aui 
infra, quam deet:at, se se nbjiciat, 
arque àemiuat. Ora alle due 6ud
dettc semenze stimo bene ag
giunger la trrz.a , che si raccoglie 
da Menandro Comico , prelfo F.
rasmo in Chilùtdlbus : Multis mo
àis hoc àic1um videtur perperam , 
nosre u ipsum : magis enim in rem 
fuerat hoc : nosse c1.t~ros ; pcrchè 
noi meglio dagli altri , che da 
noi medesimi ci conosciamo , e 
tal cognizione è pitt, che ad al
tri necellària a clù governa l' u
mana società nelle cariche , ne' 
vaflàllaggi , e negli staù . Non 
per altra ragione è commendato 
tanto l'Omerico Ulilfc:, qui mora 
homi11um multorum vùfa, (,. urbes. 
Son troppo neccl13q a sapersi i 
varj costumi , temperamenù , af
fetù , e le paffioni degli uomini, 
la schiatta , I' educazione , le ten
denze , le amiciz.ie , t famiglia
rità d' ogn' uno , e i vincoli dcl 
sangue , gl' insrituti , e lt:ggi del
la patria sacrosante , le condizio
ni , i patti , e privilegi inviola
bili delle nazioni , o de' popoli : 
in somma tutto ciò , che spetta 
a Dio , ed alb sua Chiesa , al 
Principe , ed alla Padria , a' pa
renti , ed al proffimo . Quindi 
conchiuderò , che in questi tre 

A ; aurei 
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6 IDEA DELtA VERA POLITICA 

PROPOSIZIONE UNICA. 

STrano difegoo fembrerà ad ogn' uno di Voi , riveritif.. 
fimi Signori , quanto fino dal principio di quefio ar

gomenco vi ho propofio , il voler, che 1' uomo conofca fe 
fie{fo , e di fe ftetfo abbia piena idea : ma v' ingannate 
certamente , conciofsiachè prima di me fìmile avvercimen
to inculcato viene in tutte le fagre carte d:ilfa divina Sa
pienza • Bafii per tutti leggere il libro di Giobbe , ove li 
defcrive 1a vilrà della nafcita dell'uomo, le miferìe della fila. 
natura , Ja brevità. della fua vira , e l' infiabilicà della fua 
mente: Homo 11atus de muli ere brevi viums tempore , reple
tur multis miferiis , qui quafi flos egreditur, & conwitur, 

aurei precetti, anzi oracoli, tutta 
è riposta la vera sapienza di ben 
governare , e per cons~guenza la 
vera felicità : Nossc Dtum, nos
sc uipsum , nossc alios . Per que. 
sti tre principj sufliste la religio. 
ne , la picca , la giustiz.ia , la 
fede , fa grand~zza dell' animo , 
l'umiltà , la temperanza , e la 
prudenza , madre di tutte le vir· 
tll . Quinci deriva la ragione, e 
l' ofi'ervanza di tutti gli officj , e 
b privata 1 e pubblica tranquilli. 
cl , e salute . Questa neceliìd , 
che ha il buon ministro della 
scienza delle dfrine , ed umane 
cose, e; confermata ancora da tutti 
1 Giureconsulti , e maffime da 

' Ugone Grozio , Tom. I. dc jure 
ltclli , & pacis pag. 1. ne' suoi 
Prolegomeni, dove scrive: Et Eu. 
r1pides hanc scie111iam ruum di
vinarum , & huma11arum cognitioni 
( 01ioS1. videlicet, ut notàt Grono
vius ) pr1.po11it. Sic e11im Theonocn 
( 1'1uoclimeni sororcm ) compi:llnri 
fa(it : Nam 11111"' id esut , cwn 
.S(Ùts hot11in11m , ac Dcum 'JllOd 

& fu-
est , eritq11e , justa te lurud co
gnoscerc . . Acq11c eo magis nccess.t. 
ria est luc opera , quo.I. , & no. 
stro secu{o non dcsunt , ( segue 
a dire ) & olim non dcf11erunt , 
qui hanc j11ris parum conumse
runt , qunsi nihil cj11s pr1.ur inane 
nomen cxsistcreJ . In omnium fcre 
ore est E uphi:mi diéfom npud Thu. 
cydidcm : Regi, am C1vita1i impc
rium habemi nihil iujuswm , quod 
mili: : cui simile illud : in summ« 
fortuna id 1.quius, quoà va/idius, 
( vide Tacit. XV. Anna/. 1. ) & 
rempflblicam sini: i11juria gcri non 
posse : 1'tutte empie maffime de
testate da ogni uo1110 onesto . 
Quindi è , che Orazio rimprovc. 
ra l'ingiustizia di Achille , diccn. 
do di lui : Jura ncg.rt sihi nnta : 
nihil non arrogat 11m1is . E perb · 
ad isvellcre dagli animi senti
menti sì pestiferi , vi vuole la 
cooni:tion di Dio , e della su:i 
legge . la cognizion di se stellò • 
e degli altri , come si è dianzi 
accennato • 
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& fugit t.•tlut umbra , & 12umqu11m fo todtm flatu ptrtna
mt. Job. XIV. (3). 

La Sapien1a umana avendo fa.eta dell' iftdfo fuo cffere 
un' efaw1. analift , vi ha fcoverto difetti tali , per li qu:ili 
r ha definito un giuoco della fortuna ' una immagine del
r incoftanZ.l ' fpecchio di corruzione ' fpoglio del tem
Po, viva morte , e fenfttivo cadavere , anzi da' Filofofi fi 
dice r anima dell' uomo inchiodata al corpo , e il corpo 
foffa , e fepolcro dell' anima . Veggaft Cornei. a Lapid. 
in Gen. cap. 3. ( 4) Or di quefio cono!èimemo dell' dfere 

no-

trarca apprese da S.Paolo , quan· 
do nobilme:nte cantò , tocco dal 
desiderio di morire : 

Aprasi /.1 prigione , ov' io son 
chiuso. 

( 3) Dia risalto all':irgomcnto la 
domina del gian Padre Agosti
no : Quare e11im ( dice egli nt:l
la sua Omilia Serm. X. dc verliis 
Domini ) omnes /.zbor11mus , nisi 
quia sw1111s homuus morta/es, fra· 
gil.:s , infirmi , luua vttsa porlftn
us, qu1. faciuril invietm a11gus1ìas? 
Sed si 11Ì1g11mantur vasa cnmis , 
àil.1w11ur spatia carittZtis . Ecco 
la giusta nozione della nost•a mi. 
&era condizione umana , cd il ri· 
medio di avvall)ratla, e solh:var· 
la per mezzo della carità . 

(+) Questo de:ll' Autore è scn. 
timcnto di Aristoclc , o sia Pla
tone nel Cr:itilo , che appella il 
corpo monimento , e sepolcro àell' 
dllima , nel quale ~ un certo 
modo morta a se stdfa , viene 
gettata , e seppellita . Laonde la 
vir.i nostra si può chiamare anzi 
morte , che vita ; mentre l' ani
ma sta nel corpo , come 11.n prc. 
:tioso tesoro in un vaso di fragi· 
liffima terra . Una prigione è il 
corpo dcli' anima seconuo Plato
n e , e S.Paolo , che di{fo , chi mi 
liherml àa quuto corpo mortale ? 
Il che mostra , che l' uomo è I' a
n ima, e carcere il cotpo • 11 Pc. 

E' celebre la grotta Platonica • 
che si descrive nella Repubblica 
per rappresentare il vero disordi. 
ne , e la d1sapprensione dell' ani· 
ma , e il poco concetto, che ha 
delle cose di là , r.1olto , e gr~n
diffimo di queste di quà, come se 
queste foCfcro verità , quelle im
maginazioni . Per conoscere l'uo.. 
mo squisitamente , fo di mestie
ri , come ollèrva Cicerone nel 
/i/;. V. àt Finib. l'entrare col pcn· 
siero nella natura dcll' Universo • 
e dcesi vedere a fondo ciò , che 
elfo natura addomandi , ~ebbene 
ciò non si può scorgere chiaro , 
se non al lume della Divina Re• 
vclazione . Non fia dunque ma
raviglia , se quel motto tanto fu. 
moso nosse u , che sopra si è 
spiegato , attribuito da :ikuni a 
Solone Ateniese , da altri a Chi
lone Spartano , si atmbuisca da 
Plotone a quello lddio mc<les1mo, 
nel vesubolo del mnp10 del qua· 
le in una. colonna w.1lpito kgge· 

A 4 vasi , 

• 

\ 
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nofiro vile, e debole ha bifogno , chi prefiede , e governa 
fa Civile Socied , avvegnachè fpec~hiandofi poi in fe fief
fo troverà rilevami motivi di foddisfare :ili' obbligo fuo in 
amminiftrando Ja carica , a cui è ftaro daJJa d1\ ina Prov
videnza chiamato, in follievo, ed utile della Società. l.,l!1e
fio fu il favio avvertimento, che diede Plucarcho ( Epfl. ad 
Trai111:um) aJJ' Imperador Trajano fuo difcepolo, per efer
cirare con rwicudine la carica indoffatagJi con molto pia-· 
cere delJa Repubblica , che aveva bafiami riprove della 
fua prudente condotta , e riducendo in compendio alcune ra
gioni , che per lo innanti fcritto gli aveva , conchiu(e: 
lo fa, Trajano, che tutto quello chi!. ti lzo ù~feg11ato, com
pitammte eflguirai , 'luando di te flefso , e dl!IL' efj·er tuo 
no1z ti .fii dim(nticato . Configlio cèrtamente .quanto favio, 
altretranto utile pel governo di quel vafio impero deJl' an
tica Roma , menrre non importa poco ricordarfi il Princi
pe di fe fteffo , avere fempre fìfsi gli occhi fopra di fe 
per governare rettamente i Sudditi ; effendo vero quan
to fcdffe Bione , effer. quella la fcienza più nobile , che ri
fplende in un Miuiftro , e la regola di dar fefto , ed au .. 
mento alle buone operazioni , .e le male corregere , e ri-

rrac
vasi , cioè d' Apollo Iddio Musi- care degli schiavi, ed e~porli al
co, e Sapiente. E' però forre co- la pubblica vista cosi briachi , 
ea , e dura , come abbiam nora- · perciocch\: niuno scorge se me
ro , la cognizion di se stello , è des1mo , ma bensì sulf' ollèrvazio
difficolto.;a non meno del Probk- ne degli altri specchiandosi, può 
ma dcli' altare di Dtlo di figura de' mcdesi11i suoi falli , e delle 
cubica , data dal medesimo Apol- bruttezze accorgersi , cd cmcn
Jo a duplicare geometricamente , darsi . V ero è , che tutti abbia
pcrchè l'uomo Hde corto ntlfo mo dentro di noi la sinderesi , 
cose proprie , e poliicde un oc- che ranro vale a dire , quancò 
chio acuti Ili mo nelle cose altrui . conserva, e guardia di quelle pri
Cosi Catullo : me nozioni , o sicno lnmi ragio-

Se.i non videmus mamic1., quod nevoJi , e naturali • che poflìcde 
in urgo est. l'anima per regola dcli' operare ; 

Quindi è, che i Lacedemoni per ma pure questa perde l:i sua for
far prendere orro1 e al vizio dcli' za , quando la cosci..:nza incallita 
ubriachezza, non seppero trovare nel mal fare non senre più le sue 
migliore partito , che fare ubria- pwuiue, e i suoi rimoni • 

• 
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trattare • Refpict, t11mquam fo fpiCuliim , tuas optrationu • 
ut honas 11uguzs , & ordines , maltis v.~ro retractu , & cor
rigas . Quindi a quefto propofito diffe Platone , che colui , 
che attentamente nel conofcimento di fe medefìmo fi fpec
chia, ha trovata, diligmtiam quamdam , jtu arttm, qua ho .. 
ni tjficimur, e ne dà la ragione Plutarco; ( in Alcib.) per
chè il principio per refi:ituire ad un uomo la primiera per
duta fanità , è appunto 1~ cognizione d1 effere infermo, che 
vegga il male , e vi applichi la conveniente medicina • 
Quanto fcriffe Plutarco ( lih.I.) da lontano al fuo difcepolo 
Tr:tjano, conviene , che io dica a voi , riveritifsimi Si .. 
gnori , da. vicino , ed in quefio congre«o . Entrate sl nel .. 
la cognizione di voi ftefsi , fe volete governare bene la 
Società , mentre quefta è un rroporzionato freno per mo
derare tutte le sfrenate pafsioni , che vi potrebbero tra
fportare nel maneggio del vo!ho governo , laddove confi
derando la vofira fpecie, camminerete con rettitudine , co
me vi a\'vene il S.Giobbe (V. ~4·) Vijìta11s jpecfon tuam, 
uon peccahis • 

Sl, non peci:alù tu vano, e fupei·bo , qualora fìffando lo 
fguardo in te fieffo , vedrai la tua origine derivare da vi
lifsima cerra , nè a fomiglianza di Lucifero, invaniro di ce 
ftdfo , avrefii fronte di dire : In c.clum co1!fèedam , Jupra 
afira Dei exaltaho folium meum, fdeho ùz monte Te.ftamen
ti : o alteto di fumofi titoli ., come Saporre Re di Perfia 
fcordato dell' effer tuo ti fpaccerefti , come quegli folle
Jl{ente, Rex Regum ,eA.rt~fèx .fiderum, frater Sobs, & Lù· 
n.r , o fdegnerefti per lo meno di dare udienza a vili ri
correnti , a poveri, a donnicciuole , come Filippo il Ma
cedone , che diife alla vecchiarella di non aver tempo da 

erdere ia. fencirla (5), come richiedeva il bifogno. Non 
di-

(r) A proposito noterò la ri- habue dixisut , ab e1t responsum 
sposta degna di eterna memoria, acctperat , ne regnum ttdministra
che diede b vile , ma s:ivia vcc- ret , si 1111die11d1s , & ddudicanJit 
chi:irclla a Filippo il Macedone , causis wzcart ha11d quaquam pos
gui curn anicu/1. audiend& mlùi orii m. 
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dico , come Tigrane Re di Armenia , il quale , fecondo· 
chè riferifce il Fulgofio , nel dare udienza a' Sudditi dal-
1' alto del Tribunale , godeva vederli colle mani al tergo 
legate , come fe foifero mmi fchiavi eia catena ; ma piut
tofto depofto , e franto l' orgoglio , con maniere affabili , 
umili , ed amoroft! tratterefii i Sudditi membri della Socie
tà , fenza. ufare afpri modi , inique prepotenze fopra i me
defimi , di tirannico difpotifmo abufando , quando riflettet• 
deefi , che il Miniftro ha folamence in mano il governo , 
affidatogli dal Principe per beneficio , e vantaggio del po
polo • Paffato Anacadì dalla Scizia fua patria in Atene 
per apprendere fa Filofofia fotto la di(ciplina di Solone, 
ivi ft trattenne , fiochè divenne eccellente Filofofo . Nel 
lungo foggiorno , che egli fece io Grecia , olfervò minuta
mente i coftumi di quella Nazione , ed ebbe a dire , che 
di tante cofe oifervate , una fola gli era fiata di fomma 
ammirazione , cioè , che i Greci lafciaffern il fumo ne' 
Monti , e porta!fero le fole legna nella Cictà , mentre co
fiuma vano di Jafciarle prima ben feccare dopo tagliate, e 
po(cia trafportarle ben fecche ' e fiagionate alle care loro. 
Quanto ammirò Anacarfi in Grecia, vorrei potere rimira
re io in ogni Miniftro, ma io altro fenfo. Vorrei, difsi , 
eh' entraffero nella giufta cognizione di fe fiefsi , e lafciaf
fero il fumo del loro innalzamento, fimbolo della fuperbia , 
e con tale cognizione di fe fiefsi regolaifero 1' amminifira
zione del refpettivo governo con rettitudine , e vantaggio 
della Socier:ì , per non verificarfi il !letto di Ovidio , che 
per efperienza diife : 06efì fui gloria multis • Donde il 
gran Macedone occafione prefe , pe1· non cadere in quefie 
debolezze , fal'fì tra le vittorie , e le fue grandezze ricor
dare da un fuo Paggio ogni mattina nello fcuoterfi dal fon
no , quel grande avvenimento: Philippe , homo es: Filip
po ricordati d' eifer uomo mortale , come tutti gli altri , e 
con quefia mafsima entrava Filippo nell' amminiftrazione 
del governo, facendo ufo della Filofofia. Ed ora capirete 
il mi.fiero , perchè il Salvatore iocontrandofi in quell' uo-

mo 

l 
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mo cieco daJJa fua nafcita per reftituirgli la vifia , fccit 
lutum ex fi?uto , & iinivit lutum fuper oculos ejus , & ve
nit videns , e comechè il fango offenda piuttofto gli oc
chi, e maggiormente offufchi la vifta , pure di quefto vol
le fervirfi il divin Maeftro , per infegnarci , che ha bifo
gno l'uomo d'aver fogli occhi il fango, di cui è compo
fio , per giugnere alla cognizione di fe fteifo : Sicut Cliri
ftu,· , dice S. .Bonaventu\·a , dum ucwn illumhzavit , oculos 
iuta prius linivit , .fic nos ad 1;oflri , & vitiorum cognitio- · 
ntm ducit • E febbene (riflette S. Bernardo in Strm. Domi
ni c. 39. ) moire fieno le fcienz~ , nondimeno uulla me
Jior t.ft iLLa , qua homo cogn~/éit fiiP.fùm : onde foggiugoe 
Agoftino quel nobilifsimo' avvifo , dicendo : Ha6t j emper 
oculum .fuper tt primum, & admonens teipfum jpecialittr prie 
omnibus tihi difi.i:tis ; ed in quefta fcuola addottrinato ogni 
Minifrro , defiinato al governo della Società , adempi1·à. a. 
dovere le foe obbligazioni fenz.a punto rraviare dal retto 
fentiero della Giufiizia . Quefia è una verità, che non ha. 
bifogno di prova' imperocchè tutcogiorno r efperienza ci fà. 
vedere quefte peripezie, e ne abbiamo nella divina Scrit
tura gli efempj. Vediamo, fe d:co il vero. Due Re leg
giamo , che prima d, eifer da Dio per mano di Samuele 
condotti al crono d' lfraele 1 erano di baffo legnaggio , d' u
mile calato, deftinati da loro Genitori , uno alla cura de' 
giumenti , e fu Saulle , 1' alcro a pafcere una mandra di 
pecore, e fu Davidde. Saulle ( 1. Reg. lX. ZI.) in quel 
primo giorno , ne• quale il Profeta gli diffe da pane di 
Dio, che la corona pet lui era apparecchiata , fobito die
de una occhiata a (e fteifo , co1!fid~rdvit .fe , e guardandoti 
nello fpecchio della fua nafcita , in ,[peculo nath itati.r fuie , 
rifpofe a Samuele attonito, e raccigliaco: Io Re d' hrae
le? e forfe non fono più il fieliuolo di Gemini? Num9uii 
110/l fili us ] emini ego fam ? Non fono della Tribù , che fra 
tutte 1' altre tiene l'ultimo luogo? Dt minima Tri6u l1rael ~ 
La mia fiirpe non è la più povera ? la più ba(fa di quan
te ue conti la Tribù di .i:kmarnino t & cognatio N1ea 110· 

vij/i-
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vijfima inter omms familias de Tribu Benjamfo? Oh gran· 
difsimi fentimenci d'un accorto, ed avvedutifsimo Perfonag
gio , che anche giunfe a nafconderfi per fottradì all' altez
za del trono : iCCe a6ji:o1ziitus tft domi , e come fi legge 
nel tefio Ebreo , Caldeo , e de' Secrama , inter vafa , hoc 
tfl inur dome.fticam .fupelllélilem. Dacchè però inveftito fi 
vide del regno , Jafciando di più confiderar fe fte!f o , di 
aver prefente Ja fua ba!fa nafcica , d' eifer figliuolo di Ge
mini , ma :t1fonro al trono , adorno de' veftimenti regali, 
col diadema ful capo , e con lo fcettro in mano , con tan
ti fudditi fotto il fuo Imperio ; dimentico affacco della fua 
vile condizione , ohlitus, qualis Jumtt , divenne ingrato a 
Davidde , crudele , e barbaro con altri , nemico a Dio , e 
di pefo al popolo , che l'abbandonò . Non cosl il pru
demifsimo David. Eeli non folamente allora , che da Sa
muele venne unto Re del popolo di Dio , fi confiderò per 
quello , che fo già Pafiorello , ma fpecchiandofi nell' ami
ca fua .condizione , oon ebbe cofa più familiare nel tempo 
del lito Principato, che ricordarfi, e proteftare innanzi agli 
Uomini , e innanzi a Dio d' e!fer povero , e mendico. 
Ego autem tnendicu.r .fum, & paup~r. ( Pj XXXIX. i 8. 
LX IX. 6. ) Io , diceva, fono quel mendico, quel povero 
Uomo follevaco dalla mifericordia di Dio dalla terra , ed 
alzato a far figura u·a Principi del fuo popolo : Sujdtans 
a ttrra inopem , & dt fll!rcore erigens pnup~rtm , ut col
locet eum cum Ptincipi6us populi fui. ( PjCXII.7. 8.) Mi 
direfie qul , elfere fiato Davidde un ritrchifsimo Principe , 
avendo lafciaco a Salomone tefori immenG per la fabbrica 
della cafa di Dio. Già lo sò ; ma non perdendo di vifia 
la fua prima condizione , tuttochè fì vedelfe coperto del 
manto regale , e pieno di ricchezze , non fi dimenticò 
giammai della vile pelliccia , di cui w1 tempo veftivafì, 
quando nelle campagne guardava l'armento , per cosl re
golare le fue azioni , e governare il popolo , fecondo le 
difpofiziooi ddle leggi divine, ed umane, Laonde maravi
~lia non è, fe colla fempre viva cognizione di q~el eh~ 

fu, 
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fu , fenza dimenticarfi dell' umile cafa d' Ifai fuo padre, 
dell'ovile, e della vii capanna nello fiato di Regnante , e 
ful trono fiabilito , gli pareffe effeL" quel povero Pa!lorello 
d' un tempo , e mendico , e fovente replicaffe : Ego i;ero 
tgmus , & paup!r fum •• Non è fiupore, fe non volea fen-
tir le firene incantatrici degli adulatori, che abitano fo do- .. 

_ mi hu. s r,o/uptati f, ( 6) . 
In quefto confromo mi Saulle , e Davidde non lafcia-

mo di rilevare le noftre morali verità . Dacchè Saulle 
fpecchiofsi in fe fteffo , e mantenne fempre viva la me
moria del fuo bnffo legnaggio , anche quando follevatò dal 
fango , e dalle zolle all' onor del Principato , fu il per
fonageio il più contradiftinto in tutto ffraele , in f!laniera 
che di lui leggefi nella divina Scrittura (I . Reg. X. !24.} 
non effervi uomo a lui eguale in tutto il popolo : Non e
r11t vfr .fimilis i/li in omni populo , ma dimenticatofi ·poi 
del (uo vil effere , divenne l' uomo più odiofo a Dio , ed 
al popolo : a Dio , che lo riprovò , intimandogli per mez
zo del Profeta (I. Reg. XV. ~3·) quella terribile fentenza ; 
Pro eo , quod ahjed.fti firmonem Domini, abjecit te Domi
nus, ne .fas Rex ; odiofo a' Filiftei , che mal foddisfatti di 
fua condotta, Irruerunt PhilijWm in Saul , & fo filios t

jus . • . totumque pandus pulii verjum efl in Saul , & 
co1iftcuti fa11t eum viri fagittarii , & wbzeratus efl velzt
menttr a Jagittariis. ( J. Reg. XXX I. 2.3.) e non avendo 
:ancora lafciato di vivere , alla f.ne per mano d' un fuo 
Amalecita v:iffallo "irò r anima infame fopra i monti di 
.Gelboe. Davidt! però (II. Rrg.I. 10.) fpecchiatido~ fempre 
in fe fte!fo , e non mai perdendo di vifta l' effere figliuo
lo d' Jfai, la capanna , e le pecore , benchè Re, temperò 

(6) In àomibus 110/uptatis ~i 
legge nel Caldeo , e prcffo i Set
tanta : nella Volgata però h:ivvi 
I' cspreffionc più forte in delubris 
110/upuzris , come sono i Tempi 
dcgl' Idoli , ll Re D:ivid amava 

• 

çosl 

anzi efler corretto dal giusto . 
CorripÌel me jusws , e non adu
lato , eù unto dall' olio de' pt>c
catori : Oleum autem peccatoris 
110• i111pit1guet caput (lleum . P s, 
CKL. 5. 

• 
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cosl bene colla cognizione di fua baffezza la fublimità del 
Real trono , che non mai foperbo , non mai reo nel fuo 
governo , fu l<J delizi3 del cuor di Dio , dfendofi quefii 
proteftato di aver trovato un uomo fecondo il fuo cuore: 
lnutni D11vid ficwdum cor mcum , le delizie ancora del 
cuore deL popolo , appunto , perchè faciehat j ud iCiwn , & 
juflitiam omlli papulo. (IJ.Reg,VIII.15.) Lodato fia pe
rò il gran S;gnore , che in quella radunanza non fi tro
vano Minifiri della condizione di Saulle , e quando vi fof
fero dir vorrei ad ogn' uno di cfsi : Ah sl torn:ite allo 
fpecchio , ed in e{fo guarda~e quel che fotte prima di ef
fer promofsi alla Reggenza delJ,1 Società , quel che di pre
fente fiere , quel che farete in avvenire , e con quefia co
gnizione , non ardirefte comandare con tanto difprezzo , 
con tanto ftrepito i Sudditi ; fe vi ricordafl:e , che voi an
che una volta ferviile altrui , non farefie cosl fofienuti , 
cosl afpri , così inacce~ibili • Non {i direbbe di voi , che 
negare udienza a' ricorrenti , o che li fate marcire dietro 
le portiere de' vofiri palazzi , che Jafciate in abbandono le 
vedove , ed i pupilli , non curate il vanrnggio della So
cietà, che poftergate l' amrpinHìrazione delb giuftizia, non 
penfate a frenare i vizj , a ga!tigare i misfatti de' liber
tini , che incanto crefcono, in quanto non vi fi pone argi
ne , e riparo. In fine rotto è lo fpecchio , e pochi nel 
mondo crovanlì , che vogliano rimirare fl in fpeculo 11ati
vitatis fùte • Si attende fol:lmente d,11 molti ad accrefcere 
jJ fafio , ad eGgere onori , ed adò'raz1oni , come tanti 
Dei terreni , e perciò , quando i Reggitori fon tali in 
qualunque forma di Governo 1 ( 7 ) ogni buon ordine fi 

fcon-

(7) Per dare una qualche idea Il secondo l'Aristocr::itico , che è 
de' Governi , porremo in primo in mano dc:gli Ottimati , i de
grado il Monarchico , sl eredit:i- creti de' quali diconsi n1ponsa 
rio , che elettivo , come il più prutkntum o Slt1trtuscons11lta , co.. 
eccellente , e il nngliore, di cui m:i anche l' oligarchico , o sia il 
le leggi si dicono constitutiones princ1pat0 di pochi ricchi , e po
Princ1pum • Vcggasi S. Tommaso tenti , dc' quali il diritto diccsi 
/. /I. Qu. XCV. Art. t· tOJ· jus pworium . Quindi il Demo-

cra-
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PARTE L ARGOMENTO L 15 
fconvolge , Ja Società peggiora , ed ogni cofa va in preci
pmo . Quefii tali Minifiri non debbono arpettare , fe non 
fe la difgrai.ia di Nabucco , che credendo fe effere un al
tro Dio ful trono , allora intefe quella terribil voce : al-

1~ 

cratico , <jllando !:i potestà rme
Je nel popolo , e le; sue leggi di
consi plcbiscita . Queste semplici 
forme di governo , son qnt:lle , 
cbt: soglionsi principalmente nu
merare . Sonovi pur:inche ddl'al
tre mi~tc , quando aut du4. ili 
unam coalescrmt , come il govc:r
no umro dc' maggiori, e cld po· 
polo , qual fu la Repubblica Ro
mana , mi~ta di Aristocrazia , e 
Dcmocrazi:i i quando cx trihus 
1111a co11jlawr , come quella d'In
ghilrcrra sotto il governo dcl Re, 
qual supn.mo capo , degli Otti
mati , uclla Camera alta , e dcl 
popolo odia Camera baffo : Vi è 
anche (dice Monsignor Jacopo Be
nigno Boflùcc, V c:scovo di Mcaux 
Tom. XIII. edi\. Ji Napoli 1778. 
art. 2.. prop. I. ) Vi è tra gli uo
mini ur..-i specie di Governo , che 
11ù11 detto arbitrario , ma che lll(Jn 
SL trova tra noi , 11è neglL stati 
perfcttame11te ordinati. Nota il Po
liuco Scrittore le quartrj condi
zioni , . che accompagnano questa 
sorte di governo. Non vuole pru
dentemente esaminare , se sia le
cita , o 1llccita . Soggiunge btnsl : 
Yi sono d/ Popoli , e gra11di Jm. 
pertttori , che ne sono conrmti , e 
11oi non abbiamo a wrbarc la loro 
quieti: sopra la forma del loro go· 
11erno . Ci bnsti il drre , che essa 
è barbara , ed Ddiosa . . . Altro 
è , che il governo sia arbitrario , 
d[tro , che et sia assoluto, pcrchè 
l" afioluto , sebbene operQ s<:nza 

• 

dipendenza d' altra potesd coat
Ù\'a , dipende pe~ò dalh ragio
ne , e dal!a legge naturale , e 
Divina, e I" arbitrario fa legge l.t 
sua volontà . Inoltre vi è il go
verno tirannico , quando si us:i 
l' aflòluto barbarico dispotismo , 
e sem.a legge . Quando poi il 
governo i: preflò la sola feccia 
della plebe , come av 1 iene nelle 
rivoluzioni , e ne' tumulti , qual 
fu a tempi di Crumvcllo in In
ghilterra, questo si chiama Ochlo
craiia . Avvi ancor l' Anarchia , 
della quale oh quanti sono i ms
li ! Vhi norL est Gubemator ( in
quit Sapiens Prov. II. ) populus 
com1e1 ( adàum Sepcuagima ) 
veluti folia . Non solo nel corpo 
sncro , civile , e politico ben or
dmaro , ma ~nçora nelle compa
gnie dc' ladri , e scellerati t: ma
nifesto , che non si pub suffiste
rt senza capo . Congregati sunt 
( dicesi al C:ipo Xl. 1 dcl Libro 
dt' Grnd1ci ) viri inopes , & [.r

trocinnnus , illumquc iuasi princi
pcm sequebantur, come: capo, sc:b· 
bene non legittimo. Qu:mdQ non 
vi è ordine di chi comanda , e 
di chi ubbidisce, tutto è in iscom
piglio , e ognuno impuni/tftc pro
posita 11ilzil non audcl , come m 
Egitto al dir d' Isaia IX. r4. & 
11011 erit .!Egypto opus , quod fc
ciat caput , & cauJam incurva11-
um , & refrma11um . Dilli per
cib a buona ragione , che il Go
verno Monarchico , immagine di 

qud-
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lt .feh t , ""~ ftli:e. ;, e fenza alua dimora murato da Mo· 
narca in Bue , qual befua condannaco fu a pafcedì di vi
lifsimo fieno nell' :iperta camp:igna . Tanco accadeià a• 
rnedefìmi sbalzati da quel pofto , ove faftofameme gover-

quello di Dio , d3 cui ogni po
testà deriva , e che Monarchica 
volle pure la sua Chiesa , i; il 
più felice , e mi3liore , pcrchè , 
come scrille Omero nel il. dcll' 
Iliade v. 204. in q11c' versi tra
dotti dal dottiffimo Anron Maria 
Salvini, 

La Sig11oria di molti non è 
h11011a: 

Vn solo sia Sig11ore , e Regi: 
un solo . 

Non multos regnare ho11um est: 
Rex unicus esto. 

Il Regno però , come niuno l' i
gnora , ex Gemium jure , noll ex 
11aturali oriwr, perchè initio om11es 
1.quales fuerv.nt jure natur1. . Ma 
f rattanto sappias1 , che sono pra
"'a axiomar.i , secondo il si:nti
memo dv probi Politici , e Teo
logi più s ini , e tra gli alfri dcl 
ceTebrc VcEcovo Antonio Godeau: 
( Theol. mar11/i cap.43. de Regum, 
& .M11gistrtJtuum Offi,zis ) Qu1.
~um9ue lihuerint' i!/is licere ; auo
rum juJicia non csu tllis formi
Janda , qui solum De11m judLCem 
l1ahent ; earum voluntntem justill~ 
normam tsse ; suhditorum viu. , 
ho11orumque s11premos illos esse Do
minos ; prnptcr Regi:m pop11/um , 
non propur populum Regcm essi: ; 
~ltis prÌllcipes legihus , tjUlllll sub
ditos Regi ; Status ra1ionem justi· 
rit prumini:re , om11ia9ue eor1111z 
glom. , & volupttt1i esse suhjeél4 . 
Onde conchiude: Nihil tamen Dei 
legi 1 E11a11gelio , s41uqu~ Politi<:& 

nano 

mttgis 11lvers111ur. Qu.tli vantaggi 
per :iltro non ha sopi a ogni co
stitt:z;ione politica una brnc tem. 
perata Monarchi:. so:·co d' un sa
vio , e pio principr , il quale 
convinto di queita scmplici!lìma 
verid , che: i suoi intcrdTi non 
poOono andar disgiunti da quei 
dd suo popolo, s1 trova in isca· 
to di pou:r fare seni a ,. eruno 
ostacolo tutto il bene , a cui si 
seme naturalmente portato ? Si 
benedice perciò il benefico ~o
narca , 'che ci go\•crna , e si be
nedice quella Santa Jlcligione • 
che ha fatto sì , che i Tiu , Tra
jani , hfarcaurelj , anzi i Coscan. 
tiiù , Tcodosj , GraLiani , Mar. 
ciani , Carli Mag11i , e Santi Lu· 
dovici , si rari in abi tempi • 
siano divenuti comuni fra noi . 
Non lodo qwnd1 la studiata Ana. 
lisi , e gli smoderati clogj , che 
il profondo , ma qualche volta 
biuarro , ti aftècrnro $ririto <li 
Montesauieu si è compiaciuto fa
re della costituzione Inglc~c nel 
suo Spirito delle leggi : nì: lodo 
11 Signor dc Lolme , che per ca. 
sere nato in una repubblica , ed 
elfor viOùro lungo tempo in In
ghilcerr:1 si crede in grado di po· 
rerne parlare con maggior vemà. 
Egli ha troppa prevcniione , ed 
entusiasmo di Montesquieu • il 
quale almeno , previde , clie la 
costì111~ion d' l11ghilterrfl perderà la 
sua lthmà , e perirà , poidzì: Ro· 
ma , Lacedemo1u, e Cartagine so· 

no 
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PARTE L ARGOMENTO L 17 
nano la Società , accompagnati dalle fifchiate dell' infolente 
volgo fi ridurranno al primiero .fiato dell' effer loro ml
ferabile , in cui non avendo voluto fpecchiarfì in tempo 
dell1 innalzamento , faranno forzati guardar fe ftefsi , quan
do dalla divina gi\lftizia faranno depofti dalla carica io pe
na della loro mala condotta nel governo della Società mal 
fervita, e mal foddisfana . Dio voleife, che noa fi veri
ficaffe di certi Miniftri , che qul non fono, quanto d.:fcriife 
Innocenzo III. ( lih. II. de Cont. Seét. ctip.'20·) fopra il loro 
civile coftume , mentre, fe mutano ftato , non mutano vez
zo , o coftume , e fe lo cambia.no , lo cambiano in peg
gio. Gli offerverete, che voltano a tutti la faccia , guar
dano con occhi biechi , alzano arroganti la tefta , paffeg
~i:mo pettoruti , e con fafto , parlano alto , e . fputano ton
do: Primores dedignttntul' , vl(um extollunt , ceruiwn eri
gu11t, fajfom oflmdw1t, grtt11dia lo9uwztur , Juhlimia medi ... 
tantur; e fenza fpecchiarfi in fe ftefsi pretendono governa
re la Società trattando i Sudditi come tanti fchiavi (8) • 

no perite , e che perirà , quttndo 
la potmà kgislativa sarà pili cor· 
roua della potestà esecutrice . I 
grandi Politici dcll' Antichita tr:l· 

'\'iddero confusamente una forma 
di governo sì prodigiosa, ma non 
isperarono di elfa l' esecuzione . 
Statuo esse optime constitultm Rem· 
p11blicam ( si legge ne' frammenti 
di Cicerone ) qu& ex tribus gene
ribus illis , regali , optimo , & po
p11/ari modice confusa. Ma io con. 
chiudo con Pope , che il gover
no migliore è quello , che è me
glio amministrato sotto un Prin
cipe savio , pio , e giusto : d:ip· 
poichè propter homin11111 saluwn , 
& necessi1aum a11c1oritau sua re
gJIUm firmavit Deus, dice lo stes
so Mo~signorc Godeau nel luogo 
soprnccmto . 

• 

Va~ 

(8) L' odiou schiaTitù ebbe 
funesto cominciamento dalle Gucr. 
re di Nino Re dell'AIIiria . Tutti 
però abbiamo da Dio per alto do. 
no l' elfere nati liberi, e niun'<ll
tra schiavitù si dà , che più da 
fuggir sia , che quella delle no
stre guaste pa/Iioni , nè altra li
bertà dee conoscer 1' uomo , che 
quella , con cui vivendo secondo 
la retta r:igionc , e Dio , egli è 
signore di se steffo . Di qualun
que schi:i vitù , quanto si voglia 
disagiata , e dura , in cui 1' av
versa fortuna tal volta getta I' uo
mo , se egli ha con elfo la liber. 
tà dell' animo , non sente i cep
pi , e le catene . Questa fu h 
dottrina dello Stoico Epitteto , 
eh' era di que' ser vi, qltalc il Fi
losof~ Cane Diogene , il di cui 

.B Ci• 

' 

• 
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18 IDEA DELLA VERA POLITICA 

Voglio ioranco arreftarli nel loro corfo , per corregere la. 
]oro condotta , e dire ciò , che un tempo di{fe Simonide a. 
Paufania grandemeore invanito di fe: .v.lemmto te in tanta 
felicitate lwmÌ!l~m dfe. Ricordatevi di effer uomini morta
li , e fpecchjandovi in voi fiefsi , cerca mente govetner ete 
a dovere fa Società, giufta le leggi divine , ed umane , e 
cosl adempierete gli obblighi del voftro fiato , a cui Iddio 
vi ha promoffo , per non eiìere ref ponfabili al fuo fupre
rno Tribunale delle tante commifsioni , cd omifsioni , che 
in que!to fiato Cogliono accadere ; effendo vero quanto fcrif
fe il Boccadoro ( lib.13. di: a.fvert.) Ago(lino ( Serm.XVIII. 
de ver6. Dom. ) e Bafilio ( Lih.II. de Bapt{fin. cap. 9.) che 
l'eterno Giudice vorrà conto della voftra falute, e di quella 
de' profsimi voftri Sudditi : J udex tum; no.ftram, & proxi
morum falut.:m 1·e911iret a nohis • E come fi legge nel libro 
della SapieLlza (V I.;,.6.) Quoniam, cum f',['ttis minijlri, no11 
re8:e judicaflis , IZl"JUe cuflo:liflis legtm j11ftiti~ , neque .fe
cr.mdum i.oluntatem Dei amht:laflis, horrtnle , & cito ap
parthit i;oois: 'luoni4m j udicium dur!ffi111u111 his, qui prie
Junt, jiet. 

Cinismo fu un ramo dello Stoi~ non toccano l' animo nostro • t 
cismo , che da Seniadc di Corin- mali unici , e veri sono i vizj • 
to , il quale il volea comprare , e i soli bt:n.i le virtù ; onde Cl'i.· 
addimandato , qual mestiere fos- stianamente filosofando è certo , 
se il suo, e che >llprllè fare , su- che ni11no è schiavo, se non chi 
biro rispose , comflndare a chi à serve al corpo , e alle pallioni , 
libero . Dunque le calamità, e le e niun( è libero , e franco , se 
pene non sono nè: mali , nè be- non chi scn·i: a Dio • 
nì , po1chè 5ono fuo1i di noi , e 

AR-
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Af! $i@i ca• 

ARGOMENTO SECONDO • 

.Si mette iu veduta I' amor :li Dio 1:erfo i Mi11ijlri della 
Civile Socied, e /' ingratitu.{ùu d~' me:l~Jimi inverfo 

Dio , <JUan..io uon gli corrifpondono • 

CHe alcuni fiano al mondo deftinati a foprafiare , e 
comandare agli altri in grado di Superiori , altri ad 

ubbidire in qualità di Sudditi , non è fiato ftabilimcnto del
la Natura : Natura fo humanis omnia font paria , come 
leggelì in un Frammento di Varrone , avvegnachè quefia. 
ci h.l fotto nafcel'e in una perfetta uguaglianza , e tanto 
nacque libero chi comanda , e prefiede , quanto chi è fud
dito , ed ubbidifce ; imperocchè è tr.::>ppo evidente , che le 
creatt11·e della medelìma fpezie , e di un ordine medefimo , 
che nace fono fenza difiinzione , che hanno parte ne' mede
ftmi vantaggi , e che hanno le ftetfe facoltà , debbono pa
rimente fenza veruna fubordinazione , e foggezione eifer 
ua loro eguali in una pe1fetta fratellanza , quando il Si
gnore , che è il Padrone , folo , aifoluto di tali creature , 
non difponetfe altrimenti , come fcri1fe Ulpiano (I. 32. Jt: 
de rtgul. J uris & l. 4. H. de Juft. & Iure L. 53. §. 3. ff. 
d~ accu.f l. 64. de Cjnilit. hideb. ) Qpod ad jus naturale 
attimt , omnts homÌllts tC<Jualu font • 

Cotefta uguaglianza , in cui fono nello fiato di natu
ra tutti gli uomini , vien creduta dal dottifsimo Riccardo 
HooKer Inglefe ( Poi it. Ecci,) cotanto evidente, ed incon
traftabile , che egli ne forma il fondamento di quell' obbli
go , che hanno gli uomini di fcambievolmente amarfi , e 
fonda fu q l principio d' uguaglianza tutti que' doveri di ca
rità , e di giuftizia , a' quali fono tenuti gli uni verfo gli 
altri , Ora quanrnnque tutti gli uomini abbiano in quefio 
fiato un dritto libero fopr:i la loro proprietà , e perfona 

B 2 inde-
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independenre , ed a niuno foggecro , pure il godimeoco di 
cotefto dritto et'fendo molto incerto , ed efpo([o ince!fante
mente aJle invafìoni altrui , poichè e!fendo in tale fiato 
tutti gli uomini canti Re , e tutti eguali , e la maggior 
parte cli efsi tratti dalla cupidigia , poço offerv:itori deJl' e
quità , e della giuftizia , il godimento di un bene proprio fa
rebbe mal lìcuro; quindi è che fono fi1ti obbligati a lafciar 
quella libera condizione , in cui Natura Ji ha fatto nafce
re , ed unirfì in Sociec~ (y) con foccomecterfi al potere 

(9) Elfendo I• uomo socievole 
non solo per certa propensione 
di natura , ma anche per neces
sità di sua debole , e inferma 
condizione , non può rcsr:ir so
lo , indeptndcntc , e libero , ed 
ha bisogno dell'aiuto altrui! onde 
i l Savio Ecci. IV, 9. ' Melius m 
duos esse SÌ/11ul , qu(lln UllUJ/l : ha
bcnt cmm cmolunun1um socieuuis 
su1. . Si 11nus cccideric , ab a/cero 
fulcictur . Y1. soli ! quia cum cc
ciduiL 11on h11bet sublcwzntcm se . 
Non si poffono dunque lasciar 
gli uomini in ha,lia di s~ stelli , 
e soli , ma hanno bisogno di es
sere in società , e sotm di un 
capo , che provvidamente li reg
ga , e soçto diversi Reggitori, e 
Ministri , da cui non dc:bbono 1 

membri ellère distaccati , recal
citranti , e <liocratti , Divisiones 
minis1ra1io11um sunc , idem vero 
Dcus, qui oper.1tur omnia Ìll omni
bus, dtcc S.Paolo. (I. Cor. Xll. 
I.+· I f· 16.) Nam & corpus 11011 

csl unum inembrum , ud multa . 
Si dixcrit pu , q11011it1111 noll sum 
manus , noll sum di: corporc , & 
.si Jixcrit 1111ris , quomam non 
sum ocu/us , non sum de corpo, 
TC = n;u11 ideo r.on est de corpo
rc : Si 1otum corpus oculus , ubi 

d'un 

a11dit11s ? Si ro1111n a11dit1tS , ubi 
odorams ? Cosi è , non può dire 
il capo a' piedi , non mi sicto 
necc!farj , pcrchì: molto più ne
cellàrj sono al capo qne• membri, 
che pajono anche più ignobili, e 
deboli . Dio non vuole scisma 
nel corpo , ml vuol tutti i mcm. 
bri insi1:me col capo sollccui • 
l' uno a prl> dcli' alno a vicenda, 
onde se un membro patisce , pa
tiscano tutti gli alrri membri , e 
se uno gode , godano tutti gli · 
altri . Cor 11n111n sit , & anima 
untt. ( Ali. IV. 3!. Colos. Ili. ) 
fracer , qui adj1wawr a fratre , 
quasi civicas firma. ( Prov.XVIII. 
t 9. ) Al contrario, divisum est cor 
eorum , mine inuribun1 . ( Osc• 
X . 1. } Quo1 si invicem morJccis, 
& comduis , videte , ne' ab Ìllvi
can co11sumami11i. ( Galac.Y. 1 f·) 
Dunque siate sudditi : ideo nect.f· 
sicate subditi çsrotc ( dice S. Pao
lo Rom. Xlll. r. ) cioì: perchè 
è neccllàrio così fare , non sol111n 
q11ia Pri11aps 11ù1dcx 11s1 in iram 
ci , q11i m.1/11m Jircit , q11ù1 co11tu.-
11u1ccs pa•11is coçrccrc potcsr , s((J 
ctiam propur co11scimriam, per non 
cllèr rei davanti Dio , turbando 
t' ordine dcli'.\ ~ua e~ern;\ Provvi
denza . Quindi S. Piecro nella I. 

Epi. 
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d' un folo per fa confervazione della propria vira , e fo. 
fianze. In quefi:i. economia , olrre il confenfo libero della 
Società , è toccata la principale cura , e intelligenza alla 
Provvidenza divina, l:l quale va di tempo in tempo chi1-
mando tali Miniftri per defi:inarli al governo della mede
fima, ed infatti ha chiamato voi , lafciando tanti altri più 
degni di voi • Ed ecco pofio in veduta l'amor di Dio ver
fo i Miniftri della Civile ,.Sociecà , l' ingratitudine dc:' Mi
niftri della Società inyerfo Dio, quando nou gli corrif pon
dono . 

PROPOSIZIONE P RIMA. 

E, L'amore proprio dell': uomo per andare verfo Dio • 
come propria è la leggerezza della. fiamma , la gra

vezza della pietra , la fluidicà del!' acqua • La fiamma ha 
la leggerezza dell' aere , la piecra la gravezza della terra , 
e l' acqua la fluidica , e tendenza al mare , e come per 
quefta leggerezza la fiamma s' inalza al Cielo , che è la 
fua sfera , per la gravezza fcende la piecra in terra , che 
è il fuo cenrro , e 1' acqua fi porca alla fua foce , ed al 
mare , che è il fuo termine , cos1 l'uomo per 1' amore fi 
porta a Dio fuo principio, foa sfera, fuo centro , e termi
ne , amandolo con amore perfecco , e di preferenza , nell;i 
euifa appunto , che Dio lo ha amato fin dalla eternità, 
come fta ferino in Geremia; (XXXI.3.) In carit11te per
pi!tua dilexi tt , icÙO Atraxi te t m{ferans tui . 

Sl, riveritifsimi Signori , non avvenne gi~ a caro, che 
voi ftete affumi alla reggenza di quefta Società. • Iddio fin 

dal 

Epistol.t II. 1 s. Servi sulnli1i mo. 
u ill omni timore Do111i11is , non 
1411111111 bonis , & modt.ftis , ud 
etiam disco/is , c:ioè 111olcsti , dif. 
fìcili , e d• aspro governo . Poi
chè , come si protesta Dio prcs-
50 Isaia: (X. f·) Asrnr 1•irga fu-

• 

rori$ mei 1 & hacului ipse trt : in 
manu eorum indignntio mea , ca
scndosi sc:rv ito Dio , e serven
dosi de' Nabllccodonosorti , dc' 
Salmanasarri 1 e Sennacheribbi , 
come di flagello iOpra i po
poli. 

B 3 
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d:il prir.cipio de' fecoli vi aveva deftinara quefia gloria 
tempor:ile ; qual merico avefte voi per effere cosl preferi
ti al rimanente degli uomini voftri Sudditi ? non fono e
glino pur come '-Ot opera delle fu~ mani , e redenti col 
medelìmo prezzo? noil v' impafiò dell' ifteffa creta? il fan
gue , da cui u[cifie , quantunque più illuftre agli occhi de
gli uomini , non deriva dalla fieffa avvelenata forgente , 
che rutto ha infetto J'uman germe ? Eppure forcifie un no
me più gloriofo , ed un' anima d altra eccellenza., e defti
nata al governo della Società , diverfa ne' doni da queJla 
degli uomini più i•olgari , e ~ofi1'i fuddici . Entrafie mai 
nell'officina di qualunque VafaJO per offervare la me::a
morfofi , che ivi tuttogiorno accade? egli dell' ifteifo impa
fio di creta forma vafi, alci-i d'onore , alni di contume
lia , defiinando quelli ad ufì nobili , ad ufi blfsi , e vi
li quefti : Figu/us molleln terram pre111ms , laho1iofa fingit 
.d ufus noflros unumquodque vas , & di! co.ltm luto fingit, 
~u.e munda font iti ufam va.fa , & .fimiliur , qute Ms fa1Jt 
co11traria , cosl dicefi nella Sapienza (XV. 7.) Ora non 
altrimenti opera ntll' officina di quefi:o mondo Iddio : dal-· 
Ja maffa degli uomini folleva altri alla reggenza della So
cied. , come ha pracicaco con voi , altri Jafcia nella. baffa 
condizione di fudditi : Sicut lutum in manu figuli , Jic uos 
tflis in m11r.u mea , dice il Signore Iddio preffo Gere
mia (XVIII. ft.) Quid ergo dicimus ? che fi rifpondera a. 
quefia condotta? giufia il parlar di S.Paolo: (ad Rom.IX. 
14.) forfe ini.pdtas npud Deum? abjit; ma alrro dire non 
fi può , che una forza occulra di amore di preferenza ha 
inchinato il fuo cuore ad elegger voi per Min fi:ri della 
Societ:\, e lafciar tanti altri , che con più decorn a' ieb
bero porcaro la carica : fo caritau perpetua dilt!xi te, ideo 
11ttr11xi te, miflrans tui. Ma qui notate bene la dizione nel~ 
1' attraxi t(, e riflettete, che fìccome 11 fole co' fooi rag
gi tira a fe dalh terra i vapori più vili , ed abjetti , folle
vandoli fino alla mezza regione deJl' aria , ove fpeffo fì 
formano quelle luminofe imprefsiani , e rifplendemi corpi , 

che 

.. 
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che fpeffo apparilèono, benchè erranti, cosl il grande Id
dio fole di Giuftizi:i , ha tirato voi piccola abjecca maffa 
di fango, che fiece, e qual vilifsimo vapore vi ha innalza
ti al grado di Minillri della Società , per fare le fue ve
ci nel governo degl' Individui, e del pubblico: onde Ago
fiioo ( /ih. dc .iilig. Deo cap. 6. i 1.) raccigJiaco vi dice: Co~ 
gita ( parlando ad ognuno di voi) cogita , quod aliquatido 
uon J uuis , & ut tj/t inciperes , hoc Dzi dono acaperis; 
do11um trgo ej us erat·, '["Jùres , quel che di prefente fiele 
agli occhi Cuoi nel monao • 

Sotto il pefo di tante beneficenze , che la mano libera
le di Dio vi ha difpenfate, ov' è fiata la riconofcenz.a vo-
1tra ( 1 o) , riverici!simi Signori ? Avete forfe corrifpofi:o 
a' difegni della divina Provvidenza , che vi ha follevati al 
governo della Società , per ben reggere con equità , e 
prudenza i Sudditi ? Avete corrifpofio a' fini ddla medeli
rna Società, che fin dal principio dello fiabilimento di tal 
governo , con patto prima efpreifo , e tacito coli' andar 

(10) L'ingratitudine è il vi
zio pit't abbomincvole ddl'uomo , 
~ il pii'1 comune , nominaco tx 
gratiwdinis dtft.'lu , e questo vi
zio ha i )uoi gr:idi . Il primo se
condo S.Tommaso (Il.Il. Qu.X. 
crr.1. ) ut homo btnt}ci11m non re
rr.i.buat . Il 5econdo , ut dissimu
ltt , quasi no11 dtmo;trafs st bt-
11eficium .a~ccpisst . li tcrz.o , q11od 
tst gt11v1ss1111wn , q110J non ttco
gnoscat , sivt per obli\lionem , sivt 
quocumqut a/io modo . Et quia in 
affir1na1101u opposua intelligitur 11t· 
g~tio, ideo ad pri11111m ing~r.titudi
ms gradwn ptrti11et , quod aliquis 
uiribuat mala pro bo11is : ad u
cundum , q11nd bcneficium -vitupertt: 
'"' t ·r1i11m , quod bcnepcium, quasi 
mal fic111m repuw • Ma in che 
eenso ( mi direte ) ha detto Se-

• 

de' 

ncca: ( Lih. Il. it lJenef) H1.c be· 
neficzi inur duos kx est; alu:r stll· 

11m ob/ivisci dchet dati , alur ac
cepti numqrram? lo spiega S.Tom· 
ma~o ; Cwn ergt> dicimus , memi
nisu non deba , hoc vol11m11s in
ulligi , pr1.dicare 11011 del:ct , ncc 
Jallare, o corr:e leggiamo in S.Mat· 
tCO, ( Vl.1.) ruba canert ante st. 
Pii'1 ingr;1to però è quclio , che 
avendo più ricevuto, o non cor
risponde , o disprez.z.a 11 bcnefat· 
tore . Che sarà poi, qu:mrlo , co
me leggesi nel libro d' Ester , 
XPl.1. Multi bo11i1au Principum, 
& ho11ort, qui in eos colla111s est, 
abusi s11nt in supcr/Jiam , & non 
solum subjcéfos rcgibus ni11m1ur Òp· 
primert , ud daurm sibi gloriam 
non fatnces in ipsos, qui tkder 1111 1 

moliuntur insidias ? 

B 4-
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de' tempi , fì fpogliò della beJJa condizione, in cui Natur:a 
n:ifcer fece tutti Jiberi , ed independenri , con foggemulì 
di comun confenfo al potere d' un folo , e formare un go
verno Monarchico , o al potere degli Occimati , e piant&
re un governo Ariftocratico , per la fcambievole confervi
zione delle lor vite , liberrà, ed averi , mettendofì cosl al 
ficuro di qualunque ineiuftizia , o violenza , e viver feli
cemente , come membri della m:defima ? Anzi avvegna
chè quefta legge di riconofcenza dovrebbe elfere fcritra , 
per dir cosl , fulle porte de' voftd palagi , fu i vofui ti
toli , folle fplendide divife delle voftre dignic:ì ; non vi fta. 
neppure fcritta nel cuore • Ed ecco pofta in veduta 1' in
gratitudine ( 11) de' Minifiri della Società inverfo Dio, che 

tan-

(11) Il buon Ministro per non nostri veri cattolici ministri da
rendcrsi ingrato a Dio, ed a• po. gli Eretici , o Pscudocattolici , 
poli , non dee condursi con al- dall' Obbes , Spinosa , Elvezio , 
tra politica , che con quella dal Bayle , Macchiavello , Voltaire , 
Divino Maestro insegn:ita nelle che giovane fu predetto dal suo 
sagre pagine : Noll recedat volu- Maestro, (11t11r11m incredulitatis w
men legis hujus ab ote tuo: ud nu- xillum, Roulfeau, Freret, e il vcc. 
Jir,1hm in eo diebus , ac noElibru, chio di Ferney , e simili . Stia-
111 cusrodùts, 6• facias omnia, qu6. no in guardia nel leggere Mon
scripta sum uz co , tunc diriges tesquicu , Puffendodìo , cd altri, 
~-iam t/111m , & inulltgcs e11m • che sostengono la legge naturale 
( los. I. 8.} Gli conviene sfuggire doversi agli atti soltanto esterni 
le mallìme crrcnc:e dt' prudenti applicare . Come perniciosi sia
dd sc:colo, e bandire dal suo stu. no da lui abbominati i hbri dcl 
dio i libri p~stitì:ri , e velenosi Richer 1'della potestà politica , 
di autori condannati , che cerca- ed ecclesiastica , di Giustino Fe
no I' onc:stà sola estrinseca, e non bronio , o sia di Monsignor Gio. 
intrinseca , le apparenti virtù, e van Nicola Hontheirn Vescovo 
non le vere , la felicità bugiar- Myriophitano Suffraganeo della 
da, e non la &oda , e perm:men. Chiesa di Treveri , che :illa fin 
te . Quali , e quanti mali non fine tocco , ed illuminato dalla 
producono gli errori de' Pubbli- Divina Grazia .lia ritrarmi solen. 
t:isti Protestami , e spc:cialmcnrc nernentc i suoi errori . La di hù 
laddove negano I' intrinscca one- ritrattazione originale è stata gi:ì 
stà, o mrp1tudine negli :1tti , che mandata alla Santità di N. S. fe
sono o comandati, o vietati dal- licemente Regnante Pio VI. clall' 
fa legge naturale ? Si g11anlino i Elettore Arcivescovo di Tre~c:ri, 

ac. 
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f ART~ t ARGOMENTO IL 
tanto gli ha. beneficati , e ardentemente am:iti con amore di 
preferenz.a fopra gli altri . 

PROPOSIZION~ SECONDA· 

OS(erva S. Tommafo ( Of'· 7 r. ) che quattro forti di 
perfone facilmente fi fcordano de' ricevuti benefiz j , 

cioè i fuperbi , i quaiy per ogni minimo difpiacere fi di .. 
men• 

accompagnata da lcttet:'t di quel 
Principe, che intercedette per ot
tenere al ravveduto AUtore l' us
soluzione dalle censure da lui in
corse . Il Papa in un Concistoro 
secreto tenuto ndb Sacrestia dcl. 
fa Basilica Vaticana a 1 f· Decem
bre 1778. dope terminata la gran 
Mcflà celebrata pontificalmente , 
con infinito g:mdio la dctt:? ri
trattazione ha lttta al Sagro Col
legio colla lettera cl• officio dcli' 
Elettore . Gli atri di ul conci
storo , f' la bdla elocuzione del 
Papa sono stampati . Quc~to fi1t
to intcrefiantc basti almeno a 
mcm:rc in diffidenza i F ebronia
ni , che avevano incauti abbrac
ciato , e seguivano ad abbraccia
ciare senza rimorso le 1j lui fal
se dotmnc . Non v' ~ , che la 
sola Religione , che pofià rende
re l'uomo, e 11 Minmro in ogni 
parte virtuoso , poicht: eccuando 
le virtù nel di lui cuore , per 
motivi più puri , e pitt sublimi, 
la sostiene ne' piìt duri cimenti , 
e sciogliendo ume le difficolta , 
alle quali colla sola ragione a 
rispondere non b:lSta , e recan
dogli b sicura speranza d' un' e
terna felicità in un altro ordine di 
co5e , comunica alla virtù quella 

• 

sìcuretta , cbe non può avere 
dalle sole facoltà naturali. Il buort 
Ministro grato si renda a Dio nel 
proteggere la Sede di Pietro , la 
Chiesa , e gli Ecclesiastici , &en
za turb:irne i sacrosanti diritti . , 
perchè come nella sua ritrattazio
ne dice lo stdfo Febronio : Nofl 
htthebit Petri herdiratem, qui Pe
tri St:dem impia divisione disur
piI . Siquidan uhi est Petrus , zbi 
est Ecc lesi a . Abbia presente, che 
in illis , qu& ad Fidem, Sacramen 
1a , & Ecclesùzsticam àiscipli11am 
pertinent , porestas Ecc!csi1zs1ica 
pieno jure deumit sine concursu 
pous1a1is Civilis ( cosi lo $teffo 
Febronio nella sua rittattai.ione ) 
ratione tamen muiu1, proteflionis , 
quam sibi inviccm dehent: ad hanc 
speflat juxta mentem Ecclesi1, , & 
quantum ipsa optat , ej1u ca11011es 
proregere, & exuquenàos curare per 
medi<! umporalùt . 

Sent1:11no Salomone , che tolt<I 
ogni velo fa parlare la Sapienza 
così: (Prw.Vlll.1f.) Meum est 
cò11silium, & 1.quiuzs, mea est for· 
ziwJo : per. me Reges regna///, & 
legMm conduores justa deur111:nt ;. 
e p~co prima. nello stello capo : 
A11d11e , tJllOmam de rebus magnis 
Joc/llura sum • Dc Tfbus fllagnis 

Chai-
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menticano de> fegnalati favori in altri tempi confeguiti ; i 
giovani dopo elfere fatti uomini ; i prigionieri pofii in li
benà ; onde è noto quel Jambico greco : Stmpre il falva
to ì ptr natura ingrato ; e finalmente i Minifiri folleva
ti improvifameace a qualche grado • Quefta verità fu con
fe!faca dal filofofo AriftotiJe , il qu:ile domandato qual cofa 
più prefto invecchiaffe, rif pofo, Grati a; volendo dire, che 
ficcome la memoria del le ricevute ingiurie fuolr! effere ce
nacifsima , cosl riefce bre.vifsima ti\lella de' riportati bene
fizj . Q1efte peripezie fpelfo fpeffo fì olfervano ne' Mini
firi della Civile Società , e fi vede in ogni tempo rin
novaca 1' indegna fconofcenza , che praticò Geroboamo 
col grande Iddio . Era egli , come fapete , e fecondo che 

Cha/d,us 11mi1, verba Principe di
g11a : Symmaclws : Ducalia , seu 
pri11cipalia. Quindi è, che il Car. 
dinalc Adriano { de vera Plùloso
phia ex q11a111or Ecclesi1. dollori
hus ) fi(fa nella Saca Scrittura il 
deposito della vera scienza , alla 
quale I• oppor~i ~ un traviare 
dalla stelfa r:igionc , e dalla YC

rità • Dalla qual ragione , e ve
rità penetrato il celebre Padre 
Maria Tommaso Agostino Ricchi. 
ni dell'Ordine de'Predicatori Cre
monese , Maestro dcl Sagro Pa
lazzo , in età di 8 f. anni prima 
di morire considerando travÌJCO 
fosieme , e ravveduto il detto 
Giustino Fcbronio dettò questi 

Pio VI. P. M 
Febro11ius Pamùms. 

Era~i , huma11wn dico , SanEfis· 
sime Pastor , 

Pastor Apostolici , 11ormaque 
cerca gregis . 

Erravi in!Jtnio ahuuns , pr1t-
11is'}ue maxistris 

lo 

ÀddiOus, jidei 11ix ITwnor ipu 
11/U • 

Rom11J11rm oppugnans Seàtm in. 
feucibus aus1s, 

Vt Saulus cuidt lumine c11ssus 
humi: 

S(d circumfulsit radius ulmis 
ab alto 

Osu11dens reélam , 9u11 àuet 
ire, viam, 

lam pudtt trrorum, qui- scripsi, 
falsa refe/lo , 

Et reproho lacrymis, si juvat, 
usqut meis. 

Quos "mccum erranus pertraxi 
di:vius , liii 

Exemplo discant prznituisse 
11/(0 • 

At tu Sane1e Paur , sincere • 
ac sponu reversam , 

Qua pietate soles, excipeaman. 
ur ow:m. 

Sic tu Divini fueris Pastoris i
mago, 

Sic ego, qui errabam, jam ruus 
agnNS ero. 
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PA~TE I. ARGOMENTO II. 'J7 
Jo defcrive la . facra Ifioria , figliuolo di Nabath , fervo di 
Salomone , e che non penfava g~ammai di venire efaltato 
alla dignità dt Monarca , quando videfi comparire dinanzi 
il Profèta, che per parte di Dio gli manife!iò eflère fiato 
prefcelto Re di dieci Trib~ del popob d' Ifraele , in fc
gno di che dividendo il foo mantello in dodeci parti, fog· 
giunfe, che in tal guifa avrebbe Dio divifo il regno di Sa
lomone , Jafciando dieci per Jui , e due fole per Roboamo 
fuo figlio , focce!fore ~l regno , e ciò per lo merito di 
David foo padre : Apprehmdmfque Ahias pallium Juum no· 
vum, quo i:oopertus erat , jcidit in duo.fecim partes, & ait 
ad Jerofoam: Tolle tibi decan Jcijfuras . H:ec enim dicit 
Dominus Deus Ijì-ael , ego ftindam regnum Salomonis, & 
dabo tibi di!w11 Tribus • Porro u111t Tribus remanehit e& 
propttr (en•um meum Dai•id , & Jen~falem civittitem, qumn 
elegi ex omnibus Trihus ~{rat'l. (III. Reg. Xl. 30.) Ed in
fatti fi avverò quanto il Profc:ta predifiè , avvegnachè in· 
tefa la fua venuta : Cum audij!"tt omnis Ifrael , quod rr.
vafas tjl~t J erohnam , miferunt , & voca-verunt eum , congre
gato c<rtu , & conflituerunt cum Regem fuper omnem ~frael. 
(III. Rtg. X II. 20.) Direfie quì voi , che un tal fervo fol
Jevato ad un pofio così eminente fenza fuo alcun merito , 
moftrata aveife riconofcenz•i al fuo Dio : ed io d rifpon
do , che allora , quando vide a fe umiliate , e foggette le 
dieci Tribù al foo comando , dubicando, che il popolo ri
tornaife al partito di Roboamo , di Salomone fucceifore , 
allora, io diceva, fue, che fece innalzare due vitelli d'oro, 
uno io Betel, in Dan l'altro, e dando incenfo , ed adora
zioni a Deità così falfe, e bugiarde , all'adorazione anche 
del popolo le ef pofe: Excogitato co~frlio fecit duos t-itu
/os aureor , & dixit eis: Nolite afccndere in ]erufalem: 
Ecce Dii tui Ijì-ael. Oh fconofcenza Ja più ingrata , in
gratitudine la più indegna! oh il facrilegio il più enorme! 
Somiglievole aJJa condotta di Geroboamo è ( fe pur non 
m' inganno ) queJla di alcuni Minifi:ri della Socie[à • Quan
ti dallo fiato privato , in cui niente contava il loro nome 

p1ef-
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prelfo degli uomini , follevati a!la reggenza del popolo 1 e 
prelèelti con parrico1ar favore della Mifericordia di Dio a. 
grado sl eminente , dimencichi poi deJI' antica loro condi
zione , in cambio di corrifpondere a Dio , con adempiere 
gli obbligi del proprio fiato , attendono piuttofio ad eGge • 
re da Sudditi rifpetto , e venerazione al fafto, ed :ille pro
prie convenienze , e frattanto i clamoi-i delle vedove , e de' 
pupi11i giungono a penetrare il c~~lo ' a domandar vendec .. 
ta con dire: TYindù:a Domine f•tngulkm no.ftrum , qu; 1fo.fus 
tfl , a cagione di tante preporenze, alle quali non fi rime
dia punto • La Società piange forto il pero di tance ingiu
fte eftorfìoni , e pefì dall' avarizia foggeriri ; la Giulti
zia è sbandita , e gli fcandali camminano fenza neffun ti
more , e roffore per Je 11Tade i le ufore fpolpano la pove
ra gente , e fì battezzano per economia , e la Società pian
ge aver cambiata la bella condizione dello fra~o di Naru
ra , con quella d' una foggezione a taluni , fotto i quali 
non iftà più ficura la proprietà; che fu 1' efpreffa condi
zione , per cui fi unirono gl' Individui a ftabilire il go
verno , fia Monarchico , fia Arifiocratico , od altro j non 
già , come Catone nel Teatro , tantum ut exiret , ma con 
coftante permanenza per godere fa pace, e la tranquillità: 
e!fendo un peftifero dogma ; quanto fcriffe Niccolci Mac
chiavello nel Trattato dii Princlf!.t , e Totnmafo Obbefìo 
preffo Einneccio ( d~ Iure Nat. & Gmt. /16.II. tap.vi II. 
§. 13 1. ) i quali accordarono a' capi del Corpo Politico un 
libero difpotifmo fopra i membri di 4llefio corpo , e die
dero per lecito rutto ciò , che pòteffero , e voleffero ope
rare a loro beneplacito ; quando faper doveano , che quefii 
capi della Società altra facoltà non hanno , fe noh Ce quella 
dagli fiefsi membri comunicata, regolata pure dalle leggi, 
nelle quali, al dir di HooKer ( Ecèl. Poi. I. §. 10. ) ed i 
capi , ed i membri leggere poceffèro i loro doveti , quelli 
nel comandare a' Sudditi , quefii nell' ubbidh'e a' capi del
la Società , e ciò per la fondamentale ragione , perchè nec 
jus fceleri datur. ( I.Sam.VIII.11.) Crefce di pefo ancor 

di 
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PART~ r .. 1\RGOM:tNTo n. ~9 

di più l' enorme malizia (12) dell'ingratitudine di alcuni 
Baroni , e Minifiri della Società , avvegnachè , oltre di 
non corrifpondere con grata riconofcenza a' benefizj di
fpenfaci loro d" Dio , rivoltano gli ftefsi benefizj di Dio 

( 1 '..) I Ministri , e i Giudici 
non senz.a m1srcro nella Linftua 
Santa sono talera chiam:irj col 
nome di Dii, Elohim , pe. thè è 
tale il loro ministero, che ha del 
Sovrano, e ~eme della Divinità. 
Il dare gastighi , e prcmj secon
do i mcmi, o demeriti si appar
tiene imriuscçamente , e prinçi
pah~en~c ;i Dio . Ma se q.ucsti 
Mimsm mancando per privato 
intcrellè a• proprj doveri verso 
Dio , da cui deriva ogni potesti!, 
( a Deo omnis poust11s ) gli si 
rendellcro· ingrati , quanti gradi 
più abbomincvoli non acquista in 
elfo loro tal vizio ? Vi dovrebbe 
~Jlè:rc quaagiù la ~ena più seve
ra , com~ l' imposero i Persiani 
a questo graYiJlimo delitto . clell;i 
ingr,aùmdinc , acciocchè .gli uo
mini maggior~ abbominaz1onc ne 
conccpillcro, i::d orrore . L' uma
na giustizia sarebbe., i:omc un sa
lutevole riçordo , e :ipparecchi:i
mento a fur conoscere la tlivina a 
costoro. Sappiano in somma, che 
excelso excelsior es1 ( Ecclcs.VII.) 
11lius & super hos quoque C11/ine11-
1iores sunt a/ii , & ins11per 1111i-
11ers1. ttrn. Rex imperat servienti. 
Qumi e Dio , il quale ha posto 
il suo tribunale nel/' ad1111a11\a de
gli dei , 11tl dlçe Davzd ( Psalm. 
XXXI. 1. ) e giudicn gli dci nel 
meno di essi nssiso . I dei giu
Jicati da Dio so110 i Re , ed i Giu
dici SOt/r;J f autorità regia fldunati 
per mrcitar /a giuSti\ilf. V ~l ratn· 

, 

con-

menta Monsignor Bolfuct ( rom. 
XIII. delt edi\. di Napoli 177g. 
lib. V III. are. x.) Sicchè si aspet
tino i Giudici, quando sarà giun· 
to il tempo , che lddio giuoichc
rà le giustizie . Abbiano sempre 
in mente il detto dcl Dcuterono. 
mio: (lll.4.) Gi11dict11e ùz favor del 
povero , e del pupillo , giustiftcnto 
il dçbole , cd il povero , strappate 
il povero , ed il mendico di mano 
del peccatore , che ['opprime . Ciò 
s'intende ( dice lo srelfo Bof!uet 
Ibidem pag. :?.. ) Giudicate in fa
vor del povero , se l1a ragione , 
che gli sia favorevole, perchè Icl
dio vieta allrove ( Exod. XXIII. 
3.) l'aver pietà del pove.ro in giu~ 
di\io ; hnpcrciocchè non si dee giu
dicar per pietà , per conzpiacc11{a , 
o per collera , ma solo per ragio
ne . Quello , che la Giusti{iri do
manda , è f uguagli.sn1a 1ra1Ciu.t... 
dini , e che ·colui , il qutrle oppi
me , resti sempre presso la gùL~zi
tia il più de/:olc . Tanto significa 
quella parola, strappatt, che espn· 
me un' a{Ìone foru contra r opprts
sore , a fine di opporre la fort4 
al/a [orta , la for{_a della gi:m:
{ÌII a quella della iniquità. Dunqu11 
mm sit1110 i Ministri ingrati a Dw, 
mal usa11~0 d;gli eccelsi , e àlvim 
suoi doni. 

Perchè gran ftrllo aspetta gran 
flagello , 

Quando debita emenda i{ cor non 
lava. 

Ari~s. i'urios. XXXII . • p, 

• 
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contra 1' 1fteffo Dio , imitando la fcelleraca , e cieca con
dotta degli Ebrei , che fciolti dalla barbara fchiavicù di 
Faraone , e tornati in libercà carichi d' oro , ed argento , 
quihus [poliaverunt lf.gyptios , queft' oro fteffo prefentarono 
ad Aronne per formare un Vitello d'oro , a cui poteffero 
umiliaci pre&re inceufo , e adorazioni : Formauit opae fu
Jorio , & ex iis fecit vitu/um conjlatilem . . . • dixerunt-
9ue : Ifli Ju11t Dii tui Ifrael , 'f.ui te eduxerunt de terra 
llgypt;. ( Exod.XXXII.4.) La i'Leffa ingratitudine, e ce
cità è d' alcuni Miniftri della Civile Società, i quali, do
pochè il gran Signore li h:t liberati dalla fervile condizio
ne, in cui viveano , dopochè li ha innalzaci al grado fubli" 
me del governo , ed arricchiti di titoli fpeciofi , fi hanno 
fatto Idolo un nome vano , il grado fublime, ed i titoli, 
H fafto , e l' oro fieifo accumulato i11 tal maneggio , e que
fto hanno adorato per loro Dio , dicendo ognuno a fe fief
fo : !fii Junt Dii tui , qui eduxerµnt te dallo fiato pri
miero di privata pe1·fona , e forfe ancora di baffo fiato , 
per fopraibre ad una nobile , e~ intera Societ•\ , con
tradiftinto fra tutti , rifpettato , e venerato da' Sudditi , 
onde a tutta ragione Jddio ne fa le fue giufie lagnanze 
in Olea ( cap.v 1 i. ) dicendo: Ego coefortavi hrac:hi a torum, 
iJ!fi autem cogitttverur.t advt~/ilm me maliriam , potendo a' 
giorni noftri ripecere il zelante Salviano (de Guher. li6.V II. 
n. 33· edit. Pifaun. a11. 1729. ) ciò che diffe de' popoli di 
Aquitania: In omnibus Galliis , ftq:t diuitiis primi fuere , 
{te & vitiis • Ecceffo d' iniquità è quello , che per non 
participarne, l' ifteffo Demonio, Creatura la più malvagia , 
fuggl dal corpo fteffo del riprovato Saulle. Encracogli in 
corpo un Demonio, che con inceme torture gli anticipava 
l' inferno : !llu~ftt Spiritus Dei ma/qs Saul; ( I. R~g. 
XVIII. 10.) ecco la Corte tutta in ilèompiglio, i Medi
ci a çonfulta , i rimedj a fcelta : ma. chi il crederebbe ~ 
era povero il regno a dar un efficace antidoto al Re fan
gueme, {e non fi foffe rrovato un David, che toccando Ja 
fua pafioml cetra , non aveffegli conciliato la quiete , e 

fre .. 
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frenato lo fpirico rubelle. Ma mentre il canto, e il fuono 
poterono addormentare un Demonio, Saulle non feppe quie
tare il livore , e invafato da doppio fpiriro d'invidia , e 
d' ingraricudine , nell' acro fidfo, che David gli dava qual
che quiete , colla medetìma lancia , che teneva~ nelle mani, 
prende di mira il fuo benefarrore , e gliela fcaglia nel 
cuore con tal impeto , che fe non foffe andato fullico il 
colpo, l'avrebbe tolto ~t· vita . Dopo un fano sl enorme 
fuggi ancora il Demonio , per non alloggiar più in un 
cuore sl perfido , e non comparire complice di canta em
pietà : Fugit Diahofus , nt tant.K ingratitu:linis pa1·iiaps 
vidmtur , che fu 1' iperbole del gran Bafilio. Ora fe il 
Demonio fdegnò venire attaccato nel fatro di Saul dell' in
fume nota d' ingrato , quanto più moftruofa cofa farebbe , 
che voi , riveririfsimi Signori , camo beneficati dalla mano 
di Dio , e contradiftinri con tanta parzialità di affetto 
dalla fua infinita bontà , fino a. de!Hnarvi per Minifiri , e 
Reggenti d'una Società, col metter farro del!' autorità vo
ftra tanti Sudditi , ciechi , obbedienti a' vofiri comanda
menti, rivolgete poi gli ftefsi benefìzj contra Dio, feren
dolo nella parre più delicata del fuo cuore colla lancia del 
peccato? fenaa riflettere , che , cuiR peccas , 9uar.tum ùi t~ 
tfl , das occ'!fionem , ut ittrum Chriftus cruci.fìgatur , che 
fono le parole dell'Angelico Tommafo? (in H ehr. er1p.VI.) 

No, i-iveridfsimi Signori , non fuppongo in voi quella 
condotta , ma piutcofu> credo , che imitate il prudente Af
fuero , che avendo chiamato gli annali de' tempi fcaduti, 
e leggendo in efsi la fedeltà del gran Mardocheo in aver
gli fcoperca la congiura di Eagathan , e Thare , fenzachè 
ave!fe d'un ral benefizio mercede alcuna riportato: Nihil 
0111nù10 mercedis accepit, ( Eflh. cap. vi. verj. z. & 3. ) 
rimunerandolo ordinò fubiro , che delle vefti regali fregia
to, efpofto fo d' un cavallo deftinato al Real fervigio , fa
cendolo uno de' primi della Corre da Palafreniero , girando 
per le piazze , ad alta voce fi faceffe femire a1fuoi vaffalli, 
c;he cosl deefi onorare chiunque il Re vuole onorare , giu-

dican-
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dicando cosl foddislàre al benefizio prefiato da Mardocheo • 
Non altrimenti praticare dovete voi, riveritifsimi Signori, 
prendete in mano gli annali della vofira vita , e leggere in 
efsi i tanti , ed infiniti benefizj ricevuti da Dio , fino a 
contradifiinguervi in mezzo alla Società , e darvi la Reg
genza d' un popolo ; ed o1fervando , che fin oggi ni!til 
omllino mtrcedis accepit : anzi avere corrifpofio con ing1-ati
tud ine, che è d' ogn' altra maggio,re verfo il vofi:ro Bene
fattore , fecondo che fcri1fe San G1rolamo , che magis con
tra Dturn elevantur , qui mttgis oh ejus /11rgitatem contra 
meritum eleu11ntur ; fiate per l'avvenire più cauti , corrifpon
dendo colla dovuta riconofcenza al vofi:ro Dio , che canto 
vi ha amato ; ed adempiendo gli obblighi del vofiro officio, 
per indi guadagnarvi l' ultimo benefizio di goderlo in Cie
lo per uni eteroitì • 
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ARGOMENTO TERZO. 

Sopra /' affa6ilitl, che 1if.1r dehhon~ i Mir.ijlri della Civile 
Socfrt.i v-:if.> i memhri Jdla fi~1a, e dli d.znno , che 

cagbr:ano I~ prep?tqr:.e a' memhri fad1frtti . 

E' Mafsima incontr.1ftabile' che r affabilità (I 3) con fer
va gli amici , ed anche de' nemici fì guadagna i cuo

ri . Quindi richiefio Antalcide preffo Plutarco ( in Ap?pht.) 
in qu:il modo lì poteffe acquiftare la benevolenza degli uo
mini, pronto rifi)o[e: Si 10911aris illis jucu12:f.l/Jime , pric
flas au+em u•iUjjima; e Tullio foggiugne: Dijjìcile efl di
{fu, 9uantnpcre concilii!t 1111imos lzom;11um comitas , ~lfa6ill
tafJue firmonis ; ed il Savio ne1 fuoi Proverbj concbiucie : 
Lingua mollh i:o1fri11gct duritiem. ( Prov. XXV. I 5') Che 
gran cofa fu lo fèenccr di cavallo al Re Alfonfo per foc
correre ca Contadino ? E quefto tanto bafiò per la con
quifia di Gaeta , fuperando con 1' affabilità, e colla conefia 
in un momento ciò , che non avrebbe potuto ottenere a lun-

(13) Ogni virttt (dice S.Tom-
11mo Il. Il. Q:t. CXIV. art. 1. 
in corp. ) \: ordinata al bcnc , e 
dove occorri! 1 agione s•iccf!ilc di 
bene, ivi d'uopo ì;, che sia spc· 
cial ragione di virtù . Fa di me. 
sticri ancora , che si consideri , 
clfcr l• uomo convenevolmente or
dinato a vantaggio degli ;iltri uo
Jnini nella çomune conversazione, 
e società , si ne' fatti , che ne' 
detti per trattare , e di portarsi 
verso chiunque, come si convie
ne: Et i.ito oporut esse quamda111 
.specia/cm virt11um , quit hanc con
-venientiam ordi11is observet, ér hitc 
vocamr ajfabilitns ; che 10 credo 

/ 

go 
potersi chiamare garbo ancora , 
virtù secreta , e funiva , che: as. 
setta le cose , come hanno a su. 
re , sem:a che si dispaja , e si 
deformi . I'. che spie~a a mara
vig:ia Tibullo , uno dc' Trium
viri alllorosi: 

Seu quidi;uid fccit, sivc est quod
cumquc locuta, 

Compomt furtim, subsequiturque 
decor. 

Ma vaglia sopra tutto il detto 
dcli' Ecch:siastico 11 I. i 9. ]!di , 
in mansuetudine opera cua pcrfice , 
& super homi11um glorurm dilige
rz.s : Con!regarioni pauperum affq-
b1/em te f aàto. \ 

e 
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go tempo colle bombarde. Riveri ci Signeri , volece guada
gnarvi i cuori della plebe a voi foggena , quefta è l'uni
ca , e ficura ftrada , 1' effere con rutti affabili , e conefì • 
Bifogna amare per effere amati , altrimenti , fe uface del
le maniere! focofe , ed indifcrete per vedervi al difopra de' 
voftri inferiori , guai, sl guai per voi, mentre vi rendere
te odiofi alli Società , non fenza preeiudizio del grado , in 
cui la mifericordia di Dio v' ha dcftinaci. Siece dunque fia
ti prefcelri al governo de' voftri inferiori , corrifpondere 
con affabiJicà , come dovete , ( 14) trattando con dolcezza i 

(1+) Che I' uomo, e maffimc 
giovane , sia un anim:tlc di ma
neggio difficile , lo dicono tutti 
i sa v j Legislatori , e hlosofi , e 
malli.me il gran Pl:1tonc. Per gui
darlo bene vi vuole una piacevo
le severità , ed una ~c:vera pia
cevolczz.a . La rigidezza necellìta 
a tempo : la piacevolezza , e l'af. 
fabilità in perpetuo . Sieno dun
qne i Reggitori , e Minjstri af
fabili , umili , e corresi , non di. 
menuchi della propria natura , e 
i~noti a se stelli , nè s' insuper
biscano della lor felice, e splen
dida fortuna . Ille infdix ( al dir 
del Santo Filosofo , e Teologo 
Cristiano Boaìo ) 

Qui 110111s omnibus, 
I t>;11otus moriwr sibi. 

Debbo'iio proccurare di f:mi ama. 
re dal popolo più , che rcmerc , 
perchè 11ecesse est mul1os ti11wzt , 
quem multi timent . Laddove la 
benevolenza dt' Cittadini è mi
glior cust0dia delle guardie me
aesime armate . Sì lcg~a Platone 
nel Politico. Vi vuol l'amore ne' 
Minimi verso la società : Amor 
est virzus u11itiva movens superio
rtt ad proviJe111iam mmu~ hahen-

Sud-

tium, id est inferiorum , secondo 
il detto di S. Dionisio riferito da 
S. Tommaso 1 I. I I. Qu. CXI V. 
art. ::.. ad. I. Chi non sa , che 
niuno può dimorare per un gior
no coli' uome tri~ro , e spiace
vole, secondo il senmnemo di A
ristorile ? Nullus potesi per diem 
morari cum tristi , & cum 11on de
leéfobili . V I I I. Ethic. per certo 
natural dovere di on~sti. S.i ram
menti dunque ogni Reggitore , e 
Ministro , che: reHorem te posue
runt : ( comt si legge ncll'Ecclc
siastico XXXII. x. ) 11oli cxtol
li ; csto i11 illis , quasi wms ex 
ipsis ; perchè è costume barb:tro, 
anzich nò , e proprio di anilno 
abbjetto , e vile il voler inspira· 
re tl'rrore coll' aspetto , o colle 
parole . Anche Alli.tc:ro 6i mostrò 
una volta sul soglio acl Ester tor
vo nel volto, e minaccioso , ter· 
ribilis aspdiu ; perchè non chia
mata , introdotta crasi al suo so
glio la Regina . Cumque elevassct 
faciem , 6• ardemibus owlis ft.ro· 
rem pefloris indicassel, Regina cor-
111it , & in pallorem colore muur
to /assum super a11ci/lulam rccli11a
-vit caput • Ecco gli cfiè:tti d1 que-

.. , JtO 
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Sudditi , avvegnach~ dall' altl'o canto le prepotenze tirano a 
fe dalla mano fuperiore del gr.rn Signore ftrepitofì gafrighi 
per vendicare 1' opprefsione degl' inferiori • 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

COsl va la bifogna , riverici Signori , perch~ cosl la 
intende J' Appofiolo· Paolo : Ogni Podeftà viene da. 

Dio , e cucco ciò che viene da Dio , è fiabilito per van
taggio della Società , TrovaG nl Mondo quefl'a diltinzione 
di Superiori , ed inferiori , di Grandi , e plebei ; ma Ja 
di(grazia di quefia difugu:?gli:mza non è derivata agli uo. 
mini dalla natura , eiìèndo un tale fiato di perfetta ugua
glianza. , in maniera che qualunque ::tutorit?i, e potere è re
ciproco , non avendo un uomo cofa più di un alcr' uomo, , 
imperocchè tutti riconofcono da un folo principio il loro 
nafcimento : Unus ergo introitus efl omnibus ad vitam ; 
Nano ex rrgibus aliui liahuit nativitdtis initium. ( Sap.V II. 
6.) Dacchè però fi unirono gli uomini in Società per ifta
bilire una fpezie di Governo , fta Monarchico , od Ari .. 
ftocratico, o Democratico , di comun volere , diedero il 
potere , o nelle mani d' un folo , o in perfona degli Otti
mati , o del Popolo , per e\'itare tutti gli fcambievoli dif
gufti , tutte le ingiurie , ed ingiufiizie, che temer fi pote
vano nello fiato di Natura : allora fu , che s' introdufi'e la 
difuguaglianza di Supetiori , e Sudditi , di Dominanti .. , e 
Vafsalli, la qual fi toglie dalla morte 1 

Che I~ drjuguaglia11Z(. noflr(. adtgua. 
Bene è vero però , che il fiae di qualfìvoglia governo fu 
I' utile della Società mai fempre, e tutti i cambiamenti , e 

le 

sto terrore, vi volle Dio per con- avclfe peccato contra fa legge , 
venire il suo spirito in mansuc- che a' non clùamati victavl I' ac
tudrne , & festùms , ac metuens ceffo al Re ; Noll enim pro u , 
exsilivit de solio, dicendole , quid. ud pro omnibus h1.c lex consciw
habu , Esther ? Ego sum frater ta est : cosi potè racconsolu-
1uus : noli metuere , come &e clfa la • 

e i 
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le refirizioni , che a quefio f:ne non tendono , non fono , 
che ufurpaziom del drictQ occupato , mencrechè niuno nel 
Goven ,o ha dirit~O di prqporlì :l]tro fine • (I s) che fil\ 
danuevole alla Società . F'ra fo cofe più utili alla comuni
tà , è appunto 1' Jffabilicà. de' Minifiri con i membri dell" 
Società , avvegnachè quefra ha quell' et1ìcace incanto , che 
tira a fe i cuori dc' Sudditi ad amarli , ad ubbidirJi, e ren
der loro dolce il giogo della dependenza . A tal propofìm 
vi metre in veduta 1a fiori;i ( preftò di Claudiano d( ira 
Stifr'c.) un Scilicone, quel Mini!lro tanro favorito dall'Im
peradore Onorio. Ufava quetti un~ correlìa , ed affabilici 
univerfale nel dare udienza , accoglieva con tanta dolcezza, 
e con vifo lieto quanti <i. lui qc:orrevano , che fe talor<\ 
veniva cofirecro :\ negar le grazie , foceva!o sl graziofa-. 
mente , che i ricorrenti torn<iv-rno concenti , ed o~bligaci , 
ancorchè niente riporta{fero di fayori . Onde con gran 
pondeiazione Giufio Liplìo affegnò per pnm0 fondamen
to a chi governa l'affabilid , l' amorevolezza, e la coneG~ 
delle parole, e de' fatti , per cattivarfi l' a111ore de' Sudditi, 
Un Tito Imperadore Romano , il quale non negò m(\i ad 
alcuno grazia pofsibile a concedl!rfi , e non pocendofi coq
cedere , dava f peranz:i al fupplicanre <;ii rorer~a oçce11ere ~ 
onde venendo da alcuni fuoi Con(iglieri mocceggiato , eh~ 
egli promecceva troppo , rifpofe loro , non eftèr co1.1ve11e
vole, che alcuno f1 paniffe qal!a prefenza cte\ Priocip~ , o 

tdi-. 

( q) Il fine dcl buon Principe, guidarlo , e difenderlo dalle in
c Rcggirorç non è altro , che il vasioni de' lupi . Qui regis Imrel 
ben pubblico . Qurndi è , che inw:de, qui dduds velut ovem lo. 
sono nelle s<1crc •.::rmure clua- seph l Ps. LXXIX. I. ) V.1. PtJ
mau basi , e fondamenti , sopra storilms , qui dzsperJunt , & di/a
i quali la struttura d1 tutta la cerar11 grer.cm J"1SC111. mu. . ( Je
poh.tia $i appoggia : l'rc(lò Mi- tll~. XXXIJ I. {. ) Sono nom~
chea VI. l. ÀuJi.111t morzus juli- nati pur anche Nmricj de' popoli 
cium Domini, & forti.i Jimdanun· per portarli fra le braccia , e noi;i 
ta urn. . Sono cftiJmati Pasron, calc.1rli co' piedi : Et erunt Reges 
non per ~ispcrderc, e lacerare 11 nulTllll c:11, à' R.:gin1. nutrices 1u1.. 
~reg~c , ma per pm:cdo , ben ( Isa. XLIX. l ~· ) 
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Minifiro mal foddisfocro ; quindi fu meriramente chiamato 
Ur6is amor, & d,•/iti.e gen.:ds hw111111i. Un Guftavo Adol
fo Re di Svezia ( preiTo Guald. ·,fo uita Criftir.. Ahya) che 
ammetteva nelle fuc itanze , ed alla foa cavti!a ogni gen
tiluomo, e privato Capirano, folendo dire, eflère la men
fa il tormemo del fegrero , e la rete , con cui fì pefcano 
le amicizie , e l!! affezioni . E finalmente un Tiberio tanto 
correre , e canto fìng"lare co' Sudditi , che per teftimonian
za di Svetonio (in Ti6. vita) olcrepafsò i confini della uma
nit:\ t In app~llai::f is, w1;a.m:lif1ur! fingulis, & univ<'1:fis ex
ce.flerat lzumanhati s mo.f um . 

Ma lafcinta fa fioria Romana da parre , s' apra la di
vina Scrittura, [cuola infallibile di verità: quefta vi metta 
fotto gli occhi que' due fratelli Affalonne ed Adonia • L' u
no , e l' altro afpira al diadema d' lfraele i fe fi confìde
nmo i loro titoli, e le precenzioni ; A!faloune è più ingiu
fto , e più empio , perchè pretende fvellere con violenza • 
la corona dal cn.po fieffo del foo Genitore , pretende , che 
jJ cadavere del calpdlato foo Padre gli ferviffe di gradino 
per falire al trono • Potrefie penfare iniquità peggiore? 
Adonia per lo contrario rretende fuccedere al regno , e 
uon invaderlo . Non gli rincrefce , che il diadema adorni 
il capo paterno , ma non vuol [offrire , che pafsi a fre
giarne di Salomone foo fratello minore le tempia. E pure 
il crederefie ? Affalonne ali' iniquifsime fue pretefe ha favo
revole tutto il popolo: •Toto corde unive~fus Ifrad jèque
hatur Alfalom. Adonia appena trova un Officiale non mal 
contento , ed un Sacerdote di quefta mente , favore\·ole al 
fuo partito. Et firtno ti cum f oah jlio Sarr>i~ , & cum 
Ahùttar Sa.:erdott, qui ~dju·.>a~1111t partes 1_doni.e: Sa:foc 
vero Sacerdos, & Bruia1as :/i.bus ]oad.e, u NatJzt'm Pro
phtta , & Semei , & Rei , & rohur exercitus Davi:l 710/l 

erat cum A.ionia . (III. Rtg. I. 7.) Ora mi fapreftc dire 
il perèhè A!falonne incontrato aveffe la forte di s1 numero
fo feguito di geute , tutca pronta a' fuoi difegnl , ed Ado
nia sl mi!erament~ abbandonato da1 fuoi ? Se nol fapete , 

e 3 la 
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la fteffa divina Scrittura ( II. Reg. XV. 3. 5. 6 ) ne afl"e
gna la ragione. Aifalonne ( foggiugne ella ) , endevafi a. 
tutti umano , ftava alla porta del Re.aalt: PaJagio a rice
vere con lieto vifo mcci quei, che ricoll\.vano al Re, tuc
ti accoglieva con carezze , udiva con pazie11z~t i loro cla
mori , compativa le loro difgrazie, ap:Jrovavi le ragioni, 
diceva ad ognuno : V i:!entur mihi Jmnones tui hard, & j11-
fii, .ftJ non efl, qui te au,/iat ..:011fiitutus a Regi!; a qual
fivoglia uomo, che a lui accofiavafì per faluta1 lo , ftende
va le mani per abbtacciarlo , e baciarlo , fld cum a.:ce,Ù.
rtt ad eum homo , ut falutaret illmn , extend1that 111a1111m 

Juam , & 11pprehen.fozs oji:ulahatur eum; e quefia era fa fua. 
condotta verfo tutto I fraele : faciehatque hoc omni IJi'ael 
venienti ad j udicium , ut audiretur a Rt!ge • (i 6) Qiefta. 
affabilità , quefia benignità ufata al popolo gli guadagnò il 
cuore di tutti , e quando li chiamò al fuo partito , tutti li 
vide a {e pronti , ed umiliati in feguirlo: Toto corde ud
verfas I Ji'a~t .fequebatur Ahfalom , Adonia però non trove
rete , che accarezzaife alcuno , che con affabili maniere al
cuno accoglieife, alcuno trattaife, e perciò non amato, an
zi odiato , non ebbe feguito , non ebbe partito , ma Jafciaco 
fu in abbandono miferameote . 

T anto, riveritifsirni miei Signori , accade a quefii fi.,i
riti alti eri, ( 17) che come otri pieni di vento , di vanità, 

fii-

( 16) S1 aggiunge nello scdfo 
capo de' Re , & solltcitabat cor
ti.a virorum Isrnd , o pure , co
me si legge nel ceno Ebreo , e 
Caldeo ! furahatur corti.a : questi 
sono que' dolci legami , quei fu
niculi , che Osea commemora . 
Per questo leggiamo nel Deute
ronomio , imo parvum auàietis , 
11t 111ag11um • Per qual cagione 
credete voi , che prcflo gli Ebrei 
j giudizj si facevano nelle porte 
della Città ? Non per alua cau
sa , se crediamo a S. Girolamo , 

ne Àbrico/d ( scrilfe egli ) liti$ 
c.wsa venie11s , ciiùatis j requemitt, 
& novo urrerewr co11spdlu . 

(17) Il savio ~olone divise in 
tre clatiì il popolo di Atene , 
tratto dall• amore verso la Demo. 
crazia , per ddinirc il numero , 
non solo di coloro , che a cari
che Ei clcggcllero cla' Giudici , 
ma di quelli ancora , che Giudi. 
ci si destinalfero , e volle , che 
delle tre prime clatiì , nelle quali 
vi erano i Cittadini pii1 ricchi si 
eleggeflèro i Magistrati . Cosi i 

<' Ro-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



p ARTE r. A1.GoMENTo nr. s9 
fiim:rno di perder molto fe ft umiliano un poco , f degna
no abba!farf i con alcuno , pretendono follevarfì fopra tutti, 
ed appena follevati a qualche pollo , o grado, fi rendono 
inaccefsibili , perdendo l' affabilità , e la cortefìa cogl' infe
riori ; ed a fomiglianza di tanti foperbi Aifueri fad delit
to degno di morte , anche per una Efter , avei· coraggio 
di entrare ad udienza fenza efprelfo comandamento ; o fa
rà degno di forca , come. Mardocheo , per non piegare ]a 
tefia a quefii Amanni orgoglioft • Se io volef si dare a. 
quelli Minifiri un qualche parelio , o ralfomiglianza 1 non 
potrei trovare miglior confronto 1 che farli fimili al Ric
cio, tutto ruvidezza 1 e fpine ( 18) . Offervate di grJZia la 
11acura di qu efto animale, e (mentitemi, (e non dico il ve
t"O. Egli fi mantiene ben bene , ha b;1ona tana , miglior 

cibo, 

Romani , qui juàiccm 11011 solum 
e); moriéus , & &tate , stil ctiam 
ex unm lcgendum esse snpientissi· 
mt constirnerunt . Non per altra 
ragione il Cardinale de Riche-
1ieu nel suo Ti:stamento politico, 
( quod opus est Civilis prulmtit 
refertum , vel co diéla11te , vel sai· 
tcm sciente cxarawm , & com
paffom cx suis commcmariis a. do
tlo , & sibi caro viro dc Bottr
.fcis ) stimò bene di scrivere : 
Cavc11d11m rc(!ibus , ne 1ua11tur hu· 
mili loco nntis , ctsi spe8-tt vir-
111tis homi11i/;us , nisi quod plcr11m· 
quc s11pcrfi , morosi , & a11stcri 
.<mt , noll omni cupiJitatc spoliati, 
mquc satis ad pubhcum, & nobile 
munus s11stinmd11m idonei. 

( 18) Il .florido, e insieme for. 
te Poeta Oppiano Greco nel li
bro Il. della Pesca in brt:vi versi 
tradotù dal Salvini , cosi descri· 
ve il Riccio , quando si r:iffroma 
col serpe , e seco combatte: : 

Sotto le folte punte della spina 
Forrifit:ato ili 1fera si rivolve 

• 

. • . . l'astuto Riccio, 
Dalle nere pastoie Jel Serpente 
Uscendo , e ancor di lui morto 

unmdo 
Le carni in sulle spine intorno 

intorno. 
Immagine degli spinosi, e violenti 
uomini è il Riccio, i quali pun. 
gcndo cacciano da' loro a veri i le. 
gittimi pollèllori , & agrurn non 
sutmt demetunt , 6• 11incam cjus , 
qucm vi oppr!sscrint, vir1dcmia11t • 
( lob. XXIV. 2..) Ma è data già 
la sentenza da $.Giacomo ( V. :i..} 
a costoro, che acquisti fanno ra· 
pid1, e violenti, trattando i md· 
diti con asprezze , e prepotenz~. 
Dn·uit vestrl. putrcfallt tunt , t.1' 
11cs1imen1a vestra a tincis comestt: 
sunt ; aurum & argcntum vestr11m 
~rugina1•it . Scegli perciò , dice
va il moraliflimo Pictagora , sce
gli qucll' instituto di vi vere , e hc 
:1ia il migliore , il più temperato, 
e il più savio , 1..he luso , e il 
tempo te lo farà ancor dilette
vole. 

e "' 

• 
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cibo , dorme meglio, mangia a fuo talento , va al paffeg
gio , alla recreazione , a diporto, ma fe v' accoftate a toc
carlo , non ifcaglia , che fpine , non promette , che fpine , 
vi lafcia il fegno delle fue punture , e da ogni lato feri
fce. Quefia non foffe appllnto la condocra di taluni Baro· 
ni , o Mini!hi della Società cogl' inforiori , che invece di 
effer mmati con dolcezza , con aff.1biJirà Criftiana , non 
trovaço , che fpine d' intorno , fpine neJJ' acceffo , f pine nel-
1' amminifirazion della Giufiizia, fpine ne;Je rifpofie orgo
glio:è, f pine nel governo de' Sudditi , rinnovandofi la me
tamorfofi del Bucefalo d' Aleffandro , il quale mentre era 
fenza fornimemi, fpcgJiato, e nudo era cratcabiJe, ma ef
fendo vefiito, ed adorno de' fuoi abbigliamenti , ricaJcìcra
va, come leggefi preffo Plinio ( li6.V 111. cap. 4z.) Plutar
.co (in iita Alex.) e Curzio (li6.X I.) Appunto finchè tali Mi

. nifiri furono in iftato di privati, fpogliati d' ogni dig.lità, 
grado , ed onore , erano trattabili, conefì , amabili; ma. 
appena fi mettono io alto , appena veftono le dii·ife di 
quel grado, . o dignità, ecco , che fi rendono inaccefsibili , 
altri minacciano con ifpaventofì nitriri , altri ferifcono 
con calci, alrd fdegnofamente ributtano. J.1ulti ( cosl fa. 
ceva le fue meraviglie Bernardo ) Multi Ju6 pr.eceptore 
quieti vfrunt, 9uos Ji. jugo a6jofres , vide1 non poffe 9llie
Jcere, nec fl ullo modo t:Cqualibus /ervare imzoxios : ite111c1ue 
im1umeros cernes .fimpliciter , ac .fini? 9ue;-e/a inter fratres 
converfari , faptr Jratri!s r.on folum inutiliter , fid & infi
pitnter , & ne9uiter . Chi goverra ( lficeva Seneca ) abbifo
gna , che maneggi in tal guifa le fue pafsioni , che ne di. 
venga affoluro padrone , ed in primo luogo d' uopo è , che 
rompa 1' orgoglio, e il fafio della fuperbia odiofò a' Suddi
ti • Il Governo , o fì refoinga tra le mura d' una Citrà , 
o fì efienda nell' ampia eiurifdizione d'un Regno, fìa va
fto, e numerofo il vaffallaggio , o lì comandi a pochi , e 

·i Sudditi fiano plebei , o nobili , ci fa femire lo Spiriro 
·Samo : Reélorem te pofueru11t , noli extolli. Minifiri Go
vernanti della Società J non vi lafciate foJievare da qualche 

paf-

.. 
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pafsione di alterezz:t , cupidigia , e aufierità , e non ripo-
nete il decoro della vofira dignità nella fuperbi.i della vi
ta, della voce, e del porcameaco : l' affabili-à , la rnaofue
tudioe , e la moderazione forno in voi le atrratcive più for
ti per guadagnarvi l' amore , e la ftima de' Suriditi ; cosl 
fcriffe lo fieffo Seneca a Nerone : Eflo fermont af)ahilis , 
11i:ce_fuque Jadlis , tequis defilcrfo propmfus , mc ù. :quis 
11cer~us. Ed a tutta ragione , perocchè contra que' fiumi, 
che inondano orgogliolì i campi , ogn' uno alza terreno , e 
firioge con argini i loro confini • A tali fiumi non riefce 
di fienderfi Culle camp:igne foggette , fe non con rompere , 
e devafi:u·e , ed il loro fcorrere è a guifa d'un efercito fu
ribondo , e depredatore, che porta d:i per tutto defolazione , 
e rovina. Per lo contrario a que' rufcelli , che placidi [cor
rono , e modefii tra l' anguftie delle lor ripe , non vi è chi 
s'opponga , anzi ognuno proccura tirarli al fuo terreno, e 
fi tengono ben care: qudP acque , che innaffiano con tanto 
vantaggio , e piacere . C.:osl chi governa , fe vuole ofien
tare la fua dignità , il fuo grado con orgoglio , trova ar
gini ad ogni pa<fo , che lo contraftano • Sarebbe meglio 
imitare la condotta di .Moisè, il qLale [ebbene allo fcen
dere dal monte portò tanta lt:ce , che gP Jfraelici non po. 
tendo in dfo fiffiir lo fguardo, fuggirono intimoriti : ~111ue
ru11t propc 11i:ctd~re . ( Exod.X X X IV. 3(). ) Egli però per 
dare a tutti corteft:mence J'acce{fo, occultava i raggi, e co
priva la fila faccia: Pojuit 11 !amm Juper facitm Juam .. • • 
operithat. ilie ru~fus •.f.1dtm Jumn , .fi 9uado loquehatur a,l 
eos. (Ihd.33.34.) Così il porre un po' di velo fu i voftri 
raegi , 11 contenervi in manie1·a da non fopraffare i vofiri 
eguali , o voitri Sudditi , il rendervi trattabili a' voftri in
feriori , vi accrefcerà di rnol~o la fiima , fapendofì , che 
non vi manca la Juce di dignità, o grado , in cui vi tro
vate , ma che la coprite per umilcà , ' e degnazione be-o 
nigna . 

Pao-

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



4Z JDEA DELLA VERA POLITICA 

PROPOSIZIONE SECONDA. 

I L peggio però è , che oltre effere i Miniftri co' Sudditi 
orgogliofì , ufano alcuni ancora delle prepotenze , raf

fomigliandofì à que' barbari tutori, che fono i primi a fpo
gliare i poveri pupilli , niente incaricandofi , che il più 
graode, e pl"incipal fine, che lì propofero gli uomini , al
lorchè fì unirono in Societ.l , fu quello di confervare la lo
ro proprietà, e che vi foffero Giudici fooza parzialità, ( 19) 
che ave{foro l' amorid. di terminare cucce Je controverfie 
fecondo le leggi ftabilite . A vvegnachè nello fiato di na
tura , etrendo ciafcheduno giudice inveitiro del potere di 
fare efèguire le leggi della fte{fa Natura , e di punire i 
trafgretrori ; e gli uomini elfendo parziali principalmente, 
quando fì tratta di fe medefìmi , e de' loro interefsi , la. 
pafsione , e la vendetta fono cofe troppo proprie , e fedu
cenci a condurli molco innanzi , e metterli in alcuna fune
fia efiremità , ed a far loro commettere moire ingiuftizie ; 
perciò fono eglino molco ardenti , quando fì tratta di ciò , 
che loro rifguarda , ma molto pigl"i , e trafcul'ati , allor
chè fì tratta di ciò, che agli altd appartiene, la qual co-

fa 

(19) Prima de' Re , che gli quello di render r:igione rr:i i 
Ebrei chiesero a Dio per non es. sudditi. Interpreti Elcllc leggi so
ser da meno dell' altre Nazioni 1 ho j Giudici ; ( afferm:i i1 gr:in 
la Repubblica Ebre:i aveva i suoi Tullio III. de Legih. XXXIII.) 
Govc:rnat0ri con civile 1 e mode- delle leggi ministri i Magistrati• 
rato titolo chiamati Giudici : e che sono una legge parlante , e 
qnesco governo giudicialc è vera- le leggi un muco Magistrato ; 
mente regno n:ituraliffimo , e di- delle leggi finalmente tutti. si:ime> 
scrcto, perche rivolto al benefi- servi, Jcciocchè franchi eflcr pos. 
cio dc' ricorrenti , :illa difesa de' si:imo ; Lcgum inurpreus ludi
<leboli, al sollievo de' pupilli, del- ces . . . . ut Magismrtihus leges, 
le vedove , degli afflitti 1 cc.l op- Ùt! populo praswzt Magistratus , 
prellì . Qui se si guarda bene la vereque dici potestMaglitratum /e
dignità Regia , è una cosa mc- gcm esse loqucntem , legem auum 
dcsima colla Giudici:ile , mentre mutum magwratum . 
il principale obbligo de' Re è 

t 

. ~ 
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fa è forgente d' una infinità d' ingiufiizie , e difordini. 

Iniquità di tempra più abbominevole è quella , che allo 
fcrivere del Pontefice S.Gregorio ( in cap.XV. Luc~) u
flantur cancs , & tqui , i quali confeffano fe effer meglio 
trattati de' Sudditi • A' Ca\·alli briglie di feta , ed oro , 
fiocchi di porpora , guarnimenti dorati ; a' Sudditi fpeffo 
gravami ingiufti, tributi pefanti, fotto i quali , come giu
menti gemono carichi d.! oimè , teflan.tHr equi . A' cani f pu
macciari letti , bocconi delicati : a' Sudditi un offo fpol
pato da rodere, un tozzo di pane muffato: teflantur canu. 
A' Cavalli dopo un pa1feggio, o un galoppo , famigli che 
gli rafciugano , panni ; che li ricoprono , ripofi , che li d .. 
fiorano: a' Sudditi dopo lo ftrazio d' un' affannofa fervitÙ, 
non lì trova chi loro dica j dpofatevi un poco , prendete 
fiato, tefiantur eiJLIÌ. A' cani Jufinghe , carezze , e vezzi : 
a' Sudditi ingiurie , dilprezzi, foverchierie; teflantur canes. 
( 20) E' ql.efia iniquità , replico ; di tempra così abbo
minevole , che chiama daU' alto de' Cieli i più ineforabili 
gafiighi , per pureare la Società dalle prepotenze , e dalle 
opprefsioni , èelle quali i Principi nulla fanno. 

Vi faccia palefe il pefo di queft' autorità l' efernpio del
lo fvenrnrato Faraone • Ingelofitofi egli in vedere il popo
lo d' ffraele tempre più nurnerofo, fempre più forte : Ecce 
populus -{iliorum Jjratl multus; & Jortior efl. (Exod.I.10. 
14. ) non Jafciò ufare delle maniere più crudeli per oppri
merlo : Venite , dice a' fuoi , & .fapie11ttr opprimamus tum. 
Comanda alle Leva1rici , che nel parto delle donne Ebree 1 

dettero morte agl' infanti mafchi nell' atto di venire alla 
luce : Si majculus Juerit , interfidte illum; e non riufcen-

dogli 

(10) Il sentimento è dcl Pon
tefice S.Grcgorio , che si duole 
del guasto costume de' suoi te11\
pi ; e poich~ le paffìoni dt·gli uo
mini sono sempre state le stelle , 
e per conseguenza gli stc:!Tì i di
fetti dc' Grandi; :rnii come Ora
zio ci avverte, 

Dam11os11 quid non imminuit dies? 
./E.ras parmtum pe1or avis tulic 

Nos 1u:quiores , mox dt1zuror 
Progeniem vitiosiorwz . 

Gli eccetlì crescendo con i secoli 
polliamo maggiori compiangerli 
nella nostra , e nelle future eLà. 
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dogli 1' iniquo attentato , trova maniera più barbara per 
venire a capo de' fuoi fccllerati difegni . Deftina i Genitori 
a lavornre mattoni ; tI'"<JUe ad amaritu.iinem productbat vi~ 
tam eorum op.~ribus Luti, & lauris, omnique famulattl, quo 
in t~rr.e opzri6us pmnebantur : e per pena maggiore , pel· 
maggiore afflizione , impone con efp1'e{fo comandamento a' 
prefetti deJl' opera faticofa > d' elìgere puntualmente la mi
fora de' mattoni fecondo il folito , fenza fminuirne il pefo ; 
ma fenza dar loro d~lla paglia nece!faria alla cottura de' 
medefimi, onde andaffero anche efsi a provvederfene: Pr.e
c~pit ergo •••. Prtef.téÌ'is operum, & Exadori6ur popull, 
diwzs, 11e9u119uam ultra dabitis paltas popu/i ad corfìcim
dos laterts , .ficut prius, fd ipft 'Lidwzt , & coLligant, & 
111enfuram laterum , quam prius faciebant , impcnetis fapcr 
cor, ncc minuetis quidquam. ( Exod.V.6.7.8 . ) Può efcogi
tarfi crudele! di quefta maggiore , iniquità più empia ~ 
Eppure andaron fallite le foe indegne idee, avvegnachè in 
mezzo a rame prepotenze ulàte col popolo di Dio , la Di
vina Giuftizia prefe le pani di quegli miferi , e poftili in 
libertà fuori di quella fchiavitù ineforabile , reftar lo fece 
fepolto in mezzo ali' acque del Mar Roffo . Voleffe Iddio , 
che mmi de' Baroni , o de' Minifi:ri della Società non pra
ticalfero lo fi:effo co' membri della medeGma loro foggetti • 
In quante fiorie leggiamo gravata la plebe con cento e 
mille eftorfioni , ed impofre , ineiufri tributi , fnervate le 
loro forze con rnnte rnffe , fenzachè fi confìded , fe hanno 
il ballante da vivere giufta la condiziJne loro , fiudiando 
maniere le più indegne , dettate dall'avarizia per opprimer
li? Non fi dà loro il modo di corrif pondere all' impolìzio
ni, che ft pretendono; Palu 11011. dabuntur eis , e frattan
.to faranno forzaci a pagare tutto fecondo gli abufi intro
dotti , & rtddant confaetum numerum laterum . Ma c.redece 
forfe , che al cofpetto di Dio paffi=ranno franche le fover
chierie , e le pt·epotenze , come palfano al cof petto de
gli uomini ? v' ingannate certamente i perocchè fta regiftra
to neJJ' Ecclefiafiico; ( r. 7. 8.) Sl vidais calumnhu egt-

no
(. 
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11orum , & i 1iofo:ta ju:licia , & fah.erti ju.ftit 'am ln Fro-
1-111Cl4 , z mireris f1p.?r hoc nrgotio, quall.iJ exceljiJ i?x.:el
lìor tfl 11/'ur , & fap r l1os quoque c:mine .. tiores Junt a/ii , 
& infap:r uni i!(fe urr.e Rlx imperat firvi ·1l'i • Ed è lo 
fteff'o, che dire, fe vedete calunnie contra gli affiicri, giu
di1..j , iolenti , h giufiizia foffopra nelle Cinà, non vi ma
ravigli:ne , pcich~ la divina Provvidenza ha difpofio , che: 
fop1a un roreme vi fia JJO altro potente maggiore per ga
fiigarlo , e quefio è Jddio, che fi dichiara a favore degli 
opprefsi , appunto come fece le foe vendette contra il prc!
pocente Faraone . Ed ora capirete il fenfo allegorico del 
Cronifh Mosè , che parJando nella Genefì contra Nembror, 
diff'e di Jui , effere fiato ça,çciatore al cofpetto di Dio: 
fJJit vmqtor coram Domino , SQttQ quefi:o nome di Caccia .. 
core S. Agofiino intende prepoieoJe , fuit oppreflor homi .. 
num : fi fogeiuene , coram Domino , per farci fapere , che 
Iddio gafi1ga (everaQlente tali oppretfori ; e fi 1·ileva dal 
capo treprefimofecondo di Ezzechiello, ov~ (ì ,diftinguono i 
fepolcri de' prepotenti nell' inferno , e Faraone , che anche 
effo dannato va a vifìrnrli: Loquentµr ei potentij/imi ro6u
jèorum de m~dio iiiflrni , I vi l' Afsiro , con tutta lé\ molti
tudine de' fuoi fgherri uccifi , e dannati. Ivi 1' Elemita , ed , 
211' intorno del foo fepolcro i fuoi Minifiri uccifì , e dan
nati, Ivi l' Idumeo ; ivi i Principi fettentrionali condotti 
laggiù in comp:ienia di que' mifèri uccifì , e dannati. Ivi 
quanti prerefero farfi terribili nelle Città , e provincie : 
9ui pafuerunt terrore!~ Juum ill terra viventiwn , e che paf
farono poi a feppellirfi dentro l'inferno, & portaverunt co1J· 
f l!fionem .fuam cum hl s , qui defcendunt fo Lacu11i , Tu cri uc
cifi , e rutti dannati : Om12es hi i11circumc[fì. , ùzterjcétìq.ue , 
& c:admtes gladio , qui a dederunt formidinem Juam in tl!r-
1·a vhmtillm • . • · Omnes rmive~fi ve1iatores , qui deduéU 
font e um ùzterfeél is , pauwtes , & Ìll fortitudit:e co4qfi ~ 
Vidit cos Pharao , & con.folattts e.ft juper unive~(a muLtitu
dine /ua , qu.e ir.teifeaa e:.ft gladio ~ per ~ver ivi trovato 
compagni allél fua pen~ , 

o 
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Date intanto un' occhiata a quefii terribili efempj , e 
quando la cofcienza con fuoi rimodì vi fuggerifce , che fot
to il voftro governo avete la plebe , e gl' inferiori gra
vati con prepotenze , riformate la vo!ha condotta , di ma
niera , che nl punto della vofira morte pofsiate dire ciò , 
che rifed in quel punto Pericle a' fuoi Ateniefi : ( pre!fo 
Plutarco in uita Perz'cl. ) Amici , di quefto folameme mi 
confolo , che ne!funo s' è veftico a· lutto , netfuno ha pianto 
per cagion mia • Efaminate, fe lo fteffo potrefte dire an
che voi, quando farete prefentato al di vin Tribunale ; al
trimenti contra voi grideranno i poveri inferiori opprefsi 
dalle voftre prepotenze: V indica Domine fa11guinem noflrum, 
'lui e/fufus efl, e incontrerete la difgrazia d' e!fer fepolti 
neJl' interno in compagnia di Faraone. Dal che Dio vi Ji .. 
beri per fempre la fua mercè • 
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ARGOMENTO QUARTO. 

Sopra il l:tne, t:f i/ male, che reca alla Ciu/11! SodetJ 
il luono, o cattivo tfem1/o de' Mùziflri d jl.i-

nati al governo , 

A Dir vero la pensò da Savio, qual egli era , il gran 
legislatore Ateniefe Solone , allorchè di!fe , ( pre!fo 

L:ierzio iti vita Sofo11ù ) e!fere la plebe l' ombra de' Prin
c1p1 , e de' Maggiori . Perocchè , ficcarne 1' ombra feguita 
tutte le azioni , e i movimenti del corpo , cosl i Sudditi 
imitano tutto ciò , che fanno i Superiori , ed i Maggiori : 
Et qmmndmo.ium ji·ufira , qui e~ftflente corpare curvo velit 
fi1i:ere umbras rel'las , lta op:ral// pt!rdet , qui Principe in 
m.ilos mores abeu11te velit Rempu6/icam ad /Jonos mores re-
1:oc1zrt! . Giufi:o ancora fu il f.:ntimento di Plinio , il quale 
fcri1fe (in Paneg.) e!fere i Principi, ed i Maggiori l'ani
ma della Repubblica , e come capo del corpo Civile , e 
Politico , d' onde la vira , il moro , ed il fenfo dipende ; 
Principes 1:e/ut anima Re/pu6lic.e, aut 9uafi corporis captit, 
und~ ii•a , motus , & fa11f11s dt!pendi!t. Tanto vale I' efem
pio de' Principi ad animare i Sudditi. ( z 1) Infatti d' una 

" (i.1) Non è sentimento solo di 
Plinio il secondo, che il Princi
pe sia I' anuna della R.:pubblica, 
e come capo dcl Corpo Civile , 
e Politico , donde la vita , il 
moto , cd 11 senso dipende . E' 
sc:ntimcnto ancora ddl' Angelico 
S.Tommaso, che porta pi~ oltre, 
e in maggior lume q1,1esta verità. 
Rex ( smvc egli Op. 10. de Reg. 
Princip. lib. 1. cap. I i.. ) esse de
bet in Regno, si, ut Deus in Man
i.o , & Anima in Corpore ; per-

• 

gra
chè il Principe in luogo d1 Dio 
giudica nel Regno , e premia, e 
punisce . Dee e!lèr mqo provvi
do , sollcciro da per tutto, e ri. 
guardare i suddiri , come membri 
proprj. 

E• pur sentimento de' Dottori , 
che pium Regis exemplum mnjus 
pr1. legibus robur hnbtt . Vduri 
lex publica esç ejus exemplum , il 
quale , quando ~ buono santifica 
e felicita un Regno , e quando è 
pestifero , si può dire, che 9unsi 

/ues 

C• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



~a IDEA DELLA vE~A PoL1T1cA 
grave , e marcale infermirà tocco un amato Servidore di 
D . G 'o\'a:rni XI. Re di Portogallo , non fu polsibile in
durf1 a prendere una medicina , da cui folamenre pendeva 
il riftabilimenro di fua falure , non bafiando le perfuafìoni 
de' Medici , nè le preghiere de' parenti , ed amici , ed il 
pericolo della morce immineme per animarlo . Jn vedere 
però il fuo Re , che prefo il calice amaro , ed accollan-

[JUS 1owm Regnum corrumpit. An. 
che il citato Plinio ( i11 Paneg. 
Nervi Trn.j.1110 Augusto ) diceva 
:1 Traiano : llfelius homines cxem· 
}'lis docenJrtr , qu& iTl primis hoc 
in se honi habmc , quod appro
httlll , q111. pr1.ctpiu111 fieri pos
sc . . . . . . . . Obwwù aliq11is, 
ut spdfoculum P.1momimorum Po
pulc Romrtno tolti p111erei11r , ml 
noll obtmuìt , ut vel!et . Rogacus 
~r tu , quod cogçbat ttlius , cre
puque cJse be11cficcum, quol neccs
sìtas f1.e1al . . . . . ex quo ma
nife>rum est Principum t/ucip!marn 
capcre etimn vulgus • Nl "P1Jn.:Jp1, 
e ne' ~1.lggiori sono mai sempre 
gli occhi dc' snddm rivolti. Oculi. 
ser1•or11m in manih.s D:,minorum 
suorum . ( PsaL. CXXII. '-'· ) 
Sono i suddni , come le ptcore 
descritte da Dante ( Purg.111. ) 
pcrchè la nacu.a 111sc11 ne' nostq 
pctu un gc1110 Jmita;:orc, 

Come le pecorelle esco11 t/al chiuso 
4d 1111a , a due , a tre , e {al

tre SlilllDO 

Timide:u aucrmrdo r occhio, e 
il muJo; 

E ciÌI , che [4 la prima, l"altre 
ft11111p , 

.Addossandosi Il lei, s' ella si ar
resta, 

Semp!J.ci, e quete, e lo 'mperchè 
noli sarmo. 

dolo 

Al)z.i li ralfomiglicrò alle pecore 
di Giacobbe ( Cen. XXX. 37. ) 
delle quali si legge nel Genesi : 
.Faflum est , /11 it:tuerenwr 11ùg11s; 
& p1trerent mttcul<Jsa , & 11ttria , 
(~ diverso colore . Prese Giacob
be le verghe dc' pioppi verdi , e 
di mandorle , e di platani . Ad 
alcune rrallè la sco1 ui , ad altre 
nò . QiJclle , che n'erano spo
gli:ue , bianche comparirono , le 
mtere restarono verdi, e in quc. 
Sta guisa divennero , meEcolan
d.Js1 d1 vario colore , :il di cui 
cangiante aspetto fecero quelle pc. 
core dell' altre vari:imcnrc colora
te. Non altramcntc accade a'sud
diti , i quali prendono il colore, 
clte vcggo110 ndlc verghe, e negli 
scetrti , seguendo gli cscmpj au
torevoli dc' Gr.111d1 , che J1a11Ro 

dinanzi ~.gli occhi . Quale , e 
quanta forza ebbe I' c'cmpio <li 
S::ul, lo leggiamo nel libro de' Re: 
( Lìb. I. .R.egum XXXI. 4. } Ar
ripuu Saul gf.td111m , & irruit su. 
per er:m . Quo.i w11z 1-'idisur Ar
migcr ej11s , 1•iddicct , quod mor
tuus ess"' Saul , irruit ctiam ipse 
super gladium suum , 6• mortuus 
est c11111 co , per finir la vita , a 
suo credere, gloriosamente . Tan
ta forza fa I' esempio del Pi-inci· 
pc, che autorfaza l'azione • 
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dolo al labbro jJ forbiv:i, allora fu , che rizzatoti in piedi 
clielo rito)[e ai mano ' e lo traca:rnò ; verific:rnèofì quanto 
diffe Altonfo d' Aragon:i. , che i popoli fì muovono giufb 
il moro de' Maggiori, appunto, come cene erbe al moto 
del Sole , ut hcrlu rpuJam ad Solis motum , fic papul.ires 
ùz Principmtl morcs vcrtwztur . Se efsi al benefa1·e 1Ì muo
vono, al benefare pure fì, muovono gl' inferiori ; fe efsi al 
malfare s' appigliano, pure al malfare dedit!::tno i Sudditi. 
E I ecco Ja conleguenza inconaa.fiabile del mio propofto ar
bOmenro , cioè, che il b:.:ono, o cattivo efempio de' Mini
ttri della civile Società. cagiona o un gran bene , o un 
gran male alla mede!ìma. Vediamolo partitamente. 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

N On la sbaglio, riveritifsimi Signori , non v'è cofa., 
che maggiormente cagioni del bene alla civile So

cie,à , quanto il buono efempio de' Maggicri , e de' 'Mini
ftri , che 1.l govcn1ano . La cantò chiara il Poeta ; Regis 
a.! exmpl:mi totus compouitur Od1is : avvegnachè allora il 
Capo d' una comunità product! fru=ri buoni ne' Suddi ti , 
quando \-'3. avami con una \·ita efemp1are, ed irreprenfibi
le . Cosl fcriffe S. Gregorio: (p.~. Pafl. c. 3.) Sit R.ector 
operatior.e pr.ecipuus, ut 11it.e iiam fab:litis viz en.io dmu11-
ciet, & Grex , qui P,ifloris vocem, morifqul fupdtur, pa 
exempla nulius, quam 'Per va/J.i gra.~iatur-. 

Meaa più in vedun quefta verità ciò , che Jeggefì nel
la divin.1 Sci im1ra t!fer accaduto nelb Città di Nioive • 
E1.1 quefia giun:a al col•no dell' iniquit~ , e per capire a 
qual grado pervenma fofiè la fua malizia , bafi.t intendere, 
che SJrdanap~lo allora era, che prefedeva al gove;:no. Per 
comando di Dio fopravviene Giona ad annunciarle il tota
le efierminio : appena. s' udì il funefèo annllncio , chi.! ·tutti 
vefiironG di facco , e cilicio : vefliti funt J.iccis 11 majorc 
1if'/1u a.I minomn; ( .T 011 e Il I. io. 6. 7. ) ft ordinò un ri
gorofo digiuno in pane , ed acqua , fì fece uni verfa!e peni-

D ten~ 
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tenza , baftevo1e a placare l' ira di Dio per allontan;ire il 
minacciato gafiigo; ViJit D(us opera eorwn , qui a .:onuerji 
junt dt via Jua mala; & mifartus efl Deus faper malitfom, 
quam lo'luutus fuerat, ut fa.:eret eis , & 1io1i fl!cit . Ora 
faprefie I' origine d1 una sì inafpettata mutazione ? fe non 
lo fapete , ve lo dice l' ifi:effo facro Tefio : Pen enit uer
bum ai Regem Nriiiue, & Jurrexit defolia fao , tJ abjc
d t veflimtntum Juum a fa, & ùzdutus t:fl jacco , & Je.iit 
in cinerc • Al Re bafiò il deporre il regio Paludamento 
pe1· far sì, che i Niniviti tutti fenza altra dimora, vefiiti 
ancor efsi di facco, fi foffero umiliaci al cofpetto del gran 
Signore per placare il fuo [degno: Clamat•it , & dixit itz 
nomine Regis, & Principum ejus dicms : Jiomùzes, & ju
mrnta non gufient quidquam , ope,.iantur homines faccis. 
Oflerva qul S. Ambrogio, e foggiugne : Primu.r piane Rex 
invigilat , ut tota Cititas jejunct , fammi .fibi Rex primo 
indixit , exemplo fao pri:eparat ReLigionis exercitum, non ar
mis , jd fala dltlotio12e munitum; e vale a dire, che la pe
nitenza incominciò a farli dal Re nel digiuno : dall' efem
pio del Re fì difpofero i Sudditi ad imitare le fue veftigia, 
per isfuggire l' univerfale defolamento. Tanco appunto ac
caderebbe fotto ogni governo , quando i Miniftri non fof
fero viziofi ( parlando fempre colla rifèrba de' buoni , e 
de' zelanti ) ; certamente non fì vedrebbero nel volgo , e 
nella plebe tanti omicidj , furti, adulterj, tante maledicen
ze , ufure , ed iniquilà , che da pei·1mtto inondano , e deva
fiano la Società • Veftirebbem tutti facco , e cilicio , vo
glio ciire , [e i Minifiri foffero i primi ad offervare le di
vine , ed umane leggi , !è fi componeffero in guifa , che 
foffero di buon efempio a1 Sudditi, al loro efcmpio ancora 
ef!!i farebbero giufti , e fanti , non potendo fallire 1' Eccle
ftafiico , ( X. z.) che ']Ualis Redar' tal is e it:itas ; quindi 
S. Fulgenzio ( Epift. 6. ad Theod. ) a Teodoro diffe a que
fto propofiro: Fit, ut qui fant in fi.:uli culmzi1e .:rm.ftitt1ti, 
11ut ficum plurimos perdant , aut fecum multos in via jalu
lis 11d'luir1mt ; e con ragione , avvegnachè Ja viv;l voce 

dell' 
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dell' efempio de' Maggiori è cosl e:ficace , e penetrante , 
che i Sudditi invoglia a dete{iare i vizj , ed abbracciare 
le virtù ad imitazione de' M:iggiori : Strmo vfous , & tffi
c11x txtmplum tfl op!ris ( fcriffe Bernardo il Santo. Strm. 
dt S. BmdiétJ ) f.i.:ik fadtns faadihilt quo:l didtur , dum 
monftr11tur fa,'li6ilt q11o:J f1111dttur. Al contrario però , fc 
il Magiftraco ptoibifce a' ~udditi Je colpe , ed egli non le 
Jafcia , non p:>er:Ì. mai pian~are in altri quelle virtù , che 
non pofsiede , clfendo cofiumanza de' Sudditi mormorar del
le leggi , dove vedono , che i Maggiori fe ne difpenfano • 
Quindi da' Sacri Canoni ( Can. 1. 'l· 1. cap. Necef]~ e.ft) 
vien proibito , che mano lorda s' adoperaffe a purgare 1' a
nime corrotte, per non corromperle di vantaggio: Necejje 
tft , ut eflé munda fiude11t manus, 9uie diluere fa1·des cu
rat, 11e taétu 9uo'/ut dtttrius inquimt, fi Jonlida ipf.z efl. 

Quefta verità fi ponga in veduta <falla condotta di Da
vid. Era egli tormentato tanto d'un' ardentifsima feti.!, cl.e 
languiva , e quando videro iJ Re in tali anguftie tre fidi 
Soldati, a cofto delJa propria vira, provifti d' un vafo di 
limpidifsima acqua, al Re 1' offerfero; ma quelli noluit bl-
6ue, vedendo languire della ftelfa fete I' efercito; e con ta
le generofo rifiuto , rendette foave a' Soldati la per.a per 
altro comune col fuo Imperadore: I.fta /i6atz"o totius refri
Btrium Juit Extrcitus , come fcriff'e S. Giovan Grifofio:no 
( Strm. dt Amort inim.) . Plinio ( Panl'g. a.1 Traja11. ) fu 
di fentimcnto , che Prlfzcipis vita cc1!far11 efl , ea'l"e p:rpe
tu11: 41 h«nc dirigimur , ad /zane .:or.vertimur , r.~c tam 
imptrio mhis opus efl , quam txcmplo ; e tanto intefe fpie
gare S. Gio: l' Apofrolo (I. 3.) con quel fuo enfatico par
lare, allor che diffe: Similts d erimas , q1,ia vid.ehimur 
turn. (){forvate qul, Signori, la caufale: Sùn:'lu, qaia vi
Jehimus ; e vuol dire, che dal vedere nafce la fomiglian
za, e il vedere un qualche oggetto , rende ftmile il ve
dente all'oggetto veduto. In vedere i Sudditi, e gl' info
riori , che i Minifi:ri frequentano i Sacramemi , deteftano i 
vizj , fuggono i ridotti, abborrifcono Je mode, non fi ven-

i) 2 dica-
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dicano dell' ingiurie, non fono ac.:etcacori di perfone ; 1m1 ... 
rerann:> h loro condotta , rendendofr da per tutto irrepren
fibili , e fi,lnti ; anzi di più , come il popolo tutto di Saul
le ft dichiarò a favore di Gionata condannato a morire 
per aver gutbto un poco di mele contro la proibizione 
del Re, erid:tndo innanzi il Re medcfimo: Ergo J v1111t/;11s 

m?r,'ttur , q:1i fi·cit faluum ha_ni: mag1111m; e fo a<foluto; 
co~l i Sudditi, i quali per lo buono efempio de' Mi111ftri , 
dal fango de' vizj , e dalla morce fpirirnalc fono fì.tti li
berati , a pic<li ddla giuftizia di Dio dir.rnno anch' e1S1 a 
fa" ore dègli ftefsi: Ergo1u morie1ztur, qui fiarunt jalutem 
l!ù11t: magn.zm in popt/o nofiro ? Ed ecco il bene , che ca
giona alla Socierà il buono efempio de' M.1ggiori; ed ec
co il frutto dcl !oro buono efempio , c~z) che ne raccol
gono i Ivlinifìd della Società . Conchiudo dunque quefl:o 
primo punro coll'avvertimento di S. Gregorio ( p111·t.'.2. Pafl. 
I. 3. ) , e vi dico : Sit R.cd'OI' op:ratiom~ µ1".Ccip1111s , ut 
t it ie 1-iam Su6.1itis viz:en.lo denunci et , & Gr1•x, qui Paflo
ris rown, moreft!ue flr.p~itur, plr txlmplu mdiut, fjUlllll per 
ver6a gradiatur. 

PRO-

(u.) Un beli' esempio ne dà il ligionc per I• ottimo esempio dcl 
pio Re Ez.zcchia ( Parai.XXIX. f.) Re , 1Ìl·ggendo'i ndlo stello C;1po: 
Appcn::i convoc:1ti i Sacerdoti, e Et complmu est Cultur Domus Do
Lcviti, AuJitc mc ( difl-;; loro) S•W- mini, f.ct.u11squc m E\uhias, & 
nift.wni11i. ;nu1:Jau Donu.m Domi- orn11is Populus ' CO quod minisu
r.i, Dci Par111111 ;·cstrorzmz, & au- rium essct cxplcrnm : dc rcpc111e 
fute om11cm immu11Jitiam de San- q111ppe hoc ftai p/.1c11cr11t . Tanto 
lluario : che scn:i:a dimora non ri- forono :icn·si rutti dalle parole , 
.masc orma , o vestigio di empie- e dall' c:scmpio dcl buon Princi
tà; furono uccise le Vittime, pur- pc . Notc1 i> per ultimo il eletto 
giltO il Tempio , e rcsrimiti gli ddl' F.cclcsiastico ( L'ala. X. 1.) 

antichi compni: in fine il Popolo Scc1111drm1 1:1.liccm Pnp11/i , .sic & 
dal co~ttagio dcli' empietà , qual Minimi cjus: & q11,1/is Ree/or est 
tra pnm:i corrotto, e guasto, ri- CiviMtis, t.Jf(S & i11h1ifi1anus iri 
torno ;.l primi1:ro culto della Re- ea. 
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J>llOPOSIZIONE SECONDA· 

C
ome il buono ef empio de' Minifiri produce del bene 

alla civile Società , così per legge de' comrarj , il 
mal efèmpio partorifce del male alla medefima. Così va, 
vi dice s. Cipriano , l' autorità del foggeuo autorizza l' 
azione buona , e mala ; 1' emineoZi\ del poti:o la rende co
fpieua • Credono i plebei", che copiare gli andamenti cie' 
Maggiori fia un nobilitarli : peofano i Sudditi miglior.ar 
condizione , ove fi compongono al modello de' Superiori : e 
la plebe ignara ciene in conto di gloria feguitare i loro 
veftigj. Non sò , fe rifleteefie mai al prodigio del Gior
d~mo , allorchè per dare libero il paffaggio all' Arca fant:J. 
di Dio , fece dell' onde fue forti muraglie, a guifa di fe1·
mo monte , e tumido : Stmrunt aq1u dejèmdmtes i'n loco 
uno ad ilJftar tnontis illtum~farztis . Sofpettare di gelo qul 
non fi può' perchè ft:gul r effetto ttmporo mejfis ; penfare ' 
che argini lo frenaffero , neppur conviene ; mentre la pie
na trabboccava per allora fino dalle fponde ; Ri'pas alvei 
foi tinplevtrant; ma non mi fiate a cercare la ragione, ri
fponde il Naiianzeno ( Orat. 12. ) , fu ciò un prodigiofo 
iftinto d' imitazione , perocchè cosl fermofsi il Mar Roffo 
per dare fimile paffaggio ad Ifraele: Flttvii cog11atmn ma
te imitantts ct.lehant. Ciocchè vedefi fare nel Mare , fan
no anche i fiumi ; ciocchè fi fa dal grande , fi fa dal pic
colo ; e ciocchè fann'i i Minifiri , ed i M:iggiori , fi fa 
dalla Plebe , e dagl' Inferiori . Imendefie, miei Signori, la. 
frafe? Deplorava S. Cipriano ( Epljè. i. 1d Dona'tum ) la 
fvencura del Gentilefimo , coftretto ad adorare in ogni fuo 
Nume un delitto • Ma com' è pofsibile ( diceva il Santo ) , 
che chi venera in Cielo un Giove Tonante macchiato di 
lordi amori , poffa poi viver cafio? Exponunt l ovem cum 
fulminilnu flds ii: terre1ws dmores ttrdentem • Qfu·re jam 
mmc, aii pojfit ~[it, qui fpeéttt inuger, & pu.licus . Deos 
Juos, quos vmmzntur, irnitantur ; fiunt miferi , & del iL'f a 

D 3 refi-
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rtlig/ofa. Se le intemperanze giungono a tanta reputazio
ne , che funno nido né' cuori de' Maggiori , e de' Minifiri , 
chi mai del popolo potrà eifer moderaco, e modello? f'in
chè Je licenze vivono fott' abito plebeo , faranno certamen
te perniciofe, ma non imitabili ; fe però giungono a cin
ger fpada, e veftidì di porpora, e d'oro i vizj con abi
tare nelle Corti: Qu.ere jam nunc, an pUfit qfè, qui .fp~
det h:tegcr, & pudicus : non ft rroverà certamente ; poi
chè qualis Redor ( replico altra volta ) , talis Civitas • 
Da1cbl:ero forfc (dice il Ptofeta Amos) et' incauti nrcelli 
nel laccio , fo non vi foffe ad ordirlo , e tenderlo alcuno 
Uccellatore? Nurnquid ca.fa avis in l11qu~um n.4tque Aucu
pe; Come tam' anime de' pove:·i Sudditi, che poc'anzi go
devano :h·ia purifsima d' innocente libertà , ftarebbero or:i 
intrigate ne' vizj , fe non l' ave<fero impaniate , e prefe i 
brutti efempj de' Maggiori? Come mai anime moèle!èamen
te timide, e riferbate ièorgerebbonft quindi a poco a poco 
tral>boccare in tante fmoderate licenze , fe i nuovi fifiemi 
di ccnverfare, di vefiire , di foJai.zarfì de' Maggiori , non 
foife d' efempio agi' inferio1·i? Sì, tiveritifsimi Signori , voi 
C:he fovraft.ue al governo della Società. , io diceva , voi 
avete appianato l'ermo, e difufato cammino , voi fcoverti i 
rei femieri dell' iniquità , o pe1· lo meno d' angufi:i fentie
ri , che efsi erano folle prime , dilatati gli avere in am
pie ftrade frequenrifsime , per le quali turro giorno s' affol
lano anime de' Sudditi prelfochè infinite verfo l'lnferno ( ~3)· 

Eh 

( 2 3) Quare ( vi dice Davicl ) che si contentò di specchiarsi ne• 
( Psal.11.) Qr:nre fwnummc gtn· paterni buoni csempj , e di la
us , 6• Populi mcJit.,,tt sunt ir.a- sciarsi reggere da' coniigli di U)· 

ma ? Suhìtamenre soggiunge la mini savJ, e bene costumaci, che 
causa , che avtva pronca <ld mal il Padre Filosofo con pru<lcnce 
esempio di quc' He . Astiteru111 accorgimento preposti avea alla 
Reges un e , & Principes conve- sua educazione , diede egli Ottime 
nerum i11 111111111 adw:rsus Domi- speranze di seguir la Filosofia dell' 
11um . (:;' t1dvers11s Clzr.:swm cjus . Imperadore suo Padre , ma poichè 
L' Impcr:idorc Commodo, figlio lasciati i buoni esempi. e consi
clcl buon Mare' Antoiuo , .fino a gli dc:' Savj, e: fedeli Ministri in 

prc~ 
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PAR.TE I. A~GOMENTO IV. 55 
Eh via , vi fa fencire il grande Iddio per bocca dcl ruo 
Profeta, vi bafti vivere da peccatori, fenza voler di van
taggio la rovina fpiriruale de' voftri Sudditi, ed inferiori : 
Hitc .fidt Domùzus Deus, fiifficiimt vohis jétleu vtjtra; 
( Ezec/1. XLIY. 6.) · e dannatevi foli, fe volete dannarvi • 

Quefia difgrazia fu appunto quella , che faceva piangere 
incefiàncememe il buon Davide , replicando fempre all' Al
tifsimo: Ah alimis par.:t firvo tuo • Fu egli Principe , e 
Capo d' un Regno , e d' tln Popolo, mena-e per quefti fcri
ve il Grifoftomo ( Hom. 4 I.): Is tnim , 'lui prillcipium 
pr~6:t , etiam torum , qui paftta Ju11t, AuL'tor efl. ( 'l4) 

Pa-

preda si diede a ll'l:ilvagi lusing:i
tori , il senno , e la modcnia si 
can1biò in insolenza , in diffolu
tczza, e crudeltà • Gu:isto in tal 
guis:i , e corrotto il cuor di quel 
Principe , e de' Ministri , pensate 

• qual fu il Popolo. Onde finirò la 
mia ollcrv:iiionc coll' aurei) detto 
di Euripide : 

So11 s.n-j i R.: dttl conversttr co' 
S.11j. 

neribus cruenuntur . In Jeir:tcle 
Metropoli dcl Regno peccò il Po
polo per l' esempio pmifero dcl. 
la Real Cas:i di Jchu , & ipsi rt· 
usserunt de vitt , come si legge 
prcno il Profeta ( Malach. IV.8.) 
(;> scandali'{averunt plurimos in le
ge; onde meritarono , ut disperd11t 
Dominus vir1un, qui fecerit hoc , 
mttgistrum , & disc1pulum de Ta
hernaculis J ttcob. ( Ibid. 11. ) 

Lo Scandalo è parola ~reca, che 
vale a significare , come nella via 
materiale un ostacolo , o picua • 
che porta alla caduta chi vi urta 
co' pitdi , così nella spirituale l' 
inciampo , 1 la mina dcli' anima• 
o per detto , o fatto aluui men 
retto, ed onesro. Diffum , ,.,z f .i
fl111n minus reélum pn.l-ms occasìo
nem ruìn1.. ( S. Thom.11.II.+ Qu. 
XLIII. are. i. in Corp. 4. Senun.) 
Lo Scandalo altro è attivo , altro 
paffi vo , per se, o per accidente, 
cd è; pe"ato veniale, o mortale 
secondo il soggetto, e la materia. 
la malizia propria , ed altrui , • 
le circostanze più , o meno ag
gravanti. Quel male , che fa lo 
5Candalo , si produce dal mal c-

(1,..) Di sì grave momento, e 
<li peso è l' c:scmpio dc' Principi, 
e Ministri, che i peccati dc' Po
poli loro si attribuiscono , e si 
puniscono i12 c:tli severamente da 
Dio giusto Vindice . A Geroboa
mo si dà la taccia , quid' peccavit, 
& peccart fuit lmul (III. Rcg. 
XV. :.6. ) e non si tosto si tà 
ruent.ione nelle Sacre Pagine di 
'luci Re , che si narra anche l:i 
pena di tante sue sccllcraggini . 
Adhuc modicum ( leggiamo prenò 
Osca I. ,... ) & visi111bo ranguincm 
le\rahel super domum lehu: vale 
a dire, paullo post ulciscar su/era, 
9u1. sang11ir1is nomine in sacris li1-
1t:ris dt:sigflltn//IT , quod anu111. pcc
<atis fuasi letha/ibus qu.ibusdam vul-

• 

D ~ •cm~ 

• 
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Pajcno aliene, e de' Suddiri quelle diffolutezze, che infefta
no rami membri particolari della Società , e le famiglie; 
ma fono rncte vofire , che ne defte 1' efempio co' publ>lici 
amoreggiarnenri battezzati per moda . TLitte voftre fono 
quelle trafgrefiioni della legge fama à'i Dio , perchè folle 
voi i primi trafgreffori, che Je calpeftafte ; que,tanci peccati, 
e Jicenziofe cornmde , che inondano da r•er tutto ne' ce:i
tri , ne' giuochi , nf.' ridotti , Jèbbene pajono proprie dd 
volgo , fono tutte voftre ; perohè da \'Oi prima ~ fiara 
poHa in vedura al popolo 1l car.~a Jib:::n;\ , ed a vofiro 
efèmpio, dice il popolo m:m:to, fi va da' nofiri Maggiori 
alle veglie , ed agli fpettacoli ; dunque fi vada anche da 
rioi: !ì vdl.e alla moda fmodefbmeme; dunque cosl vefta
fi : fi profanano le Chiefe. con tanta fcomrofiezza ; dunque 
(ì profanino : fì rompono le Quarefìme fotto colore di tan
te in<lifpofìzioni invei:tate dalla gola , e da!fa delicarczza ; 
dunque fì rompano: fi va. aJl' bferno ; dunque fì vada • 
Oh pcfsime confeguenze, oh maledetto efempio de' Grandi, 
quante rovine cagioni alla povera Società ! Ed eccovi 
per ei•idenza di fàtto, e per autoric:\ de' divini Oracoli , a. 
qu:il fine lagrimevole conduce il caccivo efempio i Minifhi 
èeJJa Società , e la Socier;\ medefima . la divina Giufti
zia ~fogherà jJ foo fdegno , e fì farà fentire tanto più ter
ribile , quanto più è di confeguenza, e di danno il male, 
che viene cagionaro a' membri della Società . Ah dilec
tifsimi miei Signori , remo, e molto remo delh t•ofim in
felice difgr:izia l Se un Acari (fojiu. ru. 21. & 26.) fu 
punico feveramente , e lapidato dal Popolo , ptr a\'er fo-

Jamen-

scmpil' , cl1e tanti gradi acquist:i, mtrentur dr: Republica vitiosi Pri11-
quanto è la persona maggiore , e cipes, quod non solum i·iti.z co11ci
<1i piu autorita . . . . . . Tmuo piunt ipsi , ud ca injì111Ju111 in Ci
conspr.ctius ill se crimt:n habct , i-itaum·; 11cq11e solum ohsw1t, q110J 
'jlla11ro major, qui peccar, hahe- illi ipsi corr11mp1mttlf, ud etia11i 
lltr. P1:r lo che il gran Tuilio quod corrumpunt. plusq11c cxemplo, 
( l~I. de Legtb. 31.) lasciò a Po- quam peccato 11oceru. 
' 'cri quell' aureo detto: Perniciose 

- ..... 
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Jamenre prefo una tegola d' oro tra quelle fpoglie confer
vate a Dio ; qual farà il gafiigo , che afpettar fi debbono 
que' Miniftri , che involano a Gesù Crifto tam' anime de' 
Sudditi, fpoglia preziofa, redenta col foo preziofifsimo fan
gue ? Mi ricordo , che in polvere fu ridotto il Vitello d' 
oro ( Exod. X X XII. !20. ) , perchè aveva fatto prevari
care IfraeJlo , e potrà qul lo fplendore , che circonda i 
Maggiori , faJvarJi dal fuo giufio fdegno , quafìch~ non 
per altro fiano fi:tri follelfati alla reggenza de'Sudditi , che 
per effer loro occafione di fcandalo ? Anche il ferpente di 
bronzo ( Num. X XI. 9. ) , quel fegno, e facro n-.om:men
to delle milericorclie di Dio fopra Giuda , fu fatto in pez
zi , perchè lerv l di mal elempio alla Tribù • Or che lì . 
dirà di \'Oi , che prcfcdcte , qualora clivenifie laccio , e 
pietra d' inciampo a' vofil'i Sudditi? Certamente afpettare 
non dovete , che la vofira l'iproi·azione , e ne dà la ra
gione S . .Bonaventura ( zii cnp. XVIJ. Luc'1 ) , che cosl 
1èriffe: Ratio , 9uare tanta pcrna dehatur Jcandalizanti, efl 
quia aefi:rt Clzr{fto illu.{, 9:1oi am.:t #iaxime , Jci!icet ani-
111am . Alia ratio efl , quia .ficut operi bus tedifii.:ationis ma
gna d h,tur corona, ita Jcandalizantitus mag1:a de6etur pce
ua . Onde co.1chiudo , facendo fcntire a tmri quanti prele
dono al governo , fiano Principi , o Baroni, fomo Minifiri 
d' ogni civile Società, quel che fcriffe S. Ifidoro ( li/;, III. 
Sent. a:. 50. ) : 'R.t•gu , e tamo. s' intenda dt:' Subalterni : Re
gts vitam Suhdit(lrum facile rxemplis fais ve/ ,d!ficant , 
l•r/ fa/11;ert1mt; ide'que. Prindpem non oportet delinquere, 1~ 
formam peca:audi faciat pe.:cati ejus impunita licentia ; narn 
Rex , qui rnit in i itia , cito i iam o,qeniit erroris , .ficut 
legitur de hro/100111 , <J"i pccar.lit , 6· peccare feci~ ~[rad : 
il/i 1111mque adftribitur 911idq:1id txemplo ejus a Subditis 
pi!1p~tr11tur. Imendefie, riveritiCsimi Signori~ penfate bene 
a fatti voihi, e Dio fia fi:rnpre con -voi . 

AR-

• 

• 
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ARGOMENTO QUINTO. 

Il ProceJJo di!lle falfi virt~ tf 11lcu11i , che governano 
la Civile Socùtl. 

L, Arre di far comparire le c
0

ofe tutte diverfe da quel
le che fono, aree comune ad ogni fecolo , è a' tem

pi noiiri ridotra a tal perfezione , che ognuno cerca imi
tare quel!' amico AncoJico , ammirato da' Poeti pe1· eifere 
riufcito peritifsimo nell' arte di mutare il bianco in ne1·0 , 
ed il nero in bianco. Chi vide mai più, che nella prefen
te età , adoprate le intonacature , le indo1·arure , le incro
fiature, onde i legni , le tele , le pareti non pareffero più 
quelle che fono? Si gode oggi giorno di togliere ad ogni 
cofa la fupedìcie nativa, invernici:indola, dipingendoh, in· 
argentandola , indorandola con arte • Più non v' è pietra 
preziofa della natura , che con vetro pinto , e colorito non 
s'imiti . Si comraff'à ogni colore in coralli , e perle, che 
mai non viddero i mari; in crifialli, e diamanti , che non 
mai 1i ftaccaron dalle fcabre profonde vifcere delle mon
tagne . Allo fiagno fì di pefo , e tuono d' argento a di
fpetco dell' alchimia ; fi fa paifare il rame fteifo per oro • 
Voleife Iddio, che una tal' arte non fi foife introdotta an
che in fa!fìfìcare le vircù • Parmi e1Tere nel Mondo Plato. 
nico , in cui neffuna cofa più comparifèe qual' è in fe fief
fa • Pudor ( diife Seneca in Hip. ) impudmtem celat, aada. 
cem 'JUies, pietas n~(andum, vera Jallaces pro611nt, Juadtnt
'/UI! molles dura • L' arte di molti fi riduce in falvare l'ap
parenze. Ingannano le loro dipinture, non più i foli au. 
gelli , ma gli uomini ftefsi . Da per tutto s'incomrano alcu
ni , che fembrano il Pavone di Tertulliano ( /ili. de Pali. ) 
Multicolor, & diflolor, & ver(icolor, 11um9uam ipfi , fam· 
per alius, e~fi fimper ipfi, quaiz.io alius. Sicchè può pren-

dere 

• 

e 
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PARTE ~ ARGOMENTO V. 59 
dert la verità il commi:ito , e ritirarti da quefto Mondo, 
perchè non è la terra più p:tefe per lei , dacchè in ogni 
cefpuglio trovate, che fa nido qualche Volpetta: Fraudit 
Artifc:x , .fimu/atione mngi.ftra , pltr.a ftrophis ( fecondo il 
detto cfel Grifoftomo flrm. 9. ) • Siamo a, tempi già pianci, 
e predecti dal Profeta Daniele, ove la fimulazione (z5) 

be-
(2. r) Appmiene alla virtù del

la Yeracid , che tale esternanicn
te si dimostri l' uomo per segni 
esteriori , quale egli è. I segnt C· 

neriori non solamente: sono le pa
role: ma i fatti ancora . Si oppo. 
ne dunque alb verità chiunque 
per alcuni segni <li parole , di fat
ti, o di cose significa il contra
i-io di quel , che ì:: • Allora simu
lazione ~i dice , e menzogna: on
de, Cli/li 011111e menJ,teium sit pcc
cawm, co11uquc11s est etiam, quod 
om11is simulatio est puc.uu:n , se
condo l'Angelico Dottore, ( II. 
Il. Qu. Ili. an 1. in Corp. ) & 
est pecc:ztwn sive sit Je bo110 , sive 
Jc malo. 

L• Ipocrisia , parola greca , è 
pur detta •Ìmulazione , e l' Ipo
crita simulatore si appella , che 
uisto dlèndo al di dentro, buo
no si dimostra al di fuori , im
rerciocch\; li7ro in greco vuol dir 
falso, e xp•c1c giudicio , !.iccndo
,j giudicare sot·tO la sua masc hc
ra rntt' altro da quel , che è, se
condo S. Isidoro , ( Li/.. Etym. ) 
che dice: Non.en hypoe1itl- uaéi::m 
iSt a specie corum , qui i11 spcila
culis conuEl.z j;1cit iriuJum, diszin
guentes vulwm ,,·ario colore , lit t1J 
perso11&, quam si.111ulam , colorcm 
perv.:ni.,11 , modo ili spede viri, mo
do i11 specie fcmini , lll in ludis 
pl)pulum falla/Il . Non ogni sunu. 
laiione però è Ipoc1 isia, ma 'lucl. 

la soltanto , colla quale alcuno i11 
materia di Religione simula la 
persona dcli' altro , come quando 
il peccatore simula la persona del 
giusto, e l'Ipocrisia consiste no11 
solo nella simulazione del!' opera 
buona, ma anche della buona in
tenzione , secondo S. T ommaso. 
( II.II. 2. Qu. III. art.l.. ad I. ) 

e perciò piu direttamente , che 
gli altri vizi anche più gravi, irn· 
pcdisce l' effetto della sa:utar pc· 
nitenza , e si abusa degli atti di 
tutte 1' alrre virtù , e principal
mente dcll' orazione. del dig1un'?• 
e della limosina . Simulatores , cr
ea/idi provocane i.ram Dci, ( lob
XXXV I.) e sopra quell'altro ver. 
so di Giobbe : (I. ) Sicut Domi-
110 placuu, dice la Gloflà : Simu
lata 1.quuas, non est 1.quuas , & 
duplex peccatum; e sopr~ quello 
de Treni. ( Jcrem. Thrcn. +·) lria
jor tjfet1a m iniquitas populi mci 
peccato SoJomorum , dice la Glos
sa: Scckra anim1. plangu111ur, cjlll. 

i11 hypocrisim lahiwr , c11jus m.zjor 
est i11iqui1as peccato Sodomorum · 
E questo s' intende , quando ta
luno simula santità al dir di S. 
Tommaso (ll.11.z.. Qu.Ill.art.4) 
per d1llèminare falsa c.lomina , o 
per acquistarsi indegno Dignità , 
o beni temporali, e quando il fi. 
ne dal Simulatore popostosi ripu
gna alla Carità di Dio • e dcl 
Proflìmo. 

• 
• 
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beftia di molti capi s'è fcatenata : Ro/Jur datur efi d, ut 
pnljlr:matur i eritas ziz terra. ( Danid. f/ 11 I.) Non fiamo 
ficuri ne' Tribun31i ftefsi , ove regnar dee la fìncericà, 
quando coloro , che prefìedono al gO\:erno della civile So
cied , fì ftudiaffero di farla comparire imor.acata , invemi
ciata , e tutt' altra da quella , che è in fe fte{fa , non fen
za pregiudizio del Pubblico. Se credere eifere quefto argo
mento famafiica idea , ed iogegnofa , piacciavi farne il 
proceffo , e vedrere chiaramente ~ che le virtù di taluni , 
che prefiedono al governo , fono tutte fimulace , tucte 
folfe . 

PROPOSIZIONE UNICA. 

L A fimulazione , pensò il Polirico Fiorentino ( !26) 
( preffo Giufi:o Lipfio confutatore della Domina Ci-

(1r.) Niccolò Macchiavclu, no
me tuttora coperto d' ignominia , 
ed inf~mia, che avrebbe sfuggita, 
se non avellè mai presa la penna 
per comporre il suo Principe, scb. 
bene alcuni l'abbiano cn:c.lut0 for. 
nit!> delle virtù sociali, e fiero 
diicnsorc della libertà di Firenz.e 
su:i Patria, forse perd1è nelle sue 
riRc/Tioni sopra la prima Dcca di 
Tito Livio non lasciò di dip'ingc· 
re coi più neri colori la tirannia, 
e perclaè intendendo d' insegnare 
a vivere, e morire .da Yero Rc
pul>hlicano, ana sempre su' lab
bi i I' anime generose dc' Rruti, e 
dc' Cm.i : onde Alberigo Gentile 
( de leg.11io11il·11s Lib. I /1. c.1p. 9. ) 
scrillè di lui : Sui propositi 11011 

t:St Tyrmmum iristruere, scd arca· 
111s cjus palam fa[/is ipsum miseris 
p~pulis 1111i.u111, ac conspicu11m ex
hibtre, conatus scriptoris ut; e Ga. 

vile 

spero Scioppio ( P11J. Poliliw:) 
Ccnum aliquem Tyr11i;num P111ri.t. 
ù1fesc11m describere, coque palio par
cim popu/,1re olium in cum commo· 
vae , parcim artes 4us dc:eger.: . 
Ml quc:ste arti appumo si perni. 
ciose , posrc.: in e.ama ,·eJura , e 
facre sue l'infame nota gli mcri
t:irono. In verità come mai può 
dirsi , /.z sùr.11/tl\ione essere una 
1•iruì neL~ssari.i a chi go~·ema : e 
come può stabilir6i per massi ml, 
che il Minim<> , il qual presiede 
al governo , •Ju mosuar si cs1e11or
mence pio, e giusto , sem;.1 molto 
c11rarsi di d.1r luogo nd suo cuore 
alle i:iml vere sollo pena di n01t 
pour le pii} volu 1:1r ciò , che a 
suoi maggiori interessi 1omcrcbb1 
Ìll C0//10 I 

La Dillimulazione &ola molte 
volte può cllèr cff.etto di tolle
ranza, e prudc1ua , e conseguen

te. 
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vile li6. 4. Ctip. ultimo ) , eltere una virrù troppo nece{fa~ 
ria a chi governa, e però 1hbilì per malsima irrefrnga'>i
le , che il Minifiro che prefìede , dee moH:rarft efk. nn
mente piifsimo , giuftiisimo , ma nel fuo cuore non dee 
molto curare di dar luogo alle virtù vere, forro pena di 
non poter molce volte far ciò , che a' fuoi maggiori inte
refai tornei·cbbe a como • Piange col giufii!Simo Lipfio , ed 
altri, che lo confucano ,. il Mondo rutto, non potendo fof
ti:ire , çhe! 1,ma tanto infame domina , tratta dal fondo del· 

l'Ere-

temente virtù, ma non mai la &Ì· 
mulaiionc, che è pretta mc11zo
gna . 1n1:11ti ~ Latini dicono dis
simulare si/emio acup111m injuriam, 
e he è dillimular l'ingiuria per 
virtù tacendo . Onde Stefano Do
leto nelle sue formule rlclla lin
gua Latina più eleganti spieg:i: Si. 
mul:uc si è mostrare, e fir.gue per 
effetto quello , che no11 i·i è ; Cioc
chè non p/W giam111<1i esser virtù , 
strnpre esundo mer.\ogna . Diflì
mulare , swd1osamenu cdure q11el
lo , che '\'l l : acciouhè non sia 
compreso, e puÌ> questo molte vol
te esser viruì . 

For3e 1111 si opporr ~ 1' autorità 
di l'latonc , ( Lib. 3. dc Rrpub/.) 
che scrific, Magiura1ihllé, & ..1°'1t:'
dicis non puto uu!ecoru/fl esse mea· 
tiri . Ma egli gia in altre parti 
( Lib. V. de Legzbus ) eorr~ 1lè que
sto suo scmuncnco . Forse di al
cuni Giurccon,ulti mi ~i upporr:t 
la fede , i qu;tli pajono favorir la 
menzogna, come Paolo, che scris
'c ; ( 111 legc Ele:tio de noxal. 
alfio11.) Nequc hcredi, 11eqru i11 ht:· 
redern, quod dtfullllus mcn1i1us est, 
a!fio da11d.1, l/eC in ips11111 quo/ilict 
tcmpore. For~c il tc5~0 di Ulpia
no , che scritlè: : ( 111 lege prima 

• 

dc do!o malo) dolum esse quoddt1111 
bollUlll , n_u:xim.: si quis adversus 
hostmz, f.J' lauo11cm quid machi11e
wr. Forse i versi dc' Poeti gen
tili , chi! pinscro bugiardi, dolo
si, e versipelli i loro falsi Numi, 
CO\ne Virgilio: ... dolis ridei C)· 
1/zcrea rcpertis ; e Plauto ù1 Am
phirruo11e, parl:tndo di Giove, 11er
sipellan, quando lubet ; e Orazio, 
che.: loda la menzogna insigflc d' 
lpermncstra pietosa verso il Padre: 

Una de mulm /ace nuptiali 
Dig11a , perjurum fuit l!l parcn-

11:111 

Splendid! mmdax , & in o·nM 
,·irgo 

Nol:i!is 1.1•um • 
Ma · son tutte fullacic , e mafiì me 
quelle de' Poeti: Nam mirarJa ca· 
nunz, ud non crcdmda Poet.t. Por. 
icrò la formola <lei solenne giu
ramento JW lovem lapidan degli 
antichi Gentili . Si scicns fallo , 
tmn mc Diespiur, sa fra Urb,·, 11~
ceque , bo11is ejiciat , uri ego h111;c 
/apidem: .e le parole dcl Principe 
dt:lla launa cloquc:nza . Improbi 
homi11is est me11dacip fallere : e I' 
altre : in specie fi8.t sim1ilationis 
pietas esse no11 potest . 

• 
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1
1 

Erebo, per ridurre all' u1cimo efterminio i governi , fe
gua ad avere ramo credito , dopo il grande ftupore , che 
11e ha concepuco 11Eccleftaftico fotto quelle parole : O pr.~-

jumptiiJ nt'luiJ!ima, wu{e crea'"a es op?rire terram maliti.ì , 
& dolofitau? Inganno v1 abbaglia , fe vi dare a credere , 
che il pocere che avere, vi dia ampia facolcà di far ciò , 
che potete , anzi quefio pocere vi ftringe all' obbligo mag
giore di non fure quanto potete , ma fola quanto dovete ; 
avvegnachè , quando Iddio vi chiamò al governo , vi di
tl:infe, vi fìngolarizzò in mezzo a tanti . Dunque oper:u· 
dovete con diftinzione , e con fìngol:lrità in mezzo a tut
ti (27) . E tè ogn' airro della plebe non corrifponde a' di
fegni della divina Provvidenza, con renderfì vinuofo , lo 
dovete praticar voi, a1 quali com iene effere il fìncero aft
Jo , e refugio deJle perfeguicate virtù ; e laddove la baffa 
plebe difficilmente fi guadagnJ. credito nella fimuiazione, la 
voftra aurorità lo elìge pe1· giuftizia , perchè gente pro
ba, defiinaca, non fenza conGglio da!Ia fte{fa divina Prov
videnza, aJ governo de' Sudditi; eifendo tmppo vero, quan
to infegnarono i Gemili , ammaeftraci daJ folo lume della 
ragione , che la cofa , che più macchia un animo nobile , 
fia la fìmulazione. Cosi diffe Sofocle, e Platone ( li/J. V. 

de 

(17) ·E troppo chiaro l' obbli- no, e non quelli, che senza sa
go, che: hanno i Grandi, di di- pere po/fono governare un Vas
atuiguersi fra tutto J! popolo in sallaggi~, una Pro1·incia , un Re
s111golar modo colla sincerità , e gno. Quindi è, che gli Scrittori 
candidezza dcli' animo, e coll' al- f.iudano più Jt:rone Siracusano , 
tre virtù per conciliarsi rispecto, quando egli era prìvaw, che: Per. 
amore, e credito, facendo vede- se Macedone, quando egli c!a 
re, che non sono posti da Dio Re; perchè a Jcronc :1d cfier 
sopra degli altri, pcrchè son na- Princìpc non mancava altro, che 
ti Principi , e Signori, ma per- il Principato , come poi I' cbhc 
chè meritano di occupare l' alrcz- eia' Siracusani , giu~ti_ estimatori 
za di qud grado per I' infinite del merito, che l" cldic:ro per lo. 
buone doti, che Ji adornano. Gli ro Capitano, e Principe: e <]ucll' 
uomini giudicar volendo diritta- altro non avea parre alcuna di 
mente 11anno sempre stimato , e Re altro , che.. il Re~no . 
stimar debbono coloro , che ian-
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PARTE J, ARGOMENTO V. 6~ 
Je legih. ) fu di fentimento , che da nulla più dee guar
darli chi preCiede al governo , quanto dalla fimulazione : 
Qpam ne u11qu11m 11:/11/terinus .fit, Jd .fimplex, & verus • Il 
fano fencimento di quefti amichi Filofofì s' infegnò prima. 
òa SocrJte, e poi da Cicerone , i quali concordemente dif
fero , che la più breve ftrada per giungere alla gloria , (! 
appunto , che ognuno fia tale , quale di parere defidera. 

•Un Pittagora. ftimò i due· privilegj concefsi da Dio all'uo
mo , c!fere , profe!fare la verità , ed efercitare la benevo
gl ienza. Taccio di Seneca, e del Trifmegifto i pareri con
formifsimi a quelli de' PerCiani , che a' Giovani nobili fino 
ali' età d' anni venti imparar facevano il fincero procedere 
degli Egizj , che per efiere ficuri della fchiettew1 del loro 
Sovrano , portavano per geroglifico fempre pendente dal 
petco un zaffiro (28); onde da quefta verità. fi deduce, che 
il m~ggior gafiigo , che po!fa dare Idd10 adirato contra i 
popoli , egli è permetter , che il governo pafsi in mani d' 
un Principe, o Barone , o Prefidence Ipocrita (29). Re-

(18) Anche secondo l' ottimo 
istituto dc• Savj dcli' Areopago di 
Atene: ludicts ne adsptélu Perso
narum cornrnovutntur , eorurnque 
Religio , (J' 11er11as , ac severit•IS 
in1ptdire111r. noau judical-anr : imo 
ewzm 11orni11a eorum , dc quibus judi· 
candwn esut, in Areopago tfticeban· 
111r, ibique se11a1ora e collo penden· 
tC1n ges1ttbant 11e!Ìtatis irnaginem . 

(1!>) Il mag5ior d:inno della 
Repubblica è; l'avcrc per gmigo di 
Dio un Ministro , un Barone, un 
Principe I pocrirn, qui (Hieropolit.lo. 
Suph. Mc11ocl1. lih. ll. c.1p.1.) omnia 
d1vi11a , & Immana jura suhvertit, 
ut Reg11um weaiur , Rdigioncm 
11cro 11011 inugro , & fide/i a11imo 
amplcliiwr , sed suis libùlir1ibus 
urv1re cogit , fiEle , & simulate 
eJm colens • • • • . Iii sunt enim 

gnare 

illusorcs il/i , qui sirnpliciorer ho
miues per speciem quarndam jJ!Sl, 
assimu/au.que 11irtu11s circumvmire, 
(;. in fraudcm inducuc veteratoria, 
e" 11111/iùosa per11ersi1a1e conanmr; 
de quil-us ait Isaias: ( XXVIII+) 
Audi te verhum Domini illusores, qui 
dornina1mni super populwn mfUm , 
e altrove: (III.+.) Dabo pueros 
Prmcipts c0111m ; O' '1fernint11i do
minahuncur eu . T o effeminaci , i 
Sett nta interpretano , i/lusores • 
& irrisores, e van d'accordo col. 
la voce ebraica unisona alla gre
ca . v· è l' esempio funesto in 
Geroboamo, che prese i suoi con. 
sigli dalla falsa prudenu della 
carne dd secolo , e non dallo 
spirito verace di Dio . Qui enim 
secundum camem sunt, qu1. carni> 
sunt , sapiunt ; qui vero secundum 

spi-
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·64 IDEA DELLA VERA Potri-rcA 
gn11re ftdt hypocritam propter p:ccatn p1puli : lo avverd 
Giobbe (X X X IV. 30.), e lo provò più volre a fuo gran 
danno Ifraele. La caratreriftica di tutt' i fuoi buoni Prin
cipi , fo aver pomto efsi dire a Dio al par del Re Ez,e
chia: Mem~nto , 9·1omo:lo am6u/,1u,erim cor11m te in t1erit11te. 
( !fai. riz Cant. E:e.:/1. ) Q_uefh bella verità però è sban
dita per lo più dalle Corti , e full' atrio, o facciata fupcr
ba delle cale de' Gr:rndi , parmi che a caratteri neri fi Jeg- • 
ga quel mifteriofo derto del Pceta ExeM e."< Au/,z , 1pl 

spiriwm su11t , qu.r. sunt spum:s , 
s,·111.11111 ; iV.11u prudcntifl Cflmis 
mors est , pruda:tia nutcm spiriws 
~ita , 6• p:n· , guomam sapimtia 
t.rmis iti1micf1 est Dco . ( Da11. 
VIII. f· ) Nemica a Dio è ve
ramrncc la pmdcnza della carne, 
pcrch~ non ha orrore ddl' orren
da faccia dcl peccarl.l , che solo 
linimicizia tra Dio , e l'uomo 
porra , e m:inm:ne . Quindi è , 
che si avverò pienamente, quan
to prcd11Iè di G.:roboamo Ahia 
pieno di Di:.> : ldcirco ecce ego 
indi:cam m.1li super Jo71um Jero
/>oam , & percut'iam dr: hrol:oam 

, mir.gmum aJ parieurn • id est , 
masculum jfl·r. gT11;;J:usculum , 0' 
d1rus11m . lo.-o sciliur tuo , imra 
d1J111um 11:.:m , & novissimum , o 
come sp1cgJ110 i S.tranta , derc
litlum , postaos salicct , quos re
l1,1ueri1 Ùz lsr.ul , 0' munJ,z!>o 
reliq1111ts Domus Jr:rohomn , .sicut 
1111111Jari sola fim11s usque ,tJ pu
rum : qui mortui fuerir.t de lao
/;o,zm Ùz Ci111tate comedcnt cos-ca
ncs , qui flutcm morwi fuerùu i11 
ttgro , i•ombum flves Ci.li , qui.i 
Domfous locmus est . 

Pc.:r la qn:il cosa tanto sincera
mente ne.:!!' interno , e ndl' cstcr
po dc:bbono i l'r.incipi profc:lfar 

vult 
la ''.crità, e fa rcligion<.', che non 
pollon() pcrmlttcre nì: gli eretici 
nella lkpuliblic-a . o hÌ vclcno~a 
loro dotui11:1 , nì: qucll:i , che 
chianllsi libertà di coscicnLa , nt: 
far lega cogl' Infcddi , nì: im
plorare il loro aiuto , senza grave 
causa , ma sol riporre la speran
za tutta in Dio . Leggasi 11 D"u
reronomio : ( X I Il. 1. ) S: sur
rexem in medio tui Propheus, aut 
qui som1111m re w iisu dicat , & 
pr1.dixcrit sigr.11m , arque p.JrWl
rum, & e~enerit quoi lo9u111us est, 
tJ' diurit tifi , e.zmus, & seq!u:
mur Deos a/ienos , quos ignor1rs , 
& serviamus eis : nOI: aulus wr
f,: Propheu illws , m.t somrziaro
ris • • . . . D:Jmitwnz Deum H

sman s.9uiml11i , & ipsum 1i•1uu, 
& m11nd,u.1 ejus cuJCoJiu, & a11-
due -.•ocem ejus : ipsi .avieri;, & 
ipsi .1dlurcN1is . Proplzer.i •?llWn 
zlle , flUt fit1or somniorwn i111.:rfi
dctur . An ;i fra gli srelli Princi
pi Idolatri , se un N.11.>uccodono· 
sorre alb \ÌSta dcl mirarnlo dc:' 
tre Fanciulli rimasti ilksi dalle 
fiamme nell'arcll'nte forn.1ce , im· 
po:.e la pena di munc a' nemici 
di c1ud Dio , clic il bcm:mmias
scro; che far 11011 debbono i l'rin. 
cipi Cristi:111i i Co~l :ugoment1 

S.Ago-
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PARTE f. ARGOMENTO V. 65 
vult efft pius . Ed i Minifiri addottrinati nella fcuola di 
Plinio ( li6. 8. Epifi. 5. ) , che cliffo: Deciperl! pro mori6us 
tempcrum prudmtia efi ; dello Sparc:rno Cle:irco , che fii. 
mò Ja fch1ettezza fcmpre fciocca goffaggine; e di Eufemio 
pre(fo Tucidide , che infegnò : Pri11dpi 1zihil fojufium ~fft, 
9110:1 Jructuq{um ( Euf. apu.i Tuci:I. ) , credono effer lecite 
le fimul:!zioni, ove null'altro, che verit~, dee aver luogo 
nel loro cuore; anzi fann9 confifiere la gloria d'un animo 
nobile folamenre in una fìnilsima ipocrifìa , e la Sovranità 
in un~ mafcherata continua malizia di Volpe fotto vefie di 
Pecora, alh voce un Giacobbe, un Efau nelle mani , ri
coprendo con bel forrifo gli odj , con un bacio i morfi, e 
purchè fi mofirino Filofofì con una ferietà dr Cacone , le 
diffolutezze nodl'ifcano , e con un difcorlo quieto , e fimu-

S.Agostino ( Epist.146. ad Donar.) 
contra i Donatisri : Nafuchodono
sor miraculo salutis 1r111111 pz.ero
r11m con:mo1us , atque mu1a111> pro 
·writnu CO!itrfl errorm1 eJidum pro
posuit, /Il quicumque blasphemartnt 
Deum Sidrnch, Misach, & Abde-
11.1go , ùz i11uruum irtnt , & do
mus torum i11 disptrs1onem ; & 11011 

i.•ultis , ut tale aliquid contra vos 
ji.btant Imptrntorts Ch1iS1i11ni? 

A comprov:irc, che non si deb
ba far alleanza cogl' Infedeli da' 
Principi Cristiam, nè chic!dcre le 
forze loro :iusiliarie , non pollo 
addurre piu illustre esempio, ch1: 
quello di Ama~ia Re di Giuda, il 
<}Ualc: cum ct111um urlentis nrgenu 
dtctm miliwm myrialdS co11du).fsu1 
" Rtgt Irratl , vtnit homo Dci 
ad illum , & au: O Rex, ne tgre
d1awr ucum Exuwus Isrntl: non 
enim csr Dom111us cum lsracl, & 
cunllis F1liis Ephraim . Quod si 
pultls in robore Extrcaus bella co11-
sisure , superarz u facuc Deus 

• 

lato 

ah lzostibu . Dd tpippe tst adju
vart , & in fi:gmn co1n·utae . 
Dixuque Amasùrs ad IIomfre· •1 Dei. 
Quid ergo fia àe CCJllUl/l talmtis , 
q1u. deJi Mil.ml'lls lsrael ? & 
respo1du ci Homo Dei : linbet 
Do111;1111s 1111de tibi dare possit mul
to his p!ura . Separnvit 11.J'}llt A-
111o1sùu Excrcitum , qui vmtrat ad 
eum tx Eµ/zraun , 111 re'olerterewr 
in locum ;uum, & illi contra 111-
dam vehtmmttr ir.rti , reversi sunt 
in R ef{iontm suam . ( I I. Para
/ip. XXV. 7. ) Cusl colle so
le sue schiere , fidando in Dio , 
u&cl in campo questo Re , e ri
portò un:i insigne vittoria . Per 
questa egn:gia impresa ci sareb
be molto da lodarsi, se fo(fc sta
to costante in apprdfo , ma pei 
meritò il rimprovero del Profeta, 
pc:rchè 5toltamc:nte adorò gl' Ido
h , i di cm falsi adoratori avea 
vin ti , debellati : Cur ndorasri 
Dtos, q11i non liberttvmmt populum 
Juum de ma1111 t11a ? ( lbid. 15 ) 

E 
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lato covano i furori (So), e tal ci ride in bocca, che die
tro ce 1' accocca . .Ma chi fì fondaffe in quelli velenofì , e 
peftifèl'i principj , la sbaglia C1..llamente , e cade in confe
gueoze troppo empie , Jagrimevoli , e noci ve a!Ja Società , 
cd a fe fteCfo , come farebbe rendere lecite le menzogne , 
le amfibologie, gli equivoci (31) , e fo refirizioni mentali, 

(,o) Non hasta la i:ola filoso
fia per furmar e un retto , sa no , 
e sincero Min.stro , Barone: , o 
Punc1;.•e La ragione sola è una 
guida incerta, e fallace. Vi vuol 
la morale Ct isriana , che vieta ,· e 
bandi;ce ogni finzione . Che era
no i savj , e gli eroi Jel gcnti
lesimo ? Un I'ilosofo Accademico 
non era , che un saggio addor
mencato , e indifferente a tutti i 
doveri dc1i.i vita . Uno Stoi.:o 
era un saggio impoflibi'c, un E
picuro un saggio inf.in1e , quan
tunque io sappia la difesa , che 
1i fa della di Ju; t<:mperanza , 
mal' intesa dagli Epicurei . Tutti 
in somma i filosofi amichi ebbe
ro tra poche ·~irtù molti vizj ; 
altri indocili furono , altri super
bi , alt1i .finti , e corrocci . Si 
veggano i ricr:mi vivi , e veri , 
che ne fecero di cosroro S. Ago
stiJJQ , S.Giuscino Martire , Lat
taniio , S.G1rolamo, Eusebio, ed 
alm Pad11 della Chit:;a. 

(3 1) Cmi nuo' i Casisti , che 
hanno guasta la vera morale: , si 
studiano d1 coprire la malizia del. 
la menzogna cogli equivoci , che 
leciti dì et e insegnano . At id in
geni~u magis, gunm vere ejfici1111t. 
Dille M1;ns~1,;1wr Godc:m ( Ethic. 
Chmt. li/.. V. cnp. H· ) Nihil a
liud , dllli: S. Agostino ( Qlim. 
super Dt1.:ttr. ) che egli cita, in 

p~·o-

. 
wrl:is loguentium 91u.ritur , nisi 
,.o/11n1.is , propter q11am e11unci,11;
J.1m wrl·a instituta sunt: e altro
ve : Niliil a/iu:J sunt verba, quam 
sig11ft , sig11ificn11do • enim verhtt 
s1111t : 101/e sig11ifica1ionrm a ver~o, 
su,·pitus inanis est . Dunque co
lui , che ad altro fine fa uso del. 
le parole , introduce l• inganno , 
e l;i falbcia nella repubblica , e 
dà il bando alla sincerità , e all" 
la buonJ fede . Dunqn<; non so
no queste !abbia dolose, che Dio 
pun11l nel suo giudicio ? Disper
dat Dom11111s u11iversa labia dolo
sa . ( Ps. Il. ) Os hili11gue de
rmor. ( Ptol. V II I. ) Malto più 
pernicioso è l' uso di:gli equivoci 
ne' giudizi de' rei , cfic ne1la ci
vile società . Fa quindi d' uopo 
avverti re rìccircarsi due condi
zioni , onde il reo in giudicio 
sia tenuto a confellàr la verità 
sc:nza 'equ1~oci . La prima , che 
sia. interrogaro dal proprio , e le
gittimo Giudice, la seconda, che 
si serbi la forma del diritto, cioè, 
che il reo sia interrogato d' un 
delitco qu:isi pubbliço, di cui so
no gnndi ind1z1, o almeno con
tra il reo una semipien~ prç>va , 
cioè la deposizione d'un testi~no.. 
nio d' ogm eccezione magg~ore . 
Se concu1 rono queste due condi. 
7.JOlll . dcc i I reo sen:r.a equi voci 
ccnfrfl~r la Yc:rità , e rispondere 

5t-
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p1·opoftzioni 76. e 77. dnnnace da Innocenzo VIII. come 
ingannevoli del pro(:.imo , e contra la nacurale :fi;cuzione 
delle voci, ordinate ad efprimere ll concecco ddl:l mente di 
chi parl.t , e di chi iniende : nel qu 11 cafo neffuno ceno 
reftetebbe della fede dell' alci o, s' .1prirebbe larga ftrada al
le frodi, ed agi' inganni, ed il commt!rcio mancherebbe fra 
glt uomini colh rovina dtlh Società • A quefto oggetto 
S. Agoftino ( 1iz Enchir. ~z. ) fcri{fo il fuo avvertimento , 
con dire a tutti · Ver6a propterea _funt inflituta , 1w1z per 
'Jll.e fa inviam homim s Jalla11t , fld per qu:e in 11/terius 
qu[fqur: notitiam .:ogitationes faar paftrat. Verbis igitur uti 
ad Jallaciam, 11011 ad 9uod inJUtuta junt, pecc:atum efl; ed 
il Clero Gallicano nel!' anno 170-:). condannò , come fcan
dalofa , ed empia quella propofìz1one : Patriarchre, & Pro
plietie, Aneeli, ipfa Chriflus , ndum viri juftì , & fanéti 
ttY7ufrocatio11ibus, jicc amphi/Jo/ogiis, & reflriétio11i6us men-. 
tali611s 1!fi .funt. Su ciò fondaci a mio credere , poichè 1' 
J pocrifta h:t quefto di proprio , di rendere l' uomo incapa
ce d' ogni virtù : Simulatio ( fcri{fe un venerabile Dottore) 
Simulatio , cujus fame/ n111inu11. im/Juerit, tota lJirtutum {ill
ceritate , & veritate fraudaMt • Guai dunque allo Staco , 
quando cadeife nelle mani di rali Miniftri firnulatori. ( dice 
Sidonio I. 4. c. 71. ) Vi1e6is , allora , illic , & ocu
/os Argi , & manus Briaui , & Sphingiarum ungues , 
& j>irjuria Laumedontis , & Ulyjfis argutias , & Sino-
11is fallacias , & fi.iem Polim11eftoris , & pietat~m Pigma-
lionis. • 

Di-

secondo l• intenzione del Giucli- al 4· m Smt. à. ) 8. in exp. UXlUS) 

ce , quantunque ne risulci dalla che liut veritawn occultare pru-
1ua confellìonc la morte , perchì: àmur sub aliqua dissimulatione , 
altrimenti mortal1ur plCCat • Or come affe{ma S.Agosùno ( lib. co11· 
se i rei a tanto sono obbligati , ua mendacium ) , pcrchè fa dilTi
;i che non S;\ranno tenuti i Ma- mulazione , quando è prndemc , 
gistrari, i Giudici , i Baroni , ed può c.!fer vir;tlÌ • come dinant.i si 
i Principi , Dice però S.Tomma- notò . 
so, ( II. II. Qiu.st. CX. art. J· 

E A-
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Dicano i Politici ciò che Yogliono , io però fono fiato , 
e farò del fenrimeoto di Seneca , che la vera virtù è quel
la fola, che fernpre, ed in ogni fua pane è virtù : Vir
tus, 9u.e in omnem fai partem fimper efl ea:lein. Vi incon
trafte mai a leggere nella divina Scrittura (IV. Rtg. I X. 
& X.) il grande, e forte zelo di Jeu ~ Eletco egli da Dio 
Re d' Ifraele, cd acclamato dall'armate reali, chiamò Gio
nadabbo fupremo Generale degli eferciti , e vieni , diffegli, 
vieni meco a vedere il mio zelo , con cui per ordine del 
Cielo vendicar debbo 11 onore di Dio offefo dall' empia ca
fa di Acabbo : V mi mecum , & ui.le ztlum meum pro Do
mino • Quindi entrato viccoriofo in Sam~ria , precipitar fe
ce da' balconi del Palagio reale Ja fcelleratifsima Jezabele, 
troncò da' bufii fettanta tefie de' P1·incipi di regio fangue , 
trucidò come mandra d' armenti quanti Pfr:udoprofeti, e Sa
cerdoti fagrileghi incenfavano i ftrnulacri , cacciando colle 
punce del!' afie 1' anime fcomuoicatc da que' coi pi vitupero-
1ì ; indi avvencofsi all' Idolo infame di Baal , lo fe in ce
neri • Tutte quefte fonore gloriofe imprefe del coron~to 
fterminarore degl' Idoli , fembravano imprefe di religiofìfsi
mo zelo • Ma che zelo? che zelo ? tutta era ambizione di 
tegnar folo • Quefta ambizione fa a Jeu impugnar h fpa
da per difiruggere , e perdere non folo tutti quefti Emoli , 
che gli potevano fare ofiacolo , ma le lor memorie anco-
1'll, che gli avetfero un giorno potuto far ombra : No11 
vtracittr ( cosl lo fcuopre , e (vergogna Ruberco Abate ili 
c. i. Oftte) NoJJ ueracittr Dti zelo' , fi.1 propri~ cupidita
ti, ut regllaret, fervivit . Non di.fsimile dalla condotta di 
quefto Re fu quella di Saulle doppiamente indemoniato, co
prendo con tante onefte maniete gli odj conrra David; di 
A1fa1onne, che col pretefto di andare in Ebron a foddisfure 
non sò che divozione , ordiva ribellione contro il pad1·e ; 
di Geroboamo dHl:ruggitore d' ogpi piecà , fempre incorno 
agli altari ; d' Achaz. pubblico difprezzaro1·e di Dio, e poi 
fo·upolofifsimo a chiedere da l!li alcun fegno ; e di canti 

al-
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aln·i , che ne' libri fanti fi leggono tutti bugiardi , e fimu
lacori indegni . 

Altrenanto convien dire di alcuni Mini.frri defiinaci al 
governo della Società. Al primo entrare in carica, li udi
l'ete tutti zelo per r onor di Dio , per lo bene de' Sudditi: 
fi pubblicano rigorofi editti penali , fi affiffano ne' luoghi 
pubbl ici cartelloni conrra le ufure , gli omicidj , i furti , 
gli adulterj , le befiemmie , i monipolj ; zelo, zelo . Mct 
che zelo , fe tutto poi va a terminare al pefsimo fine di 
efigere le pene impofie a tali contravvenzioni , a certe 
indegne compolìzioni , a certe efiorte regalie iogiufie , per 
accrefcere il piccolo patrimonio delle rifpe:cive lor cafe de
cadute • S' inorpcllano gli odj con ceree afferrare lìmulazio
ni • Nell' atto di portarfi alle Chiefè per fodd1sfare a cer
te finte obbligazioni , ordifcono vendette contra Dio , ed il 
profsimo male affetto , fi fia fempre interno gli altari , 
tna fi di!hugge la Criftiana pietà con tante , e tante in
giuftizie ; e come tanti Achazi pieni di dentro di mille, e 
mille fagrilegj , tengono poi a fcrupolo il chiedere a Dio 
alcun fegno di milèricordia . E che virtù fono quefte, Ct: 
non fe vin~ falfe , e !ìmulazioni d' indegni Ipocriti? Ma 
fia pme , quanto fi \'Oglia ogni Miniftro arcifìziofo , non 
potrà coprire lunga11nenre agli occhi del mondo, e di Dio 
le fue !ìmulaz.ioni , awegoachè (:;z) non corrifponde la 

fron-

(31) Perchè molto importa co- te poi dea!' inO'annatcri $On quel· 
noscerc i finti da' veri , i stolti le, che s~prn':is1 dall' cccl.io crn· 
da' savi Principi , MiniHri , ne dito , c:ò acuta dl' saV) , e sono 
additeremo gl' indizi , e le note:, di: 5crme da Salan.011.:: ( Proi•. V I . 
che gli uni , e gli altri di,tin- Il. ) Apostata, vir mutili> , g:n
guono . Abbiamo ndl'Ecdcsiasti- diwr ore perverso , a11m.it oc11/1s , 
co: ( XlX.16.) Ex vistt Co(;nosci- terit ptde , digito loq11i1ur , prav~ 
11tr vir , & nb occ111su ft1citi co- corde mnchinacur ma/11111, & omni 
gnoscuur se11sn111s . amillus corpo· wnpore jurgia seminai . Olntchè, 
1is , & ris11s dm1111m, & ingres- come leggiamo in Isaia: ( JI!.9 ) 
sus lio111i11is m11111in1 dt iUo: e ne' Agnitio v11l1us eo111m respondtt eis 
Proverbi: ( XVII. :q. ) 111 facie Onde: per l'ordinario 9uesci simu
pruàentis luw Sapitntia • Le no- latori ancora alla fronte , agli oc-

E ; chi, 

• • 
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fronte al cuore, e le parole a' fatti , onde non altro afpec
t:ir dee, che la terribile vifita del gran Signore , che per 
bocca di Sofonia fi procefia con dire: V!fita6o fuper omnu, 
<pi i •duti junt vtjle peregrina ; e farà qu:into bifogna per 
i fcredicarli , e condannarli . Con quefto infame carattere di 
fimularore comparirà al fine del mondo 1' Amicrifto, come 
fcrive l' eloquentifsimo Ippolito Marcire ( /i6. de Confumat. 
fot·culi). Comparirà egli un grande Ipocricone ; 1i darà a. 
tutt' uomo a pacificare i difoordi , a difende.re gli opprefsi , 
a [occorrere i poveri , a guadagnarfì i pi-imi applau<ì , a. 
far fuoi mtt' i Sudditi. Pofto in trono darà molre provvi
denze pel governo , rilafcerà i tributi , cancellerà tutt' i 
dazj , rimedierà a molti introdotti abufi ; ma perchè que
fie faran virtù finte , ribellate che faranno tutte le nazioni 
n' loro Principi naturali , pe1· aver egli folo il dominio , 
metterà fuori i denti fuoi velenofi , e le ugne , e di libe
rale comparirà avarifsimo, di cafto ofcenifsirno , di umile 
fuperbo , di mite crudeJifsimo ; onde i Santi Padri della 
tradizione Apoftolica inforrnatifsimi , quando videro qual
che Principe in materia mafsimamente di Religione andar 
fimulato, fofpettarono che l'Anticrifto venuto foffe al mon
do • Così credetce , e fcriffe il grande Ilario del!' Impe
rador Cofianzo , che difiruggendo coll' Arianif mo la Reli
gione affettava di parer religiofo con fabbricare molce Chie
fe : Pug1Zamus contra pl1fecutorem fallmtem , contra hofltin 
blalldimtem , contra C onjlantium Antichri.Jlum • E l' ifie<f a 
opinione ebbe qualche alcro dell' empio Giuliano Apofiata, 
fcaltro fimulatote , che togliendo ogni avere a' Critl:iani • 
fpaccìava fiaccarli con tal mezzo dal!' amore della vir~ 
prefente caciuca , per affezionarli alla eterna . Somiglievoli 
a quelli figliuoli della perdizione fono que' Minifiri , e Ret
tori della Civile Società, che profeffano l' arte di fingere, 

e fimu-

chi , al gesto , al porcamento , e a• fatti , si conoscono d:i un oc
allc parole , quantunque spelfo chio di lince penetrante , acute, 
non corrispondano al cuore , e cd accorto. 
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e fimulare . Si funno vedere fulle prime tutci zelo in ga
fiigare i de licci , folleciti in if pedire le caufe delle vedove, 
in proteggere i pupilli , in ctrcare l' utile della Società , 
in dare le provvidenze neceffarie per Jo buon governo del 
pubblico : ma poi dopo aver guadagnato il pofi:o, I' onore, 
la prefettura , e forfe per vie illecite , e coll' opprefaione , 
e difcredico de' pitl degni , mucaca faccia , fi danno a co
nofcére inaccefsibili , alci~i , fuperbi, a\·ari , ingiufti , lil
fciando impuniti i delinquehti , in abbandono le vedove, ed 
i pupilli , ed ihdierro il bene della Società , facendoli lecito 
feguitare l' infegnamento indegno di Plinio , che diife, deci
perc pro morihus tcmporum prudmtia efl, lenza farft carico 
di quahto fra regiftrato nella divina Scrittura , che ahomi
natio Domi11i efl il/ufo,.: ma fi fvifcerano quali ragni in .. 
felici per far reti da prehder mofche , lenza voler intende .. 
re , che il Signore con lln foffio dell' ira fua disfarrà le 
loro ceffute tele ~ e i loro difegni : Opus hypoi:ritte perihit, 
& .ficut ttla araneartJm fiducia ejus : come fia fcritto in 
Giobbe nel capo primo: e S. Gregorio (lih .... Mor.cap.'2.4.) 
foggiugne : Congregant ho11a opera , fid eorum flerilis tfl 
congregatÌo, quia de hoc , quo.-1 agunt , .fruBum rtciperc in 
1Cttma retrìh11tio11c no1z appetu11t , ficu11di , ac viridts in 
Juis operihus huma11is oculis vidmtur , fi•l iu confptétu oc-
culti l udicis it'!facu11.ii , & aridi apparmt ; e S. Profpero 
annovera fra le fentenze di S. Agofi:ino queft' altra : Simu
lata in12octntia noll efl Ìn11ocmtia , fimulata tequita r 11011 tfl 
tequitas , Je.1 duplic:atlH ptccatum , ùi quo efl & i11iquit11s , 
& fimulatio ; onde conchiude S. Pier Damiani , che tali 
finti Miniftri non travagliano pel Cielo • Affettano , e 
vogliono le lodi degli uomini , difsipano in fe ficfsi il 
frucco de' loro travagli, e nel tempo , che pretendono com
parire giufii agli occhi di chi li guarda , innanzi agli oc
chi della. Maeftà divina condannano tutto ciò che operano . 
Per !ioc non c,e/um , fid terram petunt, affec1:anus nimirum 
laudes liominum , fo .femetipfis df!Jipant jruétus lahorum : 
cumque Je oflmdtrt alitnis oculis appetunt, ante divÙJte mtt-

E 4 jejla--

• 
• 
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jeftatis inflitatum damna1zt 0:111u , quo.i agu11t , ( Smn: 
de S. B.) E con ragione, fcrive S. Gregorio jJ Niffeno: 
( Orat. Je Mor. ) perocchè: Bonum exiflimanlum tfl il fa· 
lum, 'luod omnibus fi1r.ptr , & ub:q1.:e pr,,.lr:fl , 11ullibi um
'fUllm obifl , & non mutatur. Ma. il pretendere di poter 
burlare col mondo anche Dio è una fiolrezz1 • Lo av,·ertl 
a tutti Ifaia (X XV III.) dicendo : Au.{itt verbum Domi
ni, ill~fores, qui domù111mi11i Jup:r populuw meum: Vos ex 
patrt Dia6olo e.ftis, & d~fiderium ejus t ultis p~1ficm; illt 
homicida aat ah initio ; come li fvergogriò fa. bocca del-
1' eterna verità (] oan. V lll. 44.) in perfona degli Scribi, 
e Farifei loro Anrefignani, avvegnachè alcri fono , ed al
tri fingono d' efi"ere, vale a dire , altro fanno colle opere, 
alrro pretendono colla voce, a fomiglianza de' commedian
ti , i quali fi cambiano in ogni azione , ora comparifcono 
piangenti , ora allegri , ora con voce non fua devoti , or:t 
furbi ; efi"endo vero allo fcrivere di S. Agoftino , che il 
greco nome di Ipocrita altro dire non vuole, che .fimula
tor, qui cum Ìlltus jit malus honum fi palam oflendit. No
men autem hypocrita tra11Slatum efl a fplde eorum , qui fo. 
jprL.ff 11culis te1.1a fade incedunt, difl :ngumus t 11ltu111- cieru
ltum, niz:eotp1e colore, & ceteris pigmmtis : oppure, come 
fcrive il BeJJavercen{e, fìmiJi agli alberi di Sodoma , che 
nafcono folle ripe del Mare morto, che producono pomi di 
beJJa , e Incida apparenza , al di dentro però fon cenere: 
Swzt Jimili!s ar/.ori6us So:lomorum , de quif:.ur fo liifloria 
Scholoflica d·dtur, 'luod feru11t juna mare mortuum pomtt 
lucida apparmtia exteriori , .fd cum matura creduiztur , & 
dpmimtur, Jéintillis piena inveniuntur. Dunque il vel"o go· 
verno dee effer fondato folla morale vera Criftiana (33) . 

V'in. 

(J ;) In Amsterdam è uscita bene non nu@va . Qui.I legcs sine 
J• opera E1heocrati1. , il governo moribus ? Va;1e p1ofictw11. Di que. 
fondato sulla morale nel x776. sta opera molte maflime sono 
prcllo Rcy in 8. l'idea deU'ope- giuste , ma moire altre contrarie 
ra non sarebbe cattiva , dicono i :iffatto si olfcrvano a'prirrcipj dcl· 
dotti Efcmcmlisti di Rsiina , 5eb- fa buo.na , e puta morale della 

Re-
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V' ingannate dunque, riveriti Signori , che avete in mano 
il governo della Società , fe pretendete ingannare i voftn 
Sudditi colle tante fimulate virtù , comparendo agli occhi 
clel mondo tutti altri di queì che voi fiece . Jddio ordinò 
nel Levitico, che l'animale da offeridì , fi doveffe offerire 
fcorticaco , dttraéta ptlle inunolar~tur , e fi deffe a lui tutto 
il cuore. Onde: Fili, publ mihi cor tuum; ( Sap.XI.) e 
però in /implicitatt cordis quteritt: illum •.. Spiritus San• 
(tus dijciplinie ejfugitt jì.."fum. Proccurace intanto , che 1~ 
vofire virtù fiano vere vinù , e non fimulate , acciocchè 
nel numero non fiate voi di quegli mìferi, che fcritto por
tano in volto l'abbomir.evol carattere della befifa infornale; 
ma annoverati fiate fra gli eletti figli di Dio , che del-
1' immacolato Agnello il nome ferino hanno in fronte, e le 
vere virtù tengono fuggellate nel cuore • Onde conchiudo 
colle parole di S. Girolamo ( lih. 6. in Ifl. circa finem) : 
Si caftum, ed io di1Ò , .fi jufium ejle jimulo , & aliud ili 
conftientia mea habeo , non gloriam ha/;eo mr.rcenarii , ftc/, 
jupplidum pi!C:C:atoriJ , & iJJ comparatione duorum malorum 
Jeuius malorum eft aperte: p~ccar~, quam .fimulare , & fingt
re fanétitattm. Le quali parole fpiega però s. Tommafo 

(IV. 

Religione , e della sana politica 1 maffimamente ne' grandi si vesto• 
che vanno sempre congiunte . no coli' abito delle vitit : percbè 
Tale è: il &isrcma dtlla Tolleran- tra loro quelli , e queste confi
z.a , si•cma empio , e infesto al- nando , di leggieri si 5eambiano. 
la stabiliti! , e qtùcte dcli~ Stato. Conosceranno 1 FariEci moderni • 
Bisogna dunque ( dice il cckbrt che vestono pelli di pecora , e 
Bo!lùct Polit. Tom. XIII. ed~. d'agnello , e internamente sono 
di Napoli pag. 3 f· ) , che i Prin- lupi rapaci, contro de' quali ful
cipi sussi scmda110 dal/' alto fasto minò il Figliuolo di Dio quelle 
di loro grand(\\a , cui nulla , se insolite maledizioni : V 1. 11ofis , 
non tremando si acosta, ed in qual- Phariu.i hypocrit& , q11ia simile~ 
che maniera col popolo si confon- estis sepulcris àealhatis , q111.. fori& 
dano , per raV1•Ìsar da vicino le apparem omnibus speciosa ,. intus 
cose , e raccogliere quà , e là le 11ero piena sunt ossibus mortuo
tracce disperse àdla writtt . Cosl rum, & omni sp117'iiia . ( ~1mh. 
conosceranno il male, ahe spello XV. ) 
5Ì denomina bene , e i viij , che 

• 
• 
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(IV. Stnt. d. I 6. 9r1.efl. 4. art. 1. <J· 3. ai. ~.) dicendo, do .. 
verfì imendei·e fecondo qualche relazione , e non femplice
mente , perchè in una circofi:anza un peccato può dfer più 
grave di quello, che è più grave femplicemente , o pure, 
perchè anche il peccare apertamente non è fempre morta
le , ma può qualche volta effere venialè • 

• 
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ARGOMENTO SESTO. 

E' troppo mcefario, che il Miniflro dt/la civile Sodeea .... 
pti huon got1m10 dt'Juoi memhri , unifca alla 

virtù della Prudmza la Giuflizia • 

P
Er defcrivere lo fiato pericolofo di coloro, cui data ha 

Jddio in mano la reggenza, ed il governo de' popoli, 
non trovo efprefsione migliore di quella , di cui fi vale 
Fulberto Carnutenfe. ( Orat. I.) Raffomigli;J, egli chi pre
fiede ad uno, che cammina fopra una fune , come ufano i 
Giuocolatori di corda , i quali , fe per difgrazia loro de
clinano pit1 da una parte, che dal!' alrra , afpettar non pof
fono, fe non precipizj , nieme loro favorendo il torcere poco 
dall' uno de' lati , confifiendo tutta la ficurezza in un per
fetto equilibrio , vale a dire , nel mezzo : Q_uemadmodum bi 
Juhf imi , & pendulo fur.e gradimtibus huc, ve/ illuc def/e-
4,'lere minime tutwn tfl , ni•c quamuis pauca bzclinatio modi
c:um p~t periculum ~fferre ; verum eorum falus, ac ftcu
ritas in .c911ilihrio P?fìta tfl . Così appunto chi prefiede al 
governo della Società , fe declina o da una pane , o d:il-
1' altra delle fue obbligazioni , fia in pericolo di perder fe, 
e di perdere anche gli altri : ad eumdem quoque modum, 
utramds ùi partem q1llfpiam , .Jiut ad vitium , .fin ad im
peritiam propmdeat, haud leve periculum, tum ip{rs , tum 
fuh.litis imminet . E per contrario , fe cammina nel mezz.o 
con matura prudenza , accoppiando alla virtù della Pruden
za la Giufiiz.ia, camminerà egli ficuro, e ficuro ancora il 
popolo, che regge: Vigilando , ngendo , & lmu confalm.io 
omnia profpere cadu11t : at uhi Jocordiie , atque ignavi.e te • 
tradideris , Tll'quaquam Deos implorahis; ( fcriffe Salluftio in 
Catil. ) effendo vero , che la prudenza è la più neceitaria 
fra le Cardinali ; imperocchè fenza di quefta , la Giufiiiia 

di· 

r 
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di vien crudeltà, la temperanza degenera in _ifpilorceria, li 
forcezza in tirannia • la potenza in fuperbia , J' audacia 111 
pazzia , e la fcienza io malvagicà • Ed ecco tutto 1' argo
mento che vi ho propofto , ed ecco 1' obbligo indifpenfabi
le , che corre ad ogni Minilho che prefìede al governo 
della Società , I' unire alla virtù della Prudenza la Giu!H
zia (34). Prudenza per compatire gli errori del pubblico, 

(H) La prudenza ( d1te Ci. 
cerone /. de Off.ciis ) est rerum 
txpetmdarum, fagienJarum9ue scien· 
tia, cd è dtfinita da S. Tommaso 
( II. Il. Qu.VII+ tlrt. 8. ìn corp.) 
rella ratio agibili11m . Consiste in 
tre arti, nel consiglio, nel giudi
cio , e nella C'rdinatione. E im
poffibile ( dice Aristo:ile VI. 
1:ch. ) ellèr prudcme, e non buo
no. Tre sorti ve ne ha. Vi è la 
prudenza falsa , d1 cui parl:i I' A. 
postolo a' Romani (Rom. VIII) 
Pruden'{_a della c.:rr1e. L'altra pru· 
<lenza è vera , per quella parte , 
che trova le vie acconce ad un 
fine veramente retto, ma può es. 
sere imperfetta in due maniere; in 
una , quando quel bene , che si 
prende per fine, non è fine co
mune di tutta la vita umana, ma 
di alcun particolare negoz.io; nell' 
altra guisa, quando manca nel 
principal atto della prudenza, co
me a dire, quando alcuno ii con. 
siglia rettamente , e giudica bene 
ancora delle cose , che apparten
gono a tutta la vita, n1a non or
dina efficacemente . La terza pru. 
dcnz:a verace, e perfetta è quel
la, qu ad bon/Jrn finem totius vi· 
'" rec1e consi/iatur, judieat , 6' 
pr1.cipit. Ncll' uomo giusto si ri
uova la vera prudenza . Per la 

Giu-

prudenza ogni uomo ~iusto s1 ren~ 
dc industrioso , e ne' giovani per 
mancanza di cspc:rienze delle co-
5C, non vi può c!Tère la pruden
za acquistata, ma sol l' infosa per 
dono gratuico della Divina gtai.ia. 
Si perde l:t prudenza per dimen
ticanta, e più per paffione. Spe
cirs lrcepil te , & cone11piscenrùa 
.(11hvertit <or tuum, secondo 11 det· 
to di Daniele . ( nel cap. XIII.) 
L1: parti della prudcnz.i sono la 
ragione , l' intelligenza, !:i docili. 
t:i , circospezione , cautela , saga
cità , sollecirudine , e proniden
ta secondo Plotino . 

La G1ustiz.Ìl poi, che è sccOn· 
do S Tommaso ( Il.Il.Qu.LVII. 
art. f. in corp. ) perprwa , & con
stans volrmcas jus suum unieuique 
trihuendi (per lasciare le somiglian· 
ti dcfimz.ioni di altri Santi Padri 
addotte in appretfo dall' autore ) 
soprasta all'alue virtù, anz.i tutte 
le abbraccia . li Filosofo , p 1.cùt
rissima ( cliffo V. E1h. ) virtutum 
vi.Ucur esse justiua : & neque est 
Hesperus, neque Lucifer ita admi
r.:bilts. Il moralilliino Greco Poe
ta Teognide anèri~cc la Giustizia 
clfere comprensivamentc ogni vir· 
tù G1ustitia in se tutte vircudi 
abbracci.i . Nè la prudenia è altro, 
che: una giusteua dell' intellmo , 

la 
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Giufi:izia per gaftigare i delicti de' membri delinquenti. Ve
diamola particamente per reftare convinci qella verità. 

\ 

fROPOSlZlONE PRIMA. 

L
A virtù della Prudenw , fecondo la definizione del 

Principe de' :Filotòfi , Ariftocile , non è altra , che 
un abito vinuofo dcli' intel]etto, per regohre con certa , e 
n:tta r Jgione le umane azioni circa quelle cofe , che fono 
moralmente buone, o cattive • E con quefi:a definizione di
ftingue egli la prudenza dall' altre vinù morali, perocchè, 
dove l' altre rifedono nell' appetito regolato , quefia ha la 
fua fede nell'intelletto regolatore. Onde ella è tanto più 
nobile delJ> altre virtù , quanto P intelletto è più nobile del-
1' altre potenze ; quindi per parlare a tutto rigore, la pru
denza non dee numerarfì tra le virtù morali , ma fra le 
intellettuali : ed al più per la intima reciproca èomunica
zione ., che ell.i ha in un tempo colle intelletti ve , e colle 
morali , può dirfi intellettiva rifpetto alle intellettive , mo
rale rifpetto alle morali ; e però Platone (d~ leg. DiaJog.) 
riduffe tutte le virtù morali all:l. Prudenza ; e ficçome le 
flatue di Dedalo , fe non erano legate iofieme , prendevano 
la fuga , cosl le virtÙ morali fenza il vincolo della pru-

den .. 

la quale, come dif'fe Platone , e rb il reggere più appartiene al 
riportò Tullio ne' suoi libPi degli Re, e l' eseguire a' Sudditi (lob . 
Offiq, scompagnata dalla Gimti- IV.) così prevale la direttiva all' 
zia non mema il nome di pru- esccu~i va. Dunque çonsilium sem
,\cnia, ma piuttosto di astuz.ia, e per a sapiente r(qui". ( S. Thom. 
di maliz.ia. Qu1nd1 saviam\:ntc il Il. Il. qu1.. L. au. 1. ad t.) Ma 
nostro au~ore le vuole in dolce guardisi il Principe, e il Minimo 
lega umte nel Reggitore, e mini- da' !~ti ~ali, dicendo S. Bernar .. 
5trO, Regnalm Rex, & sapiens uit, do. ( de Co11fi. ) Ne te dixeris sa
& f1tc1ct jud1c111m in urra . ( le- num dolenum /aura , nè si affati· 
um. Il. J· ) Ma qual sarà virtù chi dice Monsi~nor della Casa 
più regnati V?, l~ prndcnz:t, o la ( Nel suo Galat. ) a rispurgar dal
giusiiz.ia? Dirò, entrambe son pro- le lappole l'almi,i orw, chi ha il 
pri• di chi governa ; siccome pe- ouo pieno d~ pruni . 

• 
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denza non hanno fermezz:i, difpajono , e vengono meno: 
e fe la giufiizia , la forcezza , la temperanza , cd ogn' al~ 
tra virtù morale operano bene, ciò accade , perchè feguo-
110 la fcorta della prudenza; mentre, per quanro fcrive I' 
anzidetto Filofofo Platone: Omnium virtutum doétrix efl 
prudmtia ; e S Ambrogio ( lib. I. de Off. '27. ) foggiugne: 
Primur ojficii fons , qui Ìli virtutes dtrivatur auras . Da 
quelli fodi principj di filofofìa fì deduce per legittima con
feguenza, che il Miniftro che prefìede al governo della So
ci et:\, fe non va adorno della bella virtù della prudenza , 
gli manca il meglio , e niuna vinù pof~iede; mentre , per 
quanto ne fcdve Egidio ( II. Part. lih, I. c. 7. fol. 
64.) nella fua Politica, quel Miniftro, che non è favori
~o dall' aura di quefb. virtù , è un Miniftro di apparenza ; 
e quel Principe, che non la tiene per fua cortigiana, non 
ha di Principe alrro che il nome: Si vir prudentia caret, 
& regia Jruatur dignitnte, magis efl jignum Regis , quam 
Rex. Ut ergo fit Rex , non folum nomhie , fid re , decet 
habere pru.:lmtiam; e ne affegna la ragione , avwgnachè 
fenza la prudenza il difcorfo .fra oziofo, l' incelleuo è fal
lace nella cognizione del vero, la volontà è depravata nel-
1' elez;one del bene , la temperanza è licenziofa negli af
fetti , {moderata la provvidenza ne' fuoi maneggi ; laddove 
Ja fola vim\ della prudenza efl pn:fadio intellc?{tus , bona 
'luqlitas mentis , dirediva ili finem virtutum moralium. Ed 
Agoftino ( d f;rem. fenn. de Provid.) fcggiugne, effer el
l~ la maeftra del ben vivere , perthè inlègna ciò che dee 
fuggirlì , e ternedì : docet nos 9ui.i fugienlum, & quid ti
mmdum {ìt i conciofsiachè ricono(èendo dalla Prudenza la 
fu:\ origine tutte I' altre virtù , tolta la prudenza , non vi 
faranno vircù , nè vero lume per acquiftarle , e dirigerle • 
Quefio è il fentimento di S. Gregorio (lib. !2 Mora!. cap. 
20.) citato da S. Tomrnafo lAngelico : Cmrie 'LÙ'tutes 
nifi r.a, que app~tunt, prµdenter agant, vr'rtutes 1uquaquam 
poJlimt ef]e (II. II. Q.!i.eft. XLVlI. art. 14.). Qtindi, 
chi prefìede, ha bifogno di una grande prudenza per com-

patì. 
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patire i difetti de' Sudditi , temperando la feverità colla 
clemenza , contento unicamente di minacciare , che confu
mare , quanto efige la Giuftiz.ia (35); avvegnachè la Giu-

ftiz.ia. 

(3 s} Anche il celebre Boffuet 
( T om. r 3 pag 19. }1·} afferma, 
che la costani;a stt1btlisce la Giustii;ia 
nelle massime, la prud 11\a l' ill~ni
na ne' fa11i , l;i clemen{tt l~ fa 
sopportare , e scusare r umana de
bolma 11e' deliui . . . Se la Giu
stii;ia 11on è ferma, resfa r(lpita J,1l 
ililu' io del/' i11giusti\ia , giusta il 
dmo del Profeta ( Habttc'. f. 3• 4.) 
l' ii1s111s1ii;ia prevalse, l' opposir.io· 
11e alla Nrità si è Wil la fi4 
potente, è statti 11tcer:tia /a hgge ... , 
/' cçual111ì è l' anima di q1:es1~ 
'Virtù . Invano si ~11111a quel Giu
dice di far qu.z/che vo(ta giustii;ia, 
se 11011 la fa in tulio , e per tut
to , e sempre la pruden\a è la se
ccnJ,i 1·iml , come si disse , com
pagna dd/.t Giustii;ia: le relar.io11i, 
e le voci comuni debbono eccitare 
il Principe, ma il Principe non dee 
11rre11dcrsi , che alla verità cono
ui111a. Àgg11111gasi non essere suf 
ficie1:1e 1/ riccveie ciò, che si o.Je, 
l se gli puse11ta : fa dt mestieri 
ecrcar dr1 u , e trt1d1tr incoitro al
'"' vua.1 , u vogliamo scoprtrla . 
Soggiunge lo stello Politico (Tom. 
I 3. pag. ; 4 ) La Clemenza è la 
terza virm, che non dcc <lisg~un
gersi dalla Giustìzìa , perch~ è 
simile alla pioggi.i , che ca# in 
sul far dcl/a sera ( Prov. X V .f. q .) 
o per parlar pìù conforme al te
ato originale , è simile alla piog
gia di Autu11110 . LI\ Clemenza è 
la gloria pi un regno. Ei;i questo 
un bc:l carattere anche eia' nemici 
non negato a' Re d' braello . Bi-

sogna efière il Principe a somi
glianza di Dìo , che anche coo
dandando è misericordioso . E.' 
una gran felicitil il sai vare u11 
uomo . Libera coloro, che son con
dotti alla morte , non et:S'ltre di 
toglier coloro , che sono nascinati 
al sepolcro. ( Prov. XXIV. 11.) Il 
SacTtficio più bello, che possa of
fritSi al Padre di umi i 1·ive111i, è 
il sal11argli 11110 de' suoi figliuoli , 
qua11do questi non ~ia di coloro, lit 
vita de' quali, o per la cr11de/ta, o 
per gli eumpj è degli. altri la mor· 
te ; lo dice lo stdfo profondo 
Bofiuet. ( Tom. IJ· pag. 39.) 

~n Dio sommo effc:rc , e scm
pliçìllìmo, che efiendo perfetta
mente u~o , son in grado eminente 
tutte le cose, tutti gli attributi 
suoi sono una cosa medesima con 
lui. N..: la gi1istizia ì: diversa dal
la mm:ricordia , .:J una stcfià co
sa è la se,·erità colla demenza . 
Non altrimenti il Moderator tCC· 
rcno , che è immagine del mode
ratore Celeste , dee fare seiccar 
la dolcciia, e il rigore, l' affabili. 
tà , e l' austerità , ma pender piit 
alla prima , che alla seconda . 
Gran medicante dcl Civil corpo 
è il Giudice , il Ministro , il 
Principe , che non dee però in-
tcn~riui al troncar di un fracido 
membro , p1uchè il tutto sia sa
no , e dalle piaghe si purghi , e 
si preservi. La punizione ac· de
linquenti secondo Platone è un. 
rimedio non sol salutare al pnh· 
blico, ma anche al particola1c , 

che 

• 
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ftizia confomata con ecceffo paffa di virtù in vizio , di lo· 
de in biafimo, e molti fupplizj fono di non minor vergo
gna a chi governa , che al Medico le molte efequie . La. 
t-agione fondamentale di quefta verità è appunto , perchè 
confiftendo la virtù nel mezzo , ed avendo da tutti a due 
i Cuoi lati il vizio , al quale può facilmente declinare , o 
pet dejeétum , o pet· excqliun , ftando nel mezzo la pruden
za di due vizj, cioè iracondia, e pufillanimirà , chi prcfie
de può declinare in uno di queftt vizj , per ecceffo nel 
vizio dell'iracondia , per difetto nel vizio della pufillani
snità , o timore, adirandofi pilÌ del dovere co' delinquenti , 
o difsimulando i delitti per timor vili.: , o vano . Onde S. 
Bafìlio ( Senn. 49. fo Ca12tic.) lafciò fcritto quel fuo tanto 
celebre avvertimento : fo omni re , quie fafcipitur, rationem 
pr.ecedere Prudmti4 dthtt; nam amota prudmtia , nihil i:u
j ufi is generis cft , qµod lict!t honum 11011 ita fo vitium re
cMat, .fi aut alieno tempore , aut r.on a.{hihita moderationt 
fiat. Non iftia dunque fempre chi prefiede al governo in 
ful rigore , perch~ la forza dell' afprezza , e l:l vio)en:u 
madre del timore f :mo veracemente , e folo proprie de' 
Bruti . La feveritl trt:>ppo frequente perde d' autorità, nè 
degna fi rende di mifencordia preffo Dio , mentre e!fl!ndo 
inumana , arma di fierezza la medefima . Sia piuttofio a· 
mante della manfuetudi;ie , e temperi la feverità colla cle
menza , a fomiglianza d' un perito Mufico , che mi(chia 
colle bianche le nere onte , 11 afpro col foave , lo fpiritofo 
col grave , l' alto col baffo , tenendo in mezzo alle brac
cia , e vicino al petto il fuo muficale ftromento • Adope
ri la chiave di ferro , or diftendendo le cordl! , or r.i llen-
tandole, ma cosl 1·allentando, che non diffonino , così di

fien· 

che ha delinquito . Nè per salvar un motivo di C/emm~a: ( dice lo 
Ja vita ad un solo, conviene e- stefio Boffoct, Tomo XIII. png. 
1porrc alla carnifìcin a tante vite l ,. +· ) ma quando si mo/tip/I-. 
de' Cittadini. Pcrc1ò1 vi è l' in- e ano i misfaui, la giusti\ia du 
flulgcnz.a vera , e vi è la falsa . esstr p1u sew:rtt 
Il rammentarsi èi ~sser mortale ~ 
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ftendendole , che non fi rompano • Si appaghi più di mi
nacciare , che di confomare gli atti della Giuftizi~l venài
caliva , per a{fomigliadì a Dio , di cui è una viva im
magine in terra. Imiti h pru•lenza <lel più S.lpiente del 
mondo ( Salomone io dir \'olea ) , che chiefe la fplda de' 
Minifiri , dicendo: Af{ertc mihi gitti :um , per darci ad in
tendt're , che chi governa , e prefede , non dee tenere il 
ferro pronto per ferire, m~ ripofìo d~e averlo per gli bifo
gni, e quando fo{fe ne.:e!furio , dee valerfene piuctofi:o pet 
attet·rire, che per ferire , e gaftigare ; imitando la condot
ta del grande giuftifs»uo Dio, che dilatando il tempo del
la fila clemenza , fin6bè il mondo farà mondo , ha riih·etto 
quello della foa Giuftizia in un fol giorno , cioè in quel 
giorno finale delle fue vendette • Pofto quefl:o fondamento, 
non fo capire , come fia ftat::i. canto accetta quella fenten
za , che altri amibuifcono a .Hiante , altri a Solone , altri 
a Pitcagora , ed altri finalmente all'Oracolo, che definì il 
mezzo della vim) con quelle due fole parole: Ne q:.d ni
mis , Niente !ìa. troppo : ed io a parlar drittamente di
chiarerei per ifciocco 1' Oracolo He!fo , perchè interamen
te non feppe definirlo , dovendo foggiugnel·e quelle parnle: 
Ne quid parum , Niente fìa poco; e piti acconcia mente a
vrebbe detto: Nt.: r::itra, 11er:: ultr11, Nè di quà, nè di là.: 
o per dir meglio: Omnia ,;um mmfara ; avvegt1achè chi 
prefede , e govern:i , [e de!ìdera plauftbile la fua reggenza, 
ed a' Sudditi piacevole , dee mifurare le fue azioni per non 
eccedere i termini del iuo governo , o mancare agli obbli
ghi dt:' Cuoi doveri , con frequenti perniciofe omif:;ioni , ed 
operare ciò che conviene, ed è lecito : Q_uo:i. di?at , & li
cet , effendo quefti i termini della mifura morale per diri
gere le umane azioni: Modus (fcriffe il Girolamo epifl· ~7·) 
virtus eft, vitium nimictas; e S. Bernardo ( Serm. !23. in 
Cantic. ) fen'Or vehe1m:ns t1hjque difcretionis t'emixr11.me11to 
pr.Kcipitaf ; e S. Gio: Gl·ifofi:omo ( lih. 3. d~ Sac. ) per 
efperien~ diffe , che un Reggitore imprudente nel gover
no rovina fe fte{fo , e tutta la Città che governa: U Juve-

F nit, 
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r.it, ut q:1i6us Cititattlm Prùuipatus concr.ditus e.ft, ii 11i
.fi i u!.11! pru lc:ntes par iter' a.:. ~ igilant<'~ ju .rint ' tum e ivi
tatts ipj.is u t:rtmzt, tum .fe 1pfas [Nrd1tu111 e1111t. Sl certa-
mente p~rdono fe ftefsi , perdendo lè v inù , ed il lume, 
ed acquitbndo i viz.j pe1·dono gli altri ; imperocchè 'ope
rando knz.a prudenza, o d.fsimulano con negligenza, ed ec
co radicati i vizj in tutto il popolo ; od operano con i 11-

diCcretezza , ed ecco rigettadì d:il popolo le correzioni , 
co\'are il veleno , fdeguarfi conl~-a. chi prefede , darfì alla 
ribellione , e divifìone, ed ecco con ciò rovin:ua la Città. 
Cosl fenfatamente la. pensò Scipione e Cicerone , che Ja
fciarono fcritco; Procul dubio ergo còlligitur , uhi .Tufliti.i 
11011 eft, non ~Cé Rempuhlicam. Giufiizia sl , ma maneggia
ta dalla Prudenza, fenza lafriarfì m1fi)ortare dal zelo indi
fcreto , trattando piacevolmente i fodditi , e mitigando il 
rigor delle leggi , che fu il fano coufiglio dato da Clemen
te VIII. ( Bover. Anrzal. Capp. amz. 1593.) in fomiglie
vole cafo a' Superiori, dicendo loro , che molti fì perdono 
col rigore , che colla dolcezza , e temperanza s' acquifte
rebbero; Fore mim ajehat, ut quos auflerit11s pudit , leni
tas {trvet (36) . 

Per apprendere queft:i verità l' imparino i Minilhi dal-
la condotta di çìesù Cri!to praticata co' fooi Apoftoli , i 
quali non effeodo ricevuti in Samaria per predicare il 
Sacrofanto Vangele , e zelando troppo per l' onor di Dio, 
pregarono il Maeftro di gaftigarli,, con fare fcendere dal 
Cielo un fuoco divoratore , che inéenerilre quegli abitanti; 
ma. furono dal divino Maeftro ( Lucie IX. 55. ) ript·efì, 

(3 6) La temperanza è pure 
giustizia, che accorda le p:irti <ldr 
animo in se medesime, e al rut· 
to le fa regolarmente rispondere: 
legge , e misura dc' nomi affet{i, 
e ddle nome azioni . Co5Ì, quan· 
do la Giu~tizia è temperata dalla 
Clemenza , e dolcezza, produce 

dicen-

fa più bella armonia , tanto dcsi· 
dc:rata nel buon governo , colla 
giudiciosa fuga degli estremi: on
ac Orazio chbc a dire dc' forsen
nati, e acolci, che non sanno pi
glfare il verso, nè fa strada , 

Dum vita11t srul1i -vitia, in con-
1raria cum11ll . 
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dicendo ]oro: Nefcitis , cujus fpiritus eflis vos : volendo 
dare ad intendere a chi regge , e governa , che prima d' 
adoperare, od intraprendere cola alcuna, convien bene pen
fare. Cogita 11nte opus, ne fluita fiaiit, 1' avverd anche il 
Gentile Pittagora. • Do\·ete penfar bene prima di metter 
la mano ali' opera: Cogita , & inde f.zc , come di{fe pur 
Biame: onde S. Ambrogio ( ùz Luc. c. IX.) chiof.\ndo l' 
anzidetto cefio di s. Luc~: Nefcitis , cujus .fPiritus eftis, 
fcrifi"e: Q_uod vero dijéfulos increpauerit, qui a ig·1em ~ c~-
lo fuper i/Los dji:tndc:re cupiebant : oftenditur 110Pis , quotl 
amplius prodift cl.;1pmtia ad patientiam , /ap,fis ad corre
lìionem ; :lmi~ue ~·11marita11i ci tius poftt?a crtdid1ru1Jt , a 
quibus hoc loco ignis arci!tUr ; e perà s. Ifidoro diede quel 
favio avvertimento ad ogni Miniftro , che la Società go
verna, dicendogli : No1z .fas wrihilis in Juhjeétos, fld .fic 
dominare, ut rihi ddcétentur flruire. Curi d'imitar le dol-
ci m~rniere d' una provvida Madre , che fi fa. amare colle 
carezze prima, poi corregge il figliuolo ; e fe quefi:i anco
ra s' inafprifce , gli mo!h-a il pecto pieno d\ latte ; e fe 
fogge, noti lo fpaventa, ma l'invita. nel fua feno· per ab
bracciarlo , come elegantemente lo efpreffe S. Bernardo 
( Strm. XXIII. fa Canti.:.) con quella fua nobilifsima. fen
tenza ; Erudimini, qui ju:Iicatis terram, difciti? juh.iitorum 
matres vos ~ dehere, 110/l domf12os. Stu.{.:te magis amari, 
quam m~tui; & fi interdum jNeritate opus efi , p:Jtmza jit, 
11011 tyranuica ; matres JoL•en:iu , patres vos corripiw:io ex
hi !itati s; manfuefi:ite •, p~mite feritatem 1 Jujpenlite verhera, 
producite uhera , pléiora /afte pingu~fc111:t , no1i rypho tur
gw1t ; non dovendo i Miniftri comparir gonfj di falfa , e 
fumofa carità , nè ofrentare alterezza. Finalmente conchiu
de que1h n:ia prima. propofizionc; S.Gregorio (Uh.II. Mo
ra!. c. S. & dift. ~5· c. Dijcipl. e. omnis cap. & qui, & 
cap. S1111t namque ) dicendo : Ca' Sudditi fi mofiri ogni Mi
niftro amorofo , ma non ti;oppo tenera ; ufl rigore , ma. 
non troppo inafprito; moftri zelo, ma non rir;idezza; pie
tà, ma. non già indolenza ; Sit amor , jcd no1J mottieiis; 

F !2 fit 

• 
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jit rigor , ftà non exafperdns ; Jit zelus , fa.i non immodmt
u J.euims ; fit p=etas , fi:l nO/l plufouam txp·di11t parcms. 
Si batta la via di mezzo fenza declinare negli efiremi vi
ziofi di troppo rigido, e troppo indulgente , e!fendo vero , 
che la via di mezzo è ficurifsima ; e come la fede del mo
do è Ja ftrada mezzana , cosl il modo è quella vircù del
la prudenza , di cui ornato bifogna che fia il Minifiro, 
che al governo della civile Società prefede , per e!fere in 
tal guifa accetto a Dio, ed al pdrolo ancora: Tene me
dium ( cosl chiude Bernardo lib. I. d.! Co1!fi:i. c11p. '20·), .ft 
1io11 vis perdere modum; locus medii tul•1s e.ft: medium Jedet 
mo.ii, & modus virtus (37). ~ 

I 
(p) Che l~ Yirtù consi5ta nel 

meno , ritirata dagli estremi dcl 
manchevole , e dcl sovc:rchio, il 
videro acutamente, e con profon
dità di senno l' esc:mplifìcarono 
prima i Pìuagorici, e da loro at
ùnsc, e si fece sua una tal dot
trina An$toule , e conforme alla 
di lui mente d1fli: clcgamcmeme 
Oraiio , disegnando sotto nome 
di mi~ura la virtù, e giustizia u .. 
niversale, 

Es1 moJus in r<!bus , suTZt cer
ti da11q11e fines, 

Quos ti!trn , caraque nequit con· 
sisure rdlum . 

Siccome ~1ue' Nocchieri , che ten
gono drilto il corso tra Scilla, e 
Cariddi collo scansare que$tO, e 
quell' altro vortice, o scoglio son 
ottimi, come quelli, che porta
no la nave a salvamento ; così i 
Principi , Baroni, e Minimi in 

PRO-

questa vita, che è un tempestoso 
mare, se sanno talmente indiriu.:irc 
le aiioni loro , che sfuggendo e
gualmenu: i due scogli -dcl poco, 
e del troppo seguono il meno , 
sono giudicati i più periti , ed 
eccellenti. Non vi è COil più 
conosciuta, e detta di questa da 
Plat0ne , e d:i tutti i Pitcagorici, 
dc' quali si lc;;;gono preziosi fram· 
menù p~~ffo lo Srobce, e da· A
ristoùlc diffusamente nc:Ua sua 
Morale: Cioè la virtù in partico
l:ire, e la vinù in universale co
sistere nel mcizo . Si legga il 
gran filosofo Plotino , parco di 
parole, ma ricco di sentimenti 
nel libro delle virtù , i gradi 
delle quali con vw1 , e naturale 
r3gione di di1·isione composti di
gerisce per or,!ine prc:flo Macro
bio nel dotcillì.mo comcnto sopra 
il sogno di Scipione . 
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p R op o s I z l o NE s ~ e o~ A. 

M
i fieriofamente favoleggiarono , come i Poeti , che 

fotto il velame del finto adombrano il vero , gli an
tichi Filofofì , che temendo Giove nel fecola di ferro , che 
tutti gli uomini col fe1 ro fi efterminaffero fra loro , man
dò quà in terra due Nup1i falutari , il Pudore , e la Giu-
1lizia , acciocchè color.'1fche dal!' ingenllo timore della ve1·
gogna ritenuti non fo~ero , dal fervile timore della pena. 
raffrenati veniltero ~ Ciò che favola fu preffo i Filofofi , 
adombra. un:i. fapiei<"ée economia della divina Provvidenza. , 
la quale , non feuza un eterno configlio ha defiinati fopra. 
i popoli d' ogni condizioni:! Miniftri , che li reggeffero , e 
governaffero , per non venire meno la Società , e quefti 
adorni delle belle virtù della Pruden·za , e della Giuftizia ; 
la p1·ima per compatire i difetti de' popoli , e la feconda 
per gafiiga1·e i delitti de' fudditi , e tenerli in freno , per 
non efierminarfì fra loro ; onde avendo io parlato della. 
prima , vale a dire della Prudenza, mi conviene far parola 
della feconda , cioè della Giuftizia. 

La Giufiizia , fecondochè la definifce S. Agoftino , ~fi 
virtus , qu.e juwn u/l'·cuique trihuit ; e S. Ambrogio: I ufii-

"' tia tfl , qu~ .fùum u11ii:uique trihuit , alimum non vindù:at , 
utilitattm propriam negligit, ut communem ~quitatem cufio
diat ; ed Arifìocile (Et/dc. V . cap. 2 . & Politic. c. 5. ) la. 
chiamò virtù , per l'a. quale la volontà. s' inchina a fare 
co_n retto giudizio le cofe gidle , e dare a fe, ed agli al
tn con proporzione, ed uguaglianza il fuo. Si divide que
fia virtù della Giufiizia in diftributiva , e commucaci
va (3 8) • La prima è quella , che diftribuifce i beni della 

So-

(3 8) Alla divisione fatta d:ill' FilQsofi afferiscono, cioè la Giu
autore Mviamentc della Giustizia stizia dindersi ancora in pamco
in di&tributiva , e: commmaù va , lare, e in univ<;rsale, come in 
1timo di soggiun~c1e, quamo i due rami ; l' uno, che nella fede, 

F 3 e lcal-

• 
• 
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Socied a' membri di efTa fecondo Ja debita proporzione 
òe!Ja perfo11a , e del rifpetti\·o merito. La feconda è quel
la, che difpenfa , e parte i beni particolari fra ciafcuno del. 
la Società, fecondo r egualità dovuta , o per contratto , o 
per delitto . La prima rif guarda fola mente cena convenien
za di meriti , e proporzione di fimilitL.dine , onde fì ap
pella Geometrica , o fia di propo1 zione, in maniera che ca
le fia la proporzione tra i beni , ~ gE offizj , che fi di
firibui(cono , quale è la proporzio.~ della condizione , e 
qualità delle perfone , alle quali fi '1ifiribuifcono. La fe
conda i-iguarda la proporzione di egual~à, ovvero Aritme
tica, cioè rd ad rem, fenza aver rifpè.to alla diftinzione 
delle perfone , alle quali fi diftribuifcono , e compartono. 
Alla Giufiizia diftriburiva fi riducono la premiativa , e la 
vendicativa , o fia punitiva ; e per parlare con chiarezza 
maggiore, allora la Giuftizia premiati va fi riduce alla di
fiributiva , quando fi difpenfano gli officj , gli onori , ed 
ogn' altro per rifj1etto del merito , e condizione della per
fona , a cui fi diftribuifcono , giufia. la maggiore, o rr.ino
re qualità della medefìma , ed a proporzione Geometrica : 
cosl allora la Giuftizia premiativa fi riduce alla commu
tativa , quando fi diftribuifcono i premj egualmente a pro
po1·zione de' mel'iti fenZà riguardo alcuno alla condizione, e 
fiato del foggetto, a cui fi difiribuifcono. Nel!' ifte{fa guifa 
la Giuftizia vendicativa t o fia punici va, fi riduce alla di
fiributiva , quando fi gafi:igano i delinquenti 1 fempre però 
con riguardo alla dignità , e condizione clella perfona de
linquente : cosl per efempiv , uno fchiaffo dato da perfona 
di alco grado , e pofia in qualche dignità. , fi gaftiga più 

leg-

e lealt1l dc• contratti, 1' altro, che dentro i termini delle leggi: e l:t 
nella distribuzione de' premj , e virtù della Giustizia universale 
tielle pene consiste. E questa giu- ordin3ta alla prudenza Civile , e 
stizia , dico parcicolare , si è la intorno ad dlà po1 particobriz:. 
neffa della Gmstitia universale , zata 
ma iimctta ne' Civili confini, e 

( 
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PARTE J. ARGOMENTO VI. 87 
leggiermente di quello da:o da perfona plebea , ancorchè 
daco f~a alla perfon:i medehma . Cosl allora la Giufiizia 
puniti\•a , o fia vendicativa , fi riduce alla commutativa , 
quan fo (i offerrn r egualitl tra la pena , ed il delitto, dan
do per l' ifie<fo delitto eguale pena , fenza aver nguardo a 
ftarn , o condizione dcl delinquenre , a cui la pem fi dà • 
Cosl i Dottori Mafirio ( ~z ~111. D[/p. 7· n. 177. ) Rein
feftuel ( T heol. Mor. tra(t[V I. dc I ufi. & Iure difi. ~. 'I· 
~. 11. 1 y. ) prdfo Scot°i;z IV. difi. 46. qu.e; unic. §. ho~ 
prim.) ed altri di non 11inor nota . 

Po!l:i già .in vedut~, guefti principj di foda naturale Fi
lofofia , non men (:ie di fana morale Teologia , beo fi 
deduce , che chi è fiato chiamato dalla divina Provviden
za al governo, e reggenza. della Società , fa d1 uopo , che 
adorno fo{fe di quefte belle virtù della G iufiiz.ia , dir vo
glio difinbutiva , e commurnciva. , premiativa , e punitiva, 
o fìa vendica.riva , avvegnachè i due cardini , Copra de qua
li fi regge, e fi ftabilifce ogni buon governo, confiftono 
nel premio, e nel gafiigo , come fcri!fe Platone , ed infe
gna l' efperienza • Pane, e pena , di<re un gran Politico , 
tutti infieme , perocchè il provvedere folamenre di pane è 
cofa dl Economico, ed il punire folamente è cola da Giu
dice . Ma tutto infieme provvedere , e punire è cola da 
Principe , da Pron·editore , e da giufio Governatore , e 
Minifiro , mentre per quanto fcrive Gregorio il Grande , 
(lih. 12. epljl. I '2, ) Summum Ìll Regihus bonum efl jufli
tiam colert , & .fua cuique jura fin..>are ; fenza rr.ai torcer 
orma. dal dritto fentiero (39) . Qiiodi quel favio Re di 

Fran-

(;9) Cinque sono le cose, che Per non commettere ingitmizi:a 
poflono far torcere il piede dc' per ignoranza dc:bbono sapere le 
granJi dal retto calle della Giu. leggi, i costumi, e privilegi , le 
&tizia: I. l' ignoranzQ, 2.. la prc- consuetudini del Regno, della Pre
cipitazione, ;. la preoccupazione, vincia , Vaffallaggio, ~.e non c-
4· la negligenza, e s. l' avarizia, grcgiamentc, almeno bastevolmcn
come nota Monsignor Codcau . te . Conviene acquistar qmsta 
( T/i. Mor. cap. XLVI. pag. 186 ) scicnz:i Civile collo studio , u~ 

F + :ispct. 

' 
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Francia Luèovico n:. a niuno de' Sudditi fcopriv:! il ca.: 
po , foorchè al patibolo , dicendo : Quefro è que!Jo s.fle mi 
fa Re , poichè opera più il timore della G.ufiizia, che la 
fperanza del premio. Onde lì legge n;ll.1 Sapienza. quell'av
venimento inculcato a, Miniftri, diligiu. jufiitiam, qui ju
dicatis tm·am , e facendo gli uomini del male , bifogna 
che cemeffero , fi. malum faceriti,•, tim::te , poichè il gran
de alcifsimo Iddio , che porta i\. fianco la fi)ada a due ta
gli, come lo vide S. Giovanni fc:Jla fua Apocali(fo (cap.I.) 
H abet g1n.iium ex utra9ue part~ dft;t~um , farà le file inefo
rabili vendette ; mentre , come ferii.~/ Apofiolo a' Roma-

aspettar , che venga loro infosa ; 
onde gl' ignoranti Giu<lici sono 
tenuti a risarcire tutti i danni 
della Provinda . Non si può di
re , quanto nuoce alle cause , e 
agli affari la precipitazione del 
Ministro , la qu:1l nasce dal bol-

• lore della mente , o dal!· impa
zienza di chi non può trattenersi 
ad esaminar le cose , e crede di 
a vere subito trovata la verità . 
Non convien ellere nì: troppo ce. 
lere, nè troppo rardo in giudi
care; Si ricordi del savio motto 
de' Greci, che in latiAo suona 
fmi11a lmu , e del detto di Sal
lusrio: a11tequam i11cipias, consull
to · uZ.i vero consulueris, m:11ure 
fallo opus est. Se però in alc_u~a 
cosa eccedere bisognatie , meglio 
è $tar riservato, che correre, per. 
chi:, quando la cors01 è fatt~, no~ 
può l' uomo con onore ritrarsi 
indietro . Il senno ( e' insegna Tu
cidide: ) sta pià dalla parte di chi 
indugia gli affari, e la u11urità 
dalla banda di chi li precipita . 
D' uopo è dunque maturar le sen
tenze , ma non eternarle con tan-

\. ni: 

to dispendio delle parti Tut
to ~i dcc vedere , tutto sen
tire . E perciò , come riferi
sce Senofonte , alcuni Ministri 
dc' Persiani eran chi:un:iti gli oc
chi , e gli orecchi dcl Re . La 
preoccupazione è molto più peri
colosa d<.:lla precipitazione . Que
sto t: il vizio della maggior par
te de' Giudiri dabbene , i quali 
attaccati ad una (1ualche semen
za , non voglion da cllà recedere 
giammai, buona, e giusta ripu
tandola . Ciò p.:r lo più deriva 
da presunzione , e alterezza di 
animo: 

OJio, ed amor, che mai non 
dis'ser vero , 

sono le cause di tal preoccupa
zione. Questi disordinati affetti 
tr:iggono a se la mento:. Come se 
alcuno desid .:ra , che I' amico non 
perda per sua causa , facilmente 
si persuade dTèr giusta la doman
da di lui , e per lo contrario o
diando il nemico , naturalmente 
pensa, che siano inique le peri-
7.ioni. Sono altri sceveri di odio, 
e di amore, ma naturalmente in-

di~ 
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ni : ( cap. XIII. ) Non fine cau.fa gfpdlum portat. Di{fe 
troppo bene B1one , che mcej]e efl co~dolere natur.e ; ma 
ancora conviene, legi {iqjr11gari , avvego~chè gafiigare i 
rei fècondo i lol'o d~meriti non è rigore di Giuftizia , ma 
effetto di clemenza , perocchè chi non gafriga fi fa reo de' 
rnedefìmi , come faviamence di{fe Ludovico IX. Re di Fran
cia: Reum plo!1.:lert, & if:rita pr:rna ajfìcere , rigorem non 
tJè juftitite , fii vtrt: !: dum clementite , aique adeo , ut 
cui lii:tt, criminum auét es cafligare, nec cafiigat, periti
de ~iè , ac fi. reum fa jatque auL'torem , ac Jceler um prott
c1omn , 11c pa• ·onut1j,;i:o11flituat . ( J!e([~1zfl. Iih. iv_. amz. 
Fr1111c. cap I o. ) na a che tenervi plu a bada? il pro
ceffo i:> ..:ompiJato , la fencenza è data dalla bocca dello 
fieffo Dio contra chi prcfede , e regge popoli , quando non 

abbia 

clinmdo ad una parte , da quella simo è il ''mo dell' avarizia , e 
di~taccar non si poflòno giammai: ddla cupidigia, onde o l'onore, 
onde la prudenza ,. i vuole , e l' o il denaro , o il piacere cerca il 
indift'trenu a sfoggirc questo sco- Giudice , il l\1inistro, e il Baro
glio , ai frequrnte, e pericoloso . ne, qui Subditorum l:o11a tuui de· 
Not .. bilc, cd enorme è ancora il hmt , non raper~ , nec 11endere ju
vizio della ncgli$cnza, pcrthè o- dic1a , wl jusia , ..,•e! iniqua . Scn• 
gni magistrato dee anteporre gli ti:imo S. Agostino : ( Epin. f 4. ) 
obhlighi dcl suo officio alla pro- Quum auwn judicia, & us1imo1.itr. 
pria quiete , forza è , che vegli , qu ncc jusuz, nec vera i;endenda 
fatichi , per conoscer le cause. Se s1u:t , iniqua , & falsa 1wdunwr, 
per sua negligenza i li•igann lv.n- multo scel.eraiius 111ique pecunia su
gi dalla casa , e pania soffrono mitur, quia scelcrate etùmz, qi:am
gr:ni spese, egli è reo dTn::.nzi a vis a 110/cntifus dau:r. file t:zmen. 
Dio , cd è tenuto alla rcstitui.io- so/et, tr.mqunm male sui·!a11m pe
ne dc' danni. Ed oh! quanù dan- cunianz rcpetere, qui 111srum jud1-
ni dalla ncgligcni.a dcl pigro , e cium emit, quo11iam w1utle esse non 
stolto operajo defr· .rno, che si dchuit : qui vero pro iniq?Ao judicto 
compiangono dalla d; ·1ina Sapicn- dedic , wilet quidem repcure, 11isi 
1a. ( Prov. XXIV. 30. ) Per a- timuet , ve! puderet emisse. Dtb
grum homir1is p1g1i 1r111u1vi , & bono ancora impedire le violcn
per 11inMm vai s111lti, & ecce 10- zc , e le estorsioni de' famigliari 
1um replevtralll 11r1ic.e, & operue- per non partecipa.re dc' loro pc:r;
ralll superfiàcm .çjus spi111., & ma- c:iti 
ctria /apidum àcstrufla e1at. Mas-

• 

• 
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abbia adempiute Je parti della giuftizia diftributiv:i , e 
commutativa , remuneratciria , e punitiva . Intendetela, per
chè così Dio vi p:tda : Au:lite Rtges , & intelligitt, di-

Jciti. J ulicu fìnium terr.e , prtebete atJt-cs vor , qui contin.:
tis multitu.1ines, & placetis vohis fo turhis 11atio1111m, quo
nimn data efi a Domillo poteflas vohis , & virtus ab Al
t!Jfimo , qui interrogahit op~m i:efra , & cogitatioms jcru
tahitur, quo1:iam cum ejf~tis M/111.i 1.i;i ngni illius , 11011 re
t?e judica.ftis , r.tc cu.fto:liflis le1,~Jn jujtiti~ , mqu~ fi:un
dum V(ll 11ntatm1 D-:i amlmlaflis . !Ì\trnzle, & cito appare
f.it vohis , q:ioniam ju:lidum duri/Jil'fa.:.:._11 his , lJlli prJ.far.t , 

.fìet • Exigu.1 e1:im t..'<mce:fitur mij~ricor.\"a ; pJtm•u autt'ln 
p:itenter torme1:t11 patimtur. ( :S 11p. V I. z: & flq. ) Verità. 
è gudl:a feminara in tutta la divina Scrittura . Trovcrere 
in Daniele ( V . 5. ) , che ad tm Balda{fare per le fue 
ingi ufiizie intÌrnata gli fu la morce , fotto quella fentenza 
èa mano prodigiofa fcritra folle pareti del fuo pal:igio: 
~W1111e 1 Teche/, Phares: interpretata cosl da Daniele: Ma
ne, numerauit Dt>us regnum tuum , & compiei it eu111. Te
che/ , 11ppe11jus es in flatt:ra , & inn~ntus es minus hnhtns • 
Phnre.r, divif11111 efl rtg11um tuum, & datum cfl M1:dis , & 
Perfis . Infarcì cad~m noc.'te inte1feélus efl Balthajl'ar R.ex 
e liaUd'US • Troverete un Saulle rotto' e fconfìtto da' Fili
ftei , cofireuo ad ucciderfi colle proprie mani miferamente 
fopra i monri di Gelboe, per aver perdonato contra il co
mandamento di Dio gli Amaleciti : Arripuit itnque Saul 
gladium, & irr11itf11pu eum. (J.Rcg.XXXI.) Un Ro
boamo , contro cui {ì ribellarono dieci Tribù , per gl' in
fopponabi li pe{ì , de' quali gravati venivano i Sudditi: Pa
ter meus aggr11u11uit jugum veflrum, ego a:idam jugo vefiro. 
(III. Reg. XII.). Un Acabbo Re d' I fraele, che con 
efecrande inginfie voglie fi ulurpò di Nabotte Ja vigna fu 
mono , e fimo cibo de' cani , e degli uccelli di rapina: Si 
mortuus fuerit Aca/J lÌ1 civitate , comedcnt eum canes ; .fi 
autem mortuus fuerit in agro, comedmt eum vo/ucres cieli ; 
e canti altri fpavenrevoli efempj , che metter debbono cer-

1·ore 
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rore -a chi governa , e prefede , per imparare a cufiodire 
Ja Giuftizi:i , di cui favellando Ariil:otile ( lih. VI. Ethi
cor. ) le diede sì degno luogo , e titolo così eccellente , 
che giunfe a dire : 11011 Jolum efl virtutum prieftantijfima, . 
Jd & ipfa omnis tfl 1-irtus • Efamini dunque ogni .l\1i-
niftro, che al. governo prefede della civile Società, fe ab
bia adempiuto i fuoi doveri~, effendo quefto l' infegnamen
to del Grifoftomo , con z-"'ti conchiudo il prefente argo
menro: Hoc examm fiat ji1'gu!is dìehus 7 mc prius dormic
ris , o lzo'mo , quam mf·1tt nrfm.1t:ris , 9u:e a te intmliu 
perperam a8.ti funt, &e,<tie fiquenti cl'is omnir.o tardior ad 
M ipfa rurfus aggrcdi~n:fa • Et quod facis Ì7l pecunia , 1uc 
finis , • ut duo diu prtrtereant , quin cum famulo rationem 

• imas , ne co1f~fiomm inducat ohlivio , hoc etiam fac in 
aél:ionilms Jing11lis diehus : vifpere ab anima rationem ex;ge , 
& cngitatio111:m , qute p~ccavit, condamna eam, & veluti it1 
ligno .fu~1endt, ac torque , & j llbe, ne eam ampfius aggre
dì ari.i. Che farà la giufia regola di ben governare la So
ciec:ì , quefie vircù confervando , e feguendo i loro detta
mi ( 40) • L' e farne di te fie{fo al lume di quefie due vir-' . tu t1 

(+o) Con queste virtù, e col- le, provvede colla prudenza , e 
lo politiche poco sopra :icccnnate sana politica a' biscgni dcli' uomo, 
l" uomo dabbme si fu prima go- non sul, come animale , ma ddl' 
vern:1tor di se stellò , e poi dd uomo , come uomo , e colla giu
rubblico. giusc:unente I e provvi- Stiz.ia a' dritti del medesimo • ri
damcntc le co$e umane: a1iernini- mediando alle indigrnz.c ; e agl' 
scrando , e le divine non abb:m- inconvenienti, che nascono anche 
donando. Le seconde , che chia- talvolta dal rimedio mtdcsimo . 
man si purg:itoric, son proprie dcli' L' esperienza, che colla pratica si 
uomo, che è capace dcl divino , acquista , è bene speffo tarda, e 
e solamente sbrigano l' animo di mal sicura Maestra degli sciocchi. 
colui, che deliberò di purgarsi Lucullo, cd altri uomini grandi 
dal contagio dcl corpo , e con u- non ne ebbero bisogno ; e :Baco
na certa fuga dalle umane cose ne da Verulamio gran Cancellie
innestarsi alle divina . Cosi il· ci. re d'Inghilterra, ( Dt Aug. Scim. 
tato Plotino ( presso M11crobio ) lib. 1.) oOèrva tflère stati più cc
mi fa oflcrvare; perchè saiito al- lchri per lo governo i Pontificaci 
le cose div inc, e innem1co a quel. di que' Papi, cht furon dal silcn-

:iio 

• 
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tù ti ammaefirerà meglio , che non furono illuminati gli 
Stoici da que' due motti fugofì della lor Filofofìa , lafciad 
a regolamento de' coftumi , ed ornamento della vira : Sufti
m , & 116.ftine. 

zio dc' Chiostri , e dal santo ri
tiro delle loro studiose celle in
nalzati a tal dignità, come Pio 
V. e "Sioto V. c11c stati non sic. 
no quelli di coloro , che vi 

glunscro , dopo aver . menata la 
11,~1 loro nelle Corti, e in mezzo 
at>pubblici m:incg~i, quando loro 
m~~~Jano le virtìi. 

\ ~ .. 
\. 

• 

. t 
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ARGOMENTO SETTIMO. 

Alle nobili uirtù del/11 Prudenza, e della Giuftizia , d' uo.. 
pa ~ ptl huon governo , che accompagni il Milli-

ftro della Civilt- ~ocietà la vigilanza 
a.1cora , 

~· 

E' Tanto vero efferc· la vigilanza virtù propria di chi 
governa , e ad alcri prefede , che 1' avvertì bene 

Omero ( 41), allorchè cantò : Non decc:t ·integram noéfon 
dormire regmtl!m ; avvegnachè gìufia la mente dell' Angeli
co s. Tommafo ella fi riferifce alla virtù della Prudenza, 
e!fendo una follecita vegliante cura di fare ciò, che far da 
noi debbafi , cioè evitare il male, e per noi , e per gli al
tri il bene procurare; onde diffe Bernardo iJ Santo : Vigi
lemus .fuper oplra n~fira , 11e omittamus , quoJ pr.eceptum 
t.fl, vi!L quod prohibitum committamus. Gli Egizj per ge
roglifico della Reale Maeftà , fenfatamente fcelfero uno fcet-

tro 

(•P) Se il Poeta Greco primo tinelle, ed a chi dalla veletta sta 
Pmor delle memorie anruht, scris- :illa gu:irdia cli una casa, fortcz
se , che al reggitore disdice dor- za, o città , cli un esercito, o dcl 
mire l' intera notte, che di~bbe pubblico. D• un Console Roo1ano 
mai, se vede Ile il costume di al- dicea Tullio : Vigilttnria mirifica 
cuoi moderni Ottimati , descritti fuit , qui suo tOlo Consu/atu so-
gi:ì dal Profeta Amos: ( V I. +· ! .) mnum non vidorit. Come però u- / 
Qui dormitis in lellis cbunuis , & na corda di annonico strumento, 
/,rscivitis in stratis vestris, qui co- oltre il dovere sùrata si spezza , 
meditis ng11unz de grcge , & vitu- così la troppo floscia , ed cscesa 
los de medio armenti , qui canitis si rende inabile a furc il suo of-
ad 'Vocem psalterii : siwt David fizio. Ignavia corpus heberttt, scris· 
p1uaver11nt , se habere vasa Canti- se l' elegantiffimo Celso : non al-
ci? La vigilanza vocabolo, che trimcnti: dico io dd corpo Civi
dalla veglia deriva , è un' attenta le , che dalla sonnolenza del Mi
cura, e diligenza comune alle sen- nimo s' infievoli&ce . 

• 
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rro con un occhio vigilante in cima, per dinocare, che d' 
uopo è , che chi governa vegli fempre fopra il popolo al
la fua cw·a deftioaco , per frangere le aftuce trarne èel ne
mico , che cerca turbargli il governo , e rendere il popo
lo a fe mal' atferco ; e però Platone ( /ib. II. de Ojftc. ) 
fcriffe; Principes, 'lui llOl"lu vigila11t itz ciuitatibus, malis 
citibus fwzt formidabilu , pa~Yter & hofiib:u; e S. Gre
gorio ( lib. VI. epift. 33.) rog1-;fonfe ; Qui fupcr rnn i:reli
tam i;igilat, ltoflis infiJi.ts dtc'Yinat. Quindi è, che il ge
nerofo Manlio Torquato , quant~que per la vecchiaja di
venuto fo{fe poco men che cieco , "~nendo inn:ilzato al go
verno del Romano Impero , con reftare nel tempo fteffo, 
e Confole , e Generale , e Cefare , non volle accettarlo, 
ancorch~ caldamente preg:uo veniffe e dagli amici , e dal 
po polo , a' quali cofiamemente rifpofe , effere mal' accorro 
quel Governacore, o Imperatore , che prefumeffe cogli al
trui occhi ciò che gli conviene vedere , ed operare ; Im
prudmtl! m Impi!r11torem, & Gu!Jrrnatorem , qui .:um alimis 
oculis ti omnia agenda .fint, pofiulat .fi/Ji aliorum capita, 
& fort:.mas committi (4z) • La intend1 dunque chi dJlla 
Divina Provvidenza è ftaco chiamato alla reggenza de' po
poli , egli ha bifogno per adempiere le parti di lodevole 
Minifiro , d'una efatta vigilanza fopra i Sudditi che reg-

ge, 

{+1) Furono per costume di se, che si delfcro degli uomilli 
tutte le gemi , e sono i vccdu inv~cch1ati negli anni , e ne' vi
stimati per I' ordinario più :mi zj , a cui furono dalla gioventù 
al go\•erno, non però i vecchi avvezzi, come furono i vecchioni 
soli di corpo, ma di mente: -Se- di Susanna, C]Uclli, che il Profe
ndius ve1wnhil1s est 11on diuwrn11, ~ Daniele ( XIII. f1. ) chiamò 
1uque a11norum numero computata: 11111euratos d1aum maloru111. Quin
(11nt auum sum unsus homi11is, & di è , che: quando il Signore Id
ttas unellutis vita immaculata . dio d1ifo a Mos~ : Co11greg11. mihi 
( S1tp. i V. 8. ) E' vero , che dice s.:pwaginta viros de sc11ib11s lsracl: 
Giobbe: (XI I. a.) In antiquis subito soggiunse , quos w nosti. , 
tst sapien1i11. , & irz multo umpore quod uius sint, in tjuibus (spiega 
pn11l.em1a ; ma ancora può e!lère, S. Gregorio Mora/. lib. XIX. c.1 I. 

e volcilc Pio, cbe così non fos- I S·) 'Juid a/1ud, 1JUa11z sendius cor· 
dis 

.... 
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PARTE I. ARGOM'.tNTO Vlf. 95 
ge, e go\'eroa • Vigilanza, difsi , per prevedere i delitri, 
che potrebbero introdurfì nella Società , inculcando 1' ofr~r
~anzl delle kggi divine, ci umane. Vigilanza per prov
vedere a' delitti gij_ introdotti , mofiraoç!ofi ineforabile nel 
gafiig:irli , fenza l:lfciadì vincere da bafsi , e vili motivi 
della mondana Politica , che (ono le due propofìziooi del 
prelènte argome11to • 

PROPO~IZIONE PRIMA • .. 

Non può certaml:!nte incamminarfì meglio al [uo fegne> 
il prefente urgomenco· , che andando folle tracce di 

quel vi \O , e sfa vi Ila me lume , che l' efperienza maefira 
dcli.i vita ci porge • In fatti non mancherà fra wi , chi 
per lungo ufò non fàppia, quanto neceffaria fot alle perfo
ne da Dio deflinace ali<\ reggenza de' Popoli la vigilanza. 
per giugnere a prevedere tutto il male, che porrebbe intro
durli in efsi , avvegnachè colei all' improvvifo da qualche 
non mai penfa.to , nè mai preved~1to male , riufcirebbe dif
ficile , che su due piedi fi trovaffe fobico partito, forza , e 
c!ifefa, o per difsirarlo in un momento, o almeno per ar
refiarlo , prima che più olcre fi avanzaffe . Eh pur troppo 
fi vede , che non rade volte , wche le più anticipate pre
venzioni appena ballano per preftare a tempo qualche ri
medio a riparare le funefie confeguenze ; onde lo Spirito 
Samo ci moftra inep.11rabile la rovina di chi regge, e pre
f ede a' popoli , e degli ftefsi popoli ancora , quando chi 
go\•erna , e prefede è di troppo -corea veduta , che {lOn 
arrivi più in là di ciò che è prefente , nè mai giunga a 

cono-

dis rcquiritur? Dunque questi si 11migiis propriis cavet , periculis 
debbono ckggcre dal ·Principe Mi- prospiciens, medw!fls rcmcdia, pro
nistri, che bOJ\O d' integrità di borum opera uu11s , contra impro
vita , di senno, e vi9il:o1za spc- bos scip~um mu11icns , cautus inet· 
rimentata : qudli, dt• quali seri- ptu , receptu 11011 impardtus, in oc
TC Bacon da Veruh1mio, ( Lib. casioncs a1u11ms , contra impcdt
V 11 I. de Aug. Scicn.) ')Ui viis, & me ma Jtrentms. 
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conofcere in lontananza le cofe vicine: Q_ui nef.:it pr~Lide
re ÙJ pofierum. ( Ecc!if. IV. 13.) E' veramente fin dov~ 
giungerebbe la fciagura della Civile , e Politica reggenza , 
quando di chi prefede , e governa fi poteffe co' treni del 
rnafsimo infra i Dottori replicare , eff'ere difadatto , e ne
gligente , che non mai riflette al futuro? N tifuaquam in 
mmtem i·enit , come le ree fue 4i fsimclazioni , colle quali 
indiftintamente lafcia correre no1'·poche libere maniere di 
convetfare, alla fine apriranno J.li·e,o fentiero al più vizio
fo libertinaggio? Cui r.umquam in mtntem venit, che la mo
da oggi introdotta de' giuochi , de' )idotti , delle regalie, 
de' fèn1ienti finalmente tanto guafrerà i buoni coftumi della 
Società , che non fi vedrà più quella continenza , ed one
:fià Crifriana , che contradiftinguere ci poteff'e da.' Deifii, 
dagli Eretici, e Pagani? Cui numquam in mmtem venit, che 
da piccoli funi fi \•eniffe poi alle rapine maggiori? Cui 
num9uam in mmtem venit , che dall' ufo degli amoreggia
menti fì cad1.ff'e nelle fornicazioni , negli ftupri, negli adul
terj , e in turt' i gradi dell' impudicizia? Certo che cale 
fciagura d'un Minifiro , che non ha occhi pe1· vedere da 
lontano, e provvedere a' mali, ed a' difordini , che nella 
Società di giorno in giorno prendono piede , cagionerà 
del popolo , e dello fiato la rovina , e diverranno i Sud. 
diti libertini , e fcoftumati non temeranno di precipirnre 
nelle più gravi enormità non mai penfate, ma troppo dif
guftofe a Dio , e perniciofe al Principe , che non pon·,\ 
più rompere i legami degli empj (43). Nè qul luogo tro-

vano 

( H) Il consiglio , e I' attcn- Xl. rr. 1 ~. q. ) Qu.il trrou sttrà 
:ziont vi custodiranno; dalle stra. dunque quello del Principe, (Ecci. 
de cattive vi salverà la prudenza; XI. 14.) che vuole a se ti.' mtorr.o 
sarete: liberi dall' uomo , che ma- guardie , che vegliano; e lasciit 
liziosamcmc favella , che abban- ti.ormzre in se stesso la sua tttwi
<lona la diritta Strada , e cammi- {ione ; senta ltt quak non vi è 
na per vie tenebrose. Gli occhi guardia, d~e sia sicura. Dice il 
dcl 'avio son nel capo, lo stolto celebre Bofiuct. ( Polit. lib. V. ) 
eauunina nelle tenebre. ( Prov. Popolo infelice, le t11e guardie, (che 

~ono 

.1>. 
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vano quelle rancide fculè, che per giufiifìcare 1~ loro con
dotta allargar procurano tali M.iniftri fcioperati , dicendo , 
come non fi credevan giammai , che piccoli abufì foffero 
tanto per crefcere col tempo, che divenire poteffero gran
di , ed infuperabili, cagionando eftreme rovine ; imperoc
chè qual cofa più ordinaria v' è mai , quanto il naf.::ere da 
una piccola fcintilla grandi incendj nelle Città ? dalle pri
me ftille dell' acque entrale nella nave venirfì a naufragj ? 
Chi la fa da Nocchiere , e naviga in quefta parte del 
mondo , o in quel!' alm:. , conofcer dee cofa racchiude ia . 
feno quella nera nuvoletta , la quale a Ciel fereno s' alza a 
poco a poco dall' oppofto Orizzonte , dee prevedere , che 
fra non guarì tempo fatta grande , e terribile riempirà. l' 
aria intorno di tenebre, e di fulgori , ed agli urti dell'on· 
de fì uniranno i venti , ed i fulmini con pericolo certo di 
naufragio • Ma quando al primo vederla cofto l' efpei-to Pi
loto non penferà a prender porto , quale fcufa gli refta , 
che bafii a difenderlo , fe il legno naufraga , e pedfce ; 
correndo a fuo carico intendere i preludj della vicina di
fgrazia per isfuegirla ? Tutta farebbe fua la colpa , fe fi
nalmente forprefo dalla non preveduta tempefta orrenda per 
falvare i paffaggieri , e il legno , coftretro veniffe a far 
getto nel.P acque di tutte le ricche me.rei (44). Non alcri-

menti 

sono i tuoi Principi, i tuoi Giudi
ci) le tue guardie son lUtte,.citehe, 
son rum ignoranti, cani mutoli , 
che non sa11nfl abbajare, altro non 
Vtggo110 , che cose vane , dormono, 
ama110 i Jogni. Così Isaia ; cd io 
pianio , rhc si vcggono le dilfo
lutez.ze dcl nostro secolo molle , 
cd effeminato , senza freno , non 
glfcrvandosi più l' antica onestà , 
e severità , ntc muliu 11is1ior te-
11ico viro. . . . JanEtos licei horrida 
mores rradiderir domus , ac wuret 
imitata S.1binas • 

(H) Tra le fin\ioni, e gli ar
tifi{j , che regnano zra gli uomini , 
cosa non vi è , che possa salvarli 
dalle sorprese , se non l' atten\ione, 
e la vigila11\a . Chiunque considmr. 
gli uomini con auen\ione , vi resta. 
di rado ingannalo : dice lo ste!f<> 
Bo!fuc:t nel luogo sopraccitato . 
Vi sono però delle apparenze in
gannevoli , delle simul:izioni pro· 
fonde. Il più sicuro proccctimcn
to del Principe è l' oflèrvarc tllt· 
to, e l' oflcrvarlo da se , sentire. 
Wormarai di quanto "ccorre , • 

<;. cono-

, 
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menti fuccederà a que' Minifiri, Baroni , e Reijgicod del
la Società, che a tutt1 altro penfano, eh .. a prtveJere quel
le ro\ ine , che tutto giorno non frnza lagrimevole fuccef
fo fi oifervano ne' membri della medefìma • E qul rip1g!ia 
Gregorio: (io Rt•gis. 1. 9. indie~ 4. ep{n. ( 4,) non è da. 
d1fsimularfì , e paifarfi cosl di leggieri l~nz1 una feria ri
fkfsione : Nec wim f'!nt dij/ì11.ul1111da , <p.e :licimus ; 'l"ia 
9ui emendare pntefl, & negligit, participem ft procul duhir.J 
dlii.ii conftitu;t: e ne dà la ragione S, Pietro Damafceno, 
perchè Ja colpa d~' Suddict ridonda in obbrobrio di chi go
verna , e pn:fede : quia cµlpa S<1Mitornm Ùf pr.t>p~fitorum 
rduizl.zt opproln ium • M ,Jco meno gioverà a chi 1-egge, e 
governa allegare per d1{èolpa , che le fue foUecitudini in 
additare la giufi::i. ftrada a' Sudditi per efercitarfi nell' ac
quifio deJla virc~ , a nulla giovarono , perchè il popolo 
contumace fernpre battendo le; vie del!' iniquità , fi è refo 
indomabile a fronte di tante , e tante dprenfìoni , minac
ce , e provvidenze ; imperocchè i·if ponde per me S. Giro
lamo , dicendo , che tale fcufa non fa, ragione , nè rende 
fcufabile la fcioperaggine de' Miniftri , avl·egnachè ognuno 
giudicato farà fecondo il rifpettivo offiz10 da Dio. Il Mi
nifiro per aver difsimulato tanto i delitti, o nel volgo per 
tepidezza , o ne' maggiori per politica , ed i Sudditi per 
non avere afcoltate de' Miniflri k giufie ripreofìani , faran 
giudicaci: Nec dicamus, quid prodefl Jocere, .fi noluit au
dire, & faure , quoi docucris; w.ufq:ii'qu~ enim a tuo a. 
nimo , 1-;J ex <!fjicio judicatur; tu '.fi locutus noll fu~ris , 
il/e Ji au.1ire contempferit . A vvegnachè fi protefta il gran
de Iddio per Ezechia , che nffì am1wzciaveris impìo impil
tatem Juam, & ipje in impietate Jua mortuus fuerìt , porta
/Jis impictatem ejus • D1 uopo è dunque, che chi prefede, 

e go-

conoscer gli alberi da' frutti , se non ascolta , eh{: pochi, dicc:i l' 
non vuole dlere ,i spello ingan~ infedele, ma grave Politico Impe. 
nato: prrchè anche bonus, cauu.s, r;idor Diockzi<UlO. 
c;timus vendi1u1 ImperalOf ; H 
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e governa la civile Società , vegli , e provvegga, che non 
s'introducano que' mali , che porreb!:>ero guafta.re il corpo 
politico di decca Società. , inculcando l' efana oiforvaon 
delle leggi divine, ed umane , effondo quefta mlfsima in
conrraftabile di civile domina , confermata da' fucce(si di 
tutt' i fecoli, e canoniz.z:ita d.i Bonifacio VIII. ( cap. unic. 
di: Reg. §. quo1:iam) che fcriffe a nulla valere le leggi , fe 
non v' è chi le faccia ridurre alla dovuta. efecuz.ione ( 45) : 
Et quoniam parum tj!èt .:rmiere jura , n{fi effent , qui eii 
txficutioni d~hit.e d.ma1i:larent. La ragione è, eh~ effendo 
efanim:ite le leggi, non poffono da fe reggere un corpo di 
varj viventi ragionevoli formato, e compofto , come ri
flette il gran Mafsimo Tirio. ( Serm. V. ) Nè l' ottime 
leggi vagliOtlO da peL· fe fteffe a fadì efeguire , ricevendo 
elleno l' autorità dal ·Magiftrato ; anzi neppure hanno virtù 
di farli fentire , perchè mute fono , come foriffe Cicerone , 
( lih. III. de Lrg. ) i11 maniera che per effere intefe, ed 
offervate hanno bifogno del braccio del Magiftr:it0 medefi
mo , che è legge animata , come 11 appellò Platone , ( iri 
Rep. ) anzi è oracolo del Savio , che uhi mm efl Guhu-
11ator, populus corrua ; ed al contrario , come avvertl Al
berto Magno: ( com. L11c. in cap. io. ) Cuflo.1ia ltgum 

coii-

(.+s) Poche lcg,~i, cd utili , vcdum:z.a, ut non tam prohiécrt, 
vi vogliono, ma conviene: f.irle quam admonerc .,.iJcrctur. Quando 
ollcrnrc : matlimc le rc~enti : Cor- però il vizio è fatto baldanLOSO , 
ruptissima Rcpublica, plurim1- le- e fune, la severità , e l' ollèrvan
gcs ( diffc Tacito ) : e quando si za delle leggi penali particolar
può con una bella \>rcservazione mente ncll' anlor del dditto ì: 
allontanare il mah:, e fare , che molto salubre, cd esemplare , sic
non succeda , i1\opportuno ì: il come la çlcmenza per migliorare 
pensare ad una curazione sovcr- chi vi salva, può cffer giusta, e 
chia di un•1 legge penale, e in prudente . Arini invioçibili sono 
conscgucm.a odiosa. Solone gran le leggi a difesa pubblica , ma 
Filosofante, e politico , che umi che giovano, se stan riposte nel
i suoi studj indirizzava alla pra- b guaina, e niuno ad elfo pon 
tic a , stima va più utile una bella mano ? 
aemplic:itil , che una &tudiata a V· 
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confammatio tfi incorruptionis; imperocchè e{fendo la legge 
luce, /ex lux eft, come fì vede ne' Salmi, e ne' Proverbj, 
Mandatum lucmza tfl, avrà la Società lume ba.fievole per 
isfuggire i delitti , e non lafciarli incrodurrl! in effa . Il 
perchè fiimarono acconcio partito alcuni Savj , far sl che 
C1go' anno foffero pubblicate le Jegei , come nella Spartana 
Repubblica fi otfervava per decreto indifpenfabile , e che 
foffero lette nel Pretorio degli Efori ogn' ~nno. Dappoi
chè, come riflette il Padre Lo11cher, ( Inflr. V. cap. 4. ) 
non ha d' oggetto incognito il cuore umano vaehezza : I11-
cogniti 1:ulla cupido. Se dunque i Minifiri , e Prefidenti 
della Società inculcato aveffero la dovuta offervanza delle 
leggi divine , ed umane , e di giorno in giorno Ja incul
caftero a' Sudditi , non fi vedrebbono introdotti tanti mali, 
che piange il Profeta Ofea , cioè ma1edizioni , menzogne , 
furti, adulterj , omicidj , incefti , e canti altri difordini , 
da' quali troppe mif eramente inondata fi fcorge la civi
le Società: M aldiétum , & mtndadum , & furtum , & 
adulterium inundaverunt , & jallguis Janguimm tetigit • 
( OJ IV. ~. ) 

Così va , miei riveriti Signori , fe a' befremmiatori po
fie fi foffero in veduta le pene canoniche di digiunare in 
pane , ed acqua fette ferie , e per fette Domeniche ftare 
innanzi la porta della Chiefa. , e l'ultimo giorno legati con 
fune al collo , fenza ferrajuolo , e fcalzi , e di più con 
foggett:trlo alle pene pecuniarie, che più fì fentono, e fot
to la pena pre(critta dalla legge Civlie dell' ultimo fuppli
zio ; o per ifiatuti particolari di dover effer battuti , moz
za la lingua , e tagliate le labbra ( anche con micigarne il 
modo ) oc , non ft vedrebbe certamente ne' membri più vi
li, e bafsi della Società chi aveffe ardimento di aprir boc
ca , e prorompere contra Dio , e i fuoi Santi in befiem
mie forfe anche ereticali , rendendofi coftoro le più volte 
fofpetti di Erefìa • Se rinnovate aveffero le _difpofizloni del 
facrn Concilio Lateraneufe ( Stjj: IX. ) celebrato fotto la 
felice memoria di Leone X. che giugoe fino a concedere 

anni 
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anni dieci d' indulgenza a' Miniftri ogni volta , che vengo
no a' dot·uti gafi1ghi di quefii rei, tan~o frequenti non fa
rebbero tali eccel:;i . Se a' menzognieri aveffero facto inten
dere , come dalla menzogna nafce loro una nera infamia , 
che li !Vergogna eternamente , e un grave danno nella fa
colcà , o nella perfona del profsimo , <1.ftenuti farebbonfi di 
precipitarfi così facilmente in quefio vizio , come fpe{fo fi 
pratica . Se a' ladri foffe fiata pofta in veduta la cofi:i
tuzione Carolina , con quelle addizioni fatte dal Berlichio , 
che impone la pena capitale , e la legge prima de Ahi
geis , non fi fentirebbono nella Società le canee fcorrerie 
nelle campagne , ove ficuri non (ono i poveri paffaggieri , 
nè violenze nelle Città , e nelle cafe . Se agli adulteri fì 
foffe inculcata la pena della legge Qpamv;s , ( l. Q:u1muis 
30. ùi fine C. ad l. l uliam di' adu/t. ) che impone l' ulti
mo fuppl izio, non fi offerverebbe m:' conjugati la tanta li
bertà di convecfare con rifpettivi Cicisbei . Se a' fanguina
rj fi foffe intimata la pena della fcomunica deJ jus Cano
nico, come notò l'Abate Palermitano ( d~ pi:e11. Homic. n. 
!i. ) e la pena capitale della legge Civile, non fi piange
rebbe la morte di ram' innocenti , e Ja perdita di tanti uo
mini , che tuttogiorno cadono eftinti fenza rimedio • Se a' 
fornicarj fiata fofiè intimata Ja pena in quakhe modo pro
porzionata all' intimazione data dall' A pofiolo ( ad Epli. V. 
5. ) della morte eterna : Roc enim Jcitote, quod 011mis for
nicator , aut immundus non hahet hereditattm in rtgllO c~
lorum ; e quefto fi mrtmente fcriffe a' Gala ti , ( V. r 9. ) 
cioè: Manife.fta autem font opera carnis, qu~: font forni
catio , immunditia, impudicitia, iuxuria ; e poi foggiunfe : 
9uoniam, ìJ!li talia agunt , regnum Dti 11011 confiqwmtur , 
fi guarderebbero dal cadere in cosl gravi delitti • E final
mente , fe cogl' incefiuofi fi foffe pofia in veduta Ja pena 
dell' efilio , la confi fcazione de' beni , quando non aveffe1 o 
figliuoli , la nota dell' infamia , ed alu-e pene arbitrarie, 
non farebbe giunta la malizia de' popoli fino a fegno di 
non rifpettare i proprj confanguinei, e pa1·enti. ( Authmt. 

G 3 In-

• 
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Jr.ctjlus c.>.1. de foccfi. nupt. & mal<'fa. §. i. juna. glo§. 
iii J .• fi aduit. 38 •. ff. ad /. l ulùzm de adult. ) Cos) per 
induzione di1Corra1ì di canti alcri deJini , che a man franca 
fi ccmmeccono nella Società, fenzachè le fencinelle , che fo. 
no i Minifiri , i Prefìdenti , i Reggitori aifegnati da Dio 
per lo buon governo , vegliaifero ad impedirli prima d1 in
trodurfi , o efiirparli già introdotti , con inculcare delle 
leggi l' efatta oifervanza ( 46). Ma guai a. cofioro , avve
gnachè Dio fi protefta per bocca del fuo Profeta Ezzechiele, 
( XXXIII. 6. ) che di quanti fi perdono della Socied, 
faranno efsi refponfabili, dovendo eglino dare a Dio conto 
firetrifsimo a cofto de11' anima propria : Q._uod .fi jpeculator 
viderit gladium vmiente.m, & no1z infonuerit 6ucci11a ..•• 
veneritque gladius , & tulerit de ds animam , i/Le quidem ùz 
iniquitate Jua captus efl , fanguinem ejus de manu fpecula
toris rtquiram , qui de/Juit prcuidere, & pumomre, fpiega. 
la Glotfa. 

(+') Per impedire i gran dc- t!ttm, non à.tfit tihi fr11El11s suos : 
Imi, bisogna invigilare su i pie- 11agus , & proji1gus eris super ter• 
coli , e gastigarli. Le leggi per- ram : pena più grave di alcun al. 
ciò son nccdforie, e la necdlità uo spedito genere di morre , per. 
delle leggi dall' ordine naturale chè quel 11ag11s , & profugus, spie. 
delle cose , si conferma, e dalla gano i Settanta, gemms O' trtmcns. 
legge divina , la quale Dio ci co- Cosi Giuda, appena commefio il 
mandò di oficrvare, e custodire. gran tradimento, e sacrilegio, ere· 
Tu mandasti mandata tua custodi- puit mcJ·us, & diffusa sunt omnia 
ri nimis. Le leggi più, che nelle viscera ejus. E' da proccurarii an
c:mc debbono eilerc scritte nelle cora dal Savio Principe , che i 
tavole <lei cuore. In tabtdis cor- Sudditi tratti più dall'amore del. 
àis dmribe11das. ( Prov. III. 3.) la viltlì, che dal timor della pc. 
Per mantener 11 olfervanza delle na dcl vizio , <li buon grado , e 
leggi forza ì: , che seguiti i delit• volomamunente obbediscano alle 
ti, seguano le pene ; A.epena la leggi . Allora jugum su11ve m, & 
terr:i aperuit os suum , & susce- 011us le11e . Ma hoc opus , hic la
pit sa11guinem fratris dc manu Cain, bor est ; e non vi ha altro, che 
che s' intese la cond:inna dcl Si- più giovi, che il buon esempio , 
gnore : N11nc igitur malediElus eris e il premio dcl merito. 
Juper ""am • cum opuarus fu"is 
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PROPOSIZIONE SECONDA· 

N 
On bafr.l a chi prefede , e governa prevedere fola

mente i mali, che potrebbonfi nella Società introdur-
re , inculcando 1' o!fervaoza delle leggi divine , ed umane: 
bifogna ancora , per adempiere gli obblighi del fuo offizio, 
provvedere a' mali introdotti , mofhandofi ineforabile in 
vendicarli , per incutere terrore a' delinquenti : ttrrort plc
{ètii:lùs impius, diffe Platone. Non può cadere in dubbio, 
che fe fi dà virt~ , di cui con più profitro partecipano i 
Sudditi , quefia a mio fentimento effer non pt..Ò altra , fe 
non fo la Giuflizia ; avvegnachè, laddove l' altre vinù fo
no di gi-ande orramentO , e d' utile a chi governa , e pre
fede , la Giufiizia però è quella , che li rende ficuri della 
loro virt~ , e proprietà , mantiene il commercio , raffrena 
i malfattori , e confe1·\'à il buon ordine nella Società . On
de Ludovico Re di F'rancia ( Ami. Frane. c. x 6. ) diffe, 
che il g:ifl.ig:tre i rei , fecondo i loro demeriti, non era ri
gore di GiuHizia , ma effetto di clemenza , perchè chi non 
gaftiga i delitti , fi fa egli reo de' medefimi : Reum pldti!!. 
n, & mtrita p:tna 4.fficert., rigoron non efjt jufiiti.e , jed 
'L'tl't hmefrcium clcmmti.e , atque a:li?o , ut cui liat crimi-
1wm auétorcs c.ijUgar~ , 1uc cafligat , puimft ejie , ac .fi 
reum fa, atque audorem , ac faelerum protdforem , & pa
tronum co11fiitu11t • Alfonfo d' Aragona dir folea , che 
quel Governatore , CP Miniflro , che non ifiudia di fare , 
che la Giufiizia abbia il fuo luogo in concorrenza èe' de
litti, fpeffe volte cade , come apptmtO chi patilè:e di mal 
caduco, ne' difetti fiefsi: cosl Enea Silvio. (de dii.'tii , fr 
faétis Alphon. ) Quefia è fiata la condotta di Dio , dal 
di cui eCempio fcende quefia irrefragabile verità. . Spedito 
egli a.vendo il Profeta Geremia per annunciare il fotmo 
eccidio a Gerufalemme , cosl gli diffe : Ecce conflitui te 
hodit fapi!r gmtes , ut evellas , '& dif.ruas , d[iperdas , & 
~diji.cts , & plantes ; eò in pe1 fona del Profeta ad ogni 

G 4 Mi-
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Minifiro, che la ,uvina Provvidenza ha chiamato alla reg
genza della Società : Ego confiitui tr! fuptr gl'.ntu , ut evd
las i vizj , mifen mente introdotti , deflruas i delitti , che 
han prefo piede ne' fuddici , difperdas i delinquenti , dijfipes 
quanti difi)rezzano la mia legge , tedi'fices i membri ddla. 
Socierà , & plantes iu efsi le virrù , per effer quefio il 
principale dove1·e, che adempir conviene , fenza che fcufa vi 
fo(fe , che allegerir poteffe quefio pcfo , il quale indifpen
fabilmente va aoneffo al proprio fiaco • Di quefia acrimo
nia fi fervl Noè contro il fuo figliuolo , e fua pofterità , 
dicendo; Maltdiéìus Chanaan firvus flnorum erit; ( Gt· 
uif. IX. ) Giacobbe conrra Simone, e Levi : V afa iniqui
tatis bellantia , ut in ctrtu illorum non .fit gloria, ( Gm. 
XLIX. ) e foggiunge ancora la maledizione : Maledit?us 
furor eorum , qui a pertinax ; ( Deut. X X X II. ) Cosl Mo
sè contra il fuo popolo : Scio contcntionem tuam , & cervi
ctm tuam durijfimam; ( !~id. XLIX. ) cosl Ifaia contra. 
gli Ebrei : Scio , quia durus ts tu , & 11m us ferreus etr
vix tua, & frons tua terea. (XLVIII. 4.) Cosl r Apo
fto1o fcrifie al fuo Tito contra i Cretenfi : Increpa illo.r 
dure, ( I . ad Tit. I 1. ) ed a' Galati (nel .:apo lII. ) O 
injbiftzti Galat.e, quis vo.r fajchurvit, non obedire i-tritati? 
e quefia invettiva ancora può cadere fopra la condotra di 
taluni che prefedono , e non gafii~no i Sudditi malvivenw 
t i , avvegnachè , come egregiamente difcorre Umberto, 
( cap. 15!2.) I martelli durij/ùni inventati fono a franger 
le durt felci, e l macigni; onde fec. non baftano i rigori 
delle parole, paffar deefi a' gafiighi, per non comparire rei 
al tremendo Tribunale di Dio degli fiefsi delitti de' mem~ 
bri delJa Società, maggiormente che ( fcrive Giufto Lipfio 
àe ( ofl11nt. C. I 5· ) paucorum puniti o terrtt , & tmendat 0-
mne.r • ( 47) V te dunque , v.e , ve , a quanti prefedono , e 

gover-

('4-7) La Giu~-iiz.ia vendicativa stultut sapitntior trìt, ( Prov. XIX. 
è nccelforia in ogni ben tempera- 2. f. ) e altrove mulflato putile111e 
te ggvcrno. Pmil1111t Jla1ella1~ sapim11or ~rii pllf11Mlus. (Prov.:X.Xl. 

li. 

\ 
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governano la Società • Quefio guai afpettar debbono alla. 
propria anima , guai al corpo , guai all' anima , ed al cor
po infieme, guai alla propria anima, perchè Iddio fa11gui
nein eorum ah eis exquiret • Guai al corpo , percbè prove• 
ranno gravifsimi gafiighi, anche fu queita tena , per no11 
avere adempiuto il proprio dovere. Guai all' anima, ed al 
corpo , perchè in anima , e corpo faranno condannati eter
namente a pagare il fio dell:i loro ofcitanza . E però S. 
Agofiino parlando dell' obbligo de' Miniftri , e Re~itori 
fcciffe : Q!1omodo Regts Domino feruiunt iii timore , n!f' ea, 
qu~ contra Domini ju.Dà fiu1Jt, religiofa ftueritate prohihm
do , atque plt!ételzdo ? 11/iter e11im ftrvit, ']Uia homo efl , a/i-

ter 

n. 3. Reg. 10. 1~.) Leggiamo nel· 
la Storia de' Re , (III. Deut.XX. 
:. 3. ) eh<. Acabbo Re d' Israele fu 
gravemente g:istigato , pcrch~ li
òcrò Benadab Re d• Afliria : quia 
Jimisim virum dignllm moru de 
manu tua, uit anima tua pro ani· 
ma cjus . Guai poi, quando per 
regali si manca alla giustiz.ia , e 
si _ perdona all' empio: Y 1. qui ju
stìfica1is impium pro munerihus, dis
se Isaia. (V. 3 J·) A' perversi non 
è da perdonarsi , quia non fiunt 
1tuliores , & quia sanguis ab ipsis 
fusus damat ad Principtm• Salo
mone l' avverte, ( Ecc/. I. 1 r. ) 
Pm:mi difficile corriguntur. E Ge
remia : Et si se laverint nitro, & 
m11ltiplicaverint si bi herbam borith, 
mnculati tamm sint in iniquitate sua. 
(II.11.) Si dee però sempre prima 
di condannare serbar la forma dc' 
git1di1j diligentemente . E però 
leggiamo prcllò il santo Giobbe : 
{ XXIX. I 6. ) Causam , quarn ne
sciebam , diligmtissime inves1iga
i11m • Pntfo Salomone : ( Pr11v. 

XXVIII. ) Viri mNlti non cogi
tiint j11dicium , qui auwn i11quirunt 
Dominum aniTtzadvertunt omni1t • 
Prclfo Danitle: (XIII • .+8. ) Sic 
fatui filii Israll noll judicanus, ne· 
que quod verum est , cognoscente& 
condemnatis fi/iam Israel. Cosi fi
nalmente pre.tfo S.Giovanni (VI Il. 
p.) Numquitl lex 11os1ra judicat 
hominem , nisi prius a11dierit ah i
pso, & cognoverit, quid faciat l 
Dio atclfo non condannò Ad:imo 
senu prima chiamarlo , e sentir
lo: Vocavit Adam , & tlixit ,; • 
uhi ts? ( Gmes. I. 9. 7. ) Non sia 
troppo minuto il Giudice: nell'in· 
quirere, come quel marito di Giu ... 
ditta, qui dum inszahat super alli· 
gantts manipulos in campo , mor-
1uus m. ( ludith. III. 3. ) E' da 
notarsi Boo:i che comandò a' mie:. 
titori di lasciare :i bella posta 
sfuggir dalla falce alcune spiche 
nel mietere: qui messores jussit 
spicas aliqulls de indusITia uuer 
metendum prMermitttfl • ( Ru1h. 
Il. 1,. 

/ 
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ttr etiam, qui a Rex efl . Qui a homa efl, firvit ei viutn.io 
fide/iter , quia ctiam Rex cfl , farvit ti , legcs jufla pr.e
cipims , & contraria prohilwitu fanciendo • ( Epi.ft. 
XXXVI.). 

A voi dunque che reggete , e govem:tte la Societl , ap
partiene non Jafciare impuniti i fuddici contr:ivemori delle 
divine, ed umane leggi ; imperocchè il difsimulare , o tol
lerare i delitti; è lo ftdfo che aprir larga ftrada a com
metterne de1 maggiori , ed a rendere più audaci i malfat
tori, come dice il Grifoftomo: ( ep. 33.) Multorum tx
cdfihur viam ap::rit , qui Juh:'tflorum dfjfzmulatis trrorihus 
tis pr.cfiat 11u:l11ci11m deli1zqum.!.i. Ne dà la ragione l' Ec. 
elefìaftico ; ( C ap. V II I.) avvegnachè non profferendo fu
bito contra i malvaggi la meritata fenttnza, fì precipitano 
di delitti in delitti più enormi : Q.!iia non profertur cita 
fantt12t;a cMtra malos, ahfque ullo timort fili i homi1zum p~r
petrant mala. Al che ponendo mente S. Bnmone ( de orat. 
Ecctll. c. 4. ) foggiunge: Uhi 1Z012 c.ft jujlitia , iniquitas 
domin~ur, ih1 c.e:lu, & rapin.e, furta, komicUitt , & fi
curitas nulla• Laonde ; quanta cara avete la vofira faluce 
eternà, vi dico con s. Agoftino: ( Strm. 103. dl verhis Do
mini) Nt: .fitis ntgligmte.r in corrigtndi.r vtfiris ad curam 
vtfiram pertinmti hur , monwdo , docm:lo , hortando , terren
do , con ppportuni gaftighi proporzionati a' loro delitti ; 
poichè Ger'emia contro de' fonnacchiofi fcaglia le maledi
zioni di Dio, con dire ; Maldiétus , qui prohihtt gladium 
fuum ".fanguiiz~. Il che S. Bafilio 'glo!fando fpiega , qual 
fia quella f pada di maledizione : a f anguim: gladium prohi
htt, qui fa 116 ùiftrtnda reprohis ultiom coercet ( 4S) • 

c~s) Qul dovrei notare ' quid 
f11cimdum Principi, cum pop11!11s 
tmivasus pecc11vit , e dirò , che 
siccome non è poffibilc , che tut
to il popolo sia colpevole, o par
tecipe di . un JclitfO, cosi è con
nnicntc, che si pculoni alla mol.. 

Attert-

titudine, e all' univemlità , 11/i
quibus d11mt11xat in vindic1am su· 
leris , com11maciumque urrorem de 
medio s11b/t1tis. E' nota la consue· 
meline , che valse prcfio alcuni 
popoli, che qùando alcuna legio
ne , o iutto l' coercito commelfo 

avelfc 
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Attendete c!unque Voi a fatisfare a1 vofiri obblighi , a 
prcYedere i delitti , che potrebbero introdurfi nella Società, 
iocL1kando l' offervanza delle leggi di vine , ed umane , ed 
inlìeme a provvedere a' delitti già miferamente introdotti, 
mofirandovi vigillnti in ifcoprirli , ineforabili in gaftigarli, 
feoza Jafciarvi vincere (49) dal troppo amor della quiete, 
e della vita, o da altri vani motivi di mondana polilica: 
dovendovi fpaventare quell' avvenimento di s. Agofiino, 

(Senn. 

aveffc: un delitto degno di morte, 
duimus quisque inurfiarctur , alm 
im; u11e arire permissis , ~ quest~ 
pena decimazione d1cev:1S1. Prcflo 
Isaia ( VI. q. ) pare, che il Si
gnore abbia min:icciato volersi di 
questa pena servire, dicendo: & 
ddlzuc in ut decimatio , & erit in 
osw1sio11cm : _ Cosl prclfo Mosè , 

decrepito ~iede fuori uno dt."suoi 
tragici componi menù. Tanti Mi
nistri della Francia , e nostri ua 
t:intc cure applicatiffimi , cd in
vecchiaù camparono lungamente , 

( Exod. XXX.Il. ) che scbbrnc la 
conragionc dc].la seellcragionc fos
se in tutto il popolo penetrata , 
nondimeno comandò n• Lc1·iti di 
far man ba!la sopra una pane fo. 
la, in suluis daestatio11mz expia-
1ione1119ue , uur1- vero fdTCitum 
mu/1i1udini . 

(49) E' maffima falsa , che la 
continua vigilanl.:l, e applicaiione 
dc' Ministri , e il lungo srudio 
tolga la quiete , e consumt la vi
ta. Ella è , come il ferro ( dille 
un dotto Romano ) , il quale:, se 
non si adopera , non si viene a 
conservare per ciò , ma è corrcso 
dalla ru,ggine : adof cr:no poi si 
consuma, è vero , m:i dal con5u. 
marsi medesimo acquista lustro , 
e splendore. Il savio Platone con 
tutte le sne veglie , e gli studj 
giunse a vivere ottapt' ult anno , 
hocratc nonagenario compose una 
delle 5ue belle orazioni , Sofocle 

e campano . Bisogna desiderar d' 
impiegare i giorni nostri in ser
vigio di Dio, e della società. Sì 
:imi la vita discretamente , come 
un deposito per rrndcrlo al Si
gnore, quando vuole , e non vi 
si abbia un folle attaccamento • 
vizioso in un Cristi:mo , pcrchè 
è argomento di poca fede, come 
nota S. Agostino . La morte è 
fatta formidabile dall' errore de
gli uomini, e non dalla Provvi· 
denz:i della natura , ccme dice il 
morallliimo Petrarca in una delle 
sue opere latine . L' intemperan
za , e il disordinato sfogo delle 
paffioni, abbreviano i nostri gior
ni , le mordo:ci cure, e non l' u
tili, cd oneste sono alla vita no
stra dannose. Il Gran Bacone da 
Vcrulamio nota ( Rislor. vili. & 
mortis cap. t7. Tom. III.) la viti\ 
dcl. diletto discepolo del Salvadorc 
S. Giovanni giunta agli anni 9 j 
S. Luca d' anòi 8+. Sunone Cleo
fe Vescovo Gerosolimitano d' an· 
ni t :z.o. Policarpo Vescovo di Smir
ne, ~iscepolo degli Apostoli, più 

d'an. 
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( Strm. 16. de vtrh. Dom.) che dice: Si negltxtrf.r corr( .. 
gert, pejor jactus es ilio , qui ptccauit , con etema rui
na d'entrambi : che Dio allontani da voi un sl gran male. 

d' anni mo. Dionisio Areopagita ne? Annovera in oltre Papi , Jin. 
d' anni 90. S. Atanasio ottagena- peradori , e Re , che tra le piìl 
rio; S. Girolamo d' anni 90. e gravi cure del Governo vi[cro 
più . Ma chi maggiori fatiche • lungamente . 
'fia~i, e pene di costoro sostcn-

:AR-
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ARGOMENTO OTTAVO. 

Si moflra non ej!ère degno M;ni.ftro ptl governo de/111 
Civ;Le Società, clii non vive col farito 

timore di Dio. 

Vllione in verità maravigliofa fu quella, che leggefi in 
Geremia. ( nel C4p. I. ) Interrogato da Dio que

fto Profeta a dir cofa vede!Te : Villo ( rifpofe prontamen
te ) virgam vi8iltt11ttm : Veggo , o Signore, un' occhiuta 
verga, cioè tutta occhi, che veglia giorno , e notte fopra 
il regno del peccato per ridurlo nel fuo nulla: fimbolo ve
ramente della Giuftizia di Dio , follecira fempre a far le 
fue giufte vendette contra i prevaricatori della fua legge • 
Di quale pe1fpicacia, ed attività fìano quefti occhi , non 
faprei , riveriti Signori, defcrivedo; so bene, che quefta 
verga non ha bifogno di mano , che la muova , perchè da 
se fteffa fifchia , affiigge , e percuote ; so ancora , eh~ que
fii occhi non fono come i noftri di carne, pieni di trav
vegole, foggetti a travvedere nella luce pili chiara del fit
to meriggio, e impotenti ad ifcoprire nelle tenebre ofcu-
1·e, come diceva Giobbe: Numquid oculi .:timei tihi jullt, 
tJUt jicut vidtt homo , & tu videhis? ma occhì d' un Dio , 
che vede dritto , e vede nitro , e vede nel profondo , e 
fempre ; nè vantar fi potranno d' e1fere alla fua vifta im4 
penetrabili, o le notti più buje , o i nafcondigli più cupi 
de' cuori umani , per intendere , che come dagli occhi di 
quefl:a verga, così da' suoi colpi non v• ha chi fottrar fi 
poifa. , e che dove penetm colla villa , può altresl giun
gere colle perco1fe , con quefto di più , che tenendoli in 
ogni momento aperti, in ogni momento può colplre. i fuoi 
nemiçi , e rebelli . Dagli occhi di quefta ve1·ga non po[.. 
fono occultarli i Minifrri della Civile Socie~à , e molto 

meno 
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meno i di lui colpi sfuggire, avvegnachè non e{fendo Dio 
11cceptator perjonarum , come vede nella baffa gente le tra
fgrefsioni , e le punirce , cosl le difcuopre nella gente qua
lificata , ed a pofti fublimi elevata , e con iftrepito mag
giore fi vendica, come è regifi1ato nella Sapienza, (VI.7) 
Potmtcs autem potc11ter tormenta pati~11tur • Penfi dunque 
ogn' uno , che dalla divina mirericordia è fiato chiamato 
alla reggenza de' popoli, a renderfi irrep1·enfìbile nella fua 
condotta. , avvegnachè non è degno di governare la Socie
t:Ì quel Miniftro , che non vh·e col f anto timor di Dio , 
cffendo Domina Cattolica quella del Venerabile Beda, ( fo 
Prov. ) che uhi non efl timor Dii, i/,i rrg11um efl pe.:cati; 
uhi vero efl timor Dei, ihi efl regmtrn Dti, & fanditatis: 
e l'oracolo della Sapienza foggiugne , per timorcm Domini 
dedinat omnis 11 malo • ( Prou. XV. 27. ) (50) 

Pao-

(ro) Il timore per se, e in le cose grandi, nelle quali dubi
primo luogo riguarda alcun male, tiamo di noi stcffi diffidando. Si 
f:he la natura abborrisce, e fog- di vide in .filiale , inu.ialc , e ser
ge , e che si oppone ad alcun vile , e mondano . Si 11liq11is con
bene ; e così il timore per se na- vmntur ad Deum , & ei inhueat 
:sce dall' amore • In secondo luo- ptopur timorem }'Q;nl., e1it timor 
go mira là , d' onde un tal male urvilis . Si auum propur timorem. 
elcriva, e cosi per accidente il cufp&, erit timor filialis , & casrus; 
timore talvolta conduce all' amo. nam ofiliorum est 11merc offenram 
re , ~ioè in quanto che l' uomo , Pat1is. Si auum propur utru11u1uc 
ehe teme di dlè:rc da Dio punì. est timor inirialis , qui m medius 
to, ofiè:rva la SU'\ legge , e così inter 111rumque timomn . Cosi lo 
incomincia :i sperare, e la spe- steCfo Angelico Dottore. (II. Il. 
ranza introduce ncll' animo l' a- Qu. XIX. art.1 in corp.) L' amo. 
more. Questa ~ dottrina dell'An- re poi servile • e mondano , da 
gelico Dottore (I. Il. Qu. XLIII. viziata e vii radice procedendo • 
ut. 1. ) che anche riguardato uni- sono biasimevoli , e mali . Onde 
camcnte, come Filosofo memò di conchiudo col dotto CGntensonio; 
cllèr chiamato l' Archimede della lllc ergo incipit d1ristia11e sapere , 
meta.fisica. Il timore porta a noi qui Dtum incipit titnere. (Lt.h. V III. 
Ja &ollecitudi.Sle di comigliarci nel. diss. III. 'ap. i Tom. 1.) 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



p .'\Il TE J. A~ Go M :E N T o VIII. J Il 

PROPOSIZIONE UNICA. 

LA Principale , è nece!faria. condizione d' ogni Miniftro 
de!linato al governo della Società per bene fofienere 

la fua carica , è appunto ft:mpre avere innanzi gli occhi 11 
fanto rimor di Dio : e quantunque fia quello il dovere in
difpenlabile d' oeni Creatura , pcrchè opera delle fue mani, 
a Miniliri però dell~ Società con più rigorofo titolo ra
gionevolmente apparciene ; imperocchè da lui riconofcono 
Ja reggenza , a cui fono fi;\ti dalla divina Provvidenza 
amorevolmente chiamati ; Pa me reges regna12t , pa· mt 
Principes impertmt; lpfe mµtat tempara , & .etates, trans
fut ngna, ptque confiituit ; Cos) leggefì ne' Proverbj , ed 
in Daniele • ( Prov. V. Da11, X I. ) Temano dunque Id
dio i Minifiri, poichè , come die(fe loro l' autorità fopra. 
i Suddiri , cosl può toglierla , e fe vogliono effer temuti 
da' rnedefimi d' uopo è , che anche efsi çeqlano Iddio ; 
quindi per bocca del fuo Profeta ( PJ. II. ) in trono di 
Maeftà fa loro fentire: Et nu11c reges intelligitt.,. fi1vite 
Domino ili timore. Se:vire al Signore , e fervicelo in ti
more come µoJIJini , e come Miniftri del fuo. popç>lo ;, in
quanto uomini vivendo fedelmente , ed offerv~ndo la fua 
Santa Legge, inqµ~nto Miniihi , e Reggitori del ~opolo , 
inculcando a Sudditi l' offervanza della medefima , ~ proi
bendo tutto quello, che non è lecito, e s1 oppone a1fuoi div~
ni precetti • Cosl praticò Ezzechia , che eliminò dal fuo 
popolo i giuochi, diftruffe i te~pj degl' Idoli e quanto erai 
contrario a' fcoi divini comandi . · Cosl Giosìa , cos} il Re 
di Ninh:e, che obbligò quanti teneva fotto il fuo governo 
alla penicenZ<J per placare Iddio offefo. Così Dario , che 
ruppe l' idolo infame , efpofto alle fagrileghe a~orazioni ; 
così finalmente Nabucco , che per legge ineforabile proibl 
la beftemmia: e quefto vuol dire fervir Dio , come Mini
firi defiinaci al Govemo della Società. Credo , che non 
mai difcorreffe più da fenfj\to il Re Ciro , ( X moph. 1i~ 

Lym-
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L ympi.l. ) fe non quando diffe , niuna cofa più ardente
mente bramare ne' fuoi popoli , quanto che remeffero forte
mente l' ira fua , ed il fuo fdegno , per averh , e più giu
fti, e più obbedienti a' fuoi ordini . Timor Dei efl qui cu
flodit homints in Societatem, lo fcrive Lattanzio, ( de tra!. 
Dei c. t ~. ) e fi fottofcrivono gli Atei ftefsi Crifia , ed 
Euripide, che per altro ebbero Dio per un Ente chimeri
co, impofsibile, non che attuale ; la credenza però , che 
vi fia , fiimano utiJifsima per lo buon governo • Tolta que
fta ( foggiunfe Tullio de N at. Dtor. /i/,. I. ) non v' è 
più nel mondo nè fede , nè oneftà , nè giuftizia • Indarno 
comanderanno i Superiori, quando i Sudditi non fiano per
fuafi di dover cadere in mani d' una potenza fupedore , 
che da per tutto l' ardvi • Le carceri , le mannaje , i pa
tiboli (51) potrebbero impedire molti d.11 precipicadì ne' 
furti, negli omicidj , nelle ribellioni . Il timor di Dio fo
lamente . può fare, che tutti fi attengano , non che di com .. 

met-

(p) L:i Speranza, e il timore piombo, ed abbietto, qual è quel. 
due principali patlìoni motrici dcl lo per lo più della rnoltitu<.bnc , 
nostro cuore, 5ono da Platone as. dal timor si raffrena , e si muo
somigliate a due cordicelle , o ve . Non tutte dunque l' anime , 
o piccoli fili, da quali l' anima ma solo le &ervili , e balle veg
nostra tir:ita, ora per dir cosl si giamo , che a forza di mirar in 
avanzi sperando, ora si restringa viso i gastighi, le carceri, le man. 
temendo . Il Governatore di un naje , e i patiboli , e dal sentire 
popolo volendo ben regolarlo , il fisclio de' flagelli si ritrae dal 
prende in mano questi due fili , male , e fa il bene . Il sensato 
a quali è attaccato il nomo cuo. timore però della divinità imprcs. 
re , e tirando or I' uno, or l' al. so ne' nostri cuori preparò e di
tro , a que' movimenti e' induce , spose tutti gli uomini , e li di
che sono alla privata, e pubblic~ spone a quella cognizione, a cui 
felicità conducenti. Quindi or col. per se stelli non sarebbono giun· 
Ja speranza ci alletta, or col ti- ti. Onde propter timortm Domini 
more ci t:pavent;i , accomodan- declinar omnis a malo; ( Prov.XV.) 
dQsi alle varie nature degli uomi. Radix sapienti1. m timere Domi
ni . Chi ha un cuore di aurea num, & rami ilJius /on11.vi. ( Ec
tcmpra più facilmente dalla bella cles. /, 1.J· ) 
sperani~ ti ~u.ida; chi l' ha di 
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metterli , m:i neppur di penfarli ; Sit timor Domini uohif
c11m , & cum d;/igmtia cu1Jéta facito : no1t enim tfl apud 
Dr.um ve.ftrum iniquitas , mc perfa11al'um 11cceptatio , tanto 
diffe Giofafat , allorchè deftinò per la Città del fuo Regno 
i Miniftri : e que!ro è l' avvertimento , che dare a voi , 
Minifiri riveritifsimi , mi conviene . Sit timor Dei t'Ohif
cum & cum diligmtia cmzct11 f11cite , diftribuendo a turti 
i particolari la giufiizia , e maneggiando il governo con 
rettitudine , e con il fanto timor di Dio , per non isba
gliarla. con pregiudizio della Società. , cui prefedete , e go
vernate. Quindi s'ingannerebbero i Miniftri, i Pretìdenti , 
i Reggitori , e Baroni , fe fiimaffero neceffario un tal fre-
110 nel mondo per tenere folamence a regola quei , che 
fervono , e non ancora per ritenere quei , che comandano • 
Mentre è troppo vero, che i Sudditi , 'quando non temef
fero la Giufi:izia divina, fono dall'umana imbrigliati , lad
dove chi comanda , e prefede , fe quelP unica , che può 
domarlo, difprezza , come naviglio fenza timone, e feuza 
ancora , corre a rompèrfì , ovunque l' impeto d' ogni furio
fa pafsione lo fpinge , e lo traf'porra • Il mondano timore 
non è baftevole a purgare dalle f pi ne de' vizj la Società, 
e da' delitti, che turbano la pace, d' uopo è il timore an
cora di Dio , che come fprone ali' offervanza delle umane• 
e divine leggi ci defta , ed incalza : Non Ju/ficit 11d vi
t11m crdae , ( lo fcriffe S. Tommafo di Villanova) fai o
portet fervore man.lata : hoc .fit per timorem Dei ; nam per 
timortm Dei diclùzas ah omni malo, hic reprimft pratia de
fideria, & malos appetitus, & coercet manum de pravis o
perihus , & retrahic hominem ab iniquitate • E S. Giovan 
Cl.imaco C. iii ."~umerat. grad. Scal.e Farad. ) foggiugne: 
Timor p11rrt dwworum , & huma11orum prLcep~orum ohfar-
1111ntiam ; laddove mancando quefto timore di Dio , i Mi
niftri fì rendono abbomiocvoli alla Società , e non fi rrova 
neppur uno , che faccia del bene: Omnes declinaverunt , fi
mul inutiles fnfti junt . .• . frpuli:rum patms efl guttur 'eo
rum , linguis juis dolofe agehant , veioces peaes eorum ad 

H effun-
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tf[undt11dum fanguintm ; e ciò appunto , perchè r.oJJ tfl ti ... 
mor Dti ante ocu/o.r torum. ( PJ. XXX. 1.) Per intelli· 
genza maggiore di quefio punto , che tanto importa al 
buon govei-no, convien fupporre , che fiato fia Iddio, che 
al mondo pofio abbia i Principi , ed ogn' altro Minifiro 
per pl'efedere al governo della Socierà , come fuoi Vice. 
reggenti, come di{fe Tacito: Prindpi/Ju.r Jummum rerum 
judicium Dii dedirunt, Subditi.r ohfiquii gloria relhl/4 e.ft. 
Pure è vero, eh' effendo gli uomini creature libere, non fu 
ciò fenza il coofeufo generale Socùtati.r huma11ie c.hedirt Rt .. 
gibus, fecondo fcriffe Agoftino. Gli uomini sl , che per 
non vivere fenza capo, come gli Acefàli , in ciò conven
nero , che alcuni fovrafia1fero con amminifirare la Giufti
zia , attribuendo a ogn' uno il fuo , ed altri ferveodo da 
Suddici fi foggettaffero al merito del!' obbedienza • Ma è 
aocot vero , che gli uni , e gli altri viver doveffero col 
fanto timore di Dio , che è il fupremo Re fopra rutti gli 
uomini. Ma ft finga per poco, che qualche Barone , Mi
nifiro , Prefidente , o Reggitore della Civile Società facef
fe fogli occhi de' Sudditi azioni comprovanti , non eifer lui 
un Milefìo , Diagorà , o un Abderite , Protagora , o ua 
Bione Borifienite , che non arrivi a cooofoere colui che l' 
ha creato , fe conofciuto che 1' ha , non lo teme , egli fa
rebbe un infano; nè fa d'uopo, che il Mirandolano (Epijl. 
4d N epot. ) fi affarichi a provarlo , perchè ho per troppo 
vero il fuo detto: M11g111t projet-'lo ùifania efl Ev1111gtlio 
noll crtdtrt s cujus 1:erit11tem fanlf!Ji.r M11.rtyrum clamat, 
APoflolic~ rifonaltt i:oct.r, prodigia proha11t , mundus ttfla
tur, .elemmta loquuntur, Diemonts co11fitmtur; fld longe ma
jor efl hifanid, cum de Evangelii vtritate non duhi'tt.r, vi
vm: tamm 1 qu'!fi de ~ius faljitatt noJZ du6itares. Quindi 
con ragione Cambife non feppe dare migliore configlio a 
Ciro, che quefio: Dei 11.micu.r efio , & hz eumdem plus, 
nihilque., 11[fi eo implorato, aggrediaris; e lo !tetro fu fog
geri to ad Augufio : Divinum N umm omni ttmpore , onuii 
modo co/t, & u.t ~lii colant , dfice: perfuatì di quefia ve-. \ r1ta, 

• >:.. 
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PAR.TE I. ARGOMENTO VIII. 
l'ità , che fe il Principe, e Mioi!tro della Società non ha 
rirp!!trO a Dio, tè non cammina (5Q) col fuo fanto timo-
re nella reggeo:z.a de' popoli , egli non è di" cal carica de
gno , perchè gli manca la più propria , e necdfaria con
dizione , il più nobile carattere , che lo qualifica per Mi
niftro fecondo il lùo ctmre , e Vicereggente del foo popo
lo. E però temendo Agapito Diacono, che in quefto fco
glio urtando cadeffe 1' Jmp!'radore Giuftioiano, fra gli altri 
buoni con!igli gli fcriffo ancora: Honora quoslibtt Jrd:limio
res, cum /iablas d·gnitatem: Honora juplr omnts, qui tt hac 
dignatus efc , D~um : avvegnachè quelli folameme poffono 
dirfì degni Mini(èri della Sociecà , che amano , e temono 
Jddio: Q_ui pouftat~·m majiftati ej us fnmulam faciunt , co
me [cri!fe 1\go!tino ; effendo troppo ragionevole a de1to di 
S. Gregorio , ( Lib. X X J. Mora/. cap'. io. ) che effen
do i Minifi:ri a tal grndo di reggenza da Dio folleva
ti , con un occhio guardaffero ciò che loro fta di f ot
to , e con l' a lr.ro ciò che loro fra di foprn , vale 
a dire , ed i SudJiti , ed il gi'ande Iddil) che li ve
de ; dum intuttur , qu~ juh ipfa ju11t , co~[r,(~,.at Jub quo 
iP.fe ~ft : lo detta l' ifte{fa interna ragione naturale ( come 
fcrive S. Lortnzo Giufiin;ani lih dt! Oh:d. ) di fogget
tarci a quello , da cui ii dconofce l' dfer naturale , civi-

le, 

( $ l) Per alTirurarc la oubb!ira 
tranquillità di uno St:ito ,•o p,1c
se , e Città , e la difesa comune 
abbiamo già notato, che il Prin'. 
cipe b~ do' mo ricevere una po· 
tenia 1ndcpenòcntc da ogn' alrra 
potenza , cl t sia sopra la terra : 
n?n d~c ,però ~ne~ti dimcntic:mi 
d1. se , ne h1sc1ars1 tr:isponarc a
gh cccclfi : pc1chè qu:mro meno 
dcc render cvnto aryli uomini 

. ' .I t; I 
tanto ~111 ucc render como a Dio. 
Cosi riflette Monsignor Hofli.ict 
{ Poli. Lib.1 V.) li Pnmato dell~ 

dignità. c!cl. Principe gli ::;-porta 
:inche ~l primato dc' surplicj ncll' 
altra v ua, qu:mdo non se ne ser. 
vilfe in .be~e., secondo le lce~i 
della G1usm.ia. S:ilomone ( S11u. 
Vl.7. 9.) l'avverte, diccnclo: li:. 
mise~icordin _è i11 (at·or 1!e' /Ìccioli: 
m11 1 poter.Il pnuntemenr~ snrtrr:r.o 
tnr111mca11 '. A m:iggicri è prrpa. 
r:ito maggior tormento • come I• 
cbhc:ro Saul Re d' ls1 acllo, Jhil
da{fam: Re di Babilonin, Antioro 
s.oprannomato l' illustre Re d1 Si 
na, e unti altri . 

H !2 
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le , e politico : Cl ama~ mim interna ratio , ut quifllue J t 
Juhjidat n qlio hahet, ut .fit. Camminando fopra quefio pia
no farete rngione a Tertulliano , che parlando di quefio 
timore, lo chiamò con grande energia , prim11 ttudimtium 
i11ti11tlio, il primo battefimo de' Catecumeni, quafì dir vo
le!fe , che ogni candidato della fede , anzi d' entrare nel
r acque dcl batrefìmo ' pa!fa{fe per lo batcefimo del timo
re. Venero anche io un sl bel fentimento , e valendomene 
a nofiro propofito con pari efficacia dirò , che fe ad ogni 
Criili:ino , per difporfi alla grazia del battefimo, fa duopo 
inringerfì nel fanto timore d1 Dio per confervare la gra
zia nel battefimo ricevuta , in timil guifa ognuno che paf
fa dallo fiato privato allo irato di pubblico Minifiro , e 
Reggitore della Società , dee munidì del fanto timor di 
Dio ; imperocchè quanto il Miniftro avrà di timore , tan
to di cautela offerverà per accertare il governo , avvegna
chè Jaddove la confidenza è cieca, ignorante, e u·oppo ar
rifchiata , il timore è cauto , guardingo , e difcreto , e fa
rà, che chi prefede , e governa , proceda con le dovute 
cautele, vigilanza, e àifcretezza, fenza lafciarfi vincere da 
pafsione, o d' incere!fe, o di rifpecto umano : onde S. Ber
nardo (in tr11ét. Je donis Spir. Sa111:t. cnp. I. ) chiamò il 
timor di Dio la prima grazia, la quale rrovandofì nel Mi
nifiro della Socierà , lo rtnderà forre, per non cadere fov
venre in que' trafponi , che rutto giorno non fènza pianto 
ii provano da' particolari: Prima 1;ratia e.ft timor Domini, 
qui hanc ha6~t gratiam, ommm odit' iniquitatem ; e lo av
verti il Boccadoro : ( Hom. XV.) Nihil tam peccata co11-
sumit , quantum continui timoris natura : cum timore tnim 
vivere ùnp>j/ibile e.ft peccare (53). La mancanza di quefto 
timore pianfe un tempo a piedi del Crociiìffo S. Bernar-

do, 

(n) Fondato il timor di Dio Effi non hannò , cbe temer del 
·ne' Principi , Ministri, e Baroni, popolo, che elce obbedir loro pc:r 
eglino non hanno più , che tC· religioni:, e per coscienza, nè de' 
mere , temendo l' operar male . Graitdi, d:i quali debbon farsi te

mere . 

·"'-
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do , ( S trm. dt Comm .r. S .Pauli ) dicendo : H w , !1eu , Do
mim Dtus . 'L'idetur ur;iL t~fitas r'puli ChrijUani conjuraf't 
cont1·a tt; dalP ultimo fino al primo tutt' infetti fono , ed 
a vicenda iufemmo gli altri del morbo conragiofo del pec
cato : A· minimo ufJu~ ad maximum 1io11 eft in corpore fa
nitas. Elce I' ioiquicà , e non trova argine , che l' arre!ìi ; 
nafce elh da cattivi efempj de' principali del popolo , e 
de' più veterani • Q1efia e.ft iniquiMr a fi11iorihus: nafce 
fovvente dalla debolezza di coloro, che per ragione di età, 
di autoric:\ , e di grado fono al di fopra degli altri: 
Egrdfà t'fl a ] udidhus. Nafce, ed ecco quel eh' è più da. 
piangerfì , nafce da coloro , che nd!o fiato loro obbligati 
fono a edificare , e fvellere fin dalle radici i vizj, e pian
tare le virtù : egrej/4 efl a vicari is tuis ; sl quefri fono 
fovvente i primi a perfeguicare colle colpe loro , oh Dio ! 
la voftra Maefià infinita : Et hi Junt in perficutionem t11.a111, 
Domine Deus, qui prindpatum ttnrre vide11tur • Ma guai a 
Minifrd, Prefidenti , Baroni , e Rettori 1 fe vi foffero di 

tal 

mere. T11t1n il popolo, che s11r;.i il turbolente. Salomone ( II I Reg. 
suo supplt:,io umerà, 11ffinch~ ,z/cu- I. p. 51. ) sul pri nei pio del auo 
110 non si law mzsporr.rre a!( or- 1c~no parla intrepido ad Adonia 
goglio ; leggiamo nel Deutnronomio, suo tr .. tcllo. Apre11a fu coron:1to 
( XVII. 11. 13. ) Il timore ì: un Re Salomone, cbc mandogli a 
fre11n 11ecessario ngli uomini n ca- dire Adonia: lr1i gi111i il R1t Sa
gio11r del loro orgoglio , e della lo· lomone di wm fnr morire il suo 
ro u::Iocilità n111umle . lJ p<>polo servo . Salomone rispou: IJll<lndo 
Ju du1;q11e umere il Pru1eipe; ma ci Jirr·1.z il suo Jcbito, esso T!Ofl 
se il Principe iar.e tl popolo , !l farà pmt( neppur uno J.~' suoz ca
lUllo è i11 r011i11a. (Dice il S;1,vio pelli , altrimenti ei morrà ; come 
Bolfoct . T. I :z.. edit. cii. tib. 4. nel progrdfo dcl tempo succcdct
prop. 6. ) Che poi l' a11to1 ità so- te , a vendo Salomone fatto mori
vrana dc:bba farsi sentire a' mal- re Adom<t , qu:indo congiurò per 
vaggi, ancorchè grandi , la rap,io- farsi Re . ldd10 stdfo, allorchè 
ne <l1:1 riposo pubblico lo dimo- stabili Giosuè per Principe dopo 
sua, ere obbliga i Principi a te· la morte di Mosè , gh diii~ : I o 
nere umi 111 timore, sem:a te- ul comando ; rmditi joru, e fumo, 
merli, pcrchè dal canco dc' gran- e non temere e r.Oll tremare, Io 
di pofiono succedere mn.:

0
101 i k .•or.o uco . ( J9s, I. G. 7. ~·) 
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tal calibro , :ivvegnachè tutto il male che s' offerva nella 
Società , c:idrà fopra di efsi : juplr ducem OlìUS il/ud ; men
tre :l p 1rlar giufio r efempio de' capi toglie al peccato fa 
vergogna, che unl fa Natura , e li autorizza : D~finu11t pro
hi ~1r·, uhi purpurata Junt crimina, diffe S. Cipriano, par
lando di coloro , che rendono glorio[o il vizio . Guai , ré
plico , guai , perchè 1' introdmtore d' u110 fpfrito cattivo , 
d' una falfo domina , d' un cofiume affano contrario al ret
to vivere, è meno colpevole di coloro, che ne fono i Pro
tettori , e di quelli che foffrono il male , che porrebbero 
tx qffìcio impedire , e lo ditsimulano, e lo fofiengono col
le indegne loro collfl'anze ; ciafcuno di efsi fecondochè vi 
avranno contribuito, faranno punici: Juper duwn onus iLlulj 
ed a mcm ragione , mentre chi nacque non a fe folo , m:i 
agli altri , con vien che viva agi i altri . E perchè quefto 
linguaggio non è beo iotefo calvolca da' Miniftri , Preli
denci , .Baroni , e Governadori della Società , dubito , che 
nou adempiendo gli obblighi del proprio fiato , non andaf
fe l'anima lot·o in compenfo dell' anime perdute de' Suddi
ti : Sa11guis autem eju.r a te requiram , come minaccia Id
dio per bocca del fuo Profeta; maggiormente, che il Car
dinal Bell:irmino mi f paventa col Martirologio in mano , 
facendomi offervare , come it1 tutto il Catalogo de' Santi 
non più di venti Principi crovanfi defcritci , e di tanti al
tri non fi fa, fe fono periti , per non aver ben governato 
i popoli alla loro cura delliuati ; non potendo fallire l' ora
colo di S . .Bernardo , ( de modo he1ze vivendi ) che fcri1fe : 
uhi tim'r non ~fi , i6i pmlitio ~ft • 

Ed in verità qual merito porrebbe avere per renderli 
degno del governo quel Miniftro , e.be non va adorno del 
fanco ~imor di Dio? anzi qual demerito egli con avrà di • 
refiame efclufo , fe invece d' e1fere utile a' membri della 
Società , farebbe piuttofio di rovina , e(fendo vero quanto 
fcri!fe Seneca il Morale , che nemo .fi6i tantum trrat, mag
giormente par1andofì de' capi , e fuperiori , i quali a feofo 
dd riferilo Seneca , nati junt iJJ exemp/um • Lo fapece be-

nifsi-
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nifsimo , come il popolo d' Ifraele fempre più docile agli 
efempj de' fuoi Re , cambiava fovvente di religione , e df 
coftumi al cambiadì de' medefimi • Innalzò Idoli con Salo
mone , e li ridu!fe in pezzi con Giosla , Camminò nella. 
giuftizia , finchè viffe Davide , e palfò nell' empietà. fotto 
Manaffe • E però la pensò bene Bernardo , allorchè dilfe , 
che la vita fregolata de' Miniftri , e de' capi della Socie
tà, che vivono fenza timore di Dio, è fiata li\ rovina di 
fe ftefsi , e del popolo ancora , Copra cui pref edono : N t.
minem celerius opprimi , quam qui rihil timt.t ; & Jrt.quen
tijjù1,um initlum ~è cal4mitatis flcuritatem: fcrHfe pacerco
lo. ( lih.Il.H~ft, ) Non voglia dunque Iddio, che fi trovi
no cofioro della condizione , che piange S. Gregorio , i 
quali avendo in mano il governo della Società , attendono 
con ardore a lacerare i poveri Sudditi , fanno pompa det1;1. 
loro terribile poteftà , vogliono eifere rifp!;ttati come Si
gnori , (enza. confiderare d' e«er Padri qella patria , cam
biano l'umiltà in fuperbia , e accarezzano coll' efterno , e 
coli' interno incrudelifçono , ed ingannano . Multi autem, 
'"m regimfois curam Jùfcipiunt, ad laceranJos Suhditos ir.-
11rdefcunt, wrorem Pot~ftatis exhihtnt, Domini vidtri appt.
tu11t , Patres fa tj/e mfoùm cog1w{ct.Nit , humi/it4tis locur11 
in tlationt. dominationis immut11nt , & fi quanto t.xtriliftcus 
/Jlandiuntur, intrùiftcus fd!Viu11.t , dt. quihus dicitur: 1;éniu11t 
•d vos in veftimtntis ovium , ir:trhiflcus 4uttin ju11t lupi ra
paces ; verificandofi poi canu·o queO:i , qtr.\nta a terrore di 
tutt' i, Miniftri , Prefieenti , e Reggitori della Società fcrif
fe Girolamo , che formiclabilts quondam Regu r.udo latm. 
]'lllpitahunt, nel giorno terribile delle divine ·vendette innan
zi al Tribunale del Re de, Regi , del erande Iddio degli 
eferciti . Chiudo dunque il prefente argomento coll' avverti
mento di S. Agoftino : ( in exhort. ad Ptrnit. ) Admo11t<J 
vos, fratrts, fo co1ifpt(tu Dei, timori viftro adjungite timo
rtm Dei (54); ed allora degni farete di governare bene la 

Socie .. 

(H) Diciamo liunquc Deum tim~ , hoc est enim omnis homo ; 
H .., Erga 

• 
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Società, e ficuri di aver accertato 1' affare imporcante del
la voftra falute , come riflette Tertulliano: ( de cult. fim. 
Cttp. '2. ) Timor fur.ittmmtum jttlutis eft, timendo cai·thimus, 
Cttvendo falvi trùnur. Co•1tra /ì pujumttmus, nt9ut timer.do, 
nequt caum.{o, difficile f11lui trimus: che lddio non lo per
metta per fua infinita mifèricordia • 

Ergo sine hoc nihil est omnis ho- store, sold:uo, e non letterato • 
mo ; ne deduce la conseguenza S. Ma non regge tale spiegatione , 
Eernardo. Ergo si stas, noli altum poichè quel S.ilmo, come si rico. 
sapi:rt, std tune, ud cum mttu , nosce dal titolo, è composto per 
seà cum tremore saluum 111am ope· gli schiavi Israeliti, che chicggo
rart , seà soll1citur sub pott:ntiam no a Dio il riscatto, e non è 
Dt1 lmmiliare, quia qualis sis apud quiri David, che parla , m:i uno 
Dt11m nosse non pott:s , nisi. ex dc&li schiavi, che parla per tutti, 
ptirte, & qualis futurus sis, 11osse e 11 versetto intero è questo , CO· 

1ib1 peniws impossibile est. Riffet- mc si ritrae dal testo ebraico : 
te il dott" Contc11sonio ( 10m. 2.. Signore , la bocca miie co11urJ le 
lib. VII I. diss. III. cap. 2.. reflex.) tue giustitie ad og1111no, e le tu~ 
Siccome poi al dir del Savio: Qui bentfìcen{_e, delle quali non so rac
tinw Dominum, nihil negligit; (Ecc!. corre il conto, che sotl senta nu... 
XII. ) cosi conTienc unire col mero . La parola ebraica ~ Sephe· 
timor di Dio , e colb pietà b rot , che vale muneri , onde al 
scienza del ~overa~ , e la len.e- Bucanano nella sua par:ifras1 , & 
ratura propria , ne contentarsi , numeris mm aptabo laudts inntt
comc quelli de5critti dal Nazian. meras tuas ; $1 accorda il Catto
zeno, dcl noto scntimenro del l.ico Marco Antonio Flaminio, per. 
Salmo settantesimo : Quoniam non chè tutti a due le veuioni attingo. 
cognovi lmmuuram, introiho in po- no dal lirepido fonte della antica 
un11as D1mini; spiegandolo alcu- P:irafrasi Cakaica , che cosi le> 
ni con dire , che David fu pa· spie&a. 

• 

,l. • 

Alt· 
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ARGOMENTO NONO. 

N iuna i:irt~ ~ più propria de' Miniftri dell4 Civile Socinl, 
che la fi11ctrid , t niun vizio più difconvenevole 

della d1.1ppiezz'1. • 

N 
On v' è certamente vizio tanto vergagnofo , che {)-4 

fcuri il nobile carattere di chiunque prefede al go· 
verno della Società , quarito la doppiezza. Infatti per com
parire in pubblico con decoro proçcura ricoprirfi Cemprc 
èolla divifa della vinù, e con lo fpeziofo nome di pruden
za, o per lo meno di fag:tcità • Con tal' arte vanno inor
pellando le loro aftuzie cofioro, Ed a quefti conviene Cem
pre credere I' oppofto di quel , che dicono , e perfuaderd, 
che faranno tutto ciò , che non han detto . Quindi parlan
do Tacito ( A1mal. XIV. ) dell' artifiziofe maniere di Ne
rone per opprimere il foo maeftro Seneca , di1fe, che va .. 
levafi di parole melate, ed abbracciamenti, baci, e carez
ze tutte fimulate per tradirlo: factus natura, & confuetudinc 
extrcitus titlart odium fallacibus hlan:litiis : finezze tali, che 
foglionfi praticare nel mondo da alcuni , che prefedono al 
governo della Civile Società , fenia accorgerfi , che fànno 
una brutta comparfa , e quafi d1 Ifirioni ; i quali {ebbene 
fpucano folla fcena ~ncetti prudenti , e magnanimi , pure 
fa l' udienza, che tutto ferve per dar colore all' apparenze, 
e fare un bel giuoco . Guai a quella Società , quando gli 
toccaffe in forte un Miniftro, che abbia in cuore altro di quel
lo , che fuonano le parole , deftinate dalla natura a fpiega
re , e non già a con·ompere i concetti della mente , av• 
vegnachè fofpettofo fempi:-e ft renderebbe il governo pre{fo 
i fooi membri , che ficuri IDi\i non farebbero nelle loro 
pretenfioni • Quindi è , che la p.rim~ lezione , che diede ful 
monte il divino Redentore, che è li' fteffa verità, a'fuoi difce-

poli, 

• 
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poli, fu d1e!fer finceri,e veraci, (55) Sit firmo vefltr: tfl, 
tfl , non , no11 • Elogio dunque ~gli è de'Miniftri della So· 
ciecà Civj)e non Jalciarfi tinger~ dal nero vizio della dop· 
piez.z.a , altrimenti la }oro con~otca li dichiarerà per na ... 
ditorj della propria çofcienza , e violatori itdìeme deJJa fe
de pubblica , che confervar debbono fempre illibata alla So-
çictà. 

(H) Noi) vi dispiaccia, che 
jo noti qul l• ori~inc della parola 
Vtritas stata ricercata dal Voffio, 
dal Pcrotto , e dal Salvini. (Di
scors. Àwiàemiçi Tom.I Il. diss. i.;.} 
Qucst' ulùmo letterato si unifor
rqa al Voffio , che fu derivare la 
parola 11erus dal Greco Epu1 , 
cioè dire , p11r/are , e dall' amico 
vocabolo latino vorart • o ve rare. 
or4re , àicere, perchè. il di5corso 
cli una cosa , che è vera , è lo 
~telfo , che dire ciò. che è. L'l 
Greca voce ~' • che significa 
'mo . si piglia da Omero, anche 
per fatto alfa maniera degli Ebrei, 
dii cui la tolse , prelfo dc' quali 
tanto nlc il dire • qqanto il fa. 
re; onde abbiamo: non est impos
sibile a111d Deum omne verbum • 
ni~a parola • cioè nilma cosa è 
impoffibile a Dio , perc:hè ipse Ji. 
xit & fafl4 sunl, elfendo in lui 
il dire , e il fare una stelfa cosa, 
non discortlando il suo volere, e 
il suo dite dal suo fuc • Quin· 

di è, che quando un uomo man. 
pene le sue promelfe, nel comun 
uso di parlare da noi si dice uo. 
mo ài parola, che è lo steilò • 
eh« uomo di verità . Se questa 
sincerità • e candidezza d' ;mimo 
conviene ad ogni Cristiano , mo!,. 
to più propria è del Principe , e 
Ministro: Pro pur vtritaum ( dice 
il Reale Salmista ) , & mansuttU• 
dinem, & justitiam dcducer le mi
rabiliur ùxur4 tua. Un tal Prin. 
cipe ci viene àescritto prefia 
Giobbe \ gui fuit simpux , O- r• 
élus. L'ammonisce l' Ecclesiauice: 
( XXY/II. i.,.) Àurum tuum, & 
11rgentum tuum confla, & wrbis tuis 
facico stateram, 6 frinos ori tuo 
rellos. E ne' Proverbj: (XY/1.7.) 
Non tlecent stultum 11erba composi· 
ta , 11ec Prinàpem labium mentiens • 
o co111e si !egee nel testo Ebreo: 
Non decet stultum labium excellen· 
tii, ve/ aulloritatis, nec Priuciptm 
labium mendacil , vel f•lsitatis . 
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Paopos1z10NE PRIMA· 

CErta cofa ella è , che tutti i principj de' Governi 
(56) Cogliono or~inariamente piacere ad ocn' uno, ma 

nel tìne fia tuttO l' amaro , ed il difguftofo ; avvegnachè ù 
Ja(darli con applaufo è fingolar cof.1. Lo di!fe Anfiotile: 

( Orat. 

(f6) Dice bene l'Autore, che conoscendo, che l'ordine de'Giu
il principio di ogni Governo, e dici i11 Cartagine:, per efii:re e!Ti 
non il fine suol cllè:rc per lo più perpcrni , insolenuva , fece il lo
aggradcvolc. La durata dc:' Magi- ro officio mobile , e ambulatorie. 
mau è sempre sma dubbiosa, e Ariscotile ( Poi. lib. V I. ) nelli 
p1oblemacica . Se dc:bban cltì du- Pol1tica mute, come elI~n:iialc , 
rare a vita , o no , fu sempre cd intrinseca proprietà dello Sta· 
malagevole a definire, a detta di to Popolare il non avere :\kun 
Aristoule . (IV. p,,/it. 1 f·) I Ca- Map,iscmo perpcmo. Catone ncl
pita01 Cartaginesi cominciarono a la Repubblica Romana non ap
fàr ogni cosa a capriccio, finchè prov:iva, che i medesimi soggetti 
crcaro daJ popolo il Magistrato follè:ro confermati nelle stcfle ca
de' cento, li costrinse stare a Sin- richc, quasichè non si trova!lèro 
clicato, come racconta Giustino . più nitri , che: di quelle foflèro 
( ltb. XIX. ) Quindi nelle ben degni . E vero, che vi è I' altro 
governate Repubbliche si son ve. pericolo • che ne' Magistrati di 
duti i M:igistrati per lo più non corto tempo si faccia , come di
prolungati oltre all' anno, accioc- ce il proverbio a la"ia podcrn : 
chè uno colla continuai.ione dcli' no11 parcit pop11lis. rtgnum brcvt • 
imperio non diveni!fe uoppo or- e perciò si danno le raflinme, o 
goglioso, c.:d insolente, e si ri- le proroghe utilmente; ma egl~ è 
paruflè in molti il piaci del co- cerco altresì , che ogni principio 
ma11do. Che se gli uomini, come di governo per lo più è migliore 
dice Tiberio preffo Tacito ( lib.11. del fine , perchè ognuno da prin
aJznal. ) insuperbiscono tanto per cipio fa il suo dovere , e pcns.t 
eficse detti in canea per un an- ad acqmstarsi buon nome , e fa
no , che sarebbe allora , quando ma . Non vi ha però cosa pi1ì 
l' onore del Mac:strato a lungo si malagevole , che il comandare a
estendcfiè o s1 perpetUaffe ? La su- gh uum.ini : e le forme dcl go
perbia insoffribile d' Iperione fu vernare $ar:rnno continuamente 
cagione, che i Megares1 crcafiè:ro varie , cd incerte secondo i varj 
Magistrati :innui al riferire di genj 1 le co11giu1nure , i luoghi , 
Paunnia . Annibnle saviffimo Ca- e<l i tempi , ora di v11maggio, ed 
pit:ino per te&timoniania òi Livio or11 di dinaDtaggio, 

• 
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Orat. III. ) Regùninis initia cuèque e/ara , & om11ilms 
Clf"a ; bmt: rtlin.quere , quod puflat , paucis accidit : ed al
trove foggiunfe: ( Lih.VI. Polit. ) Qui ldan.ter afamlit , 
male dejicitur , nti: l.etos liahmt exitus , quamuis · l~to ·fillt: 
ir.i:hoata principio • Laonde Simmaco ( lié. IX. Ep. 35. ) 
rngionando fopra Ja condotta del foo figliuolo , ftimò fua 
fingolar gloria effer lui ufciro dal governo fenz.a catciva 
fama~ e fenza rumore di lamentazioni, e querele: N ullus 
de eo rumor adverfus, nulla i:onque.ftio. V6leife Iddio, che 
tal forre incontra!fero a giorni nofiri quanti governano la 
Civile Società, poichè non fi vedrebbono tante Iagrime di 
funefie confeguenze , che la Società fte!fa defplauo • Ma 
non accade fempre cosl , fe crediamo a Giufi:o Lipfio, che 
parlando de' fooi tempi , dice , che alc11ni vi fono , i quali 
nel governo , e dopo di effo non vanno efenti deJle mor
morazioni ; giacchè avendo confeguico il bramato fine della 
reggenza, come efsi fi mutano ne' cofiumi , cosl anche i 
Sudditi mutano i loro affetti al dir di Poli bi o : ( Li6. X. ) 
Cum adepti quie voluerunt, ad injµrias dl!lahur.tur: Fit ma
ritij/imum , µt una i:um imperantium mutatiom iEfi juMiti 
s~ & itjfettus mutmt. D:t ciò intenderete la ragione , per
chè quello fieffo figliuol primogenito di Samuele , che chia
mafi Gioele ne' Paralipomeni, fi chiamò poi V afleni dal
la parola Ebrea Savach, che fignifica mutato, e non più 
quello di prima , benchè efalcato alla reggenza del popolo, 
perchè fi perverd , e divenne tutt'altro, che non era nel
lo fiaro privato. O quanti, e quanti fono i Gioeli , che 
efaJcari alla reggcnz.:i. della Civile Società diveman poi V nf 

fa11i ; fi mutano , e più non fono quei di prima . E laddo-
ve a glol'ia di Trajanb ditfe Plinio , che l' aver mutata 
fo rtuna , ed acquifiato gran pofii , gli era fervico per po
tere ugualmente , e volere fat· bene a tutti : Nec qu idquam 
mutavi~ in te fortwz~ amplitudo, n?fi ut prolrjìè ta/Jfummo
do po.Uu , ut velhs : per coftoro non fono ferbati , che 
ij1otteggi, e difprezzi. Quindi la Chiesa, che guarda non 
folo la Polizia Ecclefiafiica, che la Civile ancora , fa le 

fue 
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fue preghiere a Dio, per guardarci da queftì uomini dop
pj fotto quelle parole: Hiec lux firmum co1iferat, purof'/ue 
7lOr pr .efltt Jihi , nihil loquamur fahdolum , uolvamus ohjcu· 
rum 1ùhil. Sic dtcurrat dirs, m lingua mmdax, nt manus, 
oculiit J>l'CCtllt lubrici , 11t noxa corpus inquintt. ( Hymn. 
ftr. v. ) A sì mal termine è giunto il noftro feeolo, che 
non mancano , come a tempi di David , coloro di doppio 
cuore , ili corde: , & corde , una cofa nel petto un' altra 
nella bocca , da una pane chiudono la verità , dall' altra 
partoriscono la menzogna . Q_uid ift ùz corde & corde ? 
chiofa Agofiino, nilì d11plici .:orde, quando aliquis aliud fa 
corde gtrit, & aliud loquitur , quaft duplex .:or hahet, u
num , uhi vidct tJtritat1vn , alterum uhi concipit mendacium; 
perchè da coftoro credefì , che l' aurea femplicità , e can
didezza non fia propria , che degli [ciocchi , e rozzi uomini 
da capanne, ma non già degli avveduti, colti , ed accor
ti abicatori de' fuperbi Pal:legi , e dell' alte torri, e taber
nacoli. Se parla la loro bocca , oh! quante offene, e pro
rnelfe di protezione : che affettate forrnole, che rimofiran
ze d' affetto, e premure del giufio , e dell' onefto • Ma , 
oh ! fe la natura aderiffe alle fuppliche fatte da Democrito 
d' aprire nel petto di coftoro una fenefiretta , allora vede
refte nt:l Jorc) interno un altro cuore diverfo , con cui va 
meditando tutto il contrario , di quanto pale~ò la bocca 
(57) : ed ecco tradita la propria cofcienza colle indegne 

in or .. 
o 

(r7) Q~esta fullace , e doppia s11 labia dolosa. (Psalm. XI.) Nolf.
m~mera d1 parl:irc detestando il ne istuJ est os biiingue, quod Deus 
fumoso V c5covo Antonio Godc:m deustatur? os bilingue àctestor. Prw. 
nella sua morale Cristi:ma ( L1b. V I I I.) La piì1 corta strada a<lun
V. cap.4 f. ) cosl si esprime : Qui que per giungere ad eflère sci ma· 
in alium ftnem. verbis utitur , hic to uomo dabbene, è l'e!lèrlo, di
f allaciam i11 Rempublicam inwhit , ceva Socrate. S' ingannano perciò 
& si11ceritattm, bonamque /idtm ab a gran partito coloro , i quali si 
ti! repcllit ... Nonne wa suni la· son dati a credere nella lor fai • .& 

fia dolosa , qu1- 111 jud1cio Dms politica, che le virtù apparenti O· 

punite? Disptrdat Domir111s umvtr· parano lo steifo, .e più, che I~ 
vere. 
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inorpellature , ed ecco verificate le minacce dell' Ecclefìa
fiico: ( Prov. I. 1 ~. V, 1 S• ) lingua imprudmtis fubue~fto 
tfl ipfiur: ed altrove lahia pftus ruùin a11i111.~ eiur; aven
do le promeffe perduto il loro fìgaificato, aè pi~ nella da .. 
ta parola trovate de' Sudditi la tìcurezza. Ufanza iniqua , 
tacciata dal B. Simone con quelle foe par-0le: Re1.'tit11dùwn 
coefcimti.e prietermittit, & qua/iter veritati.r teflimor.io D'° 
placuzt, non il19uirit, txteriora falu·n priecipicnt, Onde qua
drerebbe bene quel giufto rimprnvero: U f<Jue9uo clau:lic.itiJ 
ill dwu partes? La felicità maggiore della Civile So~ierà 
ccrra1nente eJl:l. è, quando ]e roccaffe in forte d' effere go
veroara da Minifui fìnceri ; imperocchè croverebbe fempre 
nella loro bocca la fèdeltà; ma oggi dl non {j fa parlare, 
fe non fe al rovefcio , ed i poveri Sudditi fono forzati a 
non dar fede a loro detti , almeno fotpetcarue di moJco , 
per non cadere nelle reti degl' inganni : Homo , qui b/,m
dis fù:Z.ij911e farmor.i/Jus. loquitur amico Juo , rete exp1111.lit 
grefli l>us fuis . Onde d' uopo è mettere a giufio e~ame tut
to ciò, che dicono , o promettono, fapendo benifsimo, che 
le fronte, eii occhi, e il volto fpeffo mentifcono, ma IJ 
lingua fpc-fof:;imo • Quindi difcon·endo un dl famili::rmer.te 
un certo Corcigiano dell' Imperadore Federico Primo fopra 
le fimulazioni delle Corti , diffe: (pero un d) arrivare in pae(e 
tale , ove uon fi:rno nè tìmufazioni, nè fimulacori : a cui 
rifpofe l'Impe1·adore: Tu non confeguirai mai un canto be
ne , fe non elèi dal mondo, in cui è gran miracolo di tro
var uno, qui ex 11/iqua parte fiétus , fucatuJqu~ non .fit • 
( Ma11ut. ùi apoph. Princip.) E come la vinù, e la veri-· 
d fi danno fra loro la mano , come fcriffe un erudito, i l 
primo firumento della virtù, è la verità: (58) H.e maxi-

vere. Anzi 8e tutto ciò , che ope
ra 1' opinione, lo fa in virtù ili 
una qualche scmbfanza di verità 
sparsa in tatte le cose , infìnic.i-
1ne11te maggior~ è• e sarà nel 

ln.! 

mondo h polfonza del vero . 
(fS) E canta la forz.a della ve

rità , che è da sctb:irsi fede, an
che ~· nemici : Quod sema egru
sum est de lnbiis nostris, observe-

...... 

tur , 
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me inttr fl co11corder Junt V irtus, & V tritas. Cosl un Mi
nifiro per dfere virtuofo , e degno del governo d' uopo è , 
che fia verace ; mentre per quanto fcrive Pittagora , il di· 
re la verità è il princip:ile carattere , per cui il Miniftro 
più raffomigliafi al primo Effere, e la menzogna il fegnale 
che lo fpecifica per un figliuolo del padre della menzogna , 
che va a tradire li! propria cofcienza. In hoc fallitur ( fo. 
no le parole di S. Agofiino iti Enchirid. cap. i7, ) fo hoc 
Jallitur , qul putltt non .fihi Juum ohef]è mmdacium , cum 
1n11gis facùnti, quam patit1Jti o~fit omnt ptecatu1h • Da ciò 
capirete il perchè effendo prefentato Crifto nofiro Redentore 
al Tribunale di Pilato , in fentir~ coftui il nome di verità, 
come foffe un parlare incognito ed un linguaggio peregri
no , tutto raccigliato ripigliò , interrogando Crifio rnedefi
mo . Quid ~ft veritas? defiofo d' un tal infegnamento: di
Jcm: cupiens 1nurrogat quid tft vtrrtds • Se mi fofsi tro-
vato prefente, avrei voluto con ardenti maniere rinfaccia
re quel infume Prefidente, e dirgli : Come non fai cofa è 
verità? e non fei fiato tu , che per conofcere la verità , 
rifpondefti al popolaccio infolente , che gridava, Crucifige 
Crucifige tum; Non im.tnio in to cafJjam? e non fofti tu, 
che efaminando il fuo proceffo, e vedendo , che 7iOn trat 
co1ivtnims tiftimonium torum 1 rna che per invidia tradld!/-

1u1, come Dio com3ndò nel Deu
teronomio. ( XXIII.13 . ) l: im
manità de' Gabaoniti , a' quali la 
fede data da Giosut fu di scam
po , e salute , è un grande esem
pio per tutti , quanrnnque dopo 
la scoperta frode non fof!~ egli 
più obbligat~ a du loro il per
dono . Scnuamo S. Ambrogio : 
( I Il. de Ojf. c. I o. ) Àdeo snnéla 
erat illis temporibus fides , ut fal
lere aliquos posu no11 crederet11r .... 
Bine SalomoTl ait: In11ouns cre
àit omni v1rlio • Non 11it11pcrandl$• 

flnt 

facilitas , ud lawlanu honitas ; 
Hoc est innounum esse , ignorau, 
9uod nowzt, & si circumsC1ibitur 
ab aliquo , de omni#us tamen btne 
judicat, qui fid(ITI esse i11 omnibus 
arbitratur. Tanto volle lnviolabi· 
le il Signore sempre mai la fede 
data , come fu quella da Giosuè 
a' Gabaoniti , che regnando Da
vide , mandò il flagel1o della fa
me in tutto il popolo, che durò 
tre anni continui pel patto da 
Saulle violato, come si l(gge nel
la Storia dc' Re. (II. Ree. XX/.1.) 
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.ftnt tum , ti protefiafti ad alta voce : In11ow1s tgo Jum a 
fanguint jujti hu1us? come dunque fingi non fapere cofa 
fia verità , QpiJ eft 1-'tritas? Scioglie da fuo pari la diffi
coltà S. Girolamo ( epift. ad ftlios Gtruntii ) e dice, che 
pretfo i Tribunali , e fuoi Miniftri il nome di verità , è 
nome incoenico : Certe Evarigtlift.e tt.1to j ufium fuij]é Pi
l11tum commemoraut, ut innocmtem mallc:t. ahfolvtrt , quam 
pu12ire, & t1tml'fl Hritattm, qu0;fi d{fém cup;t?hat , inquirit. 
QJ1id ergo dicem:is ? In1111ts .fint duhio mortalium curar, & 
wiifùrmtm mundialium rerum prorlidit Jalfitatem, uhiqut ve
ra ju:{icia 12011 ej/é, u~ique ~ffè mentita negotia. E Teofilat
to foggiugne : Interrogat Pilatus , quid Ji.t 1:critas ; fmnt 
illtcr homines ahdita extat . Quefi:a cr~do effer fiata la ra
gione, perchè i Pedìani , e gP Indi dichiaravano per infa
mi li doppj di lingua e di cuore, come fcrive Aleffandro 
ab Alex;rndro : Eo quod Pe1:fis , & Indis magni crimfo is 
inftar erat , quol'um li!gt cavctur , ut qui clientem decf'pif 
.ftt, quique ter mmdacio ahujus JuiJJtt , il/e om12tm vitam 
filmtio interdecirttur, nullo'fue magijtratu , aut honore di
gnus hahtrttur • Anzi Artaferfe talmente abborriva quefti 
uomini doppj , ut memlacis hJmilli s lingua triplici c/11i10 

co1rfigi jc!fferit • Ma lafciando da parte le ftorie profane , 
bafta intendere , foggiugne Bercorio , ciò , che fta regiftra
to nella divina Scrittura, ove !::egefì : !fii tnim a Dto vi
lipmdu11tur, a Mum{o contemnuntur , pauperts ifficiuntur • 
A Dto dico contmmuntur, 9uia Jicut didtur Provuh. X II. 
ahomhiationts Ju11t Deo lahia men.1acra: A mundo ttiam aho
minantur : Verhum meniax juftus drtefi:ahitur. E però fcri
vendo l'Apoftolo agli Efesj (IV.24) non feppe dar loro mi
gliorconfiglio di quefio per fìcurezza della lor falute: Induite 
novum lzomimm, qui facun:ium Deum creatus e.ft ùz jeftitia, 
& fanétitatt veritatis, propter quod dt!ponentts mendacium , 
loqu1:1m'ni veritattm Un!f(qu!(que ad p1oximum Juum. Ove per 
'1 uomo nuovo, di cui voleva l' ApoHolo, che fì vefiiffero 
gli Efes j , fi intende la verità; per J' uomo vecchio , che 
comandò deponeffero, la men1.0gna; effendo que.fio a.otico vi-

zio , 
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zio, coetaneo a noftri Progenitori , lafciato per retaggio a. 
noi miièri morcali difgraziati fuoi fie'i . Or chiudo dunque 
quefta prima propofìzione con quJ la ragione , che riferi
fce S. Giovami nella fua Apoc1l1ife: ( XIX.11. ) Vi.il, 
( dice e~li ) cao·Jum aptrtum , & tcce equus alhus , & qui 
jtd.ehat fuptr tu111 t oct1f.at11r jiltlis, & t-mu : Elevato in 
ifpirito ho veduto il Cielo ape110, ed un bellifsimo Caval
lo bianco, fopra cui fe<le1:a un gi-ande Eroe , che chiamalì 
fedele , e verace : quafi dir vole!fe , che li! porte della ce
lefte Gerufalemme fo!fero aperte a chi wrà fedele , e ve
race ; ed al contrario parlando l' ifteffo S. Giovanni ( A
pocal. XI. S. ) dell'inferno foggiugne, che i paurofì, gli 
increduli , gli efecrandi, gli omicidi , i fornicatori , i ve
nefici , gP idolatri , e tutti i bugiardi non ;\Vranno la fua. 
parte, Ce non [e nell1 inferno: (59) Timidis autem , & in
cr~dulis , & execratis , & homicidis , & fsmicatori6us, [.( 
itnejicis, & idolo/atris, & omnibus wendadbuJ pars illormt1 
trit in faagno ardenti, igne, & .fulp/.ure. Jnrendefie, rive
ritifsimi Signori ? non fiace dunque di doppio cuore con 
tradire la vofira cofcienza: ma Jit .fermo vefter, ( vi replico) 
eft eft , 11on non ; molro meno con tradire la fede pubblica, 
che fiere tenuti a mantenere alla Civile Società , dovendo 
ogn1 uno de' Minifiri fcriverfi in fronte , e più nel cuore 
per leggerfi fpeffo fptffo , quello av"-ertimento di Claudio: 

Tu Civ.-m , patremqu.: gmzs ; tu co11(u/e cu11cìis 
Non tibi, 11ec tt('1 te movtant, Jd publica damntt. 

P11.o-

(f9) Paurosi, ovvrro infingardi cili , non ardiscono d' intrapren
chiama S. Giovanni coloro, i qua- dcrle, ma difficili le: funno a lo
li nella mbulazione di leggi cri si ro steffi, pcrchè non I' intrapren
abbanono , e si perdono d• ani- dono. Per tutti i bn&iardi intcn
.mo , ed cziandio quelli, i quali dc l'Evangelista gl• ipocriti , e i 
temono di far forza a st.: stclfi , falsi profeti , cd anche tutti co
alla carne , ed alle loro concupi- loro , i quali in danno del proffi. 
sccn1.c . A questi può applicarsi mo gravemente offcnc\ono !a ve
il detto di n11 filosofo P.1gano : rità 1 la giustizia , e la ~incerità 
tali cose , non pcrchè son dilli- Criiciana . 

I 
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PROPOSIZIONE SECONDA. 

L
A sbaglia chi penfa dfere un ghloco del cafo , e di 

forruna l' effere alcuni inna)ati alla regg~nz.a e go
\'erno della Civile Società, altri rdbre al di louo in uno 
flato privato ; avvegnachè cafo, e fonur.a fono chimeriche 
ic!ee de' Poeti , e Filofofi Gentili. (,.,"I) A patlar giufto , 
e da Cattolico, il cafo , e la fortuna è la fola divina Prov
videnza, lJ quale guhernat om1da, & om11id difpo11it in nu
mero , polldere , & menjura : e quella è quella , che colla 
fua economia chiama al governo de' popoli or quefii , or 
quegli , non ad altro fine , fe non Ce pel pubblico bene 
della Società , e de' t'uoi membri, contra l'empio Marcione, 
che fi finfe un Dio infenfato , e fiupido , che pa!ieggia per 
Je vie del Cielo , d1 fe folo comento, ft'.oz.a prendedì alcun 
penfiero di ciò , che in quefto baffo mondo ii faccia. lY 

onde 
(&o) A chi dom:inda!fe, che cosa 

sia l:i fortuna, e la credelle col vol· 
go cieca, e volubile: si può rispvndc. 
re con Dante. ( lnfern. CtJn. 1·} 

. . . . . O Creat11re scioccl~, 
Qu.1nta ignoran{a e quella • che 

'\.'Ì offende ! 
Non è cicca. non è scolta la for. 
uuu\ , ma. veggenre , e giudiciosa 
Ministra di D10 • 

Qutsta è colei , che è tanta po· 
sta in croce , 

Pur da ce/or , che le tlovri11n 
J,zr loar:. 

D.indole bzasmo a tono , e ma· 
la voce . 

D:i Divnc Prusiese detto per la 
sua eloquenza il Boccadoro , è 
largamente encomiat:i . 

La fortuna dl guereggianti è /4 
viuoria : 

Di quei che so110 m pace la 
ton,or4ia, 

r 

..... i" tutte le cose il buon even-
to. 

La fortuna cntrb ne' Magimui 
tratti a sorte , coinc ncll' antiche 
Repubbhce s1 coscu1nava , volen
do ncon.>iccrc dalla fortuna. co
me signora il go,erno. Entrò p11-
rc nell• Apostolato dcl succdfor 
<Ù Giuda . La fortuna :;cuopre i· 
uomo come quando un vaso è 
fdfo , fincbì: ~ vuoto , non si sa: 
quando è pieno , si scuoprc la 
magagna. Quindi è • che i fortu· 
nati da' Greci E11d1.mones , e gli 
sfortunati C11cod1mones foron dct· 
ti: e se, come dice Otaz.10: 

Tr11nsmt1tnl i11certos honorts 
Nunc mihi 11unc 11!iis benigntt, 

non Ei dcc :iscrivere a lcgg1erez
z:1 , e volubilità d' incerta c:igìo
ne. ma a stabil legge divina, cd 
ocGulta Provridtnza • 
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onde 1ì rileva , che chi ha un qualche minifterio pubblico, 
fchiavo comune diviene , non è più di fe, ma d' altri, al 
governo de' quali è fiato non fenza con!ìglio della divina. 
Provvidenza defiinato • Quefi:a fu la ragione , per cui vo
lendo Faraone dichiarare Giufeppe Vicerè dell' Egitto, gli 
getcò ful collo una catena d'oro, collo torqutm auream im
pafuit, in fegno della fervitù, in cui veniva defiinato pel.' 
rifpetto al miniftero già conferitogli; e Tiberio Secondo , 
per quanto ne fcrive Sveronio ( ili Tiber. ) più volte par
lò cosl in Senato: Di xi, & .f.t:pt P. C. hJnum, & jaluta
rem Prir.ciptm St:11atui Jmùt dit6e.r~, & ddhus , f.ept, ac 
plc:rumqut autem .fingulis, mque id dixij]è me pcrnhet • On
de lo Stoico lafciò quel grande avvifo al Principe , ect-.in 
foa perfona a tutti , che innalzati fono al governo della So
cietà : M ag11am t ihi perfo11am co1Jft12fus homù1um impofai t : 
Magna ftrvitus efl, magna fortuna. Audienda font tot !io
miman mi/li4, tot difpomndi lihefli , tantus rerum ex orhe 
toto accurrmtium co11gr~Oùs .•. cum voles rerum obilvifai, :a
gita e ie_forem .. . omnimn domus illius 'Vigilia defendit, om11ium 
otium illius lahor, omnium delicias illius induflria, omnium 
1.'acationem illius occupatio , cx quo Je C.efar orbi terrarum 
dtdicavit,jihi eripuit ... totum te C .efari debr!s • Lo fieffo col
la dovuta proporzione dee dirli d'ogni Miniftro , che la Ci
vile Società governa ; maggiormente che, come rifletce un 
eccellente Politico, i 1uddici non cercano in perfona de'Ret
tori , che il proprio ijtile, il bene pubblico , e quanto loro 
fpetta di giuftizia: Non tt , .féd C .c_fam11 <Jil.fru1:t , i:ujus 
ojfido f1111geris , iii tt fortunam juam infpiciunt , 11ec pt:rJo-
11am , }a fortunam i-emrantur, & colunt. Da quefie maf
fime irrcfragabili penetrato Otrooe Imperadore, fe fi crede 
alla relazione di Tacito, primachè chiude!fe il termine del
la fua vita , non fì diede altro vanto , che di aver tenuta 
la mira al vamag3io , e comodo de' fuoi fudditi , ancorchè 
gli fo{fe bifognato coroprarlo a prezzo de' proprj inco
modi. F aciam, ut omnes i11telliga11t, quem Imp~rato1·em efe
~eritis, qui nO/l VIJS pro je , ftd fa pro vohis ddit • A-

l z dri:i-

• 
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driano Imperadore , idea d' un vero Principe , foleva fadi 
intendere prdfo i Senatori , St ita g~ffurum prilépatu111, ut 
jcfret rem populi 1Jè , non faam priva~am Onde Platone 
( lih. I. de Rep. ) diede quel fuo avvertimento a tutti 
quelli, che la Civile Società governano , dicendo : Non 
igitur Guhernator talis , aut Princt!ps qui.i .fihi con;"lrat , 
cogitat, a:tt priecipit, ftl quM .iuhjedo e ·ducat , ù qu.~ 
dicit, quieque jacit , cun~lfa ad illius u.ilitattm , & deco
rem & dicit , & facit . Or fu quefio piano fàppiacemi di
re, Signori miei riverici'Simi , qual utile, qual benefizio , 
e qual vantaggio porrà riportare la Sociecà da un Mini
:frro fimulaco nemico della fincerità ? egli cenameme per
derà di credito preffo i fodditi, anzi pretfo tutti i partico
ri , Q!1i deleétatur in mendaciis , /zie ùi ierhis fuis omnem 
pmft!t autìoritawn , odihilis mim Deo paritcr , & liowir.i
lms re:Ui. ur, ve1:futus, & 1:e~fipellis eft homo mendax ; ni
ltil efa h).:: ma jus ar.hni uulnus, nul/umque eo ddecus gra
vius ; homo enim mmdax ah 011mi6us rcjicitur , & ah omni
bus irrMttur. QueHo è il rimmo , che ne fa S. Efrem, 
( tc,m i. d~ t.•ì, t. & vìtiis ) e con ragione , avvegna
chè colta di mezzo dal commercio umano la fincerità , per 
nece!fa1 ia conf eguenza alu-o arpettar uon ft può nella focie
tà , che frodi , ed inganni , e neffuno de' mem bri potrà fi
darli di tal miuifiro deftiuaco al11 reggenza , anz.i a dito 
lo moftrerà , come abborrinevole , e odiofo alla. Società ftef
fa . ( 6 1) Interrogato Arill:otile ( ap~d Diod. U,. V. ) qual 

(' x) Anche il P:igano Pocu 
Omero esclama, 

Mi è 0J1oso al par dell' i11fern4-
li porte 

Cf1i nel core h« una cosa , ed 
altra u1 bocca . 

Perchè è odioso alla natura ste!fa, 
la quale vc:dcndo .ormato l'uomo 
uorpo infrrmo. e debole' che 
int;;ombrato dal prc&cnte • non 

gua. 

può prevedere il futuro , ha fat. 
to naiccrc per nccc:fiità l' amici. 
zia pc~ scrvirgl.i ~~ $uid~ , e di 
cons1ghc1a negli aHan p.iu ardui, 
e: ncflc COntin$cll:.t.C pitt intricate, 
e vuol , che sia l' amicizia fede
le , iinccra. Se: .Però aJ ogni pri· 
vato son nc:ccfiarj gli amici, mol
to più lo sono a' P1incipi , come 
rificm: bocr:ite ncll' or~z.ione, che 

egli 
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guadagno riporti dall:\ fua menzogna 1' uome doppio , ri
frofc , che anche con dire la verità , non fia creduto: e 
Girolamo ( tt.l Jul. lib. I. Epift. !l. ) parimente foggiu11-
fe: Antiquur fermo eft: M c1daces fadunt , ut 1uc vera di
cmtihus crtdantur; a cui accoppiandofì S. Ifidoro ( lih.II. 
Stnt. cap. 30. ) fu parimente d' opinione , che mmd11ces 
faciu11t, ut 11ec vmz diwztihus credantur; rtddit tnim f.epe 
hominem multa fal}ìtas etiam in vtrita1t. fa.fpe~:rum • Onde 
come difdice ad uno ftolro il parlar compofro , cosl è 
rnaggioL· vitupero per un mjniftro la doppiezza. del labbro. 
Non decmt jlultum verha compofita , nec Pri11ci}Jfin lahium 
mentie11·; ( Pro11er. VII. 7. ) altrimenti l:l fua condotta lo 
dichiarerà per un fedifrago , che tradifce la fede pubblica , 
che confervar dee alla Società. Mendacium valde opprohrio
fum turpeque in homine tft , qui rationabilis , & verus di~ 
videtur : immo rd.fit il~famem & omni fide in:ligman : fo11 
parnle del Carcufìano, ove notar deefì , che per Ja dizione 
opprohriofa111, ndb lingua greca fì legge macula pdfima. A 
gloria dell' lmperador Giuliano diffe un fuo Panegirifta : 

Mi-

egli fo <lirett:l :il Re Nicoi:lc dcl '\IUitawn u11usquisque Cllm rroximo 
buon modo di goTcrn:ire: e Te- suo, q11or1 iam sumus ir1vicem mem
mìnio Oratore , e filos.JIÒ co!l l:ra : e r:immento ad ognuno , sit 
ragiona nell' or:monc dcii' amici- firmus in smuntia sun certa , & 
:z.ia : A chi Ju udir molte cose, e unus sit senno tjus coll' E<:clesia
mo/te wdere, e di moltt rtllo sus- atico. ( V. I z.. ) Quindi vi dico, 
.so umpo punJer curn, soll'O poche che per ciu~su ragione di non 
Jue orecchie, e d11e occlu son po- porsi in rischio d' ingannare , od 
t hi , ed un solo corpo, d. 1m solo ellèrc ingann:iù , vi "uol la sin· 
cuore non f.nstano : ma u egli ; cerità . Allora non h;: bisogno r 
ricco di 1w1ici, wdr.ì insieme , td uomo di nar in guardia, e pcsa
udirà da lungi., e co11osarì a gui- re il come , e quando ha da prc
Jtt d,-g[' l11do"im lt cose lomn~e , mir credenza: nè il celebre Asi
td a pitl J.' 111111 T11:l/ti stessa ora nio Pollione avn:bbe accusato Cc. 
sarà puu111e, come gl' lddii . E s:irc di aver troppo leggicrmcnte 
può importa troppo l' avere fidi ci ~dnto a suoi LuogotenèlllÌ, co
co11siglieri , e nmici di verittì. Lo- mc n:irra Suetonio. ( In lui. CM. 
911imwi ( dunCJllC conchiudo con 11um, 56. ) 
S. Paolo Ep/i. IY. i.5.) loguimini 

I 3 

• 
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Mira t.fl iii Principe noflro mentis , linguieque co11cordi4 
ma (e oggi foffe invitato a teffer qualque elogio a cali Mi
nifiri de' noftri tempi , che qul non fono , francamente po
trebbe dire: Mira. t.fl fo Miniftris noftris me1it is , Jinguie
~ue d~{cordia, avvegnachè non trovandofi in efsi fincerid., 
altro dicono , ed altro operano , ed il cuore del petto non 
corrifponde al cuore della lingua , divenuti tanti Protei , 
che variando forma, e figura , la pubblica fede tradifcono, 
fenza riflettere a danni , che alla Societ1 cagionano le 
tante loro inorpellature. Conchiudo dunque con quell' avver
timento dato un tempo a certo Miniftrn di Spagna in fo
le quattro parole contenuto , cioè US. cornetti o accometa : 
che vuol dire , US. o eferciti il fuo offizio, come conviene 
con quella fincerità , e fpeditet.za , che eGge il bene pub
blico, o commetta, che altri invece fua lo eferciti , pe1· 
non effere refponfabile al Tribunale di Dio dell' anime de' 
Sudditi· e penfì bene a ciò, che fcriffe EGodo: 

Hoc uno Reges olim Junt fine creati, 
Dicere jus papulis, injujtaque toller( faét4. 

AR-
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ARGOMENTO DECIMO. 

La virtÌ't della bmeficmza ~ il carattm pi~ nobilt , che 
contraJ.ifti11gut ogni Minijtro nel governo d1ll11 

Civile Socittl. 

C
ome efferto fu della prud<!nza economica i confini fta

bilire della Giuftizia nel punire i colpevoli , per non 
deg~nerare in crudeltà , così effetto fu delh medefima ret
titudine allargarli alla beneficenza in premiare i meritevo· 
li i purchè nell' effer liberale , e munifico fi confideri la 
caufa , il foggetto , ed il tempo, per non degenerare in pro
cligalicà , come avvertl Seneca : ( dt Benef. c11p. 10.) fo 
hmdicio h.cc faciam , videho , cui dem , quando dt'ln , & 
'}Utmadmodum di!m. Virtù troppo convenevole ad ogni .Ptin
cipe, e Barone , e Miniftro della Civile Società , non ef
fendovi cola di maggior foa gloria , quanto il compa1tire 
beneficj a tutti ( 6z) , e ufare liberalità con giudizio , pre-

fèren-

(61) La benificcnu è una esi
bii.ione dc' bencficj , una certa 3· 

:iionc virmosa , e graiio~a inver
so degli altri. E pere!•~ Gratin , 
& virtus imi11tnwr natur~ ordwtm: 
est auum talis orào 11t11ur1. , ul 
unumquolqut agtns ntrturalt prius 
magis dijfundat suam allionem trd 
~· , qu1. sunt sibi m11gis propinqua, 
per in$egnarncnto cli S. Tomm:iso: 
( I/. I I . Q11. XXXI. art. 3. i11 corp. 
Qu. LXXI. trrt. J. in rorp. & ad r .) 
ee noi dobbiamo dlèr benefici 
verso tutti , più dapprc!fo esigono 
sii effetti cli nostra bcneficcn1.:l 
l più proiliuù : come: fU.C fa Dio, 

il quale in subsra111ias sibi propi1t· 
quiores prius , & copiosius dor.a 
su bor.i1atis diffundi1 : come per 
S. Dionisio ( C1l. Hicr. a::h. < 7 ) 

si pruova. M2 qu:Ali ( mi dm~tc) 
sono del Principe , e dcl Mini
mo i più proffimi ? Sono i pi\1 
savj, e Yirtuosì, cd i più Poveri, 
e deboli , e la Repubblica tutta • 
dovendosi la prollimiù rigu:irdarc 
secon_do i diversi aspetti più in
tcrdlanti, come i con~aneuinci 
nella comunione narnr:ilc , '{ cit .. 
tadini nella ci,·ile , i fedeli nel!~ 
spirituale . Secondo poi l:i mente 
d~ S. Agostino , sic J.iligmdi f1111r 

l <t homi-

• 
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ferendo a, meno degni i più meritevoli • Intet•rogaro Pic
tagora , in qual modo gli uomini potdfero affomigli:u·fi a
gli Dei'. francamente rif~ofe: Si :!1eritatem amp/e.:ierentur, 
& cun[ttS luwfacermt. Conobbe Ctmone ( ex Armil!. Proh. 
& Plut.) quefta verità , e pe1· renderfi gloriofo in Atene, 
volle che tutti partecipa!fero de' fuoi beni , non volle fiepi, 
nè mura nelle fue vigne , e girando per la Città conduce
va fempre feco più Servidori carichi di argenro , ed oro, 
acciocchè richiefio di qualche ajuto , r.lddoppiaffe la grazia 
con la prontezza di farla ; onde Ariftorile ( IX. Ethic. ) 
diffe: Virtutis magi.r proprimn eft hmeficium dare , quam 
acciptre. Non vi è pefce, che non (ì prende coll' efca, uè 
vi è uomo , che non fi caparri col benefizio , avvego.1chè 
omnium duldjfimum efi accipere, fcriffe Seneca. Quefto ap
punto effer dee il nobile cacatrere d' ogni Minifrro , che 
governa la Civile Società , vale a dire la bella virtù del
la beneficenza , giovando a tutr' i fuoi membri , e non cer
cando mai il proprio utile, ehe fu 11 avvertimento di Pla
tone: Non igitur Guhm1ator t11lis, quod .Jibi co1iferat, co-

homints, ut tot1111z non dilig11ntur 
trrorts , comandandoci lddio di 
far bene agli amici , cd a' nemi
ci . A v\•crto p(rÒ il lett0r~ con 
S. Tommaso ( /. Il. Qu. XXXI. 
art. i. ad 3.) quod t:rcommunicatis, 
& Reipublic& hostibus s11nt bt1ufi
cia s11hrrahtnda, in quantllm per 
!toc aruntur a culpa : Si tam'1z 
zmmincrtt ntcessiMs • ne na111ra J:
ftcatt , esut eis subwnimdum , de
bittJ tamcn modo . Bisogna , come 
diaì , Fpecialmcntc far bene agli 
-amici , alle lettere, e a' letterati, 
ed a chi serve fcdelmc::nte la Re
f>uhblica , e però Ciro il vecchio 
prtllo Scnofunte ( L!!" Y II I. 111st 
Cyri) in punto di morte lasciò 

gitat, 

questo bel ricordo a• Principi suoi 
figli. dopo averli c::sormi alla dol
ce concordia : che u faranno l:e
ne .1Kli amici , si Tt!ldtranno for
midafi!i a' nemici. Plinio (In Pd-
11eg.) a Trajano esaltando il pre
gio, che' egli avca di farsi amare 
colla beneficenza , e col!' amore , 
dille anche saviamente : Poust 
fortasu Princeps inique, poust ta
men 0J10 esse nonnullis , .-1i.1msi 
ìpst non o:ierit ; amari , nisi ipse 
amer , non pottst . E poco dopo 
queste parole: cum plurimis amici
tiis fortuna Priucipum Ìlldigettt • 
pruipuum est Principis opus ami
cos parare, Al che nulla più con
Juc;.., t giova della beneficenza • 
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gitat , aut pr.edpit , fi:l quod Juhiecto conducat , & qu~ 
dicit , qu~qut facit , cunllf a al illius utilitatem , & d(co
rnn & .1icit , & facit . E quefi' ifte!fo è l'argomento che 
propongo a chi dalla divina Provvidenza chiamato è fiato 
alla reggenza della Civile Società per rendedì gloriofo 
preffo Dio , e preffo gli uomini , dimofirandovi , che la 
beneficenza è il carattere più nobile , che contradifiinguo 
ogni Minifiro nel governo della Società : prima propofi
zione • La vircù della beneficenza è il carattere più nobi
le, che obbliga Ja Socieià all' amore , ed ubbidienza dcl 
.Minifiro , come fuo legittimo Capo. 

PROPOSIZIONE P1t1MA· 

LA b~neficenza è quella nobilifsima virtù , che pilt d' 
ogn'altra rende gloriofo P uomo , e la beneficenza è 

l' attributo più ineff.ibiJe , che più d' ogn' altro attributo fa 
corona all' infinita .Maeft:\ d' Jddio . Egli gran Monarca. 
del Cielo , e della terra , non è tutto di fe medefimo ; av
vegnachè , o fi parli delle opere fue , che chiamano i Teo
logi a.i intra , il Padre eterno , prima perfona della SS. 
Triade , coll' att.:> purifsimo della fua mente intendendo fc 
fteffo , produce il fuo divino Figliuolo , tutto a fe fìmile, 
ed a quefto, fuorchè la Paternità , comunica quanto egli 
ha , effenza, natura, divinità, fapienza , onnipotenza, eter
nità, ed ogni altro fuo divino attributo • L'Eremo Padre, 
e Figlio amandofi fcambievolmente fra loro coll' atto della 
fua volontà , fpirano la terza perfona dello Spirico Sanro , 
ed a quefii parimente l' effenza , la divinità , con tutti gli 
altri attributi comunicano , non riferbandofi , fe non fe il 
Padre la fola Paternità , ed il Figliuolo la filiazione : lo SpiA 
rito Santo benchè ai i11tra fìa fierile , e non produca n~ 
generando , nè fpirando , ad extra però comunica a noi fe
deli, ed alla Chiefa i fuoi doni , e la fua grazia , effendo 
egli bontà , grazia, ed amore • Dal che rilevali , come le 
tre Divine Perfone ftanno fempre impiegate a comunicai-lì 

fra 

o 
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fra loro. O fi pa .. Ji de!Fopere a.i txtra, ed è fempl'e Dio 
intento a beneficare le fue creature 1 in m:}niera che , fe cef
foflè d'un tale efcrcizio ~efferebbe d' effere Dio . Dott1·ina è 
quefia di Clemence Aleffandrino : ( Strom. lih,V 1I I. ) C11,. 
Dtus .fit 6onus , Ji cef!~ffit um9uam htnefactrt 1 Dtus fUi
dtm cefla6it tPe ) quod mfas tft a;i:vrt . 11 d1ffoadere il 
bene , il diffondere fe ftdfo , è un attributo talmente pro· 
prio , e connaturale a Dio , che fe egli per impofSibile ft 
ne afreneffe • e rutto Ìl fuo bene 1 l' effer fuo rimaneffe in 
{e medefìmo , in cer:o modo quafì derogherebbe alla fua 
grandezza , di cui è proprio il comunicarfì alJe fue Crea
ture . Or effenclo i M1111ftri , che la Sociecà governano • 
V1cereggenri di quefio Dio , univerfale Monarca di tutto il 
Mondo , e dallo fieffo defiihati aUa cura de' popoli , come 
fi protefiò per bocca del Profeta Ifaia : (LX JI. 6. ) Su
ptr murJs tuos ]trufal·m conflitui cuflo.ies, tota die, & to
t11 noétt in Fl"P"l1111m 11011 tacebu1it: conviene , che imitaf
fero lo ftdfo Dio , di cui è proprifsìma Ja beneficenza , 
come fcri{fo lo fteffo Clemente Aleffandrino: ( Strm. /i/,. 
V I. ) N ~y1u. e1>.i'111 Deus quatmus eft natura lxmus , eatenus 
tjt bonus , fe:l proprit 6,·11ef11tims , ed al pari dello fieffo 
Dio debbono mofirarfi benefici verfo i Joro Sudditi , nè 
mai andar cercando nella reggenza il proprio utile , met
tendo in non cale il bene comune della Societ:i. : come Ja 
frondofa pianta del Pino, ( pre!fo Teofraf. Filo(. /i/,,JIJ. 
cnp. t 5. di: Pla1ltis ) quantunque fia alta , e faccia ombra 
grnndifsima, a niuna pianca , che ti fiia di fotto, nuoce, 
anzi fa ci:tfcuò<i germogH:ire lietamente, perchè è a tutti be
nefica • Non alrnmenti i Mioifiri verfo tutt' i Sudditi , che 
tengono fotto l' ombr:i loro , con• ien che fi mofrrioo bene
fici , fenza accemiz.ion di perlone (63) per far decoro al 

nobi· 

(6 J) Non atntncttc la bcnefì- ft1111t, dcc trgolarsi secondo 1:1 di. 
ceni.a :iccettaiion d1 pc1 sont., co- gn1tà , e 11 merito delle per~on~. 
rnt 1:i libu:ilirà, la <}Ualc, m o- 1\d far bene plrb lmogna prin
lllfli• ho11esu é- stt11111l.um ordwem ci,palmente aver n~ua1do a· po-

veri 

• '>. 
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nobile carattere, che li difiingue , effendo troppo vero quan· 
to fcrilfe Pacato a gloria del grande Teodofio: Nullam 
majorem crdidirim /Jrindpum fil icitattm , quam faci.f]t Jeli
Cim , inttrajfi.f)e inopi.~ , fortun4m vicij!t, & dtdi.f)e homù1i 
noi;um Jatum. Quefta \·erità intefe efprimere Ifaia (LX. 
16. ) col fuo enfatico parlare, allorlhè predicendo le futu· 
re felicità , che per ridondare farebbero in pro di tutto il 
mondo nella venuta del fof pirato Mefsia , dilfe , come le 
pa{fate diravvencure farebbero ricompenface dall' abbondante: 
copia d'ogni bene: & fagts lac gmtiwm, & mammilla Rt
gum laétab:ris , & Jcits quia rgo Dominus Jalvans te . I 
Santi Cirillo , Girolamo , Procopio , Oleaftro, ed i Settan· 
ta cosl (piegano quefto palfo , Divitias Regum comtdes. 
Qual fo{fe il mifiero , onde il Profeta per ifpiegare le fe. 
Jicità future , voluto abbia fervirfi della figura del latte , 
che dalle mamtnelle della madre fi fpreme, certamente non 
lo capifco t poichè so , che quefto a fiilla a ftilla , ed a 
poco cl poco fcaturifce. Se il Profeta voleva fpiegare l' 
abbondanza delle future felicità al fuo popolo, avrebbe do· 
vuto piuttofio prendere la figura di un fonte , che mandzt 
]e fue acque da molte bocche , o d' un fiume , che placido 
fcorre la tena d:ilr una all' altra parte , e quefia da per 
tutto inondando fa verdeggiate. A che dunque fervidi del· 

la me· 

veri senza accett az.ìon dì persone: ca1is ; 1u ita illic , aut sede sNb 
Si personlfs awpitis , peccl..'/IJm o- scnbello pdum mcorum , non nt 
pmunini , rtdargu1i a ltge , quasi judic111is 11pud vosmi:tipsos , & fa
rransgressores , come sctitlè l' A- éli estis judices cogi1a11onum iniqua· 
postolo S. Jacopo nella sua Cat- rum ? Beneficate dun<iue tutti , 
tolica epistola , dove poco prima perchì: vi è l'uguaglianza tra Cit· 
mi pare , che a voi ragionasse , tadini. Beneficate anche i nemici 
dicendo: Si introierit ìn conwn1i.nz i:rivati, come comanda Dio , che 
vestrunz 11ir 11ure11nz annulunz habens fa ~puntare il Sole sopra i buoni, 
in veste candida , in1roie1it auwn e sopra i mali, e manda la pio~
& pauper in sordido h11bi1u , & ~ia sopra i giusti , e gl' ingium . 
inunda1is in tum • qui ind111us est Bentfncice iis, qui odetunt 1101 , 

wsu pr1.clara , & d1xm1is ei ; zu Così trionferete dc' medesimi. 
scdt hi' • btnt ; pauptri auum di· 

(I 
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b metafora del latte, che didle ma·nmelle fì fucchia? Vo• 
Jete, Signol'i miei , intencl~rla? Ecco il miftero già difco· 
perco. Avvedutamente il Profera volle fervidi della figura 
del latte , the dalle mammelle materne fgore1 , per iofe 
gnare , come quella Repubblica è , e farà felìce , la qualt 
governata viene da un Principe, o Minifiro , che qual ma· 
dre amorofa. fomminifira il !arre a' fooi pargoletti , avv~ 
gnachè effa conferva il latte non a fe ~ ma a, !ùoi figliu~ 
li per nodrirli , e fofientare la loro tenera età: Lac efl 
( diffe il Silveira lih. JV. cap 1 r. qa~fl. 19. 11. 130. ) i11 
mammillam 1:01J a{ p1opriam fahflentation~m 11liment11111 lza 
hmtt, fad. a.i alurius nutrimentum; e parimcnle, come }( 
mammelle abbondanti di lane patifcono , fe non rrovano '< 
chi comunicare la loro foftanza 1 così a fomiglianza di que· 
fie effer deono i Minifiri , che governano la Società ; cer 
car debbono fempre l' utile del pubblico , il bene de' fuol 
membri , ed a quefii cothunicare tutto ciò , che corna alla 
loro felicità , e al loro comodo , come la pensò bene De
mocrito: Princepr no11 ideo creatus tfl, ut L.deret , f:d ut 
juvaret; e la cantò più chiaro un Poeta: Principis efl mu
ncts mumre larga ma!lus: e tanto intender fi dee colla do
vuta proporzione d' ogni Miniftro al governo della Società 
deftinaro. A quefto propofico ingegnofamenre fcriffe S. Idel
beno , che ne' Principi , e Miaifiri , la defira loro eifer 
d~e di maggior gloria , che lo fcettro , e la verga del co
mando: Regia ma11us 1mlius donatho , quam .faptro fplm
di!at ; efi"endo vero per fentimento c6mune degli antichi , e 
moderni Politici, che la prei·ogariva de' Principi fia la be
neficenza • Onde Tolomeo Re d' Egitto diffe : Ditare po
tius, quam ditari Prh:dpi comt11imtius efl. (64) Quindi 
la natura fteffa volle , che Anaferft> forriro aveffe la man 

defirct 

(6+) Che sia j)it1 proprio • e tale dcl pìì1 felice governo: ma. 
più com 1.:niente al Principe I' ar- per diffondere ne' popoli le ric
ricchirc, che I' ar1iccl1usi, è .iu- d cuc, bisogna, che: le vcnt del 
rea Stiltenu, e maffima fondaincn- tiio crauo, e dd regno siano an-

che 
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deftra più lunga della finifcra, onde fu chiamato il Longi
maoo, per dare ad intendt!re, che con' iene al Principe ( e 
cosl dirfì dee per og11i Mintflro della Società ) effere nel
la finifh~ ritenuto nel ricevere, e colla deftra largo nel 
donare, e però er<1t ftmp··r occuptttus in eroga11.:l.t patiur , 
quam m co11trahu1da p.!1.ur.ia. ( Arifl. IX. Ethic. ) Pofio 
ciò permettetemi , che io argomenti cosl , o dica a qualche 
Miniftro, o BarOJ1e del mondo: d:"tart jYJtiu1 , 'lllam ditari 
Prhcipi co111.mzientiu;, tfl; dunque !premere il fangue dalle 
vene de' poveri Sudditi, o V.iffalli con ca.ife ingenti, conv&

r1ienti us r.oii tfl ; dunque gravai h col pefo delle gabelle in-
giufie, 

che ricche, ~ doviziose. Coman~ 
da , i: vero Iddio nel Deuterono
mio per isuuirc il futuro llrinci
pe da destinai si nel $UO popolo ~ 
non ht1/;thit ttrgenti, & auri im
mensa pondera . ( De1.iur. XVII. 
17· ) Ma quì riprova Il\ $mode
rata cupiò1gia di r~dunar im1Tien-
5Ì tesori , e riccheu.e , che gon
fiano l' animo , fomentano 1 vi
~j, e il rrndono 1nsaz1abilc , cd 
ingiusto vc1$0 i sudditi . Alui
rncnu nella dJ.v10a Scn~1,u:1 ,f\On 
~i lodcrd>bc • cumc 5Ì fa • s .. 10-
l\IOnC , 911i conurvavtrat sibi 11r-
1enwm O' aur111n , & substm11ias 
rcgum, ac Provinciarum : f Ecci. 
II. 8. ) e lo mfiò Savio non 
duebbc: Corona Sapi1nrium :livi
ti"' torum . ( Prov. Xl y. 1+.) Im
perc1ccch~ parum tst sapere , "' 
'onsilto , & prudtmia bonwn tsst1 

11isi 9u1. acute vidcris, etiam txu
!ul, easqut 011111cs difficu/1aus , & 
impedimenla, 91'"' of.jci11ntur, exp11-
imzrc possis , <JU04 ferme pecu11i4 
pr1.stare soltt, a detta d1 Giovan
ni Stefano Mcn9chio . ( Lib. XI. 
'"f· 17. ) La ragio'1c l: dùara , 

pcrchè le ricche11zc sono l' oro:.. 
mento della pace, e 11 suffidio • 
e: nerbo dcl1a guerra , come la 
chiama Demonene. V cl conrerma 
il Savio ne• Prov.:rbi> (XVIII. 
1 t. ) S11b5taniia dLvilis urbs robo
ris eius , & quasi m11rus valid11s 
circ1.mda11s eum; ed alti ove: l X. f·) 
qui congregat in mesu , filws sa
pitns est, qui auum surtu i11 "" 
state, filius confusionis. Ma d' uo. 
po è , che vadano unite le ric
chezze, e la giustizia, come dice
va Salomone: Muum sunr àivau., 
& glor.a, & opes superi>"' , & ju
si-itia. ( Prov.V II I. I 8. ) Allora so11 
legittimi i tesori , e nntag_~iosi 
per far fiQrirc un regno , quJndo 
provengono da' fonu giusti dcli~ 
buona ccpnomia , cd indusma . 
Il primo fonte sono le vaste p1<>
v incic, e posseffioni , la copia dc. 
gli ilrmenti. U 1. le miniere dc' 
preziosi q1ctalli, le sdvc , e lo 
saline, onqe leggiamo nella storia 
de'f11acçabei, in cui iÌ dcmive 
la poten:ia dc' Romani, la quale 
divulgara dalla faina era giunta 
~1 om;dlie di Giuda condotticç 

dc~I~ 

(l 
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giufte , e donativi sforzati. conuenientius 1lOn rfl ; dunque 
fpendere in giuochi , in lulfo , in isfrenate diifolurezze , in 
veglie , che durano le notti intere, nelle quali per ordi
nario fi difsip1 ciò che ingiuftamence tì efigi:.: , ~011i:mim
tius non tjl i anzi fe per regola fìlofofica opP<?fltorum ta:lttn 
efl ratio , convenevol cofa farebbe fenza ingiuria di quefti 
chi li mette!fe nel numero di quelli, de' qu.\li icri!fe S.Pier 
Damiani: ( tpifl. 2 . li6. I.) Omnes puejlè i12cli121mt, prodef
fi nulli i quando piuttofto dovrebbono ciò che a ·anza al lo
ro decenre foftegno , impiegarlo in modo , che ridonda!fe 
in vantaggio de' Sudditi , come avvertl S. Anronio di Pa-

dova: 

'1egli Ebrei, & 1111àierunt, quarzta cisti opes was . Il 4. sono i tri
feurunt in rtgione Hisp11m1., & buti , i dazj, le imposizioni , le 
'JUOd in potestatem redegerunt me- quali Dio vuole, che siano mo-
10//.4 argenu, & auri. ( I. M11ch. derate, e non sov crchie , ed ol
y lii. J· ) Il che coaferma Poli- tre le furze dc' suddm . Qui 11i
bio, attestando: In fodU1is ad mis emungit elicit sa11g111um; ( Prov. 
C11rtluzginem novam in Hispania XXX. 3 3.) onde S. Paolo scrivcn-
11on minus qundraginttt homi1111m do a• Romani conchindc: Ideo & 
millia assidue in opere versar i . Il trihuur., pN.stncis ; Jl1i11istri e11im Dei 
3. è il promuovere la popolazio- s1111t, in hoc ipsum servie111es. Red
ne. I' agricoltura, I' arti, gli opi- due ergo omnibus debita : cui 1 rì
Jìcj , la mc:rcatUra, e il commer- buwm, tribuwm , cul velligal , w
cio per terra, pc' numi, e per Biga/. L' arti de' chimici per ac
mare ; lo add1mostra l' elegancis- crescer le ricchezz.c sono mcnda
sima descrizione di Tiro fatta da ci, e vane, ammonendoci il Savio 
Ezzechicle: (XXVJJ.3.) O Tyre a deporre ogni fallace speranz.a : 
ru dixisti : perfefli decoris ego sum, 111 supervacuis r(bus noli scmtari 
& in cori.e maris sita : e al 11. multiplicitcr, & in pluribus operi
Cartluzginenses ncgotiatorts wi " bus ejus, ( cioè di Dio) non eris 
multiiudine cunElarum divitiarum , curiosus ; tnJt/tos cni11; s~pplancavit 
"'Kt:nto, ferro. Stanno' & plum ho, srur icio eorum . ( Ecc/es. 11 I. 14.) 
qu1, uple11er11nt nu.11di11tU tuas Gr1.- Dclibono in somma i Principi, e 
eia , Thuhal, & Mosoch; ipsi in- M1111sui arricchire i Popoli e i 
stitoru tui; mancipilz . & -vasa 1.- Vaffalli, facili cando loro tutti i 
rça advexerunt pop"lo wo : e al mezzi, perchè, quando sono ric
ca po 1.8. In 11egotiatio11c tua mul- chi. ed abbondanti i regni , le 
tiplic4Sti tibi forritudinem; o come città , le terre , son ricchi , e 
èall' Ebreo ,. interpreta con Pl- parenti i Princip1, e i ~aroni. 
gnino nel leffico . mlli1iplicare fe· 
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clova: ( Strtn. iii Dom. z p'.ft Pmt.·c.) Rtgi , aut Pr;'nci
pi , de, quali io non parlo , ma ~foggiuogo , & omni ati 
J·Ii11ijlro, vtl Dy1:11ft~ rdlitus, CJ ;:ectig.zliri d"nrur , n0.'1 
ut ipfa .frhi iudulgtat , & lautt comdat , Jd ut p·Jpula dif
Jwdat, & omr.c?S .fwt Jaturati. (Petr. Dam. epiji. '2· lih.I.) 
.SÒ , che nel corpo Civile dello Stato il Pri11c1pe , ed t1 
Minifi. o è capo , ed i Sudditi ·fono membri: Mt! nbra u
mus ( come afi<rl Seneca tp. 9 i.) :orpo1 is magni , na~ur.i 
nos cocila:o did't ; ma come le membra ajurar debbono il 
capo, cos) il capo vicendevolmente comunicar dee la fui 
beneficenvt alle membra per confervare la vita civile , e 
non divertire l1 ordine naturale , volendo per fè quel che à 
fuo, e quello che alle membra appartiene , potendoli dire, 
quanto ft legge nell' Ecclefiafiico , che i Sudditi divenuti 
fono p~fwa Diuitum • Se egli è vero però , pe1· quan·o 
fcrive il moralifsimo Seneca , che la vita dell' uomo è co
me quella de' pefci , a 1. vegnachè , come il peice g1 ande 
divora il piccolo , çosl i pitl g1 andi della Societ~ s' in
ghiottono gl' inferiori • M 4jor pars (lo d1ife Balilio Horn: 
~. Ìll htxum. ) '}11.aior pars rifl·um <llr1.r afttrum dworat' 
& minrJr apu.1 i llos ~'Ca ma1od s efl ; quid ;gitur 11os ho
min::s alhd aghnus , çum vim in_"trimus iiiferio1ibus ? Q_~j 
igL ur facimus in p 1t fia.ibus fuptr iliferiorts co1ifiituti? 

Nelle cofè nan.iah , e nélle piante ancora la provvida 
Natura ci ammadha . Ogm.no sà , che il pruno nafce lun
ghdlo le firade della ,':amrag11a, e fene di fiepe: ma per 
le fp ine che porta , tende a coglier a chi gli fi avvicina 
per fua !vencura , di dofto la vefte , e il mantello che il 
copre , e a lafciarlo ignudo ; e te non gli riefce , almeno 
glitlo ftraccia , per averne pme per fe: Etmim co1ijun
étionis pr11:textu e ·ur v~{tl'm , qui (thi aH.eret , pr.etendit, •e j1bi rttinet. ( Ve/~fquez t om. 1. in epifl. a.1. Phil. e~ J . 

11· ~5·) Lafcio il fimbolo a meditare , e 1' applichi l\ fe 
chi ne ha bifogno' re mai v' ha chi cercato abbia di tirl\
re a fe il mantello altrui , e qu~ndo non gli venne fatto 
d'averlo tutto, perchè gridano le le~mi divine, ed umane, 

li: ne 

o 
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fe ne ha firacciato almeno patte per mantenere il tuffo , e 
per isfoggiare , Ma non hanno ancora i miferi capito , che 
prefto fi chiuderà la lor fcena. ( 65), che tutto efsi falèiar 
debbono, e o tofio , o tardi ritornare ignudi nel fen della 
terra , come dal ventre delle loro madri ufcirono , e pro
vare quella verità predicata tante volle da Bafìlio di Se
leuci:i , che la felicità loro è falfa , e caduca , adulurimi 
f r:licitas • Quefta è la cagione dell' ·errore univerfale , che 
corrompe il giudizio de' mondani , e queft' iftelfo è I' ingan
no, in cui cadono per lo più coloro, che dimentichi di quel 
grande, e falutare avvertimento di Tolomeo Re d' Egitto, 
che dir foleva , elfer cofa più gloriofa l' arricchire alrri , 
che accumulare per fe folo, mtlius eft dhart , quam dite
ft~rt, 11011 conofcono , o non vogliono conofcere , che la 
beneficen~ è il carattere più nobile , che contradiftingue 
ogni Minifho nel governo della Civile Società , e lo H:i
molo più forte per guadagnarli l' amore , e l' ubbidienza de' 
Sllddiu • 

PROPOSIZIONE SECONDA. 

Sono i benefizj di tanta efficacia' ed attrattiva' che be
ne fpelfo fi guadagnano l' amore de' beneficati , eff.:ndg 

caparra , che obbliga a corrifpondenza ogni cuore ben nato. 
Quindi Ferdinando Duca di Giuliers per erprimere quelb. 
verità, ingegnofamente fece dipinger<> in tela un monte di 
cuori ammucchiaci, alla di cui falda ftava egli fieffo, com-

pia-

(6 r) Non è dillimile l' avvcr. I• apa:hia , o sp:iffionatezza , la 
timento d1 Epitteto ( Manual. cap. libc1 tà , l' impcrmrbabiluà, e la 
XXVII.) che &erifie: ricordati, pace, v:i avanti: se no, guarda. 
che sci attore di Dramma , qual ti dal peso del governo . Ma più 
vorrà l' Impresario , se breve di chiaro vd dice il Savio nello Ec. 
breve, se lungo di lungo; e pc- clesiastico: ( V Il+) Noli qu1.rc-
rò a chi voleva aspirare alle ca- re ab homù1e ducit.wm , nequ( 11. 

richc pesanti del pubblico, sole- Re:e cathedram honoris. 
v~ dire , sç ti scilti d1 barattare 
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piacendoti di avere in fua baPa altrettahti cuori , quanti 
aveva Sudditi, ne' cuori de' quali egli ficura nente regnava. 
ta forte mede!ìma fari per incontrare ogni Miniftro, quan
do benefico, e liberale fi moftraffe verfo i Suddici , e!fen
do la JiberJlìtà radice d' ogni bene ( 6 6) , e quando fi fif
fa{fe nella mente quella bella mafsima di Adriano Impera
dore , che protefiavafi : ita fa gejli1rum Pri11ci/latum , ut 
.fdrtt rem populi tfe , non .fuam prfratam ; ed eacraife nel 
governo della Società col propofìto di preferire al foo pi-i
vaco comcdo quello della Società , imitando il grande Ot
tone, che elevato all' impero d1 Roma diffe: Faciam, llt 

('6) Come l' avarìz.1a è radi
ce di ogni male , cosi la benefi
cenza , e liberalità è radice di o
gni bene, e tanto è la furza, che: 
.h:i di conciliarsi la benevolenza 
universale , che di!lè Salomone ; 
( Prov. XXII.' 9. ) Villorii1m, & 
honorem acquiru, qui dat munera, 
animnm auum aufert acci;ientium. 
Onde il Samo Re David doman
dava al Signore, e!lère da lui con. 
fermato Spiricu principali , che il 
Caldeo interpreta spiricu munificen· 
1i~ . Se però nel beneficare: è lo
devole la liberalità , nel rendere 
il bc:neficio ì: nccdforio , il quale 
non con pari misura , 1na c;on 
più copiosa è da rendc:rsi . Im
perciocchè come dice S. Ambro
gio : Superiorem no11 esse in refe
u:1do btneficio , hoc est minorem 
esse : quoniam , qui prior comulit , 
umpore superior est , humanica1e 
prior. ( L Off. cap. 3 L) Ella è: da 
imitarsi dal Prinçipe anche la na. 
tura delle buone terre coltivaio , 
che fendono la sementa in più 
molriplice numero , che non han 

omnts 

no ricevuta. Sicut agricultura (di. 
cc il lo<l.ito S. Padre nel luogo 
citato ) ergo eciam sapiens , ut 
tamqu1110 frenuata sibi majore mtr.· 
sur.i semina suscepta restituat ..• 
Esco tamtn , lit aliquis exc1Jsari 
possic, quo:!. non Jederit , quomodo 
excus.1ri potest , qual non reddidc· 
rit ? Norz dare cuiquam vix licet , 
non re:lJere vero no11 licet . Egli è 
da serbarsi ancora, per sentimen. 
to dc' Savj , nc:gli arti della hbc. 
ralità del Principe I" ilarità del 
volto nel dare . Ne dicas ( leggi.i
mo ne:' Proverbj III. :z.8. ) amico 
tuo , vade , & reverterc , & CT4S 

daho cihi, cum statim possis . Im
percioccbè: i bencficj non conferi
ci prontamente , e lietamente, ma 
differiti , ed estorti sono di pena 
maggiore , che non è il riceverli 
di alleviamento , e di diletto • 
Spes, 1'" J.iffmur, afftigit a11ùnam; 
( Prov. XI. 12..) siccome per te
stimonio di S. Paolo , liilarem d.i. 
torem diliga Deus . Già diffi, che 
è da regolarsi il modo della libc
ralicil colla ragione, perchè: anche 

.K. Di~ 
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omms intelligant, qutm Imperatornn elegu·i11t , qui no11 1zos 
pro fa ' fed fa pro nohis ddit . Qtefto è r obbligo d1 ogni 
.Miniftro giulh I' avve~·cimenta di Plaroae, ( lih. I . dt R~
puhl. ) e di Giuftiniano laf.:iata a' Reggitori delh Società , 
effendo verif:;imo , che la gratitudine é\' benefizj non dee 
giammai mancare in foggetto ragionevole: Bis , qui nohis 
mcefiario pr~fùerwzt , lzahere famp.:r gratiam 11os oportet . Se 
è vero, come è verifsimo , che il Miniftro , ed i Sudditi 
compongono un corpo civile della Società , e che quello 
fta in qualità di capo , e quefii in candiz.ione di membra , 
ben fi rileva , che come il capo follecito efier dee per la 
confervazione de' membri , cosl ~ ragionevole , che i mem
bri amaffero il loro capo , che li governa , e fo!tiene , e 
come nel corpo naturale memhra ad i11vicem firviunt ; nam 
oculus non t i.iet pro fa J1lo , fe.i pro toto corp1re ; auris 
non .fihi fali au.fit, 11.:c pu {rbi .foli amhui11t, fld toti cor
pori ) come riflette s. Tommafo di Villano\.~ . così i Sud
diti non dc:bbono effere per 1e foh , ma amar debbono con 
reciproco atforto , e fervire il loro capo , voglio dire il 
Miniftro defi1n:uo alla loro reggenza . Quefia. fu h ragio
ne , perchè richiefi:o Socrate , a, qual fine fo{f egli venuto 
al mondo, rifpofe da Savio, qual era , per vagheggiare , 
ed amare il Princ;pe de' Pianeti ; ed a quefl.o oggetto fif
fava ogni mattina nel Sole lo fguardo con tale attenzione, 

çh~ 

Dio non dispensa, se non ;ù 111c perchè
1 

sempre debbono ì Prìnci
iico dt.;' suoi servi 1 particolari pi imitar Dio, d1 c:11i sono viva 
doni , e I.: gr:iz1c più segnalare . immagine; qui cum dct omnibus af 
L' onor dd P1inc1pc • che con si- (lucnur, non ta1Tu11 1111propera1, co
ste mallìm:1111uuc molla hbcralìrà, "me $Crilli: S. Jacopo : ( I. 1· ) e 
~uole il giufiicio: R rgts honor j11- pcrchè de' suoi Lu1c1Ìcj è più o
Jicium dilìgit: ( Ps. ACVIIJ. 4.) m:~to al bencf:morc 11 tact:re, che 
onde giud1zios:u11cnte è da veder il predicar!~, secondo il $avio av
si a chi, e qua mo si clà, e ciuan- venimemo chi' lcg~i;irno ne· Pro
do si dee d.m:. Quando po1 il verbj: (XXVII 1.) Lttudet te a
bc:ndicio , e il dono è fatto, non /i, nus, & 11on os 1uum, cxtraneus, 
è da nmprovtrars1 g1:unma1 • nè e· 11on labia tua. 
da magrufìcarlo , e: tarne vanto , 
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che immobile, come alienato da' fenfì, reftava.fì": Socrawn 
oriente Soli! ili ext~fém rapi f<tifìé Jolitmn ; poichè confide
rando in effo con quanta beneficenza governaffe i Subluna
ri , ftimavalo ben degno d1 effer am~~o da tutti . Or come 
Ja benefic~nza del Sole bafio .per attraedì l'amore, e gli 
affetti tutti del cuore del Fijofofo Socrate , cosl la benefi
cenza del l\tin1ftro ft guadagnerà gli affetti , ed i cuori 
de' Sudditi; e con fua gloria farà dJ.' medefimi moftrato a 
dito , e nominato ddici.t' generis liumani , come fu d&to 
a Tito XI. Imperadore di Roma, e coli' amore fi guada
gnedt. infìeme il rifpetto, e 1' ubbidienza. 

Rifimtare infieme, ed obbedire i Maggiori fu comando 
d:.HO dall' Apoflolo agli Ebrei: (XIII. 17·) Oh.!:lite Prre
p~fitis veflris, & .fubjacete eis i e con ragione, avvegnach~ 
quelli ha1mo cura, e vigilano folleciti a prò de' loro Sud
diti , e quefiQ è quel mezzo , per cui fiabile fi rende la 
confervazione della Società , e dello Stato , giufia il detto 
del celebre Filofofo della Grecia Solone : Si cives ohti!mpe
rarent Juis Nragiflratihus, Magiflratus autem legibus. Lo 
conobbe più de'G reci ogni fervo di Dio nella noftr.i Re li· 
gione , e tra gli altri S. Filippo Neri , il quale foleva. di
re : niuno può credere , quanto fia di~cile cenere unici in
fieme foggetci liberi • ( 67) Un tal bene non fi può conf~-

gu1-

(67) J.. troppo ,·ero, che rie· unioni non pollàno stare senza le 
sce difficile il tener uniti ~Mieme disunioni : ma per dritto di n:i
in ~olcc . lega .tanti d1nrsi sog- tura, e pa leggc.-cvangclica, che 
gem nati liben . Questa verità !:i n:mua pcrftiiona, si può bene 
~embra, che dimostrar volc:Oè nel con amare , e beneficare tutti, e 
suo sistema il Fh1co Poc.ta Em- con istimare anche il minimo • 
pcdocle, che pose due principi percb~ ogni uomo è utile alla ci
nell' uni verso , l' amiH~, e la di- vile Società , si pu1' ( dilfi ) dal 
scordia cagione dcll' unione , e Ministro cercar di guadagnarsi.la 
disunione dcgl~ clementi onde universale benevolenza, che ì: il 
tutte le co~e si generano , e ~i vincolo della m.:dcsima , e il so
disfunno . Quindl :id alcuni pare ~tegno della onorevole: su:i ca1iça. 
altrcsì, che .nel civ1l Mol,ldo le 

K :. 
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guire con altro mezzo , fe non fe coll' ubbidienza • Che , a 
dk vero, fe Ja guadagni un Miniftro benefico , ne abbia
mo dalla divina Scrittura i chiari efempj , e tra gli alcri 
in perfona di Giufeppe Giufto , a cui gli Egizj piegarono 
Ja fronte , come a Vicerè , e Pmvveditore del Regno ; 
febbene fapeffero la fua condizione di Paftore uoppo d;i 
loro odiata , e tenuta in abbominazione ; e ruttochè non i
gnoraffero effere ftato fervo di Pucifare , al quale ma11us 
tjus in cophino {cruimmt • Anzi dirò più , come gli Ebrei 
al gran Capitano Gedeone per averli fomatci al pefance 
giogo de' Madianiti , riportando di efsi quella memorabile 
victoria, che leggeft nel libro de' Giudici, (IX. ~2.) tUt· 
ti concordemente codèro ad offerire il principato , dicen
dogli: Domi1um tloflri tu , & .fi!Jus tuus , quia liherafli 
nos de manihus Malitm : cosl al Minifiro, che benefico ti 
moftra nel governo della Civile Società , l' amore , il ri
fperco , e 1' ubbidienza farà confervaca da' Sudditi , e farà 
quefta la loro fortezza , giuli:a il fencimenco di Plinio , e 
di Seneca : u11um tfl intxpugnahile m:mi1Tk'1Jtum , amor Ci
vium. Che è cucco l' argomenco propofro ad iftruzione vo
fira , e regola della buona polizia , a cui per bene foddi
sfare vi fervano di prevenzione quei due precerti che Jafci~ 
Tullio ( dr Ojjic. li/,. [. cap. 25. ) a' Minifiri , apprefì da 
Flacone, \tale a dire; Unum, ut utUitattin Civ;um .frc tuetm
tur, ut qu..ecum<JUt agunt ad eam reftra11t, o'1Uti (68) com· 
modorum faorum; alttrum, & totum, corpus ReipuhUcif (69) 
curmt , ne dum parttm 4/i91.u11n tt1t1itur , rcliqu4s dtjmz'lft • 

(68) OHiti commodorum suo. 
rum , pcrchè: , come d1ffo Livio , 
(XI. ;o. ) priva11, m semptr of· 
feure , officientque p1thlici.s consiliis. 
Q.uindi A ristatile ( V JI. Polit. 1111.) 
Stimò , non 11ilhihe11d11m in. consi
lium • in <j•o delii&rlllUr • 'JUDm1slo 

Ed 

Eellum 1it 1mnd11m , 9ui "grum 
llostili solo proxim11111 habet , 111m-
9uam, qui privat& rei, & 11tilita. 
tis causa non possit suadere, quo4 
sit e Repuhlica. Cosi nota sa
Yiamentc GrCTio. 

(6_9) lh IOlMm COTJ'llS Reipub/i. 

'" cu-
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Ed alcrove : danda om11ino opmt tfl , ut omni gtntri f 4· 
tisfacere po.Jfimus. Nel che conGfie il carattere più no
bile , che difiingue il Miniftro nel governo della Civile 
Società • 

c1. euwzt : impercioechè f rustr1t ut pulert Plinilts , M11mmin. in 
Proures, & Princeps plebe ntglt· Panegyrico. Si veda quel , che 
Ila, ur dcfeflum corpore caput, nu- promette Tiberio prelfo Suetonio, 
'"urumfut in1wbili pontkrt 1ue,ur, 'omc noia le fteae Gievio, 

l'JNE DELLA PRIMA. PARTE • 

• 

K S IDEA 

,,. 
• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I D E A 
D E L L A 

"il E J& .ll 

PARTE 
POLITICll 

5 ECO N DA. 

ARGOMENTO UNDECIMO • 

.Si oppone allo .fplrito Jelle fl~Dé venerdnde leggi del buon 
Govtmo i' abufo , fa mai s' introducej[e , di t· icez ·e~Ji 

regali, e doni da' Magijlrati , Baroni , e Mi
nijlri dilla Chili? Società • 

~~~~ Emb rano efugerazioni di Detnocrico lo fpaccia
ff S "\\, re, che del Mondo gli fconcerri tutti riconofco
~ IJ. no l' origine delJ' e<rere occultata la veritrt a' 
~~~ Principi, e Minifiri dello Stato; perchè; fe fa-

peffero, che i loro fubalterni fon ~dulatori , e 
venali , da re' e dal tnaneggio degli affari pubblici gli al
loncane1·ebbono ; e cosl allonrnn:mdoli , tronchetebbero la ra
dice di tanti mali • ta Divina Scdttura però non efagera. 
certamente , fe ad ogni Minifiro dà il fuo avvertimento 
dicendogli: Non facies, q110.1 h.iquum efl , mc iniufle ju· 
dir:n6is. Non confideres ptrjò11am pi1uptris, nec honoris i-ul· 
tum pote.ntic. Jufle iudica. (Lair.XIX.15.) Quindi defiofo 
Innocenzo Papa VI. rl' avere ne' M1nifiri cofìa ire la fedel
tà e rettitudine, rnftiruì fìfsi ftipendj avli Auditoi-i dd foo 
Sacro Palazzo t acciocchè l' occafione toglieflè loro di poter 
effere corrotti con regali , e donativi: effendo ben vero, che 
la poveLtà de' Mmifid prefia facile la via, e troppo for-. 

K 4 te 
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te di guaftare ' e vizi.ire r integrità ; onde diceva ' che il 
famelico difficilmente s' aftiene anche da'cibi altrui , quando 
abbia il modo di poterli guftare : F amclicus noll jacile et. 
iam ah alieno cil>o fi poteft a"flinere , fi .Jit oblata quoui.r 
modo edtndi jacultas . Or quando quì {i trovatfero Minifiri 
di tal calibro , defiinati al governo della Società , vorrei 
con tutto lo fpirìto rimproverarli , dicendo : UJ!ut']UO 
claudit:atis itz duas partes ? E che ve1·gona è qucfta , ora 
farvi dalla parte della giuftizia , ed ora dalla parte dell' 
iotereffe • Uoa è la verità : .fi Dtur eft Deus , flquimùii 
Deum, ./i Dt:us eft Balaam, fiquimini eum. A che fempre 
zoppicare contra il dettame della cofcienza , e divenire 
iniqui per farvi ricchi , e faHì politici per ingrandirvi ? 
Sappiate una volta, che troppo s' oppone allo fpirito del
le venerabili leggi del buon governo r abufo di ricevere re~ 
gali , e donativi. Primo perchè corrompe il retro giudizio 
de1 Miniftri della Società : Secondo perchè offende il dritto 
fpettante a' membri della rnedefìma Società ( 2) • 

PROPOSIZIONJi: PRIMA: 

CErta co(a è , che fe non vi foffern al mondo Miniftri, 
Baroni , e Reggitori , il mondo tutto farebbe una 

confufìone, nè più troverebbefi ficurezza nell' uma.na vita , 
e focievol commercio. Ma certifsima cofa è ancora , che 
per dfervi deg1i avidi Miniftri , e Reggitori , il mondo è 
wn' avara Babilonia , perchè alcuni ' full' altrui impoverire 

per 

(1) Per comprendere questa cheffia cosa alcuna per giudizio ; 
•erità, conosciuta fin da' Gentili, o sentenza da profferirsi . Judi
ltasta rammcnt:irci di quanto seri- cum nempe st1lluas sine manihus lll 
ve Plutarco delle Statue de' Giu- foro Thehis collocatas fui.fst , ut 
4ici poste nel Foro di Tebe sen- omnibus documenro esseni , r.rn li
:h m:ini , affìnchè d' insegnamen- cere cuilibet ludici a quopiam alifuid 
to fo!f ero a tutti , che non licc 11ccipere prfl " judicandtt . 
aGl al;un Giudic:c riceYCrc da c;hic. 
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per fadì ricchi , e grandi fpolpano i pove1·i membri della 
Società non con armi , e con violenze aperte , ma con ar
t: , e vani pretefii dell' util proprio contra la legge del 
giufio, che dalla natura nel petto dell' uomo è fiata fcol
pit. > e non dall'utilità e prudenza umana dettata : (~) 
vani pi '-Lefti difsi che nulla va.gliono a eiuftificarli nel Tri
bunal di Dio. (ex lei. 3• & fiq. ff. ad legtm l uliam repc
tu1zd11rum, & L. guhemus Cod. eodem, & Cap. St11t. §. {i 
quid 11utem de refcrip. in 6. ) 

Quefia dottrina fondafi fopra l' incontrafiabile verità di 
non eff'crvi al mondo più efecranda cofa, che il vendere l' 
opere della giuftizia, e il mettere a vil mercato il giufio 

giu-

(1) L'empio Obbcsio, che ne
gava elfcrc all' uomo il giusto, e 
l' onesto insegnato dalla legge na· 
tur:ilc . e il prcdic:iv:1 un ritro
vato ddl' arte , mtto riduce all' 
utile . Ma nec vera est 'llirtus , 
guam sola cuasu pu1111ur U1ilitas, 
come ben descrive nel suo Ami
Jucrc~io il Cardinal di Polignac 

·/.ib. I. tom. 1. cominciando da 
quei aurei ver'i al num. 19 3. che 
riporterò interi per maggior lu
me , e conferma del vero . 

Std no'!lus auxilio 11enit exspiran· 
tis amici • 

Defensor , justum nativa ltgt 
Joceri, 

Qui ntgat Hobbtsius ; nam prl.• 
Jicat artt repertum, 

Cum c«ptrt lwmines ad propria 
commoda nati 

'A.tque sui taruum revera semptr 
11mames 

'.'1/ttrnis cemire oàiis , ac vivtrt 
rapto . 

Tunc , inquit, ne vis late d.aret 
omniii }'tSSllln, 

Ut p11ur, & 11.stus, german~ue, 
Ut 'llÌr ' & UXlir 1 

EjusdLmque loci posscnt convive• 
re ciws, 

ln c«ws hominum quasdam prU• 
de/l/ia leges 

lntulit ad comtnu11e bo11um, quei1 
publica stnsim 

U1ilùas, longique mali experien· 
tia , quamquam 

I n11i1os timor in primis parere 
coegit • .. 

Htc est, HoHesium si coruu/is, 
11111 Epicu:um , 

Iustitu, nec 1101i & Relligionis 
origo. 

Qui de Justitia , tÙ Relligi1n~ 
profanus 

ll~c sine uste refm, liquido st 
prodit zurique 

lnfenswn. Sed nihi/ aliud probat. 
Haud ego gratis 

Fingere vana sin11m. Yi/escit o
rigine tali 

Nec vera est vit111s , 'JUltm so/4 
creasse putalufl 

U11Ji111s. 

• 
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giudicio , fecondo h difpofizione del C:lnonc : Qyi reétt j~·. 
dicat, & pt·1Cmi11m in.ie rermm rittionis 1·xfpe~111t , fraud.:m 
fo Deum yerpetrat, quia juflitlnm , qunm gratis imptrtiri 
de6uit > acctptatione p~cuni.e vm.1it • Laonde il Concilio 

J Tolofano celebrato I' a!lno MCCXXIX. Cao. XL. e Can
tua1·ienlè r anno MCCXCV. Cnn. ÀJV. ha\JnO univerfal
rnente condannati come ingiufli quefli guadagni > e ob
blig:ui i contravventori alla refiiruzione , avvegnachè ri
ce\ endo efsi quefti , che battezzano col nome di rega
li , per coprir la malizia , operano contra il proprio 
officio. In vifta di sì ftrecca obblig.1;:.iooe indifpentàbile ec
co che dir fole\ a il Profeta Samuele al fuo Popolo : ( I. 
Reg. X Il. 13. ) Loquimi11i de me, Ji de 1111111u cuju.fquam 
munus 11cap1', & 1:ontem11am lllud hodii! reflituamque 1;0/;is. 

So, che alcuni '.Dottori da quefia regola efcludono certi 
piccoli doni di lieve momenro a {ponte .i:mti6us , & offe
renti6ut > giufiifìcaodoli col ti telo di urbahit;Ì , per non ef
fervi pericolo di corrompedì il giudizio, nè quefi:e minute 
cofe porfi in conto di lucri ingc!nti , che è, il fine diretto 
di tali probizioni : (Argomento ,in !--· Plrhifaito XVIII . .fj-: 
de cjjic. ~ Pr.~{rdum 11. de re/è .. 1p. m 6. & I. Jolent 6. §. 
3. dc oft. P1 ocr11f. ) Scho però prette cavillazioni coce
fie , e Jafcinno fempre luogo a fofi1etrnr nel Minifiro pat·
zialità, ed a t'rederlo nccettator di perfone , dnlle quali o 
grahdi , o piccoli doni riceve, come riflette Damafo Pon
tefice • ( Ep. 4. ) 

Per elim;nare queft' abufo fiuèiaodo giorno e notte ]' Im
perador Giufi1ninr.o non feppe tro\iarc altro più efficace ri
medio di quefio. Pr.~flet Gtr.tium, quhwn9ue Cfrilrs Ai
mi11iflr11tÌr11es Proi i11ciùrum hahmt , pu1 i t prrcu1en+ uti m11-
12i6us , & ah omni 11/.fl ·'r:tre aaep nt icll1e , i I! is foli s conte11-
ti , <JUà' a Fj{l·o danwr. ( Noi,.//. VIII. in pr.ef. §. r. ) 
E Simone Van Leeu\,en ( in (1!1fu111 Fo1e1,.(i p. i. li6.V. 
e ap. 7· ) riferilce I che in OJanda \i è j• ottimo fiabili
memo a be1.eticio èello Staro : t ;..; Fra fides , Smatores , 
corumdem conjugeJ , li/mi 1 mù2ijlt i, aut a/ii, quos J,z fa-

milia 
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mili a alunt, a partifur litiganti/.us, nulla bona qua11tul11cum-
9ue , ne ~/i:ulmta qui.d~m & paculenta accipiant, ijub pzna Or
dinù amotionis, & 11rbitraritf' hijupi?r. correétionis . Ci afsi
cura in oltre al numero III. che pur fimili ftatuti fono in 
vigore , e fi oifervano prdfo la. colta Nazione Franze[e , 
come fi fco1 ge dalP Editto di Cado IX. e d'Enrico III. 
ove etiam eflulent((, (:J poculenta accipm Miniflris i;ttitum 
tfl Jub pana concujjionis , & remotionis a munere • Laon
de per camminare dirittamente fecondo il detrarne delle leg
,.,i divine , ed umane, il più giufto, e crifiiano fentimento 
f:irc::bbe , che i Miniftri della pubblica Società aff.mo affat
to fì afienelfero dal ricet•ere quefii doni ; tanto più che 
leggiamo nel PrOfem Jfaia : ( XXXlll. 15. ) fujlum 
debere excutere manus ab omni munere: Notifì 1' efp1efSione 
univerfàle ab omni munere , che non ammette dono , nè 
piccolo , nè grande. Anzi , fe l' Apofiolo dice , Multa Ji
cent , quie noll e.xptdiunt , farà fpediente rifiutare con ~mimo 
generofo , e virile ogni regaluccio , che Jeciro agli occhi 
del mondo {embraife , pcrchè a decca del citato Profeta que
fio difintereffato Miniftro avrà pane nel regno de' Cieli : 
QJsi excutit m1111us Juas ah omni munere , ipft in txce{fis 
habitat ; ( 1 hidem) mafsimatnente che le leggi de Di~efH fo
no fi:ite già corrette dall'Autentica : Ut ] udices .Jmi! quo
quo fr:ffragio &c. per cui fi vieta univerfalmente 11 accettar 
regali di qualunque forta . Lo imperchè è chiaro I e ve Io 
addira S.Gregorio Nazianzeno, dicendo, che dove parla l'oro, 
e I' argento, ogni r~gione è mutola , ed inerte alla difefa: 
Auro loqumte iners efl omnis ratio: con cui va d'accordo il 
Poeta, che cantò ( Bartol. Cafl:) col gufto del foo fecoJo; 
. N u11;mus honoratur, .fine nummis 11ullus amatur , 

Nummus uhi loquitur , Tullius ipfe tacet. (3) 
L1 efpe4 

(3) Con pit1 eleganza , e for- che gl' impedisca di palfar per 
1a descrive il gran Lirico Roma. mezzo le armate schiere, e le vi
no la potenza dcll' oro , il gualc gili guardie , e gode rompere o
non trova argine , cd on:icolo , gni durezza , e speziar le pietre 

più 

• 
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L'efperienza vi conferma, che il riceverfi dal Giudice, e Mi .. 
riiftro i doni, e regali è una cofa medefima che il veudei-e 
vilmence la libertà della ragione, e la giuftizia. Que!b efpe• 
rienza mo1fe Caramuele a fcrivere : Hoc ie-vo, ut exptrienti~ 
prob.zt, 1i.;hil tion11tur : (.nella fua Teologi.i fo11lttmentale ) 
e fe ft dona , egli è cerco , che fi dà coJla fperanza delJa 
rimunerazione , e del contraccambio • e non giammai per 
pura liberalità , e grandezza d' animo, come c:ancò chiara
mente qncll' altro Poeta ( Jo: Oui;en. ili Etlii•. Mo1uts. & 
l'olic. ) 

M1J1ura qui mittit, fperat majora remitti; 
Ntmo juas vellet perdere gratis op:s. 

Oh quanto bene l' intefe }'abrizio, che in vedendo ricchi 
doni 

più agevolmente, che non fareb
be col suo rapido colpo una saetta. 

Aurum per mtdios Ire SattUius, 
Et perrwnpere 't11114l saxa po

untius 
l c111 fulmineo . 

Confermò lo stelfo 'entirnento Fi
lippo il Macedone, allorchè elfon. 
do sotto una fortezza , e venen
dogli descritto il sito aspro , e 
difi:so <la tutte le bande:, domaJt. 
dò , se un Asinello con una ao
ma d' oro folfc potuto salirvi ; 
quasi dir voleffe : Io non me ne 
sgomento, avendo un' arh1:1, qual 
è l' oro, che si fa strada per o
gni dove, nè vi ha chi YÌ resi
&t:i. Il grande Omero f11r diffe : 
Hanno in se i doni ta persuasi
va, che muovono gl1 Iddii , e le 
Maestà de' Regi: il che Ovidio 
colla natia sua facilità esprdfe in 
quel notillimo verso : 

Muntra, cm/e mihi, placant /io. 
mmtsqut, Dto1q11e . 

Son pieni i Poeti • e i Filosofi 

dc' biasmi, che dann6 a' seducen. 
ù doni , e alle ricchcue . :Basti 
però saper dal Vangelo, che non 
1i può 5ervirc a Dio , e a M:im. 
mon.i , che è il Demonio delle 
ricchtzie , ~etto dal nàsco>!àer1, 
cioè dalla radice Thalflltll , in E
braico Msttmdn , e in lingna Si. 
riaca Ma1mona , che ama termi
nare nelle vocali , come Ja nostra 
Italiana . Ecco nelle giuste maffi. 
me universali la F1losofia in lega 
colla Fede , perchè una è la Yc
rid , e Utti na,ciamo co' princi
pi di e!là hcll1 ahima: e qu:intun• 
quc le maraviglie della grazia sor. 
paffino di gran lunga ogni ~ntel· 
letto umano, pur tuttaYJa s1 po
sano 5ulla ragionevole natura , e 
la Fede hon annienta la ragione. 
ma la trapaffa. Quintii avvenne, 
che la Filosofi:i fu saviamente ri~ 
puma da Clemente Alelfàndrino 
preparazione: e guida ali' Evange
Lo a' Gentili, come 11 M°'ai~a 
Legge agli Ebrei • 
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doni , che gli prefentavanQ i Sanniti, richiefe 101·q, fe egli• 
no altrettanto donar folcvano a tutti i Romani; e tidica la 
rifpotla , e(lètr c.Q uçi fegnale folo di ftima parcicolare ver
fo la di lui perfona , .rigercaci i doni accusò 1 dooacori di 
mala fçde, e di feconda imeni.ione~ E però toglier "olendo 
gl' Impe1 adori Severo , ed A1 ton10 da loro dominj quetn 
:ibu(ì de' regali, che ven, ... ano facci a' Proconfoli ddle Pro
vincie , feçd·o quella legge per norma nel riceverli : N te 
omnia, nei: pajfim , neç 16 omni6us : così fu poilo il fre .. 
no alla lor cupidigia , ed avarizia infaziabile: imperocchè 
Il 1umùze 11cc ·"pi ·e inh1,1ma11um tfl ; pajji m t.il jfi11 um i a/J 
o~ibus at•ar!f!imum : leggiamo appunto in tal g\lilà preifo 
Ulpiano ( in P1111:lr:èt. 1. d4 Offic. Prc;conjuJ. ) 

Confìdçraodo io, come fon fimi comunemente gli u0mi
ni, vorrei qul u~a piena udien~ di Tog<\t~ Giudici , e Mi
niftd, non di quelli gioiti , ed incorrotti , che ne' !acri e 
venerl'bili Tribunali prefedono , ma di quegli altri , meno 
integri , o corrotti , che prefi , e dominati dall' avarizi~ 
(4) lungi da noi, in l'ribuaali men fanti, le maui fi lor-

dano 

(4-) L' Avarizia al dir d~ S. con queste figlie acqnt-0. pub il 
Agostino, ( Lib. Je Lihero <1rhùrio) Minimo vacare al ben pubblico , 
la quale in Greco si appella Phi- e compiere l' obbligo proprio . 
largyrùz, non ncll'argtnto, cd oro Confc550, anche 10 per un.i par
solo, o {lei denaro , ma in tutte t: , che è uoppo odiat:l general
le facoltà , e çose, di cui 11 ab- mente d;igli uomini dcl secolo I& 
bia smoderata cupidigia,! da in- povertà t pçrchè al Qir del Satir\· 
send~rsi , che abbia fuo~o . Que- co di Aquìne : nil hahtt i11felix 
fta s1 oppone alla giust1z..i<1 , libe. pauperias Jurius ill se, qnam qnol 
ralità , e carità , come ne inse- riJ1culos homints Jactt . Dall' altra 
gna l' Angelico S. Tommaso ( II. parte perb T1ùlio ci dmnganna , 
11. Quts.CXVIU.arr.t.) cd è una dicendo, n.ihil e.sr ram angus1i a., 
piaga insanaL11lc tx parte tlef eilus mmi, umque parvi , quam amaro 
humani . Le figlie dell' avarizia , pecuniam • Nel d1 più rimetto i 
1econ<lo S: Gregorio, sono il tra- MiniStri Crist.iam a quanto e• in. 
di mento, la frode, la fallacia , lo segnano h: Sagre Carte, cbiaman
spergiuro , I' inquicùtudine , la do beàti i poveri, e il vizio deU' 
violenza 1 l' ç>stinatione contra la avarizia , I~wrum servi1u1 , radix 
misericordia • Or mi fi dica , 1e omnium malorutn ; poichè bastapÙ 

aver 

• 
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dano in ricevere reg:tli ' e cosl la eiullizia non ammm1-
fitano, ma vendono. Dir vorrei loro: oh fe fapefte, qu:1 n
to danno reca all.l vofira cofcienza, e riputazione , al ben 
pubblico , ed alle leggi Divine , ed umane quell:o fpeifo do
mandare, quefto fpeffo , e fr,e<fo ricevere ! Vorrei rinnova
re a coftoro il forte rimpro\'ero, che fece Plamue a Craf
fo: On improbe , ne pofsej]io11i auged.e jlu.{ ·as , /d mi-
11uend.e cup :Jit.z •i ; effendo troppo vero , ' che tal ct:pidigia. 
offende P onore , la giufiizia , e cune le venerande leggi 
del buon governo . In farti egli è impofsibile avere retro 
animo , e buon nome , fe non fì hanno le mani nette; poi
chè fe i doni per quella via., onde ne vennero , non {ì ri
mandano , macchiano l'integrità., ofcurano la buona fama , 
fnervano la forz1 delle ragioni , raffreddano , ed eft inguono 
il zelo della giuftizia . Anzi , laddove il venale , ed iniquo 
accrefcere penfa ricchezze a. ricchezze , sfoggi a sfoggi , 
va piuctofto a perdizione con tutta la fua ca fa in pena del 
Je frodi, ed ell::orftoni fatte a' membri delh Socieri . Vidi 
impium exaltatum , & e/i!'a,.um : tra1!ftvi , & eçu 110/l era ... 
Ecco l'immagine di qae' Grandi , che devorano ( dice il 
Signore lddio ) Ja. mia povera plebe , non altrimenti che 
il famelico , il quale s' inghiotte un pane caldo , droorant 
ple/Jem meam , ut ci/Jum panis . QJ1dli fiendono la loro fa
gena , onde i minuti pef'ci ancora v'incappino (aggiunge il 
Profeta Abacucco I. 17.) e cibo divengano della loro ingor
digia : Expa11dit fa,gmam fuam , & _ intcrficere gentes 11011, 

ce{sat • (5) A queft a ampia rece di cupidigia facrincano 

aver dimostrato colla dottrina dcl 
Gemili , clli:rc questo vizio da 
plebe sordida , minuta, e gretta, 
e non proprio dc Baroni , Mini
St ri , e Personaggi destinati a go· 
vcrnar popoli , 

( r) S11gma , voce la rin a , e 
greca , sorra di rete grande da 
pncare anche ì minuti pesci, a
d\)pcrata alm:sì in Toscano dall'. 

alcu-
erudito Antonio Maria Salvini nel
la sµ:i traduzione dcl Poet:i Gre
co OppÌ' llO ddla pesca,, e dcli:\ 
caccia, ( Lih I . png. 1 f·) ove de
scrive i vaq strumenti di cacciare. 

Curvi wicinmi, ed imp1omba1t 
lllol\'.{& 1 

E di Ct1111zpa f 1111e , e hm auorra 
P.1s1oj4 , e nodi, e pali , ampi4 

sagena. J 
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alcuni, come ad un idolo , ogni dritLO di giuHizia , ed o
gni [entimenco d'umanità: J ropterca immolahit jngente fate 
è:J facrificahit reti fu.e ' ciò f~cendo con tanta maegior col
pa , quan:o più conofcono, chi! i fuddici oppçefsi torza non 
hanno di foftcner le loro ragioni ', e quando pur poteffero 
fofienerle , non faranno inteli• Co51 titano innanzi a farne 
preda, come di mutoli pc>fèi, che non hanno Principe, o Ca
po che li dift11da , F acies /iomlÌ1es ( è tutto linguaggio 
del ' Profeta ) quaft piftes maris , & quafi reptilt! non ha
'1ms Princip w. Ah perchè non fì vogliono .1fcoltare i la
menti acerbifsimi regiftrari neWEcclef1alhco: (Ill . 1 o.) V i.ii 
Juh f 1/e ii: /o,;> ju.ticii impittatem , & loco jufliti.c iniqui
tatrm . Bilogna dunque ad ogni Minifrro nel fuo governo , 
(6) Ce non vuol perder la bulfoh1 , che intenda que!ta ir
refragabile verità, non effergl i lecito alcuna menoma cofa 
eGgere per riguardo del fuo minifiero , nè a G1udic1 pe• 
profferire la Jorq [eotenza, sì giu{ta , che ingiufia • Non 
per la giuHa , perchè a titolo di gi ufrizia è do ura a chi 
ha rag one: altrimenti farebbe vcn:kre ciò, che non è fuo, 
ad altri è dovuto , e andrebbe diametralmente contro gius 
altrui : conciofsiachè quanto donafì , non è liberalmente do. 
nato, e con piena gra:uita voloncà di donare , ma piutto.! 
flo per ufcir di briga , e redimeie la veffazione , che fof; 
fre . Molto meno poi per l' ingiufh, fecondochè fcrive Ago
fiino il Santo: ( Ep. 54 ) Q.!ium ju.licia , & to!flimoll:a , 
IJU.e nec jufla , & t trl venlmda fant , iniqua , & fa/fa vm
du11t , multo jceleratius utique pecunia famitur , qui a jcclera-

te 

(6) Il vocabolo Covano , è dà indi:r.io del Tim one doppio , 
"Tenuto dalla marine1ia dal verbo tratto da' piedi ccl pc.:5CC Nauci
at11!Stp1~"', cio'= comandar la nave· lo, a cui viene allomighato: e 
onde i To~cani dicono d1 uomo perciò in alcuni disegni delle na
savio, accorto , e destro in con- v1 dcl Baiftio apparm:ono due ri
durre i ncgoi.j, sa di barca me- mom laterali della Poppa. Per-
1lflrc , e i L1tini usano dire ad gu- dcr la Bulfola significa navigare 
èernacula Reipubltc1. sedere. Que- per perduto • 
~r.o cutcmacu/a navis pluraliu:ito 
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1t rtiam quamr:is a vole1Jtihus datur • Perlochè farà il Giu
dice, e Mindèro obbligato all.i refiìtuzione di quefii mal 
ricevuti doni, ficcome il precitato Dottore ve Pinfegna con 
dire; Recipe quod mild, dum tihi male adifsem, dedifli. Non 
mancano ( è vero ) be' motti , e fcherzi per colorirne la 
mal nata cllpidieia, come fi legge di Caligola , che per 
levar la barba d' oro al fimulacro d' Efculapio figliuolo del 
ljiovane biondo A polline, dicea per ifcherzo , non conutnir
J' 4l figliuolo tfstr più 1:e~cfzio dd Padre ; ( Àp:Yplz. lih. 
V. ) o come fi narra di Dionifto il Tiranno di Siracufa, 
che tolfe ad una fiatua di Giove il mantello d' 01·0 , con
traccambi:rndolo con uno di lana , colla fcufa motteggianre, 
çhe quello d'oro gli avrehhe cagionato troppa freddo ml ver-
110, e gli farehhe fiato d'impaccio nella flate. Voleffe Dio, 
che non fi fent1ffern quefti, ed altri pretefti di convenien
za per tender fa. rete , e l' amo ad ogni pefce . Frattan
to alcuni fipgono di non fapere l' avvenimento di Ba-
1ilio , che per togliere loro di bocca ogni fcufa ferine : 
Non eft intelligm:l.um fures ejlè falum '"'~fa rum ir.dfa
'Fts , aut latrocinantes in halneis , ftd & 9ui Duces lcgio
"um .ftatuti , vel qui commi.ffe .fihi regimhze Ciuitatum, aut 
Gentium, /iqc quidem furtim, hoc vero 'Vi , & puhlice exi
iunt. 

Ma fe tanto non direi di molt' altd, non poffo però ne
gare , che qualunque volta il Reggitore . o Barone , o Mi
Diftro fi Jafcia da doni adefcare , mu~olo fubito addivenga , 
e cieco. Non fa più parlar giufio, nè veder dritto , non 
più 1i affatica in efaminare con occhio di lince il merito 
della c;iufa , che ha fut, le mani , nè in difendere l' inno
cenza , e dare ad ognuno il fuo fecondo il dettame della. 
giufiizia di!tributiva . Anzi fenza avvederfene lafcia , che 
la ragione fol penda da quella parte , che ha più offerto , 
~ donato • E' San Pier Damiani , che parla: Ac.:eptis mu
TJfripus fi ço1~tra datprelfl quid agere volumus , mox ver64 
mollefcuJJt , locutionis 11cumm ohtunditur , llngua quadam 
pudoris uu~ejcentia ptrjunJitur ; mtns quippe perc-epti mu11e-

ris 
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Tis co1!fc!.z dthiiitans judicialis cmjime .v/gonm rtprimit 
tloque11ti.e lihertatem. 

Cer1:Ò Sant' Agoftino in tutti i Tribunali un Miniftro , 
un Giudice , che ugualmente amaffe tutti i fudditi , e che 
non foff'e acceuatore di perfone, fapeodo , che dileéNo ~
qualis no11 Jacit 11cceptatorem p~1:fmarum; ma non cro·1ò, 
che predilezioni , ed affetti difuguali , che ordinariamente 
gli umani giudizj cori-ompono • Iof.mi perde la caufa il 
povero in competenza del ricco: perchè cme/ìio non ~qua/i
ter .fen·atur. Vince P amico a fronte dell' 1ndifference, pet·
chè difo:7:io non ~q1111litt:' Jtrvatur. Si preferifce il congiun
to ali' cfiraneo , il poteme al debole , il nobile al plebeo , 
perchà d il ed io non ~q1111Liter firvatu1· . Oh amor~ indiffe
rente dt' Minifiri , dove ti troverai ! Oh Miniftri indifferen
ti , dove mai è il voftro !aggiorno ! Si defidera oggi gior
co un Alcemone figliuolo di Tolomeo, che non volle mai 
ricevere alcun dono dalla liberalità de' Meff eni , perfoafo di 
quei:a verità ; m1mera 11equ11quam q]e accipien.ia , qu:e ll'gi
/,u ~, & rdpuhlic.e aliqua tx parte ohqJè poffunt. ( StOblUS, 
Erafmus Rotrrd. Apoph. ) (7) 

Per non ifpaventarvi di vantaggio , tacere vorrei una. 
ter· 

(7) Furono anche prc{fo i Gen. 
tili forti , e uvic k-ggi stabilite , 
proibiti' e dc' doni , e regali: lcg· 
giàmo pcrcil> prcOò Tullio.' (I I I. 
ti.e Leg. I I. ) Donum ne c11piunto, 
neve J11n10 , 11eve peunda , 111:ve 
g,unda , neve gtsta poust.ite. L. 
C111cius legem de do11is & 111111uri
hus 1ulit . Le sa qncstc leggi dcl 
Gentilesimo, e del C1istiantsimo 
a potiori la maggior parte dc' 
?dinimi e dc' Giudici, e perciò 
molti ve ne ha di cllì , che per 
òccoro proprio non ric1:vono re
gali . Ma non sono poi così in
icgri , vigilanti , ed ;iccorti tutti, 

cl.e impediscano il riceverli alle 
mogli , a' figli, e domestici, an
zi permettono di più, che faccia. 
no ria auricolari, e vitupcr6s.i
mcntc ricevano doni, e stipendj. 
Oh tempi ! oh costumi! Laonde 
nbundnm T.zbernacula Pr1.Jonum , 
& audnller provocant Deum, cum 
ipse dderit omr.ia in mamhus 'o
rum. ( lob. XII. 6. ) In fine con. 
chiuderò la nota con queUa bel
lillima sentenza di llaconc da V c. 
rulamio: (De Augm. Scient. Tom. I. 
Lih. IV. pag. ; 6;.) Multi qui di
vitiis suis omnia vmalia /ore cre
did~rum , ipsi ùt primis venìmmt • .. "'., 

• •A.J 
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terribile verità , ma tradirei l' ApoftolicO' mio ~inifiero • 
Jmanco tolleratemi , ed intendetela per voftro profitto , ve• 
nerabilifsimi miei Signori • Fintanto che un uomo pecca per 
fragilità, e debolezz.a , degno è di compatimento , aver 
potendo fcufa da coprire in qualche modo il fuo difetto : 
m:i un uomo , che per me1·0 mal ca!t:nto conofcendo il ma
le, che opera , vuole compirlo, non avrà certamente alcun 
morale Filofofo , o Samo Padre , che fìa dalla fua , e lo 
fcull. A vvegnachè tutti unanimamente afferifcono effere que
fio peccato contra la Spirico Santo, di ci.:i non v'è perdono 
ncque hz fwcJcufo , mque in .fitturo. Dunque per dritta con
feg:ienza deduteiì da tale premefia , eifere quefii tali dan
nati ali' eterno fupplizio . Domina è quefia dell' AoeeJico 
San Tommafo : Q!d autem ex certa malitia pm:at, 11011 lia
btt aliquam exc~fativntm, undt cjus p1I11a minuatur. Pena-
110 nell' inferno coloro , che per ignoranza vincibile , per 
tepidezza, e fragilità peccarono: ma per quelli , che cx cer
ta malitia ccn pro~en:a voloncà ex ipfa elecfione difprez
zarono le umane , e di vine leggi , come fono taluni , che 
ad o.:chi veggenti per un vile guadagno , proveniente da' 
doni , e regali , lalciano corrompere il loro giudizio , per 
quefti, difsi, fta l'inferno aperto , dalla divina Giufrizia 
fabbricato appofia per far loro pagare eternamente il fio di 
tanti ageravj ,• di rance opprefsioni , ed ingiuftizie folferte 
da' pov~ri membri della Societi: Potc11tes potmter èruda· 
hu11tur . Serva dunque a tutti J' avvercimenco di San Cirillo 
Aleff:mdrino ( Jih. VII. de A3orat, ) per regola di buon 
governo : Qukumque ad judicia excrcmda collocati Junt , 
co.J .fui lucri atque emolumenti cupidi tate minime capi, nt9ue 
aliorum grati.e tat:tum trihrm e , ut a rn:to, congruoqut of
ficio declim:nt . 

P.11.0-
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PROPOSIZIONE SECO!'DA· 

E, Soda domina del Santo di Sales , che negli uomini 
di governo la voce direttiva d~lle loro azioni effer 

dee la retcitudine affolucamente necdfaria nel reggim;.:nto del
la Societi\ ; poichè , {e al loro Tribunale acco1br lì lafcia 
(S) J' intemper:rnza, J' intereffe, e l'avarizia, non fi potrà 
da efSi intendere giammai la bella vericà , al cui favore s' 
inchina la Terra, il Cielo la benedice , e le Creature tutte 
fuperìori , ed inferiori b riverifcono • Ella non conofce 
.eccezione di perfone , e i fuoi aftètti fon troppo geoeroii 
J1el ricufore i donativi , e regali di '}.ualunque Corta , che 

tol-

• (~) Troppo manifrsta. cosa i:, 
che 1· intcmpcranz:i è causa dc:lla 
cupidigia , pcrchì: non dice mai , 
basttt. Oh quanti danni I' intem
peranu arreca agli animi cd a' 
corpi ! N<gli animi oscura quel 
D1vin lume $egnato sulla fronte 
ddl' uomo . Quindi ne segue la 
ccciù , che: forra la mina e dcll' 
anima, e dc corpo; come nc ab
biamo i tristi cscmpj nl-gl' info
lici abitatori delle cirtà di P.:nta
poli , e in Sansone, ed altri. Di 
<!ucsù ciechi dille Dav.id , !upcr
ucidu ig11is, & 110/l viderunt so
km; e ne' Provcrbj ci fa jl Savio 
una viva pi~tura dcll' intcmpernn
tc : Quasi fos dullus ad viflimam, 
e' qu.isi 11gnr1s /dscivims , & i
gnorans , quo.i ad vincu!.i sw/ws 
irnhitur , dwec tmmf.gat Mgiwi 
itcur cjus , wlutt si 1TVÌS festilltt 
ad laqueum , & neui1 , quoJ de 
periwlo t111in11. ejus aguur. Quindi 
il P1incipc, e li M1n1stro, come 
<lcc d1cre lommo affat~o dal ri-

ceYer doni, e regali, cosl con. 
vien, che· sia temperato in tutro, 
e malfime nel cibo, nella bevan
da , e nel sonno , per toccar an
che_ questo punto efiènz.iale di 
pallaggio : giacchè 

La gol.i • il sonno ' t r O\iose 
piume , 

Hanno dal mondo ogni -1irtJ 
sb.m.iiut . 

Se leg~iamo nell' Ecclesiastico : 
(XXJX.,.s.) lnitium 11il.i hominis 
aqua, ~ pani;, & ">'ts1i.mm1um, & 
domus prouge11s 1urpi1udzntm, e in 
S. Pao!o : (I. ad 1'imo1. V/.S.) Ha
fer.1es al:mcn1a, & quihus ugnmur, 
r.is COllWllÌ simus; 3 che dunque 
rane.i inescinguibil sete dcll' oro , 
e de' donami? tutti effetti dc\l' 
avarizia , di cui non vi ha nel 
Pnnl"ipc , e nel Ministro viti<> 
pil'.1 t.:cro : Nnm qutstui habere 
Rcmpublicanz nOll 1nodo turpe est , 
u:!. sçderarum i:tiam, & nefarium, 
dice il prudente Mcnochio ( nel 
cimo H ieropoliricon Lib. II. c. t8.) 

M 2 
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tolgono la vifta , e muti ren::!ono i Mimftri, e Giudici non 
fol con grave rifchio dell' anime loro , ma ancora cou gran
de offef1 , e detrimento del dritto pubblico , fpcnance a.' 
membri della Società . 

Qudh vericà incontrafiabile ci vien pofta fotto gli 
occl1i dalla Divina Scrirrn1-cl ( II. Rtg. XVI. 3. ) 
nella condotta di David . A parlar drirramente non v' è 
cofa più certa, che trovar non poce...afi uomo più retto , 
più giu(lo , più là.nto di Dlvìd. Ne foce 1' elogio la fief
fa bocc:i. dell'eterna Verità , confoffando , aver trovato in 
e[o un uomo fecondo il cuor foo : itwmi lnmitum .fec1mdum 
cor memn , qui faciet om:zcs voluntates 111.!aS • E purt! , il 
crederefi:e? Davide uomo retto e fatto fecondo il cuor di 
Dio ad una falfa informazione di Siba. contra Mifìbofot tèn
za fentire le di lui difcolpe full' imputata ribellione , fenz:t 
cluamarlo in giudizio , non citato , e indifefò lo condannò 
ad effere priva~o de1l' eredità tutca di S.1ul fuo Padre per 
arricchirne Siba • Ait R<!x : t:.ta Jtmt om11in , qu.e juc-
1·w1t M1ik"lx>Jet ( II . Rtgum XV[. 4. ) Non fa dar
fi pace l' .'\bulenfe ( li~. II. dt Ojfic. ~·'P· 26. ) in vifta. 
d' uu giud;zio così precipitato, e nmo raccigliato fe ne fa 
le maraviglie così: C 011d<!m11avit inau:Utum , 1w11 voca:um, & 
inrfefi:1ifum. In notoriis drliélis rtquiritur citatio, ut reus 
veniat ad. au3im.lam ftnttntiam, & ali gan.fas txc:~fatfonu, 
./i qu.u habet . Come dunque Davide , uomo recto , e giufto 
fenza pro.:edere juris , & ritur ordlm. .fen·11to, ficcome con-
veniva , diviene ad una fencenza ramo i11giufia, quanto pre
cipitofa ? Q:t.z: caafa fuit ( domanda ) d' un trafporco 
cosl notabile? Rifponde per me il Cartufiano , e ve ne af
fegn:i l:J. ragione. Era David perfeguirnto dall' ingrato fuo 
figliuolo A!falonne , ed ecco Siba gli G fa iuconcro con 
dne Afioi cnrichi di dugenro pani , cento grappoli pendoli 
d' uva p:iifa , cento foc3cce calde , ed un erre di vino : 
ramo baHò a corrompere d' un uomo retto il giudizio , e 

'a cogliere il dricto dell'eredità dovura a Mifihofette: Ap
paruit Siba in occur{u111 Dar.•ùl cu111 duo6us Aji11is, qui o

m,-.-
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ntr4ti tra1Jt ducmtis ptt12ihus , & cent11m alligaturis u",c 
pa.fle , & centum majfù pal.itlianiin , & utre vi.zi. ( II. 
Regum XVI. 1. ) Q1efti regali , e donativi di Siba 
ebbero tanta fori.'\ , che , febl>ene fo(fo fiato conofciu
to calunniatore , David però non (eppe indurfì mai a fo
fpenèere Ja lua iniqua fenrenza, nè a rivocarla. Al più , 
21 più fi mofie, d a gran fatica , dopo l' evid'!nti r:1gio
ni di Mifibofocce ad n1T~gnarli la metà con tìffo, e i:~:;ppd. 
labile decreto : Fixum e.ft , quod lo911~tus jum : t:1, & Siba 
divi.lit~ pcfiéjfiones. Onde il Limno ne cava il fuo infegna
m~nto in quefti termini: DnvU fallBus ex verhis , & do
no , /ic:u mo.fico , lwjus a:{u/atori s , & detraétoris tantum 
fuit decrptus , quo:l .ftnr. ve,.horum morali6us, & ej:u exa
millatione dedit ci '1etcdit1item Domini. 

Che cola adunque fì potrà afpeccare da que1 Politici Mi
nifhi , che fono valenti , e infoperabili nel maneggio del 
governo (y), ma non fono fanti, retti, e giufti, come il 
Reale Profeca ~ cenamence in concorfo de' regali, e dona-

tivi 

(9' Oh q•1:1ntì, e qu:inti son~ cj:ts fon11m familinm di.rig11t, & 
valenti nel loro Ministero • \: in- p:r u dom:1i , F" lume Civbtti 
superabili, co111c At~b:ir:1 nel cor Jtliciiacan pariat ; imo ;,oum .,eH1 

so prcOo gli :111:.d1i ! Ma che natun. , si illam tx.zudirt vdimus, 
non poti: la v.1ci!ictia dc' pomi 11l ptTrs omnis ad corpus, i11 quo 
d' oro, che Ippumcne gli g1ttò par esc, it.t referatur , s1111m t.t ti 
davanti? s.1!111cm posthahmdo, malit sit'>i m.i-

Dulil/at cursus , 11urum rvo!ubife le tS!e. q:;am corpori ; quare Ctan 
to!lit. civw11is pars civis sit , hoc aj:.nt 

Non altrimenti costoro s1.1Jium ~ss~ pol!iic:ll1l agcre, civica:is snlu
tleuru11t, & 11.l lucrum, & com· wn • incol11mitatt:mq11e sua 111iliflr
modu111 declirza111 . Iii tale stato , :.: , 6• fruc1u pattorem lur!-crc. Dun
aebbcne fanno i Politici. non san- qm: non sono buoni Ministri , nì.: 
no pi:rò • quid sit pnluicum ngere. buoni Cmadini coloro , i qn:ili 
l buoni antichi savi, chi: di po- propriis rati.:milus si11gu!.1 rnb.lole 
litica , non alla 1101 ma di costo- mc:1i111111tr. 111.;ue nd calftd,i q1ud.1111 
ro, disputarono dott.imc:mc:ntc , uttli1t11is compmJi<1 fer1111wr : come 
b dcffinirono : Opus cit•i11m esse compcnd1aric vie, ma detestabili, 
pttblia salmis c11r.1111 , mi u q11i.t- .~cll' urilità propria sono i 1 cg;ali 
'JUt co11J'or111tt , necesse tsl, u1 4d prc•i per l' amminimazionc dell;i 

. t ' gùt· 

o 
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ttv1 ne feguirà un giudizio fàlfo, cd iniquo con danno del 
dritto pi.;bl lico, che hanno i prh ati d' elfere difefì . Cos~ 
fono opprefsi gl' innocenti , affolmi i rei , ed ogni cofa va 
in ifcornpiglio; poichè, come riflette Ellfebio , auro, & ar
gento appetitur i·eritas , expugll(ltur i'ntegritas , juftiti11 vùi
àtur, ùznoctt:tia pro.iitur, pie 'as, fid~fyut violatur. Offer
vate, fe dico il vero : Appetitur veritas , fi affalca fa ve-
1·icà d1 un Acabbo infidiacore deJIJ vita del povero Nabot
te per ufurpargli la Vigna . lm1ocm1ia p1·0.iitur , lì tr.Ldi
fce I' innocenza da un Am1nno perfecucore deJl' irriprenfì
bile Mardocheo . Pietas violatur da. un Balaamo , che per 
doni macchia la fu:i religione , e maledice il Popol di Dio. 
Violatur -/i..fu dall' infida Dalifa 1 che cr:idifce il fuo Ma
rico S:tnfune , Rigetta cofiei da prima Je lufinghe de' Fi
lifrei, le loro perfuafìoni pet facrificare aJl' amor della Pa
tria gli amori del Tir:tnno ; effa niente ctira i forti motivi 
aJJeg:iri , come' furono qutJJi di darle a credere non effere 
m1d1menro /orprendere un nemico incendiario della Pacria , 
e non e{fère convenevole, che una F'ilifiea abbia commer
cio di tafamo con un Ebreo. Tutto pone in non cale , tut
to dif prezZl . Ma in fenrire, che vi farebbe per e{fa il re
galo di cencinaja , e migI:'.1j.1 ?i lèudi ; qaod .fi fiaris ; 
da/Jinws ti6l.fingull cmtum, & mille· a:·genteos, ( Ju.fic. 
XV 1.5.) ecco conchiufo il nero tradimento. A quefio riflef
fo inarca l~ ciglia per iftupore s. Ambrogio , e conchiu
de : Jnfluxit pi!cunia in gmnium mulieris, & a i-iro .ii(cif
fit gratia • Non alrrimenci accadere veggiamo in °pe1:fona 
di Minifiri più accorri, fa\'j ( ro) , e giufci . Da prima 
faldi fi mantenevano a fronce di qualfìt·oglia affalto di for-

giusci1iu, gi:icchè al dir di Baco
ne da Vcrulamio: (/f.conom1c1 M· 

zio1us publicas plcrumque evtrllmt; 
( Tom. I. dc Aug. Sàt111. L1b. IV. 
pag 3 6 3. ) t:rntochè , SQ il nome 
di Politico neJI• età p;1{facc era 
11ome di one•tà , e di !od:.: , ora 

~ 

è: di vizi , di frodi, di rapine , 
generalmente parlando . 

{1c) Al nostro proposito fa 
una savia oflèrv:tzione il non mai 
lodato abbastanza Monsignor Bos. 
suct ( Tom. r;. lib. 8. art. 1 · pag. 
+f. cita c. eii{10M. ) sopra quel te-

ste> 
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za efieriore ; impegnati ft moftr;ivano alla difefct del giu
fio . Ma non sl tolto fentono fifchiarft all' orecchio quella 
lufinghevole offt'.na del qu~.1 .fi fmris, d.ibimus ti bi finguli 
ctrJuni , & mille argmttos : quefta off;:rta fola balta per mu
tar )01 o ad un tracco il cuore , e indi.:rli a tradire la f~de 
pu:>b!ica , e conculcare il dritto fpe:tante a ciafcun mem
bro della Società • Mel conferma il Nazianzeno : M unmz 
faciunt , ut fapientts quJqu~ 11/lucin:ntur, atque ut at·ts la
·'lu~o, (re homias auro cnpiantur. 

Non intendo quì favellar di nmi 1 ma di alcuni , che 
per coprire le loro magagne fì fcufano col linguaggio di 
coloro , de' quali parlò il Grande Agofiino : Studmt & 
FmeratoreJ dicc:l'e , 11012 liaheo, unde vham; liheros liabl!o , 
& i1ereor , nt quo pac?o eo.r hz mcd]itate famis , ac prnn
ri.c co11.ftituam . Sono le nofire entrate fcarfe , gli ftip~n
dj tenuifsimi, la famiglia avanzata , la fervi tù fi bmenta , 

il 

sto del Deuteronomio: ( XVI.19.)' questo genere di corruttchl. Han
No11 ttlrbi.lu riguardo alrn110 a per· no in oltre a temere altri dona
sone, nè a donJ/l\'l, poicht questi rivi, che sono le lodi, e li! adu
ttccuca110 gli occhi Ji:' satj, e Ct!ITI· JaLÌOni . $' imprimano bc:nc ncJl' 
buwo le parole de' gius1i. Egli os- animo il detto del S:l\·io : No11 
serva, che Mos~ non dice , elle lodar [uomo in11am,i la di lui mor· 
i regali acciecano gli occhi degli te. Ogni lode data a' vivi è so
cmpj, e cambiano le loro p:uo!c, spma. A.mate la giusti{_in, oh t•oi, 
ma che acciecano gli occhi dc' Sl· che ~iudicate la tura. Non sintt 
vj, e cambiano le parole0 de' giu- il '{/mbe!lo di un illf.Jo A du/nrort. 
sci. Prima parlava bene il Gindi- Verità non ignorata da Tullio , 
ce, il Ministro. Il dono è venn- che: sì bene ne ragion:i nd I .elio, 
to, non sono pii1 quei de!Ii. Una e nel libro primo di: Offi(lis . 
nuova Giurisprudenza diretta dall' Cavmd:1m es1 , dillè:, ne 11sur.1a
intercOè: fa mutar loro linguaggio. toribus p.t!ttf11ci11mus 11ures, neve 
Nì: sono i grnn doni soli , che adulttri 11os si11am11s , in quo f.illi 
producono questo effetto . Anche fncile est. T ales e11im 11os csu pu· 
i piccoli dati a tempo dimostra- 111mus, ut jure l1111demur; o: quo 
no alle volte una secreta solleci- nascunrur im1 11merabilui peccata , 
tudme di afferto , che muove , e cum lzomints in.fiati opi11ion:b11s rnr· 
1i guadagna il cuor di coloro, che piur irridenlllr , & i11 maximis ver· 
per 101 dignità piijon supeliori a sa111ur ~rroribus. 

M ~ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



184 lDE'A DELLA VEJtA POLITIC:.l 

il grado nofiro dee foftenedì con decoro , Come li farà ? 
Eh infelici, ripiglia il S.mto Vefcovo d1 Ippona, le voftre 
fcu(e fo110 vili, falle, ed ingiuriofe alla Provvidenza Di
vina . Vili , perchè hoc mild & latro dicmt deprelimfas 
fo furto: hoc 11iihi lieno 1iceret ; falle , poichè tali le di
moftra Salviano, [mentendovi con dire : Fh'No Junt lziec 
omnia i•erha, & nugte . ( lih. I. co1t1ra at•aritùzm ) E' fuor 
di dubbio, che potrefre vivere con ogni decenza , fecondo 
il grado voiho, fe vi contenrafre di vivere con temperan
za criftiana , fenza aboondonarvi alle vanità, al luffo , a' 
giuochi , a' ridotti, e che fo io , più che non comportano 
Je voftre entrate , e i vofi:ri ftipendj • (e 1) Quefto vofiro 
profondere troppo , e fcialacquare v1 mette in bocca il 
non poter vivere fecondo il grado . Sono infine ingiul"iofe 
alla Divina Provvidenza , che fempre folle.cita v1 afsifie e 
provvede. Noli ighur , conchmde il Grifofiomo ( juper 
Matth. V. 6. ) Noli j1!ftitia111 exm:enr formidare paupe-
1-itm , neque fanwn timer!! ; perchè dovrelti amar piuccofio 
d' effer privo di tutti i beni proprj , che torre l' altrui . 

Ma 

( n) La ruina di tam e fumi- nio, non avreste bi~ogno di tra
glic, e Città più celebri , come dir t' onestà , e la giustizia pc.:' 
quella di Atene, non ebbe erigi- regali. Avca alle medesime Dio
Jle da altro , che dal luflò, e dal- nisio S1rncusano mand:ito a do~ 
le pompe. Vide Licurgo , che le narc parecchie vesti di gran va
pompe , le delicie, i sontuotii :1p- lorc . Ma non le vollero per al
parati , e le troppe delicattz.ze cun modo accettare : dicendo, che 
causavano l• 01.io, la dapoc:iggine, da cotali abiti riporrercbbono riù 
la povertà ne' Cittadini , ed esrin. vi:rgogna . che onore; perch~ la 
guevano in loro quel vigore di bc:llczz.a dc• loro onesti costumi 
animo, che avca rendurn si illu- era tale , che non avea bisogno 
1rrc la gloria di Lacedemone , a degli esteriori .ornamenti. Tr;la
questo provvide colla sc:n:rità dcl- scio d1 notare le accurate leggi 
le leggi, le quali poi furon da' fatte sopra il \'CHire , ed ogni 
Remani lungo tempo o{forvate . altra &orta cli lu!fo da Valente , 
Oh se le vostre mogli, e fìgliuo. Tibcrio, Valentiniano, Teodosio. 
le faceflcro , come la moglie , e le Arcadio, Gnz.iano , ed altri Im
iiiliuole di Lis~ndro Lacecl::mo- peradori , che so1w ben noti . 
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i\fa fento replicarmi: Noi riceviamo quefti regali a J p<mtt. 
dlllltihus lenza r iniqua idea , o voglia di favorir la parte 
offerente . Bene, già intendo le vofrre fcufe. Ma che vo
kte d<A me? Confulrate le leggi tutte , e quefte d' accordo 
vi rifi)onderanno , e!fer ciò a voi vietato, non folo per lo 
fcandalo , ma pel pericolo di corrompedì il giudizio con 
decrimenro del dritto de' membri della Società: ( l. 18. dc 
Ojfic. Pr~(zd. & !. 6. §. d~ Ojfic. Procorf~l. & Au .. 
tht11t. ut J uiices) Onde fi legge nel Deuteronomio: (XV I. 
l 9· ) Non accipies perfanam, t:lC mun~·a, quia muntra tx .. 
ucant oculos {apimtium , & muta11t verha juflorum . J uflt. 
quod juflum ift , perflqutrir ; e nell' Ecdefìafiico (XX. 
31. ) ti ripete: Dona exciecant oculos ] udicum . 

Q.!1efia è quell' amara difgrazia , che piange inconfolabiJ .. 
mente il Bellovacenfe con quelle parole: Hm! quam ama
rnm efl viJert, quod Curia, qu.t! d~bl!t, & Jolet effe recur
fus pauperum, r~fugium afflit'tor11m , focus judicii , lihr4 
jufliti.e, nunc Jit paupm1111 fpoliatio, affliélorum defptratio, 
fuhvtrjio ju.licii, focus injuri.c· , & omnium honorum defola· 
tio. A ragione già fece Iddio le più forti doglianze con· 
tra la sua già diletta Citrà per bocca del Profeta Ifaia: ( I. 
!'l1.23.) Quo·nodo fdéfa es meretrix Ciuitas fi.i~lis,plma ju
dicii •. •• Princpes tui in.fide/es ,Jocii Jurum, omnes diligunt 
mu11m1; pe' quali fì vende la giuftizia, l'udienza, H tempo, 
cioè la tarda , o follecita fi)edizione , il 111ogo d' entrare • 
i tefiimonj , il favore, la giudicmura; qui a venalis exponi
tur, vt11du1Ztur enim it. ta juflit;a, a:idientia, tnnpus, tdefl 
tarda ve/ f efiina exped:'tio, focus, imo ù:greflu; ad locum ,• 
tejfimor.ium, confilium, fat:or, .filmtium • Che più ? ferva 
dunque a me per conchiufione , ed a voi per regola il det
to del Re Giofafacte (H. ['.iralip.XIX.) il quale nell'atto 
di f pedire i Minifiri per varie parri èel fuo Regno, r.1m
mentava loro: Videte quiJ fa.:itis. Guardate bene e ò, che fate 
nell' amminiftrare a'Popoli Ja giufiizia. L'ifte!fo vi replico 
io, pria di terminar quefi:o raeionamento. Vi dm, qui.I fadtìs. 
">onete mente, efaminate bene i voftd penfieri , parole, ed 

azio-

Cl 
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azioni , confrontandole colle leggi divine , ed umane, per 
non einL·e nel voftro impiego: a~'lus veftros, verha, & .fon
ttntiaJ diligmur pt1!(11tt, 11e dwittis in 11litJ1W • Vel ricor
corda Dionifio Cartufiano; (ùz Exod.) avvegnachè trtcr11ndt1 
rts rfl 11pu!l omnes 11on reéte, & citr11 ca/ umniam iudica1z
'do muntre fungi, fecondo il dir di San Cirillo Atleffandrino 
( /i/,. III. c. ~ in .Amos. ) Non vi lordate le maQi di 
regali , e donativi , percbè quefti corrompono il reteo giu
dizio de' Miniftri della Società , ed offendono di più il drit
to f pettante a' fuoi membri . Che è tutto l' argomento pro
poftovi , e debolmente trattato • 

• 

• 

AR· 
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ARGOMENTO DUODECIMO. 

Si continua a trattar 9u~fi 111 fltjsa antt.:tdt11tt mtrttrùi • 
e fi pangono in veduta lt fun~fic .:onjeguenzt. del/' fo-

. tirefse, quando mai /i Jofse fo{rnuato r.el cuor de' 
i;cnm1hili M.ini.ftri della Civile Societ:ì. 

N
Ella peftifera fentina de' vizj, che pervertono il cuo4 

re dell' uomo , che infeftano il Mondo , e difonora· 
no il nome Crifiiano , dubbio alcuno non vi ha tenere il 
primo luogd il vizio del!' interefi"e: Nihil eft iniquius , 
qunm amare peèuniam ( Ec:dif. X. I o. ) , e{fendo trop
po vero, che la radicè di tutti i mali è l' interefi"e. Acu· 
tamence perciò è l' avarizia paragonata dal Pontefice S. 
Gregorio alla radice del Ginepro; che tante fpine produce, 
quante fono le foe foglie! ciqè quanti".affetti , tanti pecca
ti. Veggafì il Grifofiomo nel fermane de Mal. font. evr.rt. 
(Tomo V.) Vuol quindi ogni ragione Divina, ed umana , 
che l' uomo, come membro della fociecà , abbia più a cuo
re il pubblico bene • che il fuo privato . Infegoarono que
fta verità anche gli amichi Filofofi , e fpecialmente il gr1n • 
Platone , e Tullio ; onde dicefì quefto dovere leg.ile giuiff-
2.'.~ · (1 '.l) l uflus communi~ pro Juis haba, fua pro .:ommu
m1 ur . ( S. Amhroj. li G. 1. Ojfic • .:ap. 125.) .Ma l' interefi"ato 
non m capire quefia obbligazione di flato, e goderfì il fi:o, 
e l' altrui ufurparfì pretende , alfomigliandoG all'inferno, il 
quale non è mai fazio, nè tt1ai dice, bafta • Avaritia eft 

abyf 

(u) Legt1lt giu.sti{ia secondo I' bonum commune, (II.Il.Qu.LVIII 
Angelico S:in Tommaso è q11clla, ttrt.7.Ùr corp.) come conviene, giac
che dirige , ed òrdinn l'uomo chè nullìus bo11i sùre socio judm
immediatamentc al .ben. comune : la possessi<; est. 
qu' ordinttt h11mi1um im1'!ediau a; 

" 
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4hxf:.us infatie/Jilis, qu.e numqullm dfrit, fi!fficit, femptr fa .. 
m~(cit • Sola 4z;aritia ttrminum 11efcit. Oh f11m:lica rabits! 
Oh pefUs intmninabilis ! ( S. Auguft. fenn. al Fratru ili 
Eremo ) • 

11 gran Legislatore Licurgo riflettendo , che il fomento 
cle' tanti mali, che infefiavano la Grecia , era l' intereff.!, 
b:mdl egli dalla (ua Sparta quefti divoratori àcgli altrui be
ni , e fofianze . Dio vole!fe , che tanto ft praticaffe ne' t~m
pi nofhi , e fi cacciaffero dalle Città i r11oftri interetfati , 
e venali ! Forfe non fi vedrebbono nella focietà tanti di
fordini , e fconcerri , che miferamente l' innondano per ogni. 
dove fenza rimedio alcuno. ( r 3) Bilògna dunque comb:me
re più fortemente quefio vizio ramo univer.fale nel Mondo; 
affinchè non o<i porre il piè folle foglie de' rifpettabili Tri
bunali, governati da'Miniftri pieni d1 rettitudine, e fantit~.; 
onde vi dimoftrerò per vieppiù infiammarvi a detefiar!o, 
come il Minifko intereffato è doppiamente ingiufto: ingiu
fio co' membri ddla focietà, ingiufio con (e fteffo. Jngiu
fto co' membri della focier:\ • perchè ufurpa dolofamente , 
quanto loro appartiene; e ingiufio con fe medefimo, per
chè condanna l' anima fua all'eterno fupplizio • 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

PRima di fcenc:!ere alle prove del propofto argomento , 
bifogna premeuere la nozione della Giuftizia, la quale 

è una vinù morale, che inclina la volonrà a cofiantemente, 
e perpetuamente comparcire ad ognuno il fuo dritto 1 vale 
a dire tutto ciò, che a titolo dt!l giufto gli fi dee. Quefto 
giure non s' intende pe1· la giuftizia formale , che è ap
punto il dritto legittimo a qualunque cola, ma per un giu-

re 

· (q) Si può clire, che cunEli ptorem inwnerit , onde ~ cliffici
~unt ordines nummarii ; e che nu/. le uovarc un vero Filopatrida. 
ltt Civir4s non venalis 11s1 , si em· 
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re obbiettivo , cio~ per l' obbietto dt tal diritto, o fia fu. 
colrà , e per un debito di g1ufio recip. o::o, che nafce dall' 
ifieffo dritto , e facoltà a padar p·Ù d1ftiotamente. 

Quello clebito ~ di due mJni ~re , uno d1 femplice oneftà, 
ed è quello , per la di cui crafgrefaione fi contrae fola
mente la fordidezz.1 , valt a dire la macchia morale. Di 
quefta forre è il dèbico , che proce,le dalla gratitudine . V 
al ero è il debito d1 giuflizia rigorofo, ed· è quello , che fe 
non fi rende a do ~ er~ I' altrui, fì conu·ae non fola mente 
la fordidezza , e h macchia morale , ma anche l' obbliga
zione della rdlituz.ione ; avvegnach~ la giuftizia fì raggi
ra folamence intorno a quefio debito rigorofo ; onde 1ì de
duce 

1 
che il fu'l ocrgwo materiale Ga il rendimento del de

bito rigorofo, il formale l' onefià di tal rendimento. Quin
di S. Ambrolìo fcnfre ( Lih. J. de O.fl'. cap. '24. 1 al nofiro 
propofno: .T 1iftlti a jùum unicu ique tr ihuit, alic!num r.011 t'Ìn
dicat , ut1Uta1~m prnpr;am 1:egf igit, ut communem ~quitatf'n 
cujfodiat. Da queH.e premeffe a chiare note fi fcorge, quan
to fia ingiuflo verfo i membri deH.1 Cocietà quel Reggito· 
re: e Mini!tro, che dolofumenre fi ufui"pa la proprietà de' 
fuddili , do\•endo fapere, che la giuftizia generale legale è 
quellc1. virtù , che gu:irda come fuo cgr;etto formale il bene 
comune 

1 
come fcriffe S. Tomrnlfo, qu.e ordinat homhwn 

immtdiate a:J oonum commune , e la particolare' qu,e ordi-
11/lt !iooii11m1 al alttrum Jingularlttr .:01!Jideratum ( Joc. cit. 
II . Il. Q!t. V. art. 7. i;.) 

Per capire quefta verità non vi fia greve il ridurvi :il-
la memoria. lo ftaco primiero del Mondo, e troverete, che 
nel tempo tfi:effo, in cui fu sb:indita la bella innocenza , fu 
ben prefto fòppreffa la comunità de' beni, ftabiltta dalla 
Natura • Il peccato, che fu l' amore, e la cau'a del divor
zio, portò feco e la <livifìon de' cum·i , e la fèp:uazione de' 
beni ; onde a mifura, che gli uomini fi andavano moltipli
cando, incomirici:irono ancora a prefcriverG i limiti delle 
terre, çome Jddio li prelcri{fe al mare. Ciafcuno fi ritirò 
nel fuo dominio, fi delineò H piano della fua Città , fi fo-

ce 

e 
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ce la divifione delle provincie. Indi fi diè principio a~li 
)mperj , e fi free la feparaz.ione degli Stati . Dio medefì
rno nel porre i figliùoli d' Israele in poffdfo della Terra 
promeffa a' Joro Padri, ne fece la divifìone, e la diftribu
zione fra le dodici Tribù , in fur.ic11Jo diftrihutio!lis , quali 
con eftè(a fune mifurando. ( Pfalm,LX XV.) per confervar 
la pacifica uguaglianza , e sbandir la fredda , e querula ge
Jofia . ( 14) Quefi' ordine da Dio fapientemence fia~ilito , ii 
rovef cia fioltamente c!al Minifiro , e Reggitore interelfato , 
che non può aver pofa mai in fe fteffo, e confeguemernen
te inquieta la Repubblica, che amminifira. Non fono cosl 

· (1+) Questo è quel mostro u~ 
scico a J:inno dd mondo dagl' 
internali abiffi , di cui fa bella 
pitcura l'Ariosto: ( Or. Fur. Can. 
.+1. St. 46. 47.) 

Ed uscir f11or d'una cavema 
oscura 

' Un strano mostro in femminil 
figura: 

Mi!f dcchi in capo at:ea Wl{a 
palpebre, 

Ncn può serrarli , e non credo, 
che dorma; 

Non men ~he gli occhi. avea {e 
orecchie crebre , 

Àve.t in loco di crill serpi a 
gran 1orn:11. 

Fuor de le diaboliche u:.uhre 
Nel mondo usd la spavmtosa 

forma; 
Un fiero , e maggior serpe ha 

per la e.oda , 
Che. riel petto si gira , e che f 

annoda. 
Un ~al momo, che mal soffre 
J' uguaglian:ta , riduce gli animi 
a se schiavi a stato così misera
bile • <:hc ciascu.no ruò appr<i-

in-

primi quel petto d' Ennio ncll' 
Ifigenia : 

Animus nesci1 , quid vdic , nec 
domi 11os, nec militi1. sumus ; 

lmus huc , hi11c illuc: cum illic 
vuuum est , ire i/linc jubet ; 

Incerte errat animus , pn.ur 
propur 11i1am vivitur . 

Cosl Plauco : (iu Mercatore) 
Sunme ego misu , ir.quit , q1H. 

1111sq11.1nz ber.e q:uo quiescere? 
Si domi sum , foru est a11im11s, 

sin foris sum , animus domi 
eSl , 

Dì qm:sca gdosa cura , cd insa
nia e.li J-Ollédcrc , abbiamo un Ja. 
grimevolc testimonio ncll' At<!
niesc: Trasilao, qui se quotidie i7 
Pir1.um co11fereh1zt , o· illuc appd· 
lemes nai•es , quod su.is esse t.ifi 
persuadeb1zt , /rmig:u s11lt11,rh11t , 
ingenti g.111dio e.r:cipiehat , 1 c.liwm 
smg11!is grawlab11wr, rttrSlii vela 
facie11us pari al11crita1e Ju11i11.:
hnt, bonisqur! proseq1ubatur omim· 
hus aheunus . 011 in5ania d' ogn' 
alcra maggiore , e ne' grandi più 
dc~mbi!c: ! 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



p Alt TE H. A Il G Q MEN.,. o XII. J 9t 
infiabili i flutti del mare, come inct:rte, e frequenti.Sono 
le mutazioni della ' olcmà di tal Reggitore , Barone , o 
Mini(ho • Cofiui prelo dalf infania di acquiftare, i limiti 
rompe della proprietà altrui , per riunirli in uno fotto il 
foo dominio ad oggecco di arricchirG colle fpoglie non fue; 
e quando la forza gli manca , tema ciò col defiderio , per 
lufingare, e contentare almen_o la fua cupidig:a. I due gran 
corni del Demonio , con cui urta , e fracaffa rntto il ge
nere umano , fono il fenfo , e P intereffe . I1 primo coll' 
età va per I' ordinario fcemando . 11 fecondo coll' ecà cre
fce , ed è infama maggiore • ( 1 5) Ecco come ne parla di
vin:imente S.Gregorio : (2}1il i itus , quid camalis homo no. 
1·erat , 11{,{t alie1111 ropae, .fi JX?ilet, c:or.c:upifcere, fi 1101i p>fset? 
Appena è innalzato taluno allo fiato di prefedere agl' infe
riori, più non guarda al pre.::eno naturale, che porta in feno 
[colpito: Q.!tod tihi noll iis, a/!'tri ne feceris; onde non 
può mai arrogarfi per foo , quanto fpetta agli a!rri , come 
fèriffe Tullio: J llud 1111turll nrn patitur, pt aliorum fpoliis 
r.ojfras f11c11lt11tes 11uge11mus , quafì noi foli fo(simo defiinati 
fig11ori a campeggiare , e dominar su quefia terra, dove 
1ìam cutti efuli , e peregrini ( 16). Non pone pi~ mente 
alla kgge fcritta dal dito di Dio onnipotence nell' Efodo, 
e nel Levitico baftanteme11te promulgata. Non ode Ja leg-

• ge 

( I j) Quanto q11esta ins:tni:t del. 
l' a1,ariua turbi in divem gradi, 
e mestieri rum &li u-:> mini , ecco 
ne' seglltnti versi la più bella , 
e vi• a dcscriz.ionc: a dunostrarlo, 
che si possa desiderare: 

Sollicitant alii rcmis frrltl c1.rn, 
nawr1ue 

/11 furum, perwrant aulas , & 
limi11a Regum : 

Hic pctit excidiis 11rlcm , miu
rosque pc11atcs , 

Ut gemma bibat , & Serrano 
dormiai ostro. 

Corzlit opes alius , defossoquc 
incubar auro . 

Hic srupct a11011i111s ros11is ; 
hunc plausus hia:uem 

Pa cuneos (geminaws enim pl6-
bisque P a: r:imque) 

Corripuit : gau:fmt perfusi san
guine fratrum , 

Exsi_linquc, dom,s, & dulcia li
mma m111aru : 

A1que alio pauiam qu1.r11nt sub 
Solt! jace•llem . 

(I 6) A costoro più forte ùi 
noi grida Isaia: ( V.8. ) Y1. , qui 

con· 
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ge di grazia , fingendo non fapere , che in San Matteo fra 
gli eccefsi più deteftabili fono gli omicidj , e i furti anno
verati, e come in S.Luca vietati, non furtum faciu; e pe
rò non vivendo fecondo i dettami della Legge Naturale , 
Scritta, e di Grazia, ei vive fenz:i legge, e non può ef
fer giammai buon cuftode , e vindice delle leggi , e degno 
Minifiro. E' vero, che le facrofante leggi comuni , e mu
nicipali rifoonano nella di lui bocca fpe{fo fpeffo, come al .. 
tamente rimbombano fra i rofiri de' venerandi Tribunali ( 17) 
ma tacciono poi queJle del Signore Iddio tante volte • 

Il male peggiore , che fembra premere la focietà , egli 
è effere ignoro a' membri della medefìma il tempo , e il 
modo, che s' infìdia alle loro cafe , e fofianze ; avvegna
chè .fì fcirent, qua l1ora fur ueniret, vigilarent utiquc, & 120/.l 

jinm1:t perfodi domum Juam . E per non fapere il tempo , 
e il modo di guardarC·ne , ecco la Società fempre in fo
fpetcJ, e in follecimdine, ecco turbata la pace, e rr:rnquil
lità comune , fenza la quale non può fofsiftere il ben pub· 
blico, e l' umano commercio . 

Sono di gran maraviglia, e più di confufìone a' noftri 
tempi le orrende pitture dell' abbomincvol furro, che col 
folo lume della ragione ne tramandarono gli fte(si Pagani, 
e le auree leggi di giufiizia 1 che ci l:tfciarono per norma. 
su tal materia. Alcuni di loro ç' infegnano, che il folo 
carattere di uomo ragionevole ci ftringe a confìder:tre gl' 
interefsi del Profsimo , come noftri ,proprj ; e che avendQ 
tutti una medefima natura , i dritti debbon e!fe1· comuni ; 
e che in vioJ~re dritti sl facri della natura togliendo la 

'°njungitis domum 11d domum ., & 
•grum agro copulatis usque ttd ur
mi11um loci . Numquitl habitatis 
-vos soli in mdio Terr~ ? Ecco 
come l'opera è piena sempre dcl 
linguaggio Divino! 

(17) A qucuo propo&ito si do. 

pro.. 

leva San Bernardo , che nel Pa
laz.z.o Apost0lico risuona!lèro più 
le leggi di Giustiniano, che quel
le dcl Signore; e a' tempi nostri 
si dorrebbe di molti altri Tribu
nali. 
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proprietà delle core, e degli averi aluui, fi coglie il fon
damento più ftabile , su cui fì appoggia il bene della civil 
Società, e dello Stato, e che in fine fì olcraggia quella fu
prema Provvidenza, che ne ha 1egolati i doveri. Altri ci 
fanno intende1·e , che come è vietato fpogliar la Patria per 
arricchidì , cosl non è lecito mai il togliere la roba a' Cit
tadini, figli della Helfa Patria ; e che P uomo elfendo fia
to creaco per ajutare 1' alcr' uomo, dee non folamente guat
darfì dal danneggiarlo, ma intento eifer mai fempre a far
gli del bene ; poichè la Natura , e la ragione gl' infpirano 
un amore reciproco, amore del giufto, e dell' onefto in
trinfeco , non fimulato, ed apparente. Nelle antiche memo
rie degli Egiij troviamo una legge efprelfa, che obbligava 
tutti i Cittadini a recarli oeni anno per render conto al 
Governador della Provincia della propria condotta ; ed e
fporgli con tutta la fincerità , e chiarezza il meftiere, la 
profefsione, onde vive!fero, i traffichi, i guadaeni, gl~ ac
quifti fatti, e donde , e pe1· qual via. Che fe mai per 
difgraiia convinto taluno veniva di dolo, o di furto, era 
tofto irremifsibilmente a morte condannato , ftrafcinato a 
coda di cavallo, e il corpo di lui gittato infepolto nella. 
campagna, pafio de' corvi, e de!le fiere , la di cui rapa
cità aveva imitato • ~efl:i efempJ nel rammentarli dovreb
bono fare arrofsir que' tali , che fi Jafciano adef care dall' 
intereife, La condotta de'Gentili fenza lume di Fede fra le 
tenebre di tanti errori li dovrebbe confondere, e ritrarli 
dagl' illeciti guadagni, che tanto avidamente fi cercano per 
trattare da fignore il corpo , febbene è di fervile , ed infi
ma condizione, che vuol eifer trattato duramente • ( 18) 

In-

(18) Convien dire ; che qul il 
nostro Autore avellè presenti le 
memorande , e belle parole del 
moraliffimo Seneca ncll' Epist0la 
VIII. che stimo bene riferire per 
maggior 11iaie della materia: Htin' 

ergo sanam , & salubrem formam 
vir.e unere mementq , ut corpori 
11zntum indulgcas , quamum hon1. 
valewdù1ì satis est . Durius 1ra
élandum est , ne animo male pa
"'" : ,jbus f amem strkc , potio 

1' .si~ 
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Intendo ora il miftero , onde il Supremo Facitor dell' 
Univerfo abbia fatto di egual maniera comuni a tutti le 
core maggiori , e più neceffarie ali' uman vivere , come fo
no la cerra, l'aria , l' acqua , il fole , e la luna , affinchè 
effeodo d' ufo ioefaufio umi pacificamente ne goddfero. Sa
peva bene , che re foff e Hato in balia degli a vai i Reggito
ri il togliere a' meno potenti quefi:e core . farebbon giunti 
a privarne i poveri membri della Società. Ne fiette in for
fe s. Giovanni Grifofromo , ( Hom;/. '2· a:I A 1;tiochum ) e 
propofi:o!ì il duboio: Quare major11, & magis necefsaria 
Dtus fecit communia, riiponde a fe fie(fo: Fi:cit , ut i-ita. 
co11flr11arttur; .fi enim 110/l eftent h.ec communùt, diuites fa
/ita ~fi a. arida paup1tres f~ffocafient. Chi può ad uno ad 
uno narrare tutti i danni dell' intereffe , quando domina ne' 
Porenri ? ( 1 ~) Si poffono compiangere , ma non ridere , 
L' Apofiolo delle Gent1 veggendo la torbida piena delle 

sitim extinguat, vestis arceat fri
G"s , domus m11nimcr.tum sit ai.
vusus infesta corpori : hanc 11-

trum u spes ertxerit , an 111iriut 
lapis gentis 1tlien1. , niliil inttrtsc • 
Sctro J,ominem tilll? bene cdmo , 
quam auro ug1. Conumnt omnino 
qu• superwm1us labor 111mquam 
ornarne1111tm , & decus ponit. Co
iir" , in tt prt.ur arùmurn nil.il 
1sst mirabile, cui magno nihil ma
gnum est. Oh salutari avverti
menti! 

( q1) Il principal effetto della 
giusuzia • e delle leggi. è il con
servare non sdo a tutte le Cit
tà , Provincie , e Regni , ma e
ziandio ad ogni parte , famiglia, 
ed individuo , che li compone , 
i dmti derivati dalla namra , o 
d;cll• indusu 1a , e fatica acquista
ti , o provcnu:nù èa eredità , o 
tialla &r:itia • e donuionc di an-

fcel· 

tichi ben.cfattori • o Principi , • 
da altri legittimi titoli . Cosi per 
voler di Dio ad esempio de' fu
turi secoli , fll conservata alla 
Tribù di Giuda la prerogatin 
da lei sempre goduta di andar 
all:l testa dell' altre . Quella di 
Levi godette continuamente i 
dritti dalla legge conceffi secon
do lo favorevoli spiegazioni •e
gli antichi He . Alla Tribù di 
G:td , e di Ruben fu conservato 
ciò , che loro era stato concc{fo 
da Mosè , perchè palfarono pri
ma dell' altre il Giordano . Fu
rono altrcsì i Gabaoniti sempre 
mantenuti nel!' esecuzione dcl 
trattato , stabilito con esso loro 
da Giosuè , pcrchè la lor fedel
tà fu immutabile . Ma , quando 
l' interefiè prevale , addio dritti. 
privilegi , e conccffioni più sa
crcsamc and.c fra le proTc del-

la 
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fèelleraggini , che innondava P univerfo, e proponendola al 
fuo Timoteo per confiderarla, gli diCfe : Mira , quanti Io
rio nel Mondo cupidi, tla:i, .hlafphtmi , fl&.fti, criminato
rcs, Donde credi tu , che abbia origine un tanto male ? 
Ecco la fua forgente, e la fu~ radice. Ralix omnium ma
Jorum ataritia efl. Nell' Hlona Sacra e Profuna per v~ro 
dire non vi ha fecolo vicino , o remoto , che non ci ri
cordi con orrore le lt'ggi più fante , che furono trafgredi
te, i Minifierj pi\) facri , che furono profanati , i giura· 
menti più folenni , che forono violati , I' erefìe più fcanda
lofe, che furono predicate, come v:211gelj , dall' infaziabile 
avarizia. La rea brama , che ha l'uomo di arricchirlì , e 
fempre più innaJzarG , è il fonte avvelenato , donde fgor
gano tanti mali ; ma!Sime fe domina nel cuore de' Miniftri 
~ella Società ; avvegnachè non conofcendo quefti potefi:à. 
fuperiore, non v.i fono limiti, che poifano circofcrivere l' 
ipgorda loro pafsione . 

Fuggito Mosè dall' empi~ Corte di Faraone , e fprezza
te le ricchezze e gli onori tutti di Egitto, ritirQfsi in Ma
dian a pafcolarvi le pecore di Jetro: ( Exo:l.LII. 1.) Pa(a
hat oves I etro Soi:eri fai Sacerdoti s Modi an • I vi eleCfelo 
Jddio per Condottiere dell' eletta Ebrea Gente , e fecelo 
Miniftro nel gran Governo del fuo Popolo. Mittam te ad 
l'haraonem, ut t.f ucas Populum meum ji.lios Isratl di! JE.gy
pto • Fatto già Minifiro , gli diCfe tofto il Signore : met
titi in feno la mano : Mitte manum tuam ù1 ftnum tuum • 
f:gli ciecamente obbedifce, e trattala quindi fuori, la tro
vò tutta coverta di lebbra . Protulit Jep,.<?fam. Ma donde 
tal lebbra ;i forfe dalla mutazione dello fiato di Pecora jo in 
J\finifi:ro ? Fintanto che Mosè fu Pafi:ore, comparvero le 
fue mani nette , e monde ; ma quando fatto da Dio Mini-

la più sod:J ragione, e: i contras-
1egni. della maggior fedeltà. ln
~erdle però , che $' oppone agl' 
PJ.tcrelli del Pci~cipc , d~l Baro-

ftro, 

ne , e dello stellò Ministro, per
chè: tesaurizza loro l'ira <lei Si
gnore nel dl dell• ira , e 1' indi
gnaiione dc' Popoli . 

1'l. s 
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firo, ebbe il comando del popolo, comparve la fua mano 
lorda , e lebbrofa . Protulit leprofam. Mifl:ero, sì mifkro 
qul ti afconde . Mosè e Pecorajo, e Miniftro enbe fompre 
le mani nette ; e la lebbra nella fua mano non apparve 
gil per condannarlo di poca inte~rid, ma per dimofir.t
re , che paifando ordimriamenlt! cert' uni d.1110 frato priv.\
to allo Haco pubblico di ~1'nifl:ri , hanno !e mani conrami
nJre da. lebbra di vile intere!fe, che 1iu11111uam dicit, Juf-

ficit : . d. d . . M' .ft . f: . d l Dio v1 guar 1 a unque, integn in1 n , e ant1 , a 
]afciarvi adt:fcare dal fordido viz.io del!' intere!fe, quafi dif
fidafl:c della. Divina Provvidenza, o la neg:ifte (zo), men

u·e 

i Latitudin:irj , i Pubblicisti Lu· 
terani , e s\! b vera Religione ~ 
q11dla , che si profi:lfa neJla Cl11c-
5.} d1 G~sù Crisao , che è la no. 
stra Clttolic<1 Romana , come 
uu1 fol C-'° tolici vi sarà , chi 
polla dubitarne ? L'incrcdulitl d' 
0~1 giorno tutta nasce da' prc
g1ud1zj , e sofismi della falsa fi
losofi,\ corrente , anzi debaccantc 
in questo secolo , la qual\! noi\ 
fa altro , che ingannare , e falli
re , mc:ntt' ella cerca co' Dialet
tici il vero , co' Politici l' utile , 
co' ?vforalisti l' onesto, co' Teolo· 
gi 11 melato . Gli $bagli nasco
no dalla mancanza della sincera 
intenzione di trovar la ''erità , e 
dal mal giudicare, che si fa dul· 
le forze dcrta mente umana , o 
HSmngcndole a men eh\! si e
stendono , o stendendole più ol
tre , che non vanno. Si kgga il 
moderno sanG libro della falsa 

(t.c) Talmente ac~icca costoro 
il "ir.io dcli' inten:!le , che par , 
che ditlidino , o neghino la Di
vina Pronidcnza , come i Dci
ltl, che dicc110, non d.:rei tal 
Dinna Prohidenta quaggiù , o 
pcrchè non conviene: ali' rnfintta 
Macsti1 , e dignità di Dio l' ;ib
b':lllarc i rnprcmi st1ci sguardi su 
queste abbiette , e mondane co
se , o pcrchè se vcdc:ilè tante pc· 
nurie , affiii.ioni, morbi, vizj, e 
mah , che: ci tormc1uano , non 
li permetterebbe . Falso ragiona
re è qul·~to , cd empio ; ctlèndo 
dogma infallibile dcl Vangelo , 
che Dio pre·;ede tutte le cose 
nostre :n venire , e amorevol CU· 

ra prende di noi : dappo1chè per 
l• uomo Teste fino 1 fiori ne'c;am· 
pi , gli uccdli volanti per !• ari:i, 
e le lit.re ne' boschi. Non si può 
nc~;ir sì certa verità , se si dà 
Religione , la quale , che ncccs
saria1.1entc si dia , è ad evidcn
.1::1 p1ov:ito da· Cattolici concro 
~l' lnd1ftcrc:ntisti , l Tull(ranti~ti, 

Filosofia del Conte Benvenute 
st;impato in Torino l•anno l777· 
il quale mcttendQ in un fascio 

tutt'i 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



PARTE Jt, ARGOM~NTO XII. 197 

tre fe voi andrete efenti dalP ira di Dio , perchè fietc a 
lui fedeli , non potranno però sfuggirla que' Miniftri inte
reff:ui , che cercano accrefctre le loro en~rate, e confor
vare il luffo , e sfoggiare a cofto de' fodditi con inorpel
lacure, e con frodi ; avvegnachè fi protefta il Signore per 
bocca di Giobb~, volere firappare a viva forza dalle vi
fcere loro i beni di mal acquifto; DiLitia.c, quas diJ·ortJ . 
vit, tvomet, & de 1:tr.trt illius extrahet illas Dl!uJ • (]oh. 
X X. 2 5. ) Sembrerà forfe loro un bel vivere a cofio al
trui ; troppo dolce 1' ingraffarfì co' beni de' membri del la 
Società , e bella economia l' accumulare ricchezze per que
fie torte ftrade . Ma l' intendano una volta , che il Supre
mo Re~gitore, e Padron dell' univerfo txtrahet di! ventrt 

illius ctiuitias, quas di!voravit. (2I) 
Santo Profi;:ta Elia , dove fiete ~ Venite, sl venite ne' 

tem-

tutt' i sedicenti Filosofi , tun• in
lìÌeme li affronta , gl' incali.a fin 
ndl' ultime loro tri1m:c , e coit
futando gli 5conci errori delle 
vantate loro sublimi srcculai.i1rni, 
}j conquide . In somrn:i h~ a be
ne tutti cottsti ceno , che: \'ollé
ro entrare: in b11c.1to. 

(1.1) Soggiun~o qul ~!tre terri
bili scnwuc ddl' Ecclesiastico : 
(XIV. 3.) Qui acuw.c t.Y ani
mo , ( cioè tous virihus , omni
que con.itu ) inj11srt alm congre-
1'" , (,. i11 Z.onis illius 11/ws lu:rn· 
riaf.ìtur. Qui sibi r.t•}JUlln est, cui 
alii bonus uit ? & 11011 jucw:da
èitur in bonis sui1 . E l'altra d1 
S. Paolo a Timoteo: ( l. V I. 17.) 
D1vitibus lwju.s swili pr11Cipt, 11on 
sublime sapere, neque spuare in 
inctrto diviti11rum , ud i11 Dco vi
'VO , qui pr~ SI.li 11ol·is omnia ab11n
dt ad jiw:ndum . Nelle quali pa
role d.uc cose sono d;i. notaui : 

una , che insegna eff'ere le ric
chez:r.c d:il Signore sommini;;crate 
non p<.;r nasconderle nel!' al'C.I , 
ma per muterlc fuori , e imF1c:
g:ulc bene in uso nostro, cd al
trui : I' altra cusa , che ci e"· 
rnanda di non riporre: le no~trc 
speranze nel!' inceneua ddlc r,Ìc
chuz.e , ma in Dio virn , giac
chè le ricchezze, di cui gli .1Va
ri se ne formarono un idolo, so
no un nume morto , che non 
pu0 udirli , nè giovar loro : on
de S. Giovanni Grisostcmo (Ht•m. 
u. in /lfat h-) \"Ì avvcrt:: : Vos 
a ser\1ituu Dti di1•cll1111: , 6' rei 
mortu1. pccw1:nrrun scdiat capm·os 
efficiu11t . . • dum , & 'nrum vor 
savitio subjug.int , in quns OJ:Ol

w~rat ~xcrcc;e àominawm , & n 
Dci vos obs,•qz;io exdud:mt , cui 
supra om11cs profdlo servire , & 
11cussari11m est vobis pariur , & 
commod11m . 

M 3 

• 
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tempi nofiri a dimoftrare quel famo zelo, che tanto v' in· 
fiammò una volta contro g1' ingordi Giezabele, ed Acab. 
bo , i Guaii a fo1 za di fpergiuri , prepotc=nza , e indegni ri· 
trovaci vollero ufurparfì la vigna del po' ero fuddito Na
botte , e troverete nelle provincie, e ne' Regni molti Acab
bi, che Ja funefia tragedia di Naborce rinnovano. Vero è, 
quefia effere amica negli anni, e quafì fepolta nell'età re
more , ma è fc:mpre cotidiana , e frefca nell' ufo: tt?mpore 
wtus 1'.ft, ufo quotidiana. Ogni giorno rinafcono nuovi A
cabbi , e non finifce mai la generazione pefsima: Quotidi~ 
nafcitur Acali , & numquam huic ficulo moritur, come ri
flette S. Ambrogio. Ogni giorno vi è rinnovellata quella 
generazione defcdtta ne' Proverbj , (X X X. 14.) Generatio, 
'JUr pro denti bus gladios ha6et, & commandit molaribus 
fuis, ut comdat inopes de terra, & pauperes ex homùifhu.r; 
e fì foggiuoge rubito: S1111guijitgte du.e .funt fili.e dicmtes : 
./Yfor, affia· . Ma fappiano, che la loro avarizia non re
fterà impunita , e Dio di(siperà al venro tutti i loro iUe
citi guadagni , e le ricchezze male acquifiate: Extrahtt Deus 
de vmtre eorum diuitias , 9uas deL'Oraverwzt. Per maggior 
gafiigo, e confufione loro faranno balzati dalP nico grado, 
ove Ja fanno da Idoli , e gittati a terra, tronchi il capo, 
e le braccia a fomigJi:mza di Dagone , e nella loro fami
gliot entrerà la maledizione di Dio, che l' auerrerà rovi
nandola fino alla terza, e quarta generazione, per ifvellere 
da:lìe fondamenta Je cale, e dalle radici il malnato feme 
degl' intereff'ati Baroni , e Miniftri, che tanto guafia la ci
vil Società, per non ripullulare mai più . V .e, yui congre
gat auaritiam 111lll11m domui fa.e; fi exaltatus Jueris, ut a-
9ui/i1 , & inter .fJdcra p<!{ueris nldum tuum, riz:fe detraham t~, 
didt Do1miws. (Hab.II.9.Ahdias 5.) Dio lo dice; non fo
no miei peofieri: fono minacce del Dio delle vendette, e 
non miei fonefti augurj • Dicit Domtiws . Sì riveriti Si
gnori, non dureranno gli acquifii illeciti, ma a guifa del ... 
la manna del deferro , che contra il· divieto divino racco
glievafi, fi putrefaranno. Sl, cotali repentini ingrandimen-

ti 
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ti faranno , come le fabbriche del verno, che appena fol
levate cadranno: @i ~d!ficat domum Juam impmliis alif· 
nis , qu~fi qui colligit /.:ipi.fo Juos in h;eme . ( Ecdef. 

XXI. 9·) 

PROP08JZ10N~ SltCONDA· 

E
Gii è vern, verifsimo, lo so , che la fola legge di 

natura (colpita nel cuore di ogni ragionevote Creatu
ra , Je bafierebbe per operare con rettitudine , quando gli 
uomini , e ranicola1 mente i Minifiri non operaffero tal
volta più a frconda drll' impeto èelle pafsioni , che a det-
tame della retta ragione , e del proprio Miniftero • Ma. 
quefta regola non fanno capire gl' intereffati , e ciechi Mi
nifui della Società; avvegnachè, come fcrive S. Ambro
gio ( Serm. 59•) cerca efl ai;aritia, non t>id~t, qu~ divi
nitatis fimt , (td cogitat , qu~ cupielitatis. Frattanto ren
dendofi ingiu!ti , e perniciofi a' fodditi , fi rendono pari
menti ingiufii e perniciofì n fe medefìmi , perdendo etel'-

11amente l' anima • 
Per ifiabilire fopra fodi fondamemi quefia irrefragabile 

verità , btfogna primieramenre fopporre, che fenza la rc
ftimzione delb proprietà altrui o rapita , o mal:imente ri
tenuta, niuno può falvarfi . Così ftabilifcono concordemen
te con San Tommafo i Teologi tutti , cosl viene definito 
nel C ap. X IV. 9. 6. Si rt.s al ima, e in più luoghi del 
la Divina Scrittura, come ( Rom. XIII. J acob. V. 4. ) 
ove leggefì : rtd:litc omniAus d(bita ; e nelle regole del 
dritto Canonico, colle quali concorda il giure Civile fotto 
quelle trite parole , r.011 rrmittit ur peccatum , n(fi refiit ua · ur 
ablatum: ( Rt•g. IV. Ju1is Cn11. 6. ) ed anche il Concilio 
Lateranefe IV cap. 69. defìn1 : non multmn ir.ter~1~ pr.e_fer
tim quoad per iculum anim.e , detiiu.r.? ùy"ufte , ac inva.iae a
limum. Non altrimenti rant' alni Canoni, e Concilj con· 
fencono, e pre!è:rivono • Quefio fu precetto così rigorofo , 
che nella legge del vecchio Teftamemo fu prefaitto, che 

N 4 fe 
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fe alcuno tolto aveffe gli altrui beni , e non avefi'e come 
refiituirc , per comando di Dio foffe la di lui perfona \'en
èurn , e col prezzo di fe medefimo reftillliife alla perfona 
dannifìcata, quanto doveffe : Si no1i hahuerit, quod pro f ur
to reddat, ;pfa 1:enumdahitur ( Exod. XXII. 3.) Chi può 
dire, che una tal legge non foffe giufta , e fanta , fe fu 
legge del Grande lddio infinitamente giufto, e famo? Non 
ignoro , che la legge di grazia abbia derogato a quefte cil·
cofianze rigorofe di dritto pofttivo, e nella legge naturale 
indifpe11fabili; non è però dif penfato J' obbligo di reftituire 
a chiunque ha , o può almeno cambiare in egual compen
fo la refiituzione foddetra al danneggiato • 

Bifogna in feconno luogo fupporre , che la reftituzione 
dcl bene altrui , o rapito , o illecitamente trattenuto , ob
bliga fono pena deJP eterna dannazione , non folameme i 
membri della Società, ma anche i Miniftri, e Reggitori , 
che la governano ; avvegaachè , quantunque fuperiori a 
tutti , non fono però padroni di tutto • La legge della re
fticuzione è legge naturale, e di\'ina . Come naturale ob
bliga i Minifiri della Società , perchè la natura fece tutti 
egualmente padroni de] fuo; come divina obbliga fìmilmen
te i Miniftri, perchè Iddio, cht" li fece maggiori, è mag
giore a' medefìmi. Dirò pe1· altro a riferba, ~che quanto 
fi prendeffe dalla Società , non foffe neceffario al ben pub
blico, ed utile alla comunità. Ecco le par.:>le dell' Ange
lico Dottore: Dfrendum , ifUOd .fi Princip,·s ( lo fteffo in
tendo dire di quaHìvoglia Barone, o Minifiro ) a Juh:litis 
exigunt quod eis ficwulum jufiitiam dehetur, propter honwn 
communt co11faruandum, etia1f!.fì violenti a a.1/dheatur, r.on tfl 
rapina. Si vero 11/iquid Prùzcipu fodehitt extor</ue1111t, ra
pina tft, .ficut & latrocini um. Unde ad refiitutionem tc11e11-
tur, .ficut & latrones, & tanto grauius peccant, quam l11-
1ro11es , f!Ullnto periculo,(zus , & co1111m111ius contra puhlic11m 
ju.ftitiam· ngunt , cujus cuflo.les funt pa(iti. 

Or pofte quefte premeff e di cattolica , e fana dottrina , 
difcqrro cosl . Un ufurpatore deJJe facoltà altrui non può 

fal-.. 
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falvadì, fe neo rdlicuifce , come vuole il dovere (122.) ; 
ma un ufurpatore de' beni altrui fecondo I' efperienza , non 
reftituifce quafi giammai, come fi dee; dunque un sl fatto 
uforpatore non può fatvarfi • La confeguenza come dedotca 
in buona Loica non può negarfi . La maggiore è certif sima, 
perchè l' obbligo della refticuzionc è di necefsità di prccct• 
to narurale , I! Divino , falvochè non lo fcufi l' impotenza. 
L' ignoranza invincibile non può aver luogo intorno a' pri· 
mi principj fpettanti alla regola de' buoni cofiumi , per 
effere noti abbafianza a quanti fono di ragione dotati; vale 
a dire : Bonum efl faciendum j malum fugiendum; quod tibl 
r.on i,is , a/uri ne feceris , e firnili • E però l' Apofrolo 
delle Genti dichiarò inefcufabili i Gemili, che peccavano 
contra quefti precetti , e degni di eterna moàe , appunto 

per• 

(
11

) Non può certamente sal- ingiusta scntertza , dee quello r~ 
·ursi il Giudice , qui i11j11stt1 s11a stituirc non a colui , che lo die• 
Jtnuntia , n11t ignora11tia bona au· de , imperciocchè è giusto , che 
ft1t n/irni , se non restituisce , chi macchinò corrompere 1a giu· 
com' è tenuto, qui.t, (dice il mo- stizia, ~offra tal perdita , ma a 
raie Monsignor Godc:m !ib. V. colui , che fu ltso dall' ingiusta 
dell'Etica Cristiana cap. :i. 7.) quia sentenza , per indennizzarlo dc' 
injusu alttri inj11riam nlfert , offe- danni ~offerti. I Giudici , Mini
tiumq11e suscipit sine scitntia ad il- stri , ed altri O fficiali neq11eunt 
JuJ. txerceud11m req11isita . I rela- pro officiis s11is pteu11iam accipue, 
tori delle cause, q11i pm1ptrum li- quando causam non judi<"arunt ..• 
tts j11cert simmt , •.:el de dit in Q11idquid igitur. propttrtlf acci
iliem exptdir~ differu111 , ut amicis pi11nt , restituere wwwir. Id /o
su1s, vel po1en11bus fa~eallt , dien· corum Domini a1unda11t , qui tt 
1ibus s11is dam11n. wur.111r rtficere , reis pteuniam accipi:mt , Ire hi in 
IJlll. eis~em, 11~g/igen1ia sua ob<.•tni.Jtnt:--JuJicium vocenwr , w/ ut inium1 
I Consigh~ri ?elle supr~me Com se~111ia absolvanlllr ; graviur t-
11ono spcfio rei dello Stc:flo peccato, nim ptccn11t , acceptnmque pecu
ì.11m p1u1petum causas , vel ex 11e· niam 1e11e11wr restiruert . Hor11m 
tligentia , wl ex Potenwm metu plerique n1LUum hic adesse pcccn
negligunt : ex quo fii , ut pa11pt- tam pma111; imo hoc /ucrum inter 
us '\ltl ammant , quoti j11stt: pc- cttern di.gnitt11is su.i cmolumenta 
ttlnl , vel cum grn'\IÌ sua ja811ra en11mernnr. Questa è dottrina dcl • 
ntgotium transignnt. Il Giudice , citato Vescovo Moralista di &ana 
die 1iccve danaro per due lln' tempra. 
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perc;.hè portano quefta legge naturale in èodibus _(uts. La· 
onde fcrivendo S. Agofiino contra Gioviniano in materia 
di fono foggiunfe : Furtum cert~ punit !ex tua , Domine , 
& /ex farip!a in cordihus homhwm , 9w1m ntc ipfa quMt•m 
iniquitas dtlet. Q_uls mhn fur .equo 1111imo furem patitur ~ 
( 11d1..e~(us ! ovhz. lih. II. Cttp. 6. 2.) 

Obbligo è quefto ( io replico) indifpenfabile, che non 
può compenfadì con opera pen.1Je o altra: obbligo indif
folubile, che non può affolverfi da neffun Confeffore, come 
fu dichiarato nel Concilio Napolirano celebrato l' anno 1556. 
tonferm:lto dal Pontefice Gregorio XIII. nel Sinodo di Cqn
cordia dèlla Città dt Friuli nell' anno I 587. e in quello 
di Volterra io Tofcana r anno i i., o. ed Anagnina nel 
1596. Dich:arazioni conformi alla D1fpolìzione del Rirnale 
Romano , che pi oibifce efpre1famente a' Confeifori l' affol
Tere , quanti non fatisfunno alla 1efi1tuzione delle core di 
mal acquifi:o , e che 1e ritengono ingidlamcnte, potendole 
a legittimi Padroni refticuiie, per la 1 agione, che li di
chiara i11c11paces hujus btr.pcii , cioè del beneficio dell' af
foJuzione ; avvegnachè, come infogna J' Angelico, ;J Sa
cadote ~ Vicario di Criflo, e 11011 giJ. dtl p"'of/ìmo ptr mo
do, chl non pud fdogliere, o permutare le ohhliga2io11i, L·h! 
h.a l'uomo vc1fo Dio, come quel/~ .femplici, che ha l' uomo 
ùive~fo de/J' uomo ; e pe1 ò fi legge nella Divina Scrittura : 
Rcdihe, quie fant Ctefarls C tefari ; & qu.E Dei Dto ; & 
rtddite omnibus debita. ( Matt/1. XXll. 21. ad Rom. 
XIII. 7• ) 

Refia a provarCì fa. minore, cioè , che r uforpatore del
la roba altrui non refticui(ce quafi rn ai: cofa, che non può 
metterfi pumo in dubbio, poichè la conrinua efperienza in
fegna, che un tale ufurpatore non toglie 1' altrui per re
ftituirlo ordinariamente , e non refiicuifce quaft mai , nè 
mai fi rifolve a refiituire , fcufondofi di non dovere fotto 
pretefio di cornpenfazioni chimeriche, e illegitime, forman
dofi una morale sl blanda , e a fuo talento , fondata fopra 
fentenze laff'e, che han rovinato il Criftianefimo negli ul-

timi 
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timi f ecoli di certi dannati Dottori , che fa.vorifcono la li: 
bertà, e l' opinione, fenza farfi carico dell'avvertimento 
dell' Angelico , il quale e' infegna , che ptccat contra com
mumm j uflitiam, dum ipfa j ìhi ufurpat fate rei judicium • 
(II. II. Q_u. LXVI. art. 5. ad 3. ) Si dice, che non fi può 
refiicuire a cagione di eftremo bifogno, che non ha legge • 

. perchè non è in tale eftremo , e così differifce la i:eftitu
z:one in tempo di miglior fortuna , che non viene mai : 
Scufe tutte mendicate , e prefe in prefiito dall' ingordigia 
per trattenerli i beni altrui, e fempre in peccato vivere , 
e morire , pet· la reftituz.ione ingiuftamente non adempiuta, 
e pofiergata • Da quefte premeffe certe fi deduce la con
feguenza cerca , Dunque r ufurpatore della roba altrui non 
può fal varfì . Si rinforzi anche di più 1' argomento colla 
ragione intrinleca. Colui , che volontariamente opera con
tra i primarj precetti della legge naturale feoza pentirfi 
davvero, non può falvadì.; ma, facciamo la minore , ca.
lui , che. potendo non rcftituifce , volontariamente opera con• 

. tra i primat j precetti della legge naturale : quod ti bi 11011 

vis, alteri nt jl!ccris : juum unicu;que reddmdum e.ft; dun• 
que colui , che , potendo refiituire , non reftituifce , non 
può falvarfi . Dal che conchiude l' Angelico, che come la. 
legge della giufiizia è neceffaria per confeguire la filute 
eterna, cosl è neceffario, che fì reftituifca , effendo la re
ftituz.ione atto di giufiizia per confervare l' eguali:à fra 
membri tutti della Società in quello fiato, in cui è ciafcu• 
no. Cum ergo co1~feruare jujlitiam jit de necejfitatt falutis, 
to~fi~ums efl, q11od rtflituere id, quod injufte ablatum tft 
«izcuz , fit de mctjfitau .falutis . Sl, miei Signori , non vi 
è n_iezz.o, o r~ftituzione, o inferno. Tanto è, ripiglia Te1·
tulhano , tutti coloro , che proccurano colle altrui [ofianze 
arricchidì. , porrnno in fe ftefsi l' anticipata fenten:z.a della 
condannagione eterna: Divites pra>damnati. Prima di lui 
lo diffe l' Apofi.olo : Qyi volunt divites :fieri, i11ci.:1unt in la
queum Diaho/J , & df}ìderia multa inutili a, & nociva, 911ie 
mtrcunt hominem in intaitum & perditicmem . ( I. 1ul 

Tim. 
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Tim. III. 6. 7. ) Ecco dunque il configlio falurare , che vi 
propone pe1' voftro befte il Reale Salmifta ( Pfalm. 61. ) 
Diviti.e fi effluant, 110/itc cor apponere (z3); poichè, giu-

fta 

(t J) Non conviene a' Principi, 
t Minimi apporre il cuore a' te. 
sori caduch1 , e alle mondane 
ricchezze , poichè awzrùia est si
mulacrorum serviws, ( S. Paul. Co
loss. III. f·) e il Signore le dis
sipa al vento , e le disperde . 
Non altro intese lddio spic:garvi, 
qual\do parlò per bocca d' Isaia: 
(X. 3. ) Absiuli rmm!los Populo
rum , & Pri11cipes torum depr1.da· 
tus sum . La voce Prùzcipes dal
"":Ebreo testo si traduce anche 
Thesauri : Tesori , che gli avari 
ador~o 1 come princil'i loro 1 e 
spello spelfo 1 quai sc:r vi, che so
no , vanno , e tornano cupida
mente a visitarli ncll' arca , onde 
dagli Ebrei son dette ,:isitationts 
le ricchezze giusta il linguaggio 
d'Isaia: ( XV. 7.) Swmd11m 111a
g11i1udine111 opuis, ( sivt suler11m) 
O- visitatio eoru111 , ( sczlicet Ji.i
ti.t 60rwn. ) ad 1orre1:1em salzcurn 
Jucent eos . Ma arge11wm, & au. 
rum eorum non va/,bit liberare eos 
in d1e furoris Domini ; giusta 11 
parlar d' Eiztch1elc. (II 19. ) 

Non conviene , d1ffi, a' Prin
cipi , Baroni , e Minimi ell~rc 
avari, perchè l'avarizia li fu an. 
che odiosi al Popolo , e può in 
rischio porli di perdere il domi, 
nio , la dignità , e il grado. Tal 
maledizione è rcgistr:tta dal Sa
vio ne' P1ove1bj: (Il. 2.6.) Qui 
•bscondit fru11un111m , maledicerur 
in populis : he11elì.</io auum super 
çaput venden1iunt • Nè 9.uesti: esc-

craiioni della povera plebi , ~ i 
minaccevoli vuù dcl dolente po. 
polo , come vane parole, e spar. 
se al vento , sono da di:;preizar
si , e porsi in non cale . Cc l' 
ancrte l' Ecclcm&tico: ( IV. ?.. ) 

ÀRimam esu11enum r:e d(Sp(xuis: 
& 11on exaspeHS p1Cuptrt1'l in inO· 
pia sua • Cor inop1s n1 ajjlixeris , 
& noll procrahas d.1t11m 1tngus1ian
ti . Non relù1quas 1JUMcn11bus 1ihi 
retro maledicere . Maledicmtis e
nim cibi ili amariwdine 11nw1o1. ex
aud:eiur deprtcatio illius : cxttu
die1 e·11m eum , qui fec11 ill~m • 

Imp.illidisco , e tremo in no
tare lt malediiioni, che rc~istrare 
sono nel Deuteronom1o(XXXIJ/. 
30. 3 l!. ) Maltdiflùs ( leggo ) eris 

i11 Civuau , maltdìElus i11 agro , 
mnlrJiEfuPZ horreum wum , & m3.
lcJ1Ell. rtliq11i1. liti.: colle seguen
ti j>iù spaventose malc:dii1oni , 
che: per orrore tralascio . Non 
conviene per un altro ri.lkflò es. 
&ere: :\\'ari i Principi, pcrchè so. 
no p.idri de' Popoli , e nodrirc 
in &env debbol'lo quegli uetlì re. 
neri affc:m , che manifestava S. 
P:1olo : Non 9111.ro , qu1. vestra 
sun1 , ud vos : non enim ddmt 
/ìlìi thesauri;,are partn1tbus , ud 
parenus filùs . Il che confermò 
Gesù , quando accompag11.uo da' 
suoi diletti D1sccpoli :mdò in Ca. 
farnao . Giunto colà cfi~ndosi a 
Pietro accosrau coloro, qui didra
d11na 1tccioiebant , che rÌSCUùte
vano le due dramme ; ( queste 

er:1110rf 
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fia il fentimemo di Bernardo il Santo ( Smn. V. Domùi. II. 
Quadr. 11rt. 5, c. 3.) Siccollle il fulmine nel fuo nafcere, ba

lenan-

erano un meno sido ) o aven
èr.igli etli detto : il vostro M;ic
st10 non paga egli le due dram· 
mc ? P1etio ri~posc : Cctto che sì. 
Qu odo poi ermato fo Gesù in 
casa di Sunone , Pietro , il qu.il 
era di Calàrn:io , lo prevenne , 
dicendogli : che te ne pare , Q 

Simone ! da chi ricevono il tri
buto , od il censo i Re della 
Terra! da' propri figliuoli, o da
gli c:manei 1 dagli stranieri, Pie
tro soggiunse, e Gesù sog~iunse
gh : dunque c~enti sono i figliuo
li . Cio non ostante per non re
care ad effi scandalo , ripigliò 
Gesù : \'attene Pietro al mare , 
g~tta l' amo, e prendi il primo 
pese.e , che verrà su , e aperta
gli l.1 bocca , vi uover~i uno 
$taterc , e paga per mc , e per te. 

y,. Pas1oribus Israd, 9ui paset• 
ban1 semttìpsos , quando effi deb· 
bono pascere il gre~c ; e n.el 
Dcutcrooomio : {XXV. + ) NotJ 
l1gabis os b~vis terentis in arti• 
fruges 1uas; onde molto meno si 
può ciò praticare co' membri dcl. 
la Società , che servono al capo, 
e a tutto il corpo . 

Il rimedio , cbe resta , è mo
derare la cupidigia d'avere , o 
contenerla ne' giu&ti limiti , pcr
chè il sav~o Principe , e Mini
stro , ancorchè 1Nl1 molto potcn. 
te, e ricco , può provvedere a 
se srdlè> , alla famiglia, e alla re
p11bbhca ; laddove l' avaro , e 
sNlto , come Roboamo , quan
tunque avçfie le riccheu.e d1 sa .. 
loroon~, per inopia di senno cuç. 
to perde: Hanc quo'lue sub Sou 
vidi sapit111iam, & prota111 maxi· 
mt11TI . C1vitas parwi , & pauci Ìll 
ta viri : vtnit con1ra tam R.t:!t 
magnus_, fl' 11a!lavi1 cam , ex:m
xitqz.t mu11itiones ptr gy 11111 , & 
pufe.'ta tst obsi:lio , invtntusqu4 
tst lii ta v{r pnuper , & sar1111s, 
& ltl:travit urbem ptr sapuruam 
suam. Cosi nel!' Eccles1astt \IX. 
Il· 14.) Che più ? Custo ~ostro 

( M,wii. XVII. :1+ 1+. 1f. ,6.) 
Dunque il Principe , e Ministro 
non dee 1 iguardar $OlQ i suoi 
v«n:aAAi , ma molto più quelli 
dc' Sudditi , quai figliuoli ~uoi , 
cht fono , cd esigere unicamo::ntc 
da ctlì • quanto è nccelfario a 
prov,·cdcrç a· bisogni pubblici , 
il che tOI na in prò degli stelli 
ptipoli Si ollèrvino I' altre pa
rok dcli' F.cclc:~iutico , dirette a' 
Gr.1ndi, e Minimi: ( VII. u. ) 
Servus sensa 1 us sit 1ibi dikflus , 
quasi anima tua , n(ç inoptm 4.:
relinquas tum . 

Non debbono alfine elfere i Prin-
cipi avari, pcrchè aono Pastori de' 
Popoli , concioffiachè prello Ez
icchicle si legge : \ X}(XlY. i.) 

Signore prdlo S. Luca ( Xll.1 f·) 
v' avverte : Videu , & cavtte a~ 
omni avari1iç. , quia 11011 in aliun
àantia cujusquam 1•i1a tS( tx lus. 
qut possidet . Termino la no~;\ 
come \ermina l' Autore il suo 
scrinone col s:ilucare avvertimen· 
to di S. Agosrino . ( TralJ.Il. in 
~p. /o(ln. ) Ti.le mà chiunque 

(egli 
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Jenando rifplende , e poco dopo [carica formidabili tuoni , 
e ruine' cosi le ricchezze ' che da illeciti euadagni pro
veneono a' Minifi:ri della Società, fono un ferale preludio• 
e funefto annunzio di eterni fupplizj : Sicut fulgur tonitrw1. 
pJrtat, ita profperltas juppUcia contra pr,enwzciat. Con
chiudo pertanto col fentimento del Grande Agoftino : Tol
le divi~itzs , & Iefmzus non erit • Lungi , sl lungi da voi 
gl' ingiufti guadagni, riveriti Principi, Miniftri, Baroni , 
e Mag7ftrati : Contentatevi delle voftre entrate , ed averi , 
de' vottri fondi, e ftipendj, fenza gravare i membri infe
lici della Società, ed allora pe1· voi Infamus 11011 erit: Sa
rete felici in Tena , e più felici in Cielo per una inter
minabile eternità. • 

( ~li acutamente scrilfe) , quale rò ? sarai Dio : Talis est quisqut, 
1ara il suo affetto , e la sua di- qua/is ejus ddeflio est: Terrnm Ji
Jczione . Ami tu la terra? tu Sa· ugis ? terra eris . Deum dilitis ~ 
rai ~crr~ • 4mi tij Dio ? che di- ~uid dic.im ? Dcus tris • 
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w sw:u-= ··-
ARGOMENTO DECIMOTERZO. 

Atto al gor·er-:o ,l.!/la Civil S ·xietl mm ~ qutl Reggitore , 
t Mitiiftro, che non .sa governare fa fte]Jo • t 

coma!lL1r~ allt jut pajfio11i. 

I
L renderfi I' uomo fuperiore al~e p~oprie parsioni , e ~l 
vincer fe iìdfo è cofa bensl d1 a01mo grande, ed ero1• 

co , elente dall' ordinarie imprefsioni dell' um;\na fiacchezza, 
ma non già impofstbile a c'lnfegltirfi. Ni1iil , lo Jiffe Se
neca (/.h. a. de lra çap I~·) N ihil tam diffù:ile. , & ar
duum , quod 12011 huma11a mms vincat, & hz Jam;/iaritatt/1f 
perducat efldua me.litatlo . Il peccato di Adamo , cra~fufo 
in tutta la fua poflerit~ , come un fermento di corruzione, 
fa , che nafcano nel11 uomo tante pafsioni per combatterlo• 
molte ne produce la nofrra fancafìa alterata , e guaita, mol
te ne genera la concupikenza, come una putrida fori.a, i: 

tutte fono congiurate a noftro efierminio; una ci tende lac
ci dinrnzi a' piedi , l' altra ci ordifce infidie al fianco, que
fta c' infidia al terga , quella ci combatte a fronte fcoper
ta • Il piacere ci prefenra tazze di falfa dolcezza afperfe , 
e nafconde fotto il dolce il veleno • La fuperbia e' invica 
a Ialite grand1ofe , e ci prepara nelP altezz.e precipiij • La 
i~vidia , che più domina ne' governi , qual furia ci agita, 
ti rode, ed affanna ( 24) : 1' avarizia cerca a tutta paffa 

rie-

( 1 +) Nello stato dcli' anima 
nonra le paflioni aoao , come il 
popolo , il quale, al dir di Pia~ 
tone , è un animale partito in 
.-iolti , che il dotto Virgilio e-
1preflè : 

Scinditur incmum 11uilÌ/I in 
'onmiri• -vu/1us • 

• 

Onde le p:iffioni tutte 10110 ardi· 
te, timide , inquiete, capriccios(t, 
inconsiderate , leggieri di lor n~. 
t~a, e siccome è tranquillo quel
lo -Stato , in cui il popolo ubbi
di$ce a un savio Capo , così nel 
governo interiore dcli• uomo , 
'itW\QQ le f~ffiOW &t;\OllO 1oggct· 

te 
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ricchezze , e copre fotco il velo dell' induftria tradimenti ; 
onde S. Agoftino ( in f'Jai. 30. ) ci eforca. a ben guardar-

te al giusto impero della ragio
.ne , tutto è in buon ordine , e 
in quiete. Per lo contrario co
mandando le pa11ioni, tutto è i11 
confosione , e disordine . Quii1-
di chiara cosa è , che se l' ani
.sno del Ministro folle dalle pas-
1io11i sconcertato , e tumultuoso, 
tamoche non poteflè pi\1 co
,mandare alici medesime , nè a 
11ccllo, non saprebbe giammai CO· 

mandar b~nc agli altri . M:t se 
al Minimo contrarie sono le tre 
furie , dico la cupi.ligia d• a vere, 
la brama degli onori, e la follia 
de' piaceri , più perniciosa e fo
inigliare però credo , che sia la 
paffione dell' invidia, di cui non 
v' ha tormento mag~iorc secondo 
il detto di Oraz.io: 

Invidia Siculi non i.'lvenere Ty· 
ranni 

Majus tormentum • 
Nell· altre patlioni si trova qual
che ombra di ragione , o d' im
maginato bene , qualche mesco
bnz.a di diletto , qualebe dokez.
Zil di speme : ma nell'invidia o. 
gni lusinga manca , cd ogni con-
1ola:iione , tutta è pena , e tor
mento , ed ha succhiato il vele
no da tutte le furie infernali. 
çhe inconsidçrato tormento ì: que
sto lo affligersi del bene, e go
der dal male , l' afRiggcrsi dd-
1' altrui felicità , dcli' altrui vir
tù , ed eccellenza , e macchinar
gli sempre il crollo , e la ruina! 
Vizio il pii) opposto all• infinita 
bcntà di Pio , di e~ çantò il 

cene : 

gran Poct:i Dante: ( nçl Para4. 
C. VII.) 

La divina hontiÌ , che da se 
speme 

Ogni livore, arlendo in se sfa· 
vill:t, 

Sicchè dispiega le belleu.e ercr-
11e . 

Supposta dun,1ue nel Re<u itore 
qualche pa!Iione , che lo !~mini, 
e il livore , che lo agitÌ , come 
mai la Società potrà aspettarsi dA 
lui u11 felice governo , e attende
re quei tre bc:ni, che si brama
no dagli uomini ? Tria siquidein 
sunt bona , 9•1.t ex Soci-e1ate civi
li ho•11ines sibi pa,rare expmmt , 
solamen contra solitudinem , aàju
mentum in neg<Jtiis , & protellio 
contrtt iT1jurias. Scdlfc B:1cone da 
V crulamio ( tom. I. lib. V II I. de 
aug. Scimt. cap. I.) 

Ma che sollievo , che ajuto , 
che procciione può dare al pub
blico un app:iflion.uo, un invi
dioso , che non può sollevar se 
stelfo dalla schi.n·itù delle sue 
tiranne patlioni, nè: provveder sa 
ali' interno governo dcli' anima ! 
A costoro direi ciò , che 5cnll~ 
Gtovcnalc al violento opprdfor 
della Pmia , all' insultatore sul 
sangue dc' suoi Cittadini, al cru
de! Tiranno, e terribile Dittatore 
Silla : 

.... Et nos 
Consilium d:d1m11s Syl/1. 1 priva. 

cus ut altum 
Dormim. 
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cene: Vides , quol intus co11JUgat Ìlz te , d~ te , a.foe1f1m 
te . Or in tale g.lifa berzagliaci eif endo al di dentro da. 
tante rubelli plfsioni , che fi far~ ? Oh miei riverici Si
gnori , che fi farà ? Ecco in pronto l' infegnamento propo
ftov i dall' Imperadore Federigo in circofranza di aver b:tt• 
tuti i nemici nell' Unaheria , come fcrive Enea Silvio : 
Magnum aéfom efl opu~, r.unc majus n.ftat , ut ftilicet 
i 1incamus nos ipfos • II gran fapere di un .Minifu·o della. 
Società tutto confifie in raffrenare le fue pafsioni, e vincer 
fe fteffo. ~1indi il gr:tn Comico Terenzio diffe : il/ud efl 
fapere, qui uhicumque cpus lit, a11imum pojfit jlt'Lifere . Al-
trimence e' non fopendo di queft' aree, non è acco al go~ 
verno della civile Società' fe non sa eo'\'ernare fe ftefiò I 

e le fue pafaioni domare a tempo, come al lume ddla ra
gione, e delP efpericnza vedremo . 

PROPOSIZIONE UNICA. 

N on vi hl dubbio' e l' efperienza ce lo infogna' che 
ogni uomo , il quale alla cieca in braccia delle fue 

voglie fi abbandona , il bel caraccere di ragionevole , di cui ) 
natura dotollo , perde, e sfigura. Lo avverte il Reale Pro-
feta , dove efcl::lma , uoLite fieri ficut equus , & mulus , 
quihus 1101Z efl intellèl'lus ; avvegnachè vh endo a ftconda. 
delle pafsioni , che lo ftrafcinano dove non vuole , non 
ha più dominio di fe medefimo : c!ominio , e bene tanto 
più fiimabile , quantochè rende l'uomo libero nell' operare. 
Quefto fu il fentimento di Seneca il morale: ltz:eflimahile 
honum eft , faum ej!è . Or fe quefta indegna marca deturpa 
l' uomo privato, quanto più vergognofa ~rà nella perfona. 
del Principe, e Miniftro deftinato al governo della Socie-
tà ? In efsi a fomiglianza de' Cieli fuperiori fono i moti 
plÙ veementi , e rapidi , facilifsimi a fconcertadì , diffici-
lifsimi a contenerfi ; e però a quefto propofito fcriffe Eva-
grio : ~ Li h. I, Hift-. ) Frh~ceps .f bi prirman _impmt , Ju.oJ-
que ajf etìus coerceat, e pOl enm al governo de' fuddiu ; 

N im-
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imperciocch~ chi fchiavo vive de' fuoi affi:ni , pofsibile non 
è , che po!fa rendedì padrone de' cuori altrui . Catone non 
Ceppe mai figur.irfi alcuno più inet~o al governo di colui , 
che infuificience fi fe vedere a t ego Jar (e fieffo , volendo 
con ciò inftruire tutti i .Miaifiri, che ambifcono la Reg
genza de' Popoli: ( Fiutar. ili apoph. ) Egli è cra{fo er
rore il credere , che far po{fa. felice il luo viaggio quel 
Nocchiero , che a guifa di Uli!fe non abbia i venti chiufi 
in un otre. Non meno vana Jufìnga· è, che il Principe , 
e Miniftro poffa ben governar popoli, fo non sa regger 
fe fieffo' e tenere a freno le fue rafsioni' avvegnachè • 
come fcrive Tullio ( d.? C/a1·is Orator. 11. '27· ) quefte al 
par de' venti lo porter:mno , dove mai non penfava , in 
bocca de' Ciclopi, e delle Sirene. Finc.h~ un generofo de
fhiero fe ne fra libero alla campagna frnza briglia , fclla , 
e capezzale, gode bensl della nalia frrocia , quà, e là 
[correndo, non però mai o nella guerrJ. coperto di accia
ro , o ndb. gioftra adorno d' oro riporterà gli applaufi 
popolari, fc non fi avHzza allo fprone, ed al freno . Sia. 
pure fpiritofo , qt~:i.mo fi voglia, il Minifiro , finchè non 
1ì avrezza a rompere le più impecuofe fue voglie, nè per 
fe , nè per altri av\!errà , che fia buono • La ftrada del 
governo , per cui cammin:ino i Minift1

·: , è sdrucciola , e 
molto in pendio. Chi non foffre in e{fa ritegni , può diffe-
1·ire i prccipizj , Jlla non ifchivarli. Fu quefio fencimenco 
di Seneca: ( Ep;_ft.98. ) Ad deteriora fadlius famus, 1uc 
pronum tantum efl iter ad vitia, fid etiam priCetps . ('25) 

A quefte cadute fono foggetti i Minifiri della Società , 
e pochi ne (campano ; imperciocchè chi vuole avere in fua 
mano le tavole della legge , non può sfuggire i fudori , 

che 

( 1 r) Non è quì da palf:mi sot· in casa l:l virtù , e il buon con· 
to siknzìo l• aurea semenza del siglio , poco vagliono l' armi , e 
gran Tullio de Offìciis , che a co· le fouc esterne . Pnrum foris 
mnnc ammaestramento de' Mini- sune arma , r1isi 'onsilium sii llj~ 
,~tri scrifiè : St noi non abbfamo mi • 
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che fono neceffarj per poggi:ire alla fommità. del Monte 
con Mosè . Sono correlativi governo , e fatica ; ma que-

. fia , che fi dice fatica , pediffequa neceffaria del governo , 
non fi fente , fe in conseguenza la vittoria delle pafsioni 
fi acquifta . Nor1 tfl vincmtium fatigari. (26) Il moto, che 
fi fa nel fuo centro , non è labodo!Ò . Non fatici il fuo
co , che afcende alla fua sfera; non patifce violenza l' on
da , che corre al mare ; e fe quefte , che fono confeguenz.e 
iodifpenfabili del governo , e della vira, fo{fero penofe, fa
rebbe penofo l' effere Minifiro , e l' effer uomo focievo!e • 
Dunque come noi mai diremo penofo il faticare per go
vernare fe ftefiò e domare le proprie pafsioni ? Chi fcnte 
faticofa quefta condizione , confe{fa, che l' indole fua fpino
fa non è atta al governo della Società. 

Qual indegno f pettacolo non fu egli il vedere un Dario 
nell' aureo foo Cocchio Reale legato , e ftretto in varie 
carene d' oro da ribelli flloi fùddici? Ma fe a detta di Se
neca ( F.pift. 47. ) nulla. farvitus turp!or, quam 1.:olu11tari11, 
quanto più vergognofo, e difdicevole farl l' avere fotto 
gli occhi un Reggitol'è , Miniftro , e Magiftnito , che men
tre fta facendo di fc pompofa moftra , fi difcopre non nel 
piè legato , ma nd cuore , è dalle perverfe fue pafsioni 
ftrafcinato? Lafci pur coftui , ( dice il Grifoftomo ) di 
portar la corona. fol capo , perchè inìegna è quefia. di chi 
s:i \•incere, e non già di chi vinto , e fcniavo fi rende : 

(:i.6) Tutte lt cose virwose • e 
bt!.!t sono forti , e malag:voli . 
Xv.or" .,.,.. ,..,.,.,,. , ,dicono per mot· 
to i Greci , e il vii.io per lo con
trario con una sola voce pd1wp· 
7'" lo spiegano 1111a faci!e opera
'\Ìo11c: . Se però si rilkrte alla 
tranquillità della vita de' buoni , 
e ali' inquietudine dc' mali, sem
bu piuttosto dfor facile la vir
tù , e fatico,;o il v iz.io . Ma &cio-

Coro .. 

glie il dubbio Esiodo , dicendo • 
che la via della virttl è vera
mente aspra nel prin:::i?io , m:i 
dopochè uno è giunto al som-
mo, 

F,icil si rende poi, bmchè asprtt 
in prima. 

Non cosi l:\ strada dcl vii.io, che 
comincia piana , ed agevole , e 
riesce quindi aGpra, e penosa nel 
progreffo, e nel fine. 

N 2 
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Coron.e impa11w1~ur capiti., ut vh'tori.e .fig1:a Jint. Sia ciò 
detto prjJortione fan ata de' Baroni , Miniftri , e Magiilra
ti ; onde il Poera cantò : 

Clie di i:ero valor ~ .fegno cfpreffo 
Pitì chi il vincir altrui , vincer fa fief]o • 

Confeguenza è dunque bèn diritta , che dee rinunziare al 
proprio offizio, chi non ha le qualità corrifpondenti al gra
do, in cui trovafi • Regu a regendo fon detti, fcriffe A
gofrino ( iii Pfal. 67. ) Et quid magis quam com:upis~m
tiam carnis ? Nel più ftretto angolo del loro governo efsi 
non foffrono , che altro Signore domini , e governi : e poi 
come permetter vogliono, che :firana pafsione , e tiranna 
abbia fede nel più degno luogo del loro cuore ? Ah no , 
ripiglia l' Apofiolo : (ad Rom. VI. J '2, ) Nori rcgnet pec
carum in i:eflro mortali corpore ad ohl'dimdum concupifcm
tiis. (27) 

Se Dio deffe a me quel comaqdo, che diede un tempo 
ad Ezzechiello, quando gli diffc: Fo.1e parietm1; vi farei 
vedere ancor io nel1' interno di più Reggitori, e Miniftri 
af.>11,;11aticnes majores di quelle, che e' 'ide nel Tempio d1 
Gei ofelima , fe nelle pareri per dit· così de' loro CL1ori di
pinti (ì olternno i ria·atci de' fal{ì Numi di Babilonia , 
vale a d're un Gim•e ambiziofo, una Venere sfacciata, un 
Marte faoguinario , un Saturno im idioso , e fimili ; dinanzi 
a' quali fi vede una turba affollarft di sfrenace pafsioni , 
che col turibolo in mano gl' incenfano , dando loro facri-

lego 

(17) Non dee regnare in effi htthent injlux(lm. Debbono perciò 
mai il peccato della concupiscen- efière scevri delle tenebre d'ogni 
:ia della carne , della concupi- paffione , 1: pieni di pura luct: per 
sccnza degli occhi , o della s4- illuminare i Sudditi , e fohcitar
pcrlna della vita : pcrd1~ al dir li , cfièndo non solo Astri lumi
di na .. one da V crulamio ( tom. 1. posi , ma Viccrcgenti di Dio : 
Jib. V/. dl Augment. Scimt. ) R~- onde iis resistere 11on {tt111um ll.sl
ge.1 llllll homir.um instar , sed À-· Mttjuttttis cmntn est , sed Theo
srrornm su1u ; nttm 6• in singu- mttchia ~u•dam. lblJem . 
/os • o· in umportt ipsa mag11um 
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lego culto; Àllte pi/èuras unujquifque hahebat thurihulum in 
manu Jua, & vapor mhul.e de thure confurgehat , effendo 
fpinco ciafèuno da forza occulta, che lo ftrafcina a farfi 
fchiavo; come la fence , e parla Gregorio Niffeno : U nuf
quifque 4pclus cum pr~ualet , & dominatar , 1111imorum ty-
rn1mus exf .ftit • ('18) 

E' fen-

(!8) Questa tir;111ni:i dt"gli :rni-
111i è contra la legge di llltllra : 

.Ex iure naturl. 1umme111 l.td.:re, 
c11t1m inimic11m f.is csc , 11111/ro m.1-
gu 11011 inimicmn . Ma I' uomo 
può dfor offeso nelle cose pro
prie di sua ragiene , come sono 
I' anima, il corpo , e le facoltà ; 
dunque niuno è da offendersi nd-
1' anuna , e nel corpo, niuno ne' 
beni dcll' anima , e della fortu
na. 

Non dee ellèr leso l'uomo nel-
1' intelletto con pr:tvc dottrine, 
errori, menzogne , e fallacie , al
lomanandolo dalla vuic:1 , e im
bevendolo di f.ihc opinioni . Ed 
oh quamo peccano contra il drit
to di na:ura i Minist• i, che co~ì 
ingannano i Principi , e se stelli, 
adottando le mallimc erronee dc' 
fa1$j s~dicenti filosofi , e pubbli
c1m Prote~tanti . Non dee cllère 
lesl h ~ol?ntà .' corrompendob 
con sozzi p1acert , parole disone
ste , turpi esempi , libidini, e vi
zi , come dimostrò il gran Tul
lio , ripetendo a' Giovani !' anti· 
ca orn1.ionc: , che giovane intt:se 
da Archita in T:11:111to, dicendo 
nullam rnpi:aliorcm pesum , quam 
corporis voluptaw11 homuuhus a 
natura dntam ( qui parla clella na
tui a corrotta ) , <11j11s volup1n1is 
avid.t libidi11es temerc , & 1fr1.11a· 

re .d po1i11ndum incitare11tur. Hinc 
fll!fÌS. prodÙl<Jllt'S . hi11c rerum pU• 
h/icarum eversione• &c. . . . . . 
Quumquc hoc si1•e nawra , si11e 
qms Df.lls , nihil mente pr1.s1abi
li11s ddisut , huic di1iùzo muneri , 
ac dono uilzil èSU tam inimicum , 
qunm 110/upzarem . Nec e111m liri· 
dine dominanti: temperan1is. locw1t 
tsst , nequr: om11i110 i11 1•ol11p1cti$ 
regno 1•irwum passe consistere. Di 
sì grave male abbiamo un escm· 
pio nd Tiranno di Siracusa Dio· 
nìsio , il quale• odiando D1•)ne , 
che inteso avea preparare armi , 
cd armati ntl Pdoponncso con
tro di se , in una strana m.inic
rn pensò di vendicarsi , c1m far 
educ:ire al vino , alle crapole , al
la lulforia , e ad ogni d1son ... stà 
il giovanetto di lu.i ~liuolo , af-
finchè non sapclle governar :;e 
stclfo , anzi tornando al padre 
rigctt:illè impaziente ogni freno , 
e miseramente morillè, come av
venne , dal piu alto dell.i casa 
precipitandosi . Non d1:c cffer le. 
so ne' beni spettanti ali' animo , 
cioè ne\1' esumazione , nella fa
ma , e ndl' onore , coinc succc.:cle 
per odio , invidia, o altro pravo 
affetto , falsamente giudicando , 
parlando , o macchinando . Que
sta ingiuria • brncl1è c~tern3, cer· 
tameme è conrrn 11 drmo di nl-

N ; tuia, 

• 
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E' fcntimenro de' Filofofi e!fervi una gran differenza tra 
l' impeto violento impre!fo ne' corpi gravi gittati all' in 
sù , e 1' impeto naturale de' corpi ifieEi , che anche a for
za gittati piombano all' ingiù • I corpi gravi violentemen
te in alto lanciati hanno un impero folo , cioè quello , che 
loro imprime la mano, impeto retrogrado, forzato, nemi
co , e per confeguecza tale , che quanto più dura , trauo 
tratto tanto più di moto perde , e fi fcema fino a manc1r 
del tutto, perchè la natura. dd grave violentata refì!le a. 
ciò, che gli fa violenza, e rigetta forz1 con forza. M.i 
per lo contrario ne' corpi gravi, gitcmi violentemente al 
baffo, fi danno due impeti , l' uno dhinfeco , che prefto 
finifce, e l' altro intrinfeco , che mai non muore , anzi 
1·inforz1 il moto col muoverfì, e moltiplica col cadere, e 
andat· al centro la velocità. Ogni pafaione, infegna S. 
Tommafo, va con impero al fuo oggetto; e con impeto 

vi 

tura. onde Eineccio ( l.c. ) dc<lu- ti sono gli spettacoli dc' Gladia
cc : dfos on1rl(S inur nos , oiii , tori , de' quali scrifiè S1:11e;ca : 
inviàit , conumptus , & similia Non pudet j1omines , mi1issim11m 
.r.Jwrs11s proximum esu contra jus genus , gaudere sanguine lflumo , 
11.iw1.~ (X amore erga pro>:imum cum inur se brutis , & feris pa.v: 
prs.apto a Den auflore juris 11a- sit : e poco dopo: (in exce1 pus ) 
iurll ; concioflìachè effcnc!o Dio llomo , sacra res, homo jam per 
x--.pl1oyv;,;;.f , non meno offeso [usum , & jocum occiditur. Non 
viene dagli atri e;sterni • che da- dee cflèr leso ne• beni di fortu
gl' interni pensieri. Non dee es- na • come avviene co' furti , ra
ser kso nel corpo ; epperò dal pine , e ingiu~te impo~izioni . 
dritto di natura sono vietati gli Sebbene questa lesione supponga 
om1cid1 , il suicidio , che anche propriameme la divisione dc' be
àctesro Pìttagor:i , dicendo : in- ni , che non tra nella legge: di 
jussu lmpcrmoris , id est Dei, de natur:i , e rifèrire si debba agli 
p7'sid10 . <Y statione ~·itt non est officj ipotetici , non meno può 
disceJendum. Le muùlazioni , le annoverarsi anche fra gli a(foluti. 
battiture , le catene, l' inedia , e Or chi tiranneggiato da tali pas
lc ferite sono pure vietate anò- sioni non sa governar se stclfo , 
luumcntc parlando , non faffa e offender si fascia da tanti in
hypotlusi de culpa ab aulforirate terni nemici , come potrà govcr. 
pllblictt puni'111ia, 5iccome proib i- n:ir gli, altri, e non offcadc.:rli ~ 
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vi trae la volontà a feguitarlo , febbene ha I' uomo la li
bertà. di refiftervi. Om11is paffio aninu inclinat cum impe
tu ili Juwn ohjec1um; ed altrove: Pajfiow::s tanto vehemm
tius impellunt ad aliq:iU propquendum, quanto magis ft
qu;mt11r inclinationem 11at11r.e • ( II. II. Q_u. X XV II. 
art. '2· fo corp. II. II. Q:i. CLV. art. !2.. ill corp. ) Un 
Principe! adunque , e cn Miniftro per renderfi degno del 
governo , a cui è fiato da Dio innalzato , dee cener per 
indubitato ciò , che Ifocrate diceva a Nicocle, cioè che non 
potrà mai ben governare chi non può comandare a fe ftef
fo . Impera ti bi iP.ft, non magis, quam ceteris; id.7u: mn
xi111e n•gium putato , .fi 1111/li -voluptati Jervies, .ft cupW
tates magis in potrjf ate. lzabl!s, quam cities tuos : ( I Jocr. o
rat. de Regno . ) Conciofsiachè niquirofa cofa fia comandar 
core buone , e non praticarle , a decrn. di Cafsiodoro: ( I i b. '2. 

ep;jl. 8. ) Cum iniquum .frt hona pr,edpt?re, & talia noll 
facere . Al che fa eco Sincfìo, col celebre detto , che ram-
mentava ad Arcadio: Iflud primiirium, & Jummu111 , ac J{e
gium t{t, fui ipfius <:fiè li.t'gem, mentemque. dome.ftic~ f:l!iu~ 
qu~fi 111oderatriw11 pr.efìcer~. La ragione è incontraflabik , 
che adduce il vecchio Plinio ( iib. 9. ) dicendo: Difperato 
è il rimedio delle membra , qllando il male viene dal ca
po : Ut mim in corporihur, Jic fo imperio grav!f]imus efl 
mvrhus, qui a capite dif{uwftur. Qual' è poi di e amo ma
le la pefaima confeguenza ? Lo f.rafcinare i fudditi nelle 
fteffe loro d.ffolutezze , e in ogni alrro vizio , che veden
dolo ne' Supe1·iori :imorizzato èall' efempio lo fanno foo 
proprio, e credono di poterlo f.tre, e cosl precipitofamen
te cadono nelle meclefime ruine • Quod ex~mplo ( fcrive 
Tullio a Sulpizio Ep. lib. 4. ) Q_uo.i exemplo i:1 etiam ju-
re }ì1!ri arhitr1111tur . 

Tanto è, prcgiacifsimi miei Signori , per feguire i Mi-
11i{hi , che prefedono al governo dc:lla Società., nell' erco 
femiero della virtù , provano i fudditi grandifsim:i. difficol
tà, benchè rammorbidita , e mitigata dalla luminofa con
dotta di s l degni Antesignani • Nel leguirli però ne' viz j 

N 4 ogni 
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ogni cofa li tragge, e 1i alletta ; e però cade in acconcio 
jl detto di Velkjo: (Vh.II.) Ntc .fi6i quifquam plltat tur
pe , quo.i aliis /uit fruc'ìuofum; febbene non fu mai utile 
quel , che non e oneito • In vano fì promettono cali Reg
gitori, e Minifi:ri poter rimediare a, difordini con pubbli
care leggi, e minacciare g:iftighi, percht! le leggi allora 
dormono, le8lr f.epl dormiunt, nè poffooo aver moto, vi~ 
gore , e credito, dm1e i fatti di coloro , chè le pubblicano, 
ne han tolto r autorità. Voldfo Dio , che qualche volta 
non fi verifìc:i!fe il detro di Egefìppo, Imperatori Lex col
luufo jlagitiorum ! ( li6. II. di! exdl. cap. 3. ) Che 
guajo alla Repubblica, che danno non reca a {e quel Mi
niftro e Reggitore , che colla fua intemperanza , invidia , 
2varizia , ed altri vizj rende intemperanti , invidiofi, ava
ri , e viziofi i fudditi, vivendo in grandezze , e Ju!fo fe
condo P opinione , e non fecondo il detrarne della Legge di 
Natura , per ifrraricchirfi, quantunque non faranno ricchi 
giammai, vivendo fecondo l' opinione, che immenfum d~fi
derat? ( ~9) Se Salomone, Sardanapalo , Tolomeo , An
tioco aveffero fatta legge, che tutti alle pazze loro voglie 
fi abbandooaff'ero, ranci non avrebbon fatti inceftuofi , ed 
adulteri , quanti ne fecero con effere viìTuti (enfuali . In 
Roma è certo, che Ja diffolutezza di Eliogabolo prefe tan
to piede nel Semuo , e nel Popolo , che per molti anni i 
Principi a ll!i fucceduti non trovarono chi fpedire per Go
vernadori nelle Città, e Provincie del loro dominio: tanto 
tutti da cosl licenziofo capo governati lì erano renduti in
capaci del governo ; coociofsiachè il determinarfì a fecon-

dar 

(19) Questo è sentimento nel. uiguum 71awrii desiderat: immen-
1' Etica il pitt fondato , che il s um op in io . . .. Sernrius divius 
nostro Aut0re versato nella lct- erimus , si sciemus , q11am non sic 
tura de' gr:m Maestri , tolse da grave pnuperts esse. Onde il Sa
Scncca: (in excerptis) Si ad 11am- tirico : Quid prodest aurum, modi 
ram vives , 11u11quam eris pa11per ; CIJ 11isi fulteat 11su 1 
si ad opinicncm , nunquam dius ; 
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dar le pafsioni è lo fte{fo , che obbligarfi con voto a far 
molto di rado cofa buona pel pubblico bene , mentre i peg
giori Confìglieri , che un Miniftro poffa avere , fono i fuoi 
fregolati appetiti . Il comico Terenzio fempre incefo all' al
trui ammaeftrameato ve l' infegna : Uhi animus fa cupidi· 
tati deuinxit, m11la 11eceffe efl co1!filia fiqui canfimiiia. Qua
lunque pafsione entl"i nell' umano intelletto, de' fuoi parti 
mofiruofì una sl mala madre lo far:ì padre • Parti più fe-
ici non fi afpetcino neppure dalla volontà, quando una paf~ 

ne la guidi , e non la ragione ' Al che ponendo mente 
il gran Seneca Filofofo gentile cosl fcriffe ad un fuo ami
co; Milita11dum efl; debelland,e junt voluptates , qu~, ut 
z.1ides , f ifl'll quoque ad Je ùzgenia rapuerunt. Onde convien , 
che ognuno de' Reggitori, e Miniftri a guifa del Gran 
Coftantino ftia in euardia , e chiuda nel fuo cuore l'entra
ta alle voluttà ; ut nihil de vagis cupiditatihus , nihil de 
concejfis iet~ti voluptatibus fo facrum pe{tus admitteret: 
cautela quella noppo neceffaria ad un Miniftro pel buon 
governo della Società. 

Oh sfortuoati figliuoli d' Efraim , coftretti ad abitare 
preifo i confini dc' Cananei ! Se eglino ufcivano al lavoro, 
fe ritorntivano al ripofo, fe in folitudine fi rimanevano 1 

o in compagnia, non fi potevano dalle fcorrerie afaicurare 
giammai , onde veniv;i· loro quando incendiata una tenuta , 
quando una cafa faccheggiata. Ma di tanti danni chi fu la 
cagione? Eglino medefìmi ; imperciocchè non fi diedero mai 
di propofico ad efterminarli : Et no11 inteifiarunt filii If 
rati C lia11a11.cum. Ca1:anei fono le fregolate pafsioni , come 
chiofa Ori gene: Chanan .. cum, id e.ft i agas, & luhricas co
gitationes . Se quefie vi perfeguitano, e v' infeftano, col
pa è la vofira , riverici Signori , perchè in vece di do
marle , e di ucciderle , le nodrite , le fomentate, le ftuzzi
cate, le rifvegliate" Fomentate che fono, e defte, prendo
no del voftro cuore dominio , e vi firafcinano poi dove 
vogliono, quali !chiavi da catena , e dove voi non vorre .. 
fte ; avvegnachè , fecondo il fentimento di Stobeo , il loro 

fumo 
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fumo accieca gli occhi della mente per non veder e )a drit· 
ta firada della verid . E' troppo vero , quamo fcriffc il 
Grifologo: ( Serm. I 9. firm. 131. ) Q_uod iult, non quod 
eft, auJit fimp.:r, qui dr:cw .. -it irrarr:. Parla di tutti , e 
matsime di quel Miniftro, che non sa governar fe fteffo , 
pcrchè non vuole le fue pafsioni a tempo domare . Non 
vorrei, che la fioria maeftra della vita , e il fimo del gl·an 
Signore Maometto I I. faceffe arrofsir molti nel Governo 
Cattolico • Coftui dopo effer viffuto per tre anni continui 
perduto negli amori di una venere Greca , pensò di rom
perne i lacci, e liberarfene, per dadi tutto agli affari mar
ziali , e acchetare il Popolo tumultuante per la di lui fon
nolenza , e trafcuraggine nel Governo • Fatta a fe venire 
quella mefchina in pubblica adunanza del Di.,·ano pompofa
mente veftita , 1' afferrò pe' capelli , e di fua mano la. de
collò. ( E:ou. A1111al. an. 1356. ) 

Ahfiulit enft caput, truncumque reliquit arena • 
Dato il colpo, moftrando nella ferrigna faccia il difprez
zo de' molli ol"iglieri , e vezzi femminili , a quanti erano 
i vi adunati per vedere il barbaro fpetracolo , diffe : V i.ir!ti s 
num Imperator vrfier polfit fuis ~ffedilms imperare, ar. non~ 
Oh bella fentenza , fe non perdeffc di pregio in bocca di 
un barbaro , ed ei non l' ave!fe col crudele omicidio detur
pata! Non vi è dunque cofa, che più difdica alla Mlefià 
del Principe, e alla dignic~ autorevole de' Miniftri, che 
la fchiavitù degli amori femminili , e di altre fozze pafsio
ui , non e!fendo blfianri a confervar il loro fplendore rutti 
quanti gli efterni ornamenti, che l' accompagnano, non la 
fortezza c!dl' alce corri , 1' ampiezza de' pal:tgj , non l' au
gufi:o foglio , e rrattarnemo , e vefi:ire fpeciofo , ed onore
vole del corpo , uon l' amenità de' giardini , non l' accom
pagnamento de' foldati , de' fervi , de:!' cortigiani , nè la 
corona de' Magifirati , e Signori del Regno , non la copia 
delle gemme, dell'oro, e dell' argento, e Ja varietà dcgti 
fplendidi cocchi, e moltitudine di cavalli, de' quali efirin
feci ornamenti è fiato fempre cottume de' Grandi far ufo 

in 
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in ogni tempo per proprio decoro , e mafsime in drehu~ 
oflmtationis. (30) Il primo dovere del Principe, e Mini

ftro 

(30) Dies osunia11oms , detti 
nel greco idioma t'll"T•"'"' si pos. 
sono dire in Italiano giorni di 
gala , di mostra , o comparsa, in 
cui suole il Principe farsi vc;dc
re in pubbl!co, .giorni opposti. a 
qndli dcl s1ltn1.10 , e della , qu1e-: 
te , in greco 1r11x.':t' , ne quah 
privatamente si rimane in Casa. 
Che siano questi esterni orna
menti plausibili , e consueti a 
conservare la Maestà del Princi

vj , che alla cieca, e sensibile 
plc:be il pregio della virtù si mo
stri : Per l' ottimo governo di se 
stello è neceffaria al Principe , e 
Minisuo la temperam.a in cibo • 
potu , & somno , ellèndo l' in
temperanza più in lui pericolosa, 
che ne' privati, dappoichè dipen• 
de dalla. sa~iczza, .vigilanza, e 
salute d1 ello la qwetc pubblica; 
onde ncll' Ecdes. (XXX. ,J.4·) 
leggiamo : Melior sit pauper sa
nus , & fortis virihus , tjUtJm di-
11es imbecillus , & Jlagellaws mili
tia , & melius sit corpus validum, 
quam ccns/JS immeruus . 

La prudc:nza ci detta abbastan• 
za doversi la preziosa salute del 
Principe conservare colla tempe
ranza, per non lasciare senza suc
cctfore il Regno nel fior de' suoi 
verd' anni , come avvenne ad A
Idfandro il Macedone , che do
po d' aver portato lo spa"!cnto 
nell'Asia coli' armi , e d' efii:rsi 
acquistata col valor militare c:ter. 
na fuma , àuidit in ldlum , & co· 
gnO'Vit , quia moractur , & 1·oca-
11it pueros suos noti/es , qui securn 
erant nutriti a juvmtuu , & Ji
visit illis regnz,m suzmz , cum ad· 
huc 'Viverei : & regna11it Alcxan-

pe , e dignità dcl Minimo , lo 
confermano gli esempi d• Abra
mo , Giuseppe , Davide, Danie
le , Mardochco, e Giobbe, prcs· 
so il quale si legge : Si habes 
brachi11m , sicut Deus , & simili 
voce 1or1as , circumda tibi dcco
rem , & in sublurze erige, esto glo
riosus , & speciosis it1d1ure wsti
mentis. Anche prcfiÒ S. Giacomo 
( Il. 1.. ) lcgi;esi in wm candida, 
che s' in tende wste pr1.clara, con· 
cioffiachè non si dice tanto '\.'tste 
can.iida dal color bianco , quanto 
dallo spkndorc, e nitidciza, che 
suol ellère in ogn' altra veste pre· 
:z.iosa di diver$o colore , e sta a 
nostro fa vorc la v ccc greca , per· 
che non si dice ,.,.91s,, ""'"~' ma 
1."'f'"P~> >.«p.trpos , cosa splendida , 
e nitida . li fondamento ptrò 
della soda Maes:a , è il sapere 
governar se stello , e di clfcrc di 
eccellente virttl , la quale scm.a 
le esteriori pompe , i sup<:rbi ap
parati , e magnifici ornamenti si 
fa da' Popoli venerare , sebbene 
più agli occlù penetranti dc' H-

der annis duoduim , & mortuus 
est , & ob1inuerun1 pueri ejus re
gnum , unusquisque m loco suo , 
& imposuaunt omnes sibi diade
mata post morum ejus , & filii 
eorum pose eos amzis multis , & 
m11ltiplica11z sunt mala !Il ierr• 
( J. Machab. I. 6. ) 

Non 

e 
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ftro per ben governare fe ftelfo è, che cema il Signor Id
dio , e a lui , e alla fua Chiefa renda il vero onore , e 
cosl fpa rga ne' Popoli la giuftizia . Omero pieno di alta. 
Filofofica dottrina oh come bene fpiega in perfona di U Jif
fe il dovere di colui , che governa , con dire, che dee te
ner cura dell' onore dovuto a Dio , perchè da ciò nafce la 

giu-

Non mi si dica , che più gio
conda sia la vi ta di coloro , i 
quali cercano i l diletto ne' cibi , 
e nel senso , perchè troppo va
gliono a òisingannarli le parole 
di S. Gio: Grisostomo , che fa il 
giusto confronto delle mense de' 
ricchi , e dc' poveri : Si plaat , 
Di11it11.m mensas , inopumque per
pt11dan111s , & conviwcs perc1mEle
mur , rari maxime liquidam , ac 
germanam percipiant 110/uptatem , 
a11 qui 11J incli11a1um jam in oc
ttrscun dùm i" strtttis decumbu11t , 
pritndia cum ca:nis jungum , wn
trem dis1endunt , sensus hebetant , 
ingenti epularum po!ldere navigium 
obru:mt , ac d!primunt , illudque 
tamquam in naufragio corporis :J.e. 
mergunt . Compeies , mttnicas , lin· 
g~1. impeJ1mcnta molliuntur , con 
que' tratti di maggior eloquenza, 
che seguono. 

Non parlo de' danni acc:iduti 
ne' conviti , e de' mali derivati 
nel regno dell' ebrietà . Ricordo 
solo il detto di Geremia: (XXV.) 
Bibite , & i11ebriamini , & vomi
u , & cadite , neque resurgatis ; 
e rammento Nabuzardane , che 
sebbene nell:i Volgata si appelli 
P ririceps militi11- , però da' Settan
ta si nomina «pY.'f"«-"f"Pos, Coq110-
rum Princeps . Dunque non con
" iene al Principe , e Ministro , 

se vuol governar bene se stclfo • 
e gli :iltri , darsi in pred;t a· pia
ceri sensibili , e vani delle gran 
men~e , e neppure al · ~onno , 
gia:chè Dio comandò a Mosè 1 

co11surgite di/11culo , & iu coram 
Phttr1to11t : ( Exod. V I Il. io. ) lo 
stefio leggiamo ndla storia sacra 
d• Abramo , di Giobl.JC.: , e<l attt i, 
che surgeba111 dzluculo . Dcc si
milmemc astenersi da' vietati pia· 
ceri del senso, e custodir gli oc
chi , che sono occasione di libi
dinose concupiscenze , bev<:ndo 
dagli occhi altrui il veleno. Spa
ventevoli sono i triti esempj di 
David per aYer gittati incauta
mente gli ~guardi alla moBlic cl' 
Uria , e dc' vecchi Giudici a Su
nnna. Di:e molto più guarchrsi. 
da tresche , giuochi , salu, e dan
ze pericolose , sapcncio la fune
sta istori:i del Diluvio, e i gasci. 
ghi eh' ebbi: Faraone, Abimclecb, 
ed altri , che tralascio , per non 
si a vere a pentire con coloro , 
de' quali è registrato in Geremia: 
(XXV. 27.) Ergo errav111ws a 
via 11erita1is, & justitii l11111m flOll 

illuxit nobis , & Sol inulligenti1. 
non est orws nobis . Lassati s11-
mus in via i11iqui1a1is , & puJi
tionis , & a111/.tulav111111s vias dif/ì
ciles , 11iam auwn Domini igll(ira· 
vimus . 
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gkifiizi.1 , onde ciafcuno accenda al (uo do\·ere , ed indi fio
rifèano l' arti e la pace infra i popoli • Eccone i vedi 
tradotti fedelmenre: 

Egli redendo vero onore a Dio, 
Sparge d' alta giuflizia il fame etn-no 
Fra' Popoli , de' quai time il goverr.o; 
Allora grano, ed orzo il Juol produce, 
Gli al hai a/lor grai1an di dolci frutti 
I rami jùoi • Gagliardi i parti loro 
F 1111 le p.:core, e il mar s' empie di pefci , 
E godo11 pur gli uomini eterna pace 
Sotto /' imp ro fav placido, e chiaro. 

Apprendano intanto i Pi incipi, e Miniftri Criftiani dalle 
Divine Scritture, non che da' favj , e dotrì Gentili la re
gola del buon governo , e fappiano pdma di governar fud· 
diti, favi::: mente governare ft: ftefsi, e domare le proprie 
pafsioni. Così faranno felici Pri11cipi , degni Minithi del ... 
!a Società alla loro cura affiqata. 

e 
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ARGOMENTO DECIMOQUARTO. 

La 'Reggenza , gli Onori , e le Dignid. tutte dl!l Moudo 
Jo1w 1nenzognù:re, e fallaci, onde muitano di eflère a6-

horrite, t fuggite: Prima t'trit.ì. So1w tr01![ito-
rit, e caduche, onde non meritano gli affit-

ti del cuore di qua!/it•oglia Reggitore, 
e Mitziflro: Seconda veritl. 

N UUa vi è nel Mondo, che vano, ed immaginario 
non fia, anz.i tutto è vanifsim:i vanità, efclama Sa

lomone , e con etfo tutti i Padri , e Tertulliano contra 
Marciane: Le Reggenze di ogni più nobile, e popolata 
Società , gli onori, e le dignità. del Secolo unite infieme 
non formano , che una falsa felicità : A.lulterfoa ftlicitas , 
dilfe S. Bafilio Vefcovo di Seleucia; anzi tutta Ja felicità 
del Mondo non è, che un' ombra , una larva, e una men
zogna , perchè a detta di S. Girolamo , tota ejus /uhfiantia 
mmdax efl . (31) I magnifici titoli, le fplendide onorifi-

(; 1) Se felicità vi sia in que- per cosl dire delle palTioni, cioè 
5tO MoQdo, e dove elfa si po!fa una ben accordat:i composiiione, 
trovare , fu l' oggetto delle me- ed un aggi~srato temperamento 
clìtaz ioni più serie dc· Filosofi , delle mcdesm1c: e tali altri più 
jnrcnti a d:tr le regole de• co&tu- severi, e dgidi introdulfcro l'A
mi, e dcl vivere a ciascuno. Fra patc ja, ovvero l' irnpaClìonalità , 
gli antichi Filosofanti molti più o vacuità delle pallìoni . Altri 
~avj , la felicità dcli' uomo collo- pi(1 strani di quc:sù lasciarono la 
carono nel poffcdimento della volontà da parte , di cui primo 
virtì1 ; altri nel godimento de' oggetto si è il bene, e forirono 
piaceri, e alcuni nell' allontana- I' intelletto , credendo, che posto 
mento dalle noje . Per giungere questo in sicuro dagli alfolti del
a.Il' ultimo fine del Bene tanto da le opinioni, le quali perturbar Jo 
iutti sospirato , alcuni vollero es- potfono , sia franca, e sicura la 
Kn: otti1no meno , fa meuanitì volontà , e l' anima ~utta tran-

ciuil~ 
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cenze, le nobili cariche , i nomi più firepitofi di alti Si
enori e potenti del fecolo che cofa mai fono ' ( domanda 
San Bernardo ) Ce non 1è tante foglie di fico per coprire 
dell' uomo la nudità, e miferia ? Rec:ltevi coll' immagina
zione a confiderare quella gloria maggiore, che più vi ag
grada , e non troverete effrr quefta, che un fior di campo, 
come Ja defc riffe:: il Reale Profeta: ( Pfal. CII. ) O miii s 
gloria , _(ri:ut fior campi ; avvegnachè non sì rofto dipinto 
de' più vaghi varianti colori difpiega nel mattino tutta la. 
fua pompa, che vizzo , e impafsito alla fera fvanifce , e 
cade: dum nitct, ca.iit; eppure pochi , pochifsimi de' Reg
gitori , e Minifrri deftinati al governo della Società bada.
no a quefta verità sì certa , e fenza avvededì , a quale 
fcoglio le loro ambiz.iofo voglie li portano ad unare , cor-
1·ono perduti dietro le dignità, e gli onori di quefto Mon-

Qui\la: cosa nella nostra uni vcr
s.;l corrUt.iOllC t!Oppo fol~;I , dap· 
po;cl~è .~pcllo l' imdlctt? cono~ 1:_e 
i l m1ghcrc, e la vol0nta segue 11 
pcggi.JtC . Ma ch_c pcla~o di p_a
reri ! Che labcnnto d1 crron ! 
1Srama on1tuno h felicità , umi 

o . 1 

do. 

sopra tutta la Filosofica famiglia, 
pronunziò altamente , non eficre 
altro il bene , e felicemente vi
vere , che l' ailomigliarsi a Dio , 
per quanto all' uomo è pofiibilc, 
e quest' unico mezzo cOè:rci som· 
ministrato per mano della vera 
Filosofia • la quale ci dcffinl un:i 
meditazione , cd una scuola di 
morte , per cui l' uomo staccan
dosi dagli affetti delle pompe , e 
delle dignita terrene , si aVYe:L
:i:dlè a morire , mentre vive , di 
morte Fpirirudc , e cosl potefiè 
farsi scala alla beata felicità io 
terra , cd in Cielo, senza ambi
re la vana luce degli onori , cho 
al dir di Bacone da V crulamio 
( de Augm. Scient. lib. VI. ) 
Dum honores appctimus, libcna-
tem exuimus; e poco dopo : Ho
norum tiscensus arduus , $t«rio (u
bri"z , rçgressus priups . 

la cercano, e muno a trO\ a , 
fuorchè gli uomini di Dio. For
se , e senn forse , pcrchì.: non 
è trovabile quaggiù , ma cercar 
si dee colassì1 in Cielo , onde l' 
anime nostre tralfer l' origine . 
Lasciando per poco la Teologia 
d.1 p:me , e ~ornando alla Filooo
lìa , che porge ad elfo amica la 
mano , senia discutere le opi11io
ni de' filosofi , le quali tutte han
no grandi sostenitori, e contrad. 
ditori eguali , quella di Platone 
dirò , c11e sempre mi andò piì1 
a pelo di tutte l' altre , come piìt 
conforme alla nostra Crisu:ina 
.ìottrina ; il q\lalc sollevandosi 
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do. A difingaono adunque de' Minifiri del governo politi
co efpongo due verità , e fo loro vede1~e , che ]a Reggen
za , gli onori , e le dignità tutte fono fallaci , e menzo
gniere , onde meritano di effere deteftate , e fuggite : primo 
punto ; che fono caduche, e tranfìtorie , ond~ non merita
no j loro affetti: fecondo punto. Lbzguis, anim~qu.e Javete. 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

E, Imprefa di gran virtù colJa felicità cimentadì , come 
è una gran ventul'll non lafciarfì dalla felicità in niun 

conto vincere , dice il grande Agofiino: Magnte virtutit 
cft cum felicitate luétari , m11g11a fclicitas a felicitate 110/l 

vinci. ( Serm. 36. de ver6is Domini). E con ragione, poi
chè e' fapeva per ifperienza , ed era difingannato de' fuoi 
paffati errori , avendo conofciuto abbafianza , che le felicità 
del Mondo non portano con elfo loro , fe non fe afperita
ttm ve~·am, & falfam jucunditattm , ctrtum dolorem, incrr
tam valuptatem, Jpem 6eatitu:lùzis ùzanem. ( Idem S. Do~lf or 
Ep. 39. ad Licentium ) Volete fapere, come Tertulliano 
chiamò il Confolato ? ve1 dirà egli fenfatamente ( li6. d~ 
Pa!:.) Volaticum gaudium. Come gaudio fallace, e menzo
gniero , che qua.fi ali aveffe , fubito fi dilegua, caro nell' 
opinione falfa degli uomini , ma vile di pregio , e lodato 
dal Mondo, non perchè meriti di e!fere ambito , ma per
chè follemente dalla maggior parte fì ambifce , non ofi:anre 
che le ricchezze, gli onori , il potere, e fimili vanità ci 
diftolgano dal recto femiero della falure • (32) Quindi è pii) 
che vero , che non folo il Coufolato , ma le Reggenze tut-

te del-

(p.) Di quanta moral File.sofi:t notare : Àbstrahunt a re!f-o divi
sia rip1c110 questo ~c:ntimenco del 111. ; honores, potentt&, r!F cetcr.1 , 

nostro degno Autore , tracco dall' qu& opi1Zione ho111i11um cam sunt , 
;unnurab1le Seneca in Excerptis , pret1<1 s110 11i/ia; nou e11im qu.;a; 
lo dimostrano le di hù sceffè pa· co11cupiscmda sunt, l11udanwr, wl 
fQlr, eh' io sùmo qul bene di 9uia concup1sc11ntur. 
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te della Società , gli onori , i gradi , e le dignità fiabili 
non fono fiate giammai , nè faranno, anzi piunolto fallaci, 
e menzogniere , poichè paffano da perfona in perfona , che 
fa la fua fcena , e da Miniftro in Miniftro. Tale è il fi
fterna del Mondo Civile, il mantenedì con una fallace, e 
varia fuccefsione di efaltarnenti , e decadenze , perch~ fon 
tutte comp:irfe menzogniere. Eccone una chiara prova in 
ciò , che di Fabio Mario fcriffe Trebellio : Una die f aétus 
tfl Inpmrtor, 11/ia die Ju.Dùs eft imperare, & tertia die 
interemptus tfl • Da quefio antecedente deduce la fua confe
guenza il Grifofiomo , ragionando cos1 ad ogni Miniftro , 
Reggitore , e Barone : Vcet infinite .fis conjpicuus , fi va-
11tE farvics glori.e, ipfimr:t te glorificantes, per hoc te deri
dehunt. In qualu'nque tempo, che alcuno ambirà di com
parir grande nel Mondo, lafcerà di effer tale, poichè per
derà il concetto di favio , fe a quefti onori fallaci tributa-
1·e intende gli affetti tutti dt:l fuo cuore, effendo vero , 

Che quanto piace al mondo t breve fo~,no, 
anzi tutto menzogna , quanto vi offre il mondo di onori , 
di Principati , e di corone • Lo fcrive S. Ifìdoro: ( de con
temptu Mundi ) Prava efl hujus fi·culi gloria. Dic, u6i 
junt Principu? uhi Reges ? uhi Imperatores? uhi Poteflates? 
uhi Didtes Mundi~ ficut umhra evanuerunt, & veluti Jo-
mn;um tranfierunt, & non fant • A voftro ammaeftrarnento 
volle l'Angelo di Dio ·far concepire, e tramandare all'età 
fomre una gran verità per bocca dell' Evangelifta Giovan
ni , allorchè gli fe vedere quell' infame Donna veftita di 
porpora, e di cocco, fregiata d' oro , di pietre preziofe, con 
un calice d' oro in mano , in cui coni:enevanfi le fornica
zioni de' Principi della Terra, e tutte le abbominazioni , 
dove tuffando le labbra reftarono briachi del vino di pro
fiituzione, come fta regiftrato nell' Apocalifle: (C. XVII.) 
Oflendam tihi dam11ationem meretricis magn.e, cum qua Jomi
cati junt Reges Teme, & inehrlati junt, qui foliahita12t ter
ram, de vino proftitutionis ejus. Mulier erat drcum:iata 
purpura, & coccino, & inaurata ~uro, & lapide pretio_(o , 

O mar-
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& mar"'aritis, habens rculum aurcum ùi manu faa plenum 
ahomill~tion:, & immun.litia fomii:atio:;is c/us, Che foife 
quefia Donna figura abbominevole del Mondo, non fi met
te in dubbio ' perchè rapprefentava r infame ijabilonia : & 
in fronte ejus 11om:1l f.:riptum;. My.fteriµm , Bahylo11 Ma
rrna (33), e che m que!l:o calice fo{fe figurata la gloria 
~andana , lo !piegò Sant' Antonio da Padova ( Serm. Dom. 
pofi PaJda) i~ quefio teno~·e : P?culum '.ve/ ca/ix aureu~ in 
manu Bahyloms efl lv11111lt g/ona, forrs aurea, jtd mtur 
omni .fpurcitia , & ahominatiolic piena j per farvi capire , 
che tutti gli onori , le pompe, e le dignità fono bugiarde, 
ed ogni gloria del MQndo è vana, e fallace, Confider::mdo 
quefta verità San Cipriano nello fcrivere al fuo Donato per 
difìnga11narlo, candidamente gli diife • e cosl dico anch' io, 

(J 3) Mimro, la gran Babilonia. 
EOà non è in cffçtto la Babilo
nia di quel tempo , ma un:i ben 
sin11lc ali' antica , potente, come 
quella , nemica al pari di Dio , 
e condannar~ a terribili gasrighi 
per le sue empietà ( vedi Areta). 
In questa rea Dunna ve~tita di 
porpora , sfoggiante d' oro , dc
&crivcsi la vanità , e la pompa 
mondana nd suo trionfo . Al 
1ozzo carattere di meretrice si 
confa molto bene il calice d'oro, 
col quale elfa inebbria, • demen
ta i suoi seguaci ( wdl S. Am
br. in Ps. I. ) Che sotto il no
me di questa Donna di Babilonia 
15' intenda non solo Roma idola
tra, e dijfoluta, onde dille il 
Gran Petrarca; L' avara Bahilo-
11i.r ha colmo ii sacco d' ira di 
Dio, e in altro sonetto di egual 
estro : Già Roma , or Babdo11ia 
f.1lsa , e Tl•l; ma I' unìversal mas
sa dcg4 kmpj di tutti i luoghi ~ 

e fcri-

e di tutti i tempi dcl mondo , 
l' espone S. Ai:;oHino ( Enarr. 1. 

in Ps.:.6.) e S.Prospero (in Dim. 
ump. ) cd alui Sacri Interpn ti • 
Quc:sti ;unbiz.ioi;i , e troppo cu
pidi dt:<6li onori, delle pompe • 
e dignira sono al vivo adombra
ti nell'inquieto Sisifo ne' segucn
~i be• versi di Lucrezio '. 

Sìsypl111s in vita quoquc nobis 
t:rllc oculos esc ; 

Q.u peure a populo fasces, s'-
11asquc secuus 

.(mbibit , & stmper viflus, tri
s1isquc reccàù . 

Nt:m pctere imperiwn , quod i
nane est , ncc dt!lur unquam 

Àtque in co scmper àururn pt:r
ferrc laborem , 

Hoc est t:dverso nix(lnt~m tru. 
due monti 

Saxurn : quod uvnçn a summo 
jafl~ 11ert1Ce rursum 

'l"olvitur, & plani T'1/tim pelil 
1~uora çampi. 
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e ferivo a Voi, rifpettabili Minifhi: Arril.?t 11U1n.i11s, ut 
Jt:riat; hlanditur, ut Jallat ; ailicit , ut ocd:lat; tXtollit, 
ut deprimat femore quo.i.un nocmdi • ..... un:le quam fu::rit 
ampliar Jumma dignitatis, & '101iorum, tam major exigitur 
ut ufara pt1!narum: ( dt liabit. Virg. cap. '2· ) Quindi alla 
vifia della vana , e mifera felicità del Mondo il citato S. 
Antonio fervendofi delle parole di San Agofrino efclama : 
Oh mifira , quantos ft:luxijti; qua1ztos decepijii ! qu.e dum 
i,ideris , umhra es; dum cxaltaris , J umus es; dum extollt!
ris , r.ihil es. Accarezzano, è vero , invitano , allett:ino 
co' loro falfì fplendori le dignit:ì , le glorie, e gli onori 
del Mondo l' anime pili nobili , e genero!è , ma quefti in
viti , e carezze fono tradimemi di Giuda , il quale , quan
do diede in mano de' Giudei il Salvadore, con finti faluti, 
e baci coprì gl' inganlli . Il fentimento è di S. Bernardo: 
{ Scrm. 50. art. 1. cap. 3. ) Efl etù11n quodammodo .fimilis 
J ud.~, q1Ji falutando, & ofculaido , fais ùzimicù ad mcem 
tradidit Safratorem. Sii: pro:l1111tur quan:loque Magnates ill 
manus i11im1i:orum faarum : tradit .fuh o[culo tra11q11iilztatlJ, 
& pads dicms : Q_utmcumque cft:uiatu~· ji+ero , ipft efl , te
nete eum , & ducite c1111te • 

Ecco lo firatagemma, di cui il Mondo fi vale per in
gannare ranti ambiziofi Miniftri , che perduti vanno dietro 
gli onori, e le dignità, quantunque fentano fpe1fo del bro
glio le repulfe , le rnoleftie, e le trifiez.ze. (34) Imitano 
quegli ftolti fanciulli , che intorno alle lagune fi aggirano a 

fai: 

(H) Queste molcsùc, e tristez
ze , ab t1mbitu che dagli ambizio
si si provano, considerando Mar
co Tullio , a gran r;igione ebbe 
~ scrivere: l'r11scrrim:t ést 01J1ni110 
11mbitio , honorumque conw11io . 
Da questa miseria libtrato Auso
nio, graiie rendette del Conso
lato all' Imperadore Graziano a 
liuona equità in t11l gui&a , çhç 

sarà sempro in tutti i secoli com. 
mendabile : Consul ego , lmpera
ror Auguste, murzere tuo non pt1S· 
sus septa 11eq1u c11mpum : non suf
fragia , non punlia , non loculos ; 
qui 11011 prensaverim manus ; nec 
consaluMntium confusu.s occursu • 
aut sua amicis nomina 11011 reddi~ 
derim, aut aliena in1posuerim; fJUÌ 

iribus nr;n circuivi : ccnturias non 
6 :z. 11du-

• 
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for pefca di rane. Appendono ad un filo b. pelle di una I· 
rana fconicata , che veduta dall' altre ranocchie , le fcorge-
te couccrre:·e tutte per predarla. Chi prima giunge , avi
damente inghiotte quell' efca , ancorchè rodere , e devora-
re non la poteife . Frattanto traendo a fe il cauto Pefca-
tore quel f; lo , prende la rana ingannata, e fronicata poi 
all' ahre in c:bo fa pnrge ; fcrven fo l:i credulit:ì a quella 
di pena, e d' iug:u1110 ali' altre • Ne11a Hdf.'l ftefsifsima gui-
fa pratica. il mondo co' Minifiri ambiziofì di Regg~nze , di 
onori , e dignità • Appende il Mondo ad un filo il cencio 
di qualche didfa di quelli , che co' loro allettamemi han-
110 ineannati , fpogliati , e fconic:iti altri . Pofta tal divifa. 
in veduta agli ambiziofi , incauti quefti van dietro all' elca 
di un bene apparente , e fallace: Lignntur non f~rro , .fd 
terrea voluntau, dice S.Agoftino ( lih.VIII. Co11.f 1. ) La 
detta fimilimdine oon è mia, ma del BeHnmino (Conc. 17. 
in .Stptung.) epperò q~anto è d:i amarfì l' aurea mediocri-
tà ; (S ~) tanto fono da abborrirfi , e fuggire le fo.lhci di
gnit~, e i menzognieri onori. JI Profeta Geremia ( 1'/zr. 4.) 
fra 1' al ere dolenci note fi lamenta, e piagne J .. ct:ci::\, e 
difgrazia di cofioro. che qu1fì da fireghe inc.tnt:mic1 fi la-
fciano fedurre , e parcere dalle apparenze degli onori , per 
effere poi mi feramente fuffocati : fad & /ami.e nudt1verui1t 
111ammam, lactaier11nt catulos juos . 

•Ju[a\•i : voctttis c!:tssihrts non in
tumui : 11ilul cum seq;iestre depo
s11i : wm d1ribi1ore nihil pep1gi . 
Roman11s ropil11s, Mar1i11s Cam
J'llS , F 1•e;ur Or.io, Rostra, Ovi
J1.1, Sma111s , Caria, unus omnia 
H11h1 Crn1in11us Oh savio, e fe
lice Ausonio, che non fece ncp
pnr la pctiz.ionc per cllère no
minato Candidato di Ccs:uc , e 
Con~ole ! Infelici gli altri , che 
per cum:md;1re ali' insana , im
pcritoi , cJ mst:ibilc moltitudine 

Di-

vergognosamente servono alla me
desima . Quindi è cddm: quel 
v:race detto di Agam"nnone- , 
11bi ho111i11is & vcmli , & urvi se 
for111nis invidere , ait , fe.i1osq11e 
eos judicat, quibus tutam , & in
glorinm 1•itam m:ducere lice111. 

(3 5) Àtmam q11is9ue mediocri
tnum 

Diligit , 11uus cam obsoleti 
SorJ1bus ufli, carer invidend11 

Sobrius Aula . Hor. 
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PARTE II. ARGOMENTO XlV. zz9 
Direte, che fono Treni di Geremia , non a voi directi. 

Ma [ebbene fon applicabili a Voi, fentice, come diretta
mente concro tutti gli ambiz.iofì beo ragiona delia fulfa glo
ria , e de' fallaci onori un dc!' più gran lumi ddla Fran
cia , il Precenor del Reale Delfino , un gran Politico mo
derno , Monfignor Jacopo Benigno Boffuer . Fonda il foo 
raziocinio fullt: parole del Figliuol di U:o preffo s. M'.lcteo: 
(XVI. z6.) Che .forte 11/l' u(./no /11 c.;1:.7uifla del mondo, fa 
ti I' rde /' 1111i11111 .fi111? E ct1t d.1r11Jjì. ill cam'1io ddI' .mima 
{t1a ~ Di nuovo per fulminar lt fallà gloria foggiunge l'al
tro deno di S. Mmeo : ( V J. 12. S. ) li anno ria. uta !tf. 
loro ricompmfa : I la!1l10 fatta orazione negli angoli delle 
Chiefe, e delle Cafe , han digiunaco , han facco Jimofìna : 
( aggiungiamo ) hanno efercicaco gran virtù s1 laboriofe , 
e pit:nc di pompa, per farne parlar gli uomini, dicovi in 
vericc\ , che hanno ricevuta la loro ricompenfa . Hanno vo
luto, che fi parlaffe di loro; fono contenti . Se n' è par
lato per tutto l' univerfo. Godono di quel confufo grido , 
di cui van gonfi , ed ebbri, e vani , quai fono , hau rice
vuta una ricompenf'a non meno vana ddla loro condotta : 
rec~p~runt nw cdem Juam : tani 1:an111n, come dice S .. c\go
ftino • (36) Ma mi replicherete, che quefti fono crafporti 

( 3 6) Quod homo t.>:u!lit , non 
h,zflt a u ipso . sd a Deo. on
de non a se: , ma a Dio Ei dee 
la gloria . Dcc perciò raffrenare 
r appetito degli onori ' che allo
ra è disordinato , 9uando gli :un
bisce sopra il merito proprio, e 
non li riferisce ali' utile dcl pros
simo. S1 oppone ciucsto appeti
to alla ma~n ;,nimità, che scbben 
gode dell• onore' i;c ne serve pe
rò t11nilm<:11tc in scniz.io di Dio, 
in bene dcl pubblJ<:o , " della 
Società , e I' a mb11.i onc le è op
posta , come il disotdinato ali' 

di un 

. 
ordinato. Tutta t: dottrina di S. 
Tommaso (I I.I I.Q:;. CXX.XI. ar. 
2.. i1: corp.) cppcro prc:; "> hiobbe 
(CXL. r. ) kggi:;mo , d~ 1ws ti ens, 
d11m alle-.;are1111ir. Qu:uni ~ndori, 
( rifletto collo stdfo ~lonsicrnor 

. " rulluct' Tom. I,. pr<>ros. I;. ) 
Quame fatiche , dicca Alcfi:indro 
( ma quanto sanr;ue spar >O ) per 
far parlare gli Ateniesi ! Sentiva 
la vanit3 di quclb fri,ola ricom· 
pensa, e ncilo srdfo t~mpo pa
sccasi di quel fumo. Per tal ra

gione molto bl'ne Ari~toiik (ltb.I I. 
Politicorum ) dove p~rl.i ddh1 rc-

0 3 pub· 

• 
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di un facro-politico zelo di un Vefcovo. Sentite almeno un 
Filofofo Gemile , che parla col folo lume della ragione , 
dico il più volte citato Seneca, il quale rivolgendo il fuo 
pad:ire ad ogni Miniftro della Società, favell,\ a ciafcuno 
co ì : Di che ti gonfi, ed efulri ;> le digniri , e gli onori , 
per mezzo de' quali ti credi elfer prmaro al colmo della 
felicir:'i , non fai, dove alla fine ti abbandoneranno , avve
gn::ich~ h:muo il fuo , e non g1i il tuo fine . Qui.i exultas? 
lfi.i , quihus uelicris in Jummum , 11efci;, uhi u re!Ni'r1ra 
}nt: /t.;bi!llt Juum , 11011 tuum jinem. ( Lih.III. r:at. qu.ffl. ) 
Quefto lor fine, ben diverfo dal tuo , non è alcro , che 
tradirci nel tempo ifieffo , che ti atcarezzano con :fallaci 
beni , a larga mano difpenfati • Efclama dunque giufiamen
te S. Agoftino ( Smn. i z. ad Fratres ) , facendo contro il 
Mondo le acute fue invettive: Oh Mrmde immundi, fallax, 
& p,-odiror, numquid non periculofior es hla11dus , quam mo~ 
lefl.u~? Numquid 1zo1z, magis timendus t's , dum diligeri dif-

.Jimulas, quam dum odij]è te ofleizdis? appoggi2ro al tefii
monio irrefragabile di Gesù Crifto regifirato in S. Giovan
ni: Ego teftimor.ium perhihro di Mu11Jo, quod op.-ra ejus 
mala {unt . Divino reftimonio , dice 11 Salmerone ( tom. 8. 
traL-'t· 53. ) da imprimerfì altamente nel cuore di ogni 
Mini1lro 1 Cordi alte irrfigenium, quonhtm nohis cum Mun
da , dum vivimus , verja1z..ium tfl. Niji caute am6ulemu.r , 

& cwn 

pubblic:i dc' Lacedemoni , ripro- pecuni1- studio impelli consueverunt. 
va la pecizion de' Magisuati dal Il Maescro di Aristotile , e di 
gran Licurgo instituita in lspar- ogni più august:i sapienza Plato
ta; impcrocchè , aut emptis suf- ne (lib. 7. de repub.) riprende gra
fragi1s creanmr indigni , quo nihil vcmente coloro, qui de honore • 
a/;surd1us, & imquius; aut eblandi- ut de umbra, stultissime dimicam: 
tis rt:llltnflttntur digni , ad quos ul- pcrchè reddu11tur in purpura sal
zro , ve/ tecusanus iùferendi sunt tanus simi1- ; & pro Ji111011e nu
Magistraws : neutri autem ambi- bem , wl ina11em ejus speciem am
tio11e vacnnt, i11 qua nilùl est sa- plexamur, 11ihilq11e animo , nisi 
11 t , & sinceri , cum ad omnia sci:- centauros , aut 111era monsrra cofl• 
I era , q111- quidem vol11nta1e susci- ci;iunt • 
pùm~ur , homines vel h1noris, 'Vtl 
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& cum tO ta1nqu11m cum proditort agamus, aéf urn tft d~ 
nobis: tfl tnim Munfus plenus laqutis, rttibus, pericuiis , 

i1!fi,1iis , proditol'ihus . (37) 
Dunque chi non è perfu:ifo affatto , che le Reggenze , 

(')'li onori, e le dignità , fon tutte ombre cosl fallaci , e 
~eni.ogniere, che meritano d' e!fere deteftate, e fuggite 

per 

mi de'_ nostri tempi ancora , che 
per ellere l' ambizione un viùo 
splendido, che suole appigliarsi 
a' cuori magn:mimi, e grandi in
gegni, frequentemente le si dà il 
nome di virrù. Qltesto fu la de
bolezza , che oscurò tutte lt glo
rie di Giulio Ceware, cui si può 
applicare 1' Omerico detto: Fat
zor di cou, e Dicitore insieme , il 
quale avendo coli' armi sue vit
toriose sottomefii allo Stato di 
Roma fioritifiimi paesi, non vol
le, poste gitt l'armi, come ob
bediente figliuolo delle lc:gr•i del
la Patria fàr dovea , non ~olle , 
replico, scendere da quello Ftato 
glorioso al posto di privato Cit
tadino, ma con barbara tirannia 
manrcnerviei; onde ben dimostru 
di approvar coll' effetto qlld f.ll-
30 sentimento di Euripide , che 
come sentenza sua favorita egli 
solea aver frequente in bocca "v 
111.p «"'~" '1.P'""' &.c. cio(: Si -vio
landum est jus, imp~rii gr:Hia \'Ìo
/andum csc : aliis rebus pi,1aw1t 
col.zs : Maflìma tanto erronea , I! 

detestabile, quanto ree sono le 
conseguenze di una disordinata 
ambiz.ione , e vana gloria , che 
costò la vita a Cesare, ed 3 mol
ti altri, sebbene ei folle forte non 
meno nella spad:i, che ndla pen
na . Domandiamo dunque a Dio 

(37) T anti , ono i lacci , le re
ti, i pericoli , e~ i. m:ili, i 9uali 
circondano le d1gn1d , e gh ~
nori , che nel Popolo llomano già 
nonna degli altri Popoli da lui 
viAti, e ripuliti,_ri1) legg'. si st~
bilirono , per raffrenare -1 amb1-
ll.ione . e il bl'oglio , come la leg
ge Calfurnia , Cornelia , Bcbia , 
Fabia, Petilia , Tullia , gastigan
do i rei ora con pena pecunia
ria , e con nota d1 infamia , ed 
or con esilio . Il dolce facondis
simo Isocrate riprendca i suoi 
Cittadini, pcrchÌ! c:lcggevano Du
ci, e Imperadori , o g11;no Coman
danti Generali, coloro, che pT'
senzi pecunia, ariJoque argento no
stra suffragi.i in comitiis nundinan
tur. Il Plauuno Stasimo in t'ri
nummo ancora si l::gna forte , e 
si dunle dcl guasto ddl' ambizio
ne, che avc:a corrotti i costumi 
cle' suoi tempi , non ditlìmili a' 
nostri: 

Nu11c motn nihil faci1m1, quod 
liccz, nisi quod lubet . 

Ambi1io jam mort santi~ est , 
l1beraq11e a lcgibus . 

Pmre honorem pro jlagitio mo-
re jit : 

Srrenuos priurire more fii. 
lt1ores jttTTI pud11xerunt leges in 

pozcsttttem stl!lm . 
Tant:i è b cori um;lll dc' costu- o 4 il 

• 
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per tanti lacciuoli , infidie , e pericoli , che nafcondono in 
fe , e per l' infelice termine , ove vanno a parare ? Cos} 
va, e ne abbiamo nella Divin:i. Scrittura. gli efempj ben 
chiari . Fiochè Mosè fi vide in mano la prodigiofa verga, 
gli parve un bafton di comando di fulminar Faraone , da 
divider mari , da sbaragliare eferciri , da fare fgorgare ac
qua da fafsi , e piover manna dal Cielo , e ne fu lieto , e 
direi quafì fuperbo; ma quando e' attonito la mara·;igliofa 
verga , vide, cadutagli di mano in terra, divenuta un ter
ribile ferpente , fuggì ratto , come accefo baleno : vtrja efl 
in coluhrum, ita ut fugeret Moyfts. ( Excd. XX X IV. 2.) 
Finchè la fiatua di Nabucco elevata, e ferma fi manten
ne fopra l' alto foo piedeftallo , i rari metalli , che com
ponevanla, ebbero il loro pregio, e rifplenr~ .. vrno nell' al
trui cofpetto . Alllmiravafi la tefta d'oro finifsimo, il pet
to di puro argenco , i fianchi di forte bronzo ; tantochè il 
ricchifsimo Simolacro un mondo ave:i di adoratori . Ma al
lorchè cadde in terra colpito ne'piedi di creta dal faffolino, 
tuni i metalli disfatti fi riduffern in polvere di terra vi
lifsima, ed ofcura : Tunc contrita fu11t pdriter .es, argmtum, 
& aurwn, & relaéta 'luafi ùi Jauillam a!fliv.e an.e. ( Da
u;tl. 11. 35. ) Lo fteffo concerto formar dovere, o miei 
Signori, della reggenza, e comando , che avete , delle 
grandezze, ed ouori, che vi circondano, e rendonvi lumi
nofi , e rifpettabili al Mondo • Fiochè la verga tenete in 
mano , finchè fiare fu) piedefiallo , Voi nell' elevazione , e 
accrefcimenro della gloria rifplendete, e con finto lume ab
bagliate i fudditi • Ma non sì tofio cade in terra il bafto
ne del comando , cangianfi in oggetti d' orrore gl' iftrumen
ti della più gran Signoria ; in ferpenti , io dico , che mor-

dono, 

il suo santo timore , e la sapien- nanzi a Lui . Nemo enim ex Re
.za , e non le reggenze, e gli o- gibus ali11d habuit 11ativitatis in
Jlo:·i , che nulla sopra gli altri itium . V1111.r ergo introitus est o
mimrn1 ci danno , o ci tolgono mnib11s ad virnm , & simi/is exi-, 
di più di quel, che siamo di~ 1111. Sap. '• YII. 
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dono , ed avvelenano il cuor de1 Miniftri • Allora quando 
il faffolino èi una perfecuzione , la decadenza del Minifl:e
ro , della patria , e del Principe , o l' invidia di qualche 
emolo vi colpifce ne' piedi , che non manca mai nelle Cor
ti , tutto rovina il coloffo deUa voftra autorevole dignità • 
Che non mancano gli emoli nelle Corti , l' a vvertl il gran
de Htoiico delle Fiandre (Fam. Strada lihIII. de htllo Bel
lo Bdgico ) : Aulici fint memores , patt1itiam in Aula raro 
confrneJ.:1 re; non mhius arto illuritum grati.e exfptélandum 
tJe , yuam t•it.e ! perc~è contra. di loro iem~latio, & invi
dia fm:ptr Junt m armrs. Venire dunque meco a conofce
re , e conchiudiamo l:i prima propofizione, che le reggen
ze , gli onori , e le dignità tutte del Secolo , fono menzo
gniere , e fallaci , onde meritano di effere deteftate, e fug-

gite. 

PROPOSIZIONE S~CONDA· 

N
ON folamente le reggenze, gli onori , le dignità per 

la 1010 menzogna , e fallacia, che fi è dimofi:rata , ' 
me1 itano di effere delefiate , e fuggite ; ma perchè fono al
tresl tranfitorie , e caduche, non fon degne degli affetti 
dell' uomo : ma dee il favio Miniftro, e Reggitore ufar
ne con indiffen:nza, come r avvertì I' Apoftolo a que' è' 
Corinto: (e ap.V 11.) @i gaudmt' tamquam llOU gaudtntts, 
& qui utuntur hoc mundo, tamquam noll utantur ; pr.i-tuit 
t11im figura huiur mzmdi. Le quali parole efponendo Ugo-
111e Cardinale fcrifie: Pulcritudo fimper efl in prderhiont, 
& tr111!fitu, & dejeflu, fid ad ultimum perfellt perihit. (38) 
Io non fono mai tanto fìcuro de' miei detti, fe non quan-

do fe-

(38) Gli onori, e le dignità dico degli onori terreni ciò, che 
clcl Mondo consistono in un pas. di{fo Lucrezio con tanta grazià 
saggio vcloci1limo, e sono sc.:m- de' piaceri del corpo , che pcr
pre dalla noja , dall' inquittcu:i, rnrbano l'animo desiderati , e 
• dal fimouo :iccompagnate. lo l'inquietano pofieduti : ... M,. 
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do feguo le tracce infallibili della Divina Scrittura , de• 
Sami Padri , e Filofofi • Sant' Agofrino è il mio dilerco , 
e fta il vofrro familiare Maeftro • Che vi dice eeli dello 
fplendore di tutto il genere umano , degli onori , deJla. po
tenza , e delle ricchezze di quaggiù ? Non fono , che un 
fior di fieno . Appena dura un anno tutta la bellezza di 
un anno • Tutto ciò che vive , veeeta , ed è in vigore , 
biancheggia, ro1feggia, o d' alrri vai] colori dipinto moftra. 
il fuo bello, non è durevole , anzi nemmeno regge per tut
to r anno. Quanto più prefio appafofcono , e paffano i 
fiori, e la verdeggiante belh!zza nell' erbe! Quefto appunto, 
che è molto apparifcente, e bello , quefio preframente c~
de. Non altramenti cadono gli onol"i, e l' umane grandez
ze. Totus fpletdor generis humani, honores, pote.ftates, di
viti.e , jl.os frrni efl. Vix eft amwa omnis pulcritudo a1111i. 
Quidquid ihi viget , quid'luid ihi candet , quidquid i6i pul
crum efl, non p<!remzat 1 imo pc!r totum a111wm duci non 
patefl . Quam exiguo tempere tranfiunt florts , & hoc quod 
pulcrum e.ft iti herhis. Hoc, quo.i ?Ja/de pule rum efl, l:oc 
cito cadit ( S. Aug. in PJ.102. ) . 

Di tranfitorio onor rifp~tti v11111 , 
Che qual oida del mar Jm viene , t partt 

(Taj!ò. G. v. 46.) 
Per vero dire dov' è la potenza di tanti Cefad, dove 

il do-

. . . . Medio dl fonte Uporulft 
Surgit amari aliquiJ , quod ia 

ipsis florihus tZngit . 
L' onor della virtù è stabile , e 
fermo , e durevole . Degli onori 
mond:ini è lusinga il principio , 
ma noja il fine . Degli onori 
della virtù è qu:ilche fatica il CO· 

minciamento , ma il termine è 
diletto , non diletto perturbante, 
ma consolante . Meglio t: sem
pre non al principio fuggevole 
delle cgse risguardare , ma al fi. 

ne , che rcst:i filfo nell' animo 
sempre, pi1'1 dcl principio . Tor. 
na meglio aggradire più il dure. 
vole , che il momentaneo , più 
il quieto, che il turbolento , più 
il dolce, che l'amaro. Questo è 
principio sodo ; onde conchiudia. 
mo, che si ricava piu onore, e pia. 
cere dalla fuga dello st~Oo on?re e 
piacere, e t]Ucsta stella fuga e un 
più avvlcin:irsi a consegwrlo. Quc. 
ste veml Cristiane non si poflono 
capire che da filosoiì Crisci;ini • 
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il dominio de' Principi, Ja gloria de' Baroni, e Mmiftri , 
che furono prima di Voi ;> Gli onori , le ricchezze , 1' au
torità , le corone , gli fcettri , gli e{erciti , la pompa , il 
Iuffo del Secolo, la numerofa famiglia , che giovarono lo
ro ? dove efsi fe n' andarono? di pochi appena ne refta il 
folo nome , ed infiniti , a' quali o mancarono le vere vir
tù , o i lodatori , e fcrittori di effe , giacciono ignoti in 
perpetua notte , e nell' ombre della morte • (3 9) Ogni po
tenza , ogni grandezza umana a guifa d' ombra , che non 
lafcia vefiigio di fe, o a fomiglianza di una nave, che 
folcnndo il mare non lafcia orma impreffa , e crapaffa l'ac
q1 a flu.mante , e da venti cornmoffa, fono fparice , e fpa
rifrono tutto dl dagli occhi noftri. e iefarum lata patenti a , 
Pri11dpum dominationes , Pr~la~ orum gloria , qui ante nos 
Juaunt , ,7uo pervmere? Brevis ltetitia , Mundi potenti a , 
magna jim1ilia , & fai:ularis pampa quid profuere ~ HICC o
m1:ia tnmquam t11nhrte vefligium non ha6entes, ac veluti 11a
t1is jluctuantem aquam celi!riter tranfierunt. ( Henric. de A~ 
fja apud Philip. Dies. To. 5. v. Gloria ina11is ) ~efto 
fu il miftero , per cui Saulle foffe fatto Re , non in altro 
luogo , fe non fe in Galgala , che vuol dire Ruota , per
chè , come cancò egregiamente il Ferarefe Omero, Or. 

Fur. 45. I. 
Q!1a11to pi~ full' in.ftahil rata vedi 
Di Fortuna irt in alto il mifar uomo, 
Tanta più tofio liai da vedergli i piedi , 
Ove: or ha ii capo, t jar cadente il tomo. 

Cioè 

(39) Anche il giudizioso Poe. 
ta V enusino esprellc elegante
mente questo bt:I sc:ntimenro: 

Yixtre forus ante Agamtmnona 
Multi: ml omnes illacrym<tbiles 

U1gentur, ignotiqrte longa 
Nofle, carent q11ia Vate sacro. 

E tanto è vero , che son più 
pregevoli , e perenni gli onori 
della virtù , clic: tutte le ~lorie 

del Mondo, che il Petrarca Prin
cipe della Lira Italiana ebbe pur 
a cantar nel Trionfo della Fa.1na, 
che sono 

Un C11rio, td u1z Fabri~i~ assai 
più b~lli 

Con la lor povertà , che Mida, 
o Crasso 

Con r oro , on• " 11iTlà furOT' 
ribelli. 

• 
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Cioè ru'ina, dal verbo tomare , cadere. In Galgala Otnflt4 

Regna innovantur, & in. modum rot.e voli untur, diffe un 
dotto Comenmore. ( Novarin. hl lw11c locum ) Quindi è, 
che i Faraoni, gli Acabbi, i Caligoli 1 i Neroni , e cen
to, e cento altri , che !èdettero al governo di amplifsimi 
Regni , tutti foggiacquero a fimili rivoluzioni , e vicende • 
Non alcro vollero additare le tante inregne de' Popoli di 
Nazioni diverfe, Ce non la loro calucità in elfe ftmboleg
giat:t. . Cos1 l' Aquile Romane, Je Colombe B~1biloniche , 
i Galli de' Giri, i Cani degli Afsirj , le Civette degli A
renieG, le Sfingi de' Tebani , i Tori de' Cambri , i Leoni 
de' Pedì1ni, i Vitelli degli Egiziani, i cerchi de' Cav.alli 
de'Carraginefì , tutte furono infègne innalzate a fìgnifìcare , 
che i loro Regni doveano foggiacere a precipitofe rivolte; 
poichè tutti gli accennati animali ftmbolo fono di coffo , 
di volo , e di fuga : come ve lo diranno un Saulle primo 
R.e degli Ebrei da fe dirperatamente uccifo fu' monti di 
Gelboe ; ( I. Reg. XX XI. 4. ) Era Re d' Israele af
iàfsinato da Zamhri fuo fet·vitore: ( III. Reg. cap. XVI. 
9. i o. ) Benadab Re di Siria fuffocato con una coltre di 
letto intrifa nelfacque dal perfido Azaele: (IV. Reg.VIII. 
15. ) Joas Re di Giuda per congiura di J ofacar , e di 
Jozab:t.d violentemente uccifo : ( IV. Reg. X II. 2 r. XV. 
10. ) Zaccaria figlio di Jeroboam dopo fei mefi di 
Principato uccifo pubblicamente d,1 Sekmmo figliuolo di 
Jabes: Amon Re di Gerufalernme foccedmo al Padre Ma
naffe dopo due anni di governo uccifo mirera mente da fuoi 
fervi : ( IV. Reg. XIV. 25. XXI. !23. ) per non ri
dire il fine infelice di tanti altri Re , s1 delle due , come 
delle dieci Tribù , che regnarono nella Sammaria, de' quali 
s. Piel· Damiani fcriffe: Seculares Prindpu, qui tur6is po
pularihus pl'iejtmt, fiepe gladio peri1111111tur, perrhè non fan
no un governo paterno . Tak è 1' infaufta condizion di 
coftoro , 1' effer per ]o più foggetti a tracolli , e precipi
zj ; come 11,mefta pur S. Girolamo ( Rp . . 1· ad HelioJor.) 
Regum ( cosl s' intende d' ogn' altro Reggitore , .Barone , 

Mini-
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Minifh'o. e d' ogn' alrrn Dominante ) Rtgum talis co12di
tio efl; Jaiuntque fummos fulmitM montes. Per la qual co· 
fa ditte U gon Cardinale , niuno doverfi gloriare della per 
tenza mondana , perchè fubicamente cade: non efl gloriau· 
dwn de patmtia , quia cito cadit . Il che adombrò a mara· 
viglia fotco il velo di poetica immagine l' Ariofto a difìn
ganno degli ambiziofi, cantando della fortuna ( Or. Fur. 

Can. 33. 50.) · 
Ma quella che di zioi fa, come il -z:mto 
D' arida po/ve, che l' aggira fo volta, 
IJa I eva fino al Ci 1, e in un momento 
A terra "1 rict1cda , 011de l' ha tolta . 

Penetrati da quefta troppo evidente verità comprovata 
d~ll' errerienza coftumarono i Greci far prefentare da un 
uomo al novello Imperadore con una mano un bacile d' a
ride o!fe di morti , e con l' altra un poco di fioppa , che 
fubito accefa eftinguevafi; ut videret ( dice S. Pier Damia· 
ni Fp. J 7· ) hz altero , quid tfl , itz altero , quid hahct • 
Nell' offa vedefre il fuo effere , e nella ftoppa la fua cadu· 
ca felicit~ da un po' di fuoco mandata in fumo. Cerimo~ 
11ia , che dovrebbe fervire d' infegnamento ad ogni Reggi
tore, e Miniftro della Civil Società per rammentarfi nel 
grado, ove fi trova , che cofa e' fia , vale a dire d' effere 
mortale , e che cofa fia la fua grandezza , e felicit~, fe 
non iftringe alcro in pugno, che ftoppa , la quale facil
mente accefa fi riduce in fumo . ( 40) S. Girolamo , che 

fcorfe 

(40) Parbndo dc• Greci, note- prezzata dal volgo , che pone la 
rò l' an,Jaud1 .. 1 scntcnLa di Solo- sua beatitudine ndla patenza, ne
nc , d1.:tta a Creso ricchiffimo, e gli onori, e nelle ricchezze , e i 
potcmitTimo ·Re della Lidia, cioè ricchi . splendidi , e potenti Hi~ 
11i11110 doversi i11111111\Ì alltt morre ma fdici nel mondo , come stol. 
chiamare a1

1
1•t11wra10, e feliu. Ma tamcnte Creso si reputava . Cosl 

il Savio Greco non della vera volle rintuz7iare la costui stolida 
fclicid dcll• uomo intese parlare, superbia , che ebbro de' doni di 
quando così dille , ma della fc- fortuna , posta avca in obblio l' 
licita cmìnseca , e falsa , tanto umana iostabiliffima condizione • e -val-

• 
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fcor{è il mondo viaggiando , ed' ebbe occafione di o!fl!rvare 
attcutamenre le Corti fupreme de' più nobili Principi , ci 
lafciò fcritco: N ihil fugacius ficulo , rehufque ftculi , quas , 
cu 11 wwnus, amittùnus . (in cap. 6. Amos) Tutti i Filofofì, 
e i Santi Padri inculcano la fie{fa verità , e tra gli altri 
S. Ifidoro grida vivamente al noftro propofito (lih. di! con
temptu mundi.) rammentando a' Principi , e Miniftri, che 
tanti Re , Imperadori , potenti , e ricchi del mondo , tutti 
quanti fono fiati, e faranno, a guifa d' ombra, e di fo
gno , fi dileguarono , e f vanirono . Breuis tfl mundi feli
citas , caduca, & fragilis mu11dt11za felicitas , prava efl 
huj us .feculf gloria. Di~ , u/Ji fimt Principts? uhi Rl!gts? 
flbÌ Imperatorcs ? u/Ji Poteflatts? uhi Divitts mundi ? Sfr4 
uti umbra eva11uerunt, ve!uti Jomnitpn tr111!fim111t , & 1zo1z 
fwzt. 

Qual farà dunque il fano configlio , che debbo lafciarvi? 
Quello dell' Apoftolo delle Genti (I. ad Cor. VII. 30. 3 I.) 
che quanti vogliono fervirfi di quefi:o mondo , de' fuoi favori, 
dignità , ed onori, ne ufiuo faviamente, fenza attaccamen
to , e con giufta indifferenza. , perchè le fon cofe caduche,· 
~ tranficorie , che no11 meritano gli affetti del cuor delPuo-

mo, 

· • volle insegnargli , che la feli- veruno , ma a se stcRò etcrna
cità non negli onori, e nell' af- mente basta . Questa dote <liv i
Aucnza de' beni caduchi, e cer- na in quel modo , che si puìJ 
reni consiste, ma nelle doti dcl. qulggiù , procaccia a se medesi-
1' animo, e nella virtù , che a mo 1l s:!vio Minisrro , Barone , 
t:orruz1one non è soggetea, nè a' e Reggitore , quando ripone la 
<:olpi della fortuna. del tempo , sua féficità, nou nelle cose, che 
e della morte . Tra tutti gli al- paffono , fuggcvoli , e caduche : 
ari attributi più eccelsi della Di. ma la si procaccia, e fa cerca in 
vin:t Namra quello risplende, che Dio , nella sua gr:nia , e ne' do. 
i Greci chiamano 4111'1':cpxm. , che ni suoi, da cui la .nostra ~uffi · 
noi diremmo sufficim{a per se me- cienza deriva . Bisogna dunque 
Jesimo. Il che unicamente in Pio pttrgarci dalle opinioni , che col 
GÌ verifica , il quale eifendo di volgo abbiao10 imbevute intorno 
P•ltti i beni senza diminuzione , alla noscra felicita, e le cose di 
o mancanza , o termine alcuno qucsca .misera Terra, 
;'i.i:n1ffimo, 11on ha biso~o.o di 
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mo , e molto meno dd Principe , e del Miniftro • Q_ui gau
dmt, tamquam mm gau.:le1:'ts : & qui emu11t, tamquam non 
pefider:tts ; & qui utuntur hoc mu1do, tamquam non ut1m
tur. Vale a àire, come glo{fa Teofilatto ( ihid.) che non 
deono del mondo abufarfì , dt:' fuoi onori, e dignità; non 
debbono me:tcrc foverchia cura nell' acquifto delle medefi
me, nè degnarle de' loro affetti ; poiçhè quefto farebbe un 
abufo :nz.i che r:Ò , il quale olcrepaffa i confini del decoro, 
e del modo temperata, che tener ci conviene in tutte le 
noftre azioni , per non incorrere la taccia di difordinati , e 
colpevoli prdfo Dio, e preffo gli uomini. ~i urwztur hoc 
1m111do, 11012 dlhmt ;pjò abl,lti, hoc e.ft , non fint 11imia hf. 
ipjùm cura hitenti, 11011 omni cum Jtudio, & ajfedationt fo .. 
cun.bant: ahu{us Cllim e.ft juperjluus ujus, decorem, & mo~ 
dum exJuperatls . 

Penfi dunque ogni B:irone , Reggitore, e Minifiro del!:\ 
Societ;\ , e rifletta , che la Reggenza, gli Onori , e le Di . 
gnità tutte del Mondo fono fallaci ; onde meritano effere 
deteftate , e fuggite ; fono caduche, e tranfìtorie ; onde non 
meritano gli affetti del fuo cuore, tanto più , che gli tol
gono ogni quiete, e tranquillità, [ebbene gli conciliano 
qualche venerazione ne' popoli , come fe foffero i Miniftd 
tanti corpi celefii • ( 41) S1 intend;i. finalmente quefia veri ti). 

certa 

(+1) Questo bel sentimento è poti , merita d' clfere illuminata. 
ualt• dal fumoso Gran Canee!- ,Dice Epim:to nel suo Manuale • 
liere d' !nghiltcrra Bacone da Ve- cap. f· ,he 1urèano gli uomin! , 
ulamio lib. VI. Tom. I. Q11ì in non le ,ou, ma k massime, e l'o· 
mpmis sunt , similes sunt çorro- pimoni delle cose : le dignità , ç 
rilo11s C~festi!'U:i , qu11. 11urgnnm i•e- gli onori, e )e ricchei.7.e son CO. 

nerntioncm hnl-mt , req111em nul- se indifferenti , e fuori di noi , 
lam: laonde , ~ebbene ~econdo il per lo che po(fono eOè:u: buone, 
dt!ttO d• Eutip1dc , la sçioccheH,4 o male , secondo il buono , o 
dc' Grandi ~ ,l,z sojfme , nondi- mal uso , che se ne fa . Nè f:i 
meno l' anim,\ loro , che costa dee già credere meno riprensibi
il sangue di G ~sù-CriitO , e dal- le l• intemperanza , e I' 111nbii.io
la quale E• ricercherà il sangue ne , perchè son vii.j piì1 comu
d i i:intc anime , e di tan,ti po- ni ; 1:on1:iofi'viçhè giU$ta il senti~ 

~Cll-
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certa preffo tutte le Nazioni , eh~ il gran Principe , il fa-
" vio Reegicore , e Miniftro prudenre è quello , che dalla 

fortuna ridente non refta in3annato, e derifo: Magnus, cui 
pujem filidtas, ./i arr/fit, non irr!'fit . ( Mendoc. Tam. I. 
png. Sz.) Eccovi provate ad evid~nza le due veric~ propo
fievi nel mio Argomento per vo(ha iftruzione , pregando
vi di tener fempre fcolpito nella memoria l' avvenimento 
d' Aufonio; Si fortu11a juvat, caveto utolli; Si fortunii 
tonat , cautto mcrgi • 

mento den· Angelico Dottore ( //. riportate da Diogene Lam.io: il 
Il. Q 11.CXLII art.4. in corp.) Co!l- gumo, e il luasimevole non per 
4Uetudo peccandi di:ninuit turpitudi- natura , ma per legge essere. Dall' 
ndm , & i11famiam peccati secun- opinione ingannevole , pcrchè va
Jµm opinionem hominum, 11on au- ria negli uomini, mollò Euripide 
tem suundu1ti 11aturar.i ipsorum -vi- cosl fa parlare ad Eteode nel ri· 
tiomm . Quindi la sbaglia trop- spondcrc a Polinice suo fratello. 
po chi vuol regolar le sue azio- che il pcrs11adeva , come di cosa 
ni secondo L• opinione , e cosru- giusta, a promettergli senza gucr
mc del Mondo . Cesì la sbaglia- ra scambievolmente il dominio 
MO coloro , che dicono , non es- di Tcbl! : 
1crYi il giusto , e l' ingiusto, ma Se I' isusso sembrasse e buo-
dipcnder solo clall' opinione dc- no e bello 
gh uomini , de• quali secondo il À tutti ili Mortai , non 11i 
vario temperamento , che hanno, sareh/;e 
a taluno sembra una cosa eflèr Coniesa alcur;a : or son fr11 
lecita per confarsi a lui ; ad al- lor simili 
ui poi appare il contrario , per- I deui sol , non già le cose, 
chè alla sua utilità , e conserva- e i fatti. 
zionc ciò non si rapporta ; come Onde non si dee argomentare da 
1timò malamente Archelao Mae- quel , che si fa da' più , quel , 
mo di Sgcratc in qui:ste parolt • che far dcc l' uomo &iusto . 
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ARGOMENTO DECIMOQUINTO. 

A dffa11gan110 di!' Reggitori , e Miniflri ddla civile 
SocietJ. ji dimoflra ~fllre il go:;t-rno de' Papali 

di gran pefo it!fieme, e di grQJl pericolo. 

N 
Ati effendo tutti gli uomini egualmente da un comun 

Padre coll' innato spirito di libertà , e d' indepen
denza tra loro , anzi dopo la corrotta nacura col genio di 
foprafiare l' uno alP altro , ereditata altra cofa. non hanno • 
fe non 1' ambizione di governare. Ma chi capifce bene gli 
obblighi , che alla Prefettura , e al Governo fono indispen
fabilmente annefsi , [caccia via tofio dal fuo cuore , come 
11emica della pace , e della quiete , una sì vana pretenfìo
ne ; fapendo bene, quanto malagevole cofa fia il governare 
moltitudine d'uomini d'indole occulta , e di diverfi coftumi, 
che difficilmente fi poifono conofcere. ( 4 z) Leggiamo le fto-

rie, 

( 41) Ili5ognerrbbc (dirci qn:isi) 
che i c<>rpi tutti d<.-gli uomini fos
iCro fcncnraù , per vedere quel, 
che hanno ncll' interno . Ma Dio 
solo è scrutatore dc' cuori , onde 
troppo difficil co~a è all'uomo co. 
nosccre \' altt' uomo, e penetrare 
in tanti nascondigli dell' animo 
suo . Per ben governare :idunquc 
oh quanti pesi vi sono da soste
nere ! Fa di mestieri saper diri
gere le molle maemc della mac. 
china politica , e dcl civil reggi
mento. Queste consistono nel far, 
che l' uomo conosca il dover suo, 
sappia i auoi dritti , e non of
fenda gli altrui . In somma che 
l' ~oino opcii il ben•, e iÌ utcA· 

ga dal male . Per ottener ciò • 
non basta conoscere soltant6 <JUC· 

sri dritti , questi doveri , e pcr
suadcrac l' uomo coli' opere della 
giustizia , ma fa di mestieri pu
re , che conosca il suo intendi. 
menta , e le sue pa11ioni p.:r al· 
lomaa:irnc gli ostacoli, che elalla 
deprav:iz.ione sì dcli' uno , che 
dcli' altre pollòno provenire . Ma 
I uomo ( dice dottamente il Si
gnor Genovesi , giil. celebre Cat· 
tedratico della non men dotta , 
che amc1a Napoli Logie. lib. II. 
cap. u. §. 9. ) è 1m tal esure , 
che non iscopre mai la sua natu· 
ra , se non 11tlf u11ioue cogli altri 
uon!ini , e ni "(ar) siti , ula\ioni • 

P in~ 
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rk , e troveremo 
della fua corona , 
tutte le miferie , 
Antioco , che da 

un Seleuça , che f 1mtendo il gran pelo 
tal ora da fe rigettandola , come nido di 
indurre non fi poteva a ripigliarla ; un 

Romani privato del dominio di più pro
v~ncu; 

interessi , eh' tgli ha con que:li • 
Se cosi va la bisogna , ecco qual 
grave peso nel governo di tant~ 
uomini di costumi diversi, e d'in
dole occulta, diflìcil.: a scoprirsi, 
porta indotfo il Principe , il Ba
rone , il RcM1torç , e Ministro. 
Quindi bisogno hanno cosroro di 
sapere n~n ~ol? le diver_sc .istori•! 
universali d1 diverse naz10111 scut. 
te dn Autori filosofi , che pre
scmano a' suoi guardi l' uomo ne' 
varJ mi , rctlaz.ioni , ed interi:ffi , 
th' egli ha cogli alrri uon1101, 111a 
anche le storie particolari dc'wci 
Regni , Stati, Provincie, o. Vas. 
sallaggi . J\·1i dirà per avventura 
taluno col famo5o Fomenc:lle ne' 
iuoi pensieri sopra la storia : eh~ 
chi a~·.:sse talento , co11si.ùranJo 
stmplicmunte I.i natura umana , 
inlovlnad:l:e tt.tt.z /J Szori.z passa
ta , e tull.t /J futura , sen<,,a .:z-,e. 
rt i111eso mai parlare di alcun av· 
1·cnimcnto • Ma iu gli rispondo ; 
pi1'1 sit Stl monna Luna . Qucoto 
sognato bel talento direbbe , çhe 
la natura umana è piena d' igno
ranz.a , d1 credulità , di ambi.Lio
ne , di vannà , di maliz.1a, e di 
un poco di buon senno , e d1 
probità tra tanti yizj ; onde se 
qucst' uomo volelle esaminare tut· 
te le vari~tà , che polfono pro
duue quc.sti generali principj , e 
farli andare in volra per così di. 
re 1ll tutte le manier11 poliìbili 1 

c~li invcntcrcbb,e , è vcro , po-

babilmentc un gran nu111cro di 
fatti , o a v vcnmì in effetto , o 
simili a quulli , che sono accadu. 
ti , ma non troverebbe co~i fa
cilmente i rim:dj , che vi adattò 
l' cspcricnta più , che la pruden
za . \l Signor Foncc11clle , çomc 
il piu dc' Francc:;i, che sono b::l. 
!4 ~piriti , ma tal volta supcrficia
li , col solletico ddb sua frase 
lccc;:ta, e imbellettata, vuol d;ir. 
çj ad inrcn.lcre , che si pollà a
vere pcrfctt:i co11o~cc11ta del!' uo
mo stnz;i. l' istotia . Se però sen-
z.i qucSt:i . 

A consenso de'doui univers;Z[.:, 
non si puù aver t~I coaosccnza • 
dobbiamo conclùuòére , che t:m
to più verirnnilç potrà fingersi la 
s:ona da cotc•tO filosofo <l:i lui 
immaginato , quant3 maggior co. 
pia d' isrorie vere gli saranno no. 
te , vale a dire , q11:mto p1u a 
dentro, e meglio conoscerà la na. 
tur.1 uman:i • Non dille il Signor 
Fomçnclle poco di,111zi, che l'uo. 
mo meglio negli alui uomini •i 
conosce , e he in se medesimo ~ 
Dunque non esclude almeno h 
storia prc:;cmc degli uomini cld 
suo paese, e dcl suo secolo , seb
bene la YOce , alui uomini , nel 
suo vero significato abbracciando 
le varie isterie di diverse ualÌO
ni del mondo , indica anche la 
storia univcrsnlc:. 11 citato da me 
tante volte Bacone: da V crulamio, 
trattando appunto àcl modo di 

per~ 
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vincic li mandò a ringraziarl! , perchè diminuitogli il p efo 
del governo , dalle tante cure , e follecimdini , che lo g ra
va vano, avevanlo liberato. Sii pur dura cofa il fervire , 
come l' accenna Dante ( Parai. C an. XVII. v. 60.) 

Tu proverai sl , come sa di fall 
Lo pane altrui , e come è duro c11lle 
Lo Jcendm , e il .falir pzr i' altrui Ji:11le • 

Non è però fenza la fua {ervitÙ il comandare , onde la. 
\ 

penso 

perfnionare quella parte delb nosce il cuor dcll' uomo , o il 
scienza morale , eh' egli chi;11na Principe , Reggitore, e Ministrft, 
coltura ddl' animo , giudica pri-· che è savio , e ben imutto ncl-
1na d' ogn' altra cosa ni:cdlària h le filosofiche cognizioni, per noi\ 
notii.ia de' caram·ri diversi degli soccombere al grave peso , che 
uomini, çd il miglior fonte , che porta. Le virmose, e buone a1.io
accennar si polfa a parer suo per ui dc' ~uoi sudditi da una parte, 
questo , è la lctrnra dc' piì1 prn- le viziose e male dal!' altra dcb· 
demi Storici • Àt longe optimtt bono fargli l'alta impreflione, che 
liujus trnffaws ( circ11 divusos ,/i,t- fanno in un' anima grande , ben 
Tat1ues i11gmiorum ) supdkx , & diversa da quella d' un' anima. 
SJlva peti debet ab Historicis pru- yolgarc , non altramenti , che le 
Jm1ioribus . ( De Augm. Scient. preclare imprese di Mili.iade , e 
Jib. VII. cap. u 1.) Laonde è da d' Altlfandro , le quali avranno 
concbiudcrc , che a' Reggitori , per avventura inutilmente pasci11.· 
e Ministri è ncccGària la noria tO per più secoli la curiosità di 
uni,·crsale, e particolare, e mol- tanti cmos1, non lasciarono ripo· 
io loro scrvt:in pr:uica l'uso dell' •sare Temistocle , e sparger fecc
Analogia per sostener bene il pc- ro lacrime di nobile invidia a Cc· 
~o del Guverno, ammettendo an- sarc . Chi presiede al governu 
cora nella storia particolare l' os- degli altri, ha il peso di pensare, 
sc:rva1.ione della diversità dcl C\i. e di operare in ogni cosa da ma
rna, che sempre gnifìco , e da grande . Nell'ani-

S1m1/i a se gli nbitacor proluce. ma grande si vede lo zelo di pro
Ora siccome il Noc:chicro secon- muovcre , a premiar la virtù da 
do il comune proverbio è quello, una parte, e di frenare, e gasti· 
che parla meglio de' V enti , e g_are il yiz.io , e i viziosi da11'al
èclla Nautica , il guerriero della tra , iosto accendersi tanto, quatt• 
Guerra , il politico filosofo della to nell' anima vile , come favilla 
palitica ; cosi il più atto al go- caduta in acqua , subicamentic .i 
nrno dircm , che sia o il solo eatinillC , e ii perde . 
sapiente , con~c colui , c;hc co .. p ti 

• 
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pensò bene Audenzio, quando dopo Antonino Ccfare invitatq 
alrimpero protefiò non aver cuore per reggere un fol g.orno 
~ pefò di rante uoje , che il governo feco po:rava • Que
fh \ ertcà non è incefa da coloro , che ambiz.iofi fempre 
ufiJirano alle reggenze , e p;efec:ure , come fè andaffero all' 
acquifio d' una gran fdicid , e d' una profonda pace ; e 
quando giungono a federe a fcranna pro trilnma/i, che Dio 
fa , come lì proccacciarono , par loro d' aver conquifiato 
il vello d' orn. Pazzia è cotefia, gridava Platone: ( lih. I. 
dt rl!p. ) Ui;f.!fqufiJ!'I!, qui amens non .fit , 1ntius l!/igit a
lium Jibi pr.e~te , q.;am dum aliis ipfa co11fala, mulcis fc 
negotiis implicare • 

.Mettano dunque fenno tutti coloro , che perdutamente 
vanno in bufca di governi , e dignità , e fappiano capir 
qudhl. mafsima , che per efsi H fopra!ìare alla Società è 
tr<'ppo perniciofo , perchè di gran pefo , perchè di gran 
pe1i1,;olo : di gran pefo per le cravi cure , che accompa
gnano il loro ftaro ; di gran pericolo per effere in iftato 
di facilo;ente d1nnartì : due riflefsi , due difìnganni , per 
gli ambiziofi troppo cupidi di prefoture, e di governi • 

PROPOSIZION:E PRIMA. 

E, Princip;o certo in buona Filofofo, che i giudizj pii\ 
fallibili , ed erronei foni quelli fondaci fulla fuperficie 

degli oggetti , e folle apparenze delle cofe . Effcndo agli 
occhi noftri afcofe l' effenze degli emi , e le intenzioni del· 
le azioni , e non rnanifefiandofi quefie giammai o dalle cir
coftanze efteriori , che Je accompagnano , o dagli accidenti 
fcnfibili , de' quali fi vefiono , ne addiviene, che fovente
menre c' inganniamo , quando vogliam giudicare della lor 
bontà, o malizia da ciò , che appare al di fuori . Quefta. 
è appunto la cagione dell'errore , che corrompe il giudi
zio de' Mondani intorno a' Governi , e alle Dignità tem
porali , pre1fo le quali perduti vanno per ottenerle , conii· 
derando quefii beni per fodi dalla pane , che fel'ifcono i 

fensi 
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PAR.TE JT. ARGOMENTO XV. 245 
~nfi, quando trattane la fcorza , e l'apparenza, ed ima Ju
fìnghevol~ fallace ombra di fplendore, non fono in [o!bn-
1.a, che un grave, e mifero pefo ( 43) da (paventare an
che gli omeri de' più forti Aclan~i , dirò così , avvezzi a 
pefanci fome. Sapete , miei Signori tanto illum:n::i.ti , ciò , 
che rifpofe Demetrio ben convinto di tal verità a chi of
ferivagli l' impero al riferire di Seneca? ( lib.VII. de hl-
1itf. 9· ) Egn me aJ ifiu.I inextr/cabile pandas non al ligo , 
mc iii 11lta111 facii!m 1uum l1unt: expditum ltominem demitto. 
Quid ad me defl!rs ? 11op11/orum omni.i mala? Quefri mali 
de' Popoli contide1ando S. Gr('gorio fi volge ad ogni Mi
nifiro , che follemente o fempre alpira a gradi mag~iori , 
o va ad occupare per via. d' impegni le prime fedie del
la Civile Reggtnz.a ; e così fanramente favella : Qyan
to quis alti us erigitur , tanto curis gravio1 i bus omratur ; 
ti.sque ipfis · Populis mmte , & corpare fappooitur . 

( Lih. 

t:ni progreffi verso la per fczione. 
se non m' inganno, si alfom1glia. 
no a qucll.: certe curve pa par· 
lare con un moderno Filvsofo, le 
qudi sempre ~i acc06tano prolun. 
gandole ad un.i retta 5cnzl mli 
poter ~iungerc a tocca:la. Quindi 
se moiti s1 $Ono inno!:r:i<i t::.nto 
ntl sapere , quanto fa lor po:liui· 
le , scoprono tutta via innanzi a 
&e dcl gran p:csc , ma fra ~i 
decs1 nebbia , che l' occhio nol 
pub discernere in t:inta lontan:in. 
ta. Sono dunque lusinp,he vane , 
son<> sbagli madornali cotesti: p<•Ì· 
chè il secolo presente nott può 
mai render lieve, e sicu1 o quel , 
che fu per testimonianza di tllttc 
l' t:tà sempre pesante, e p<..ricolo
GO , come non si pni.i far cam
biare: la natura al Mondo , p.icsc 
di tcneb1e , e confusione . 

'( +J) Troppo ~r:tve , e misero 
peso è quello dcl Governo per 
la ragione dcl sovcme citato }b
eone . Quarn mismrm, (clic' egli) 
hahert nil jert • quoJ .rpptMS. i.1-
ft11i1a. 'lii' mcrttas. ( T"111J I. lib. 
V I. de Aug. Scie111. ) E come mai 
non v' è da temere in un gover· 
no di moltirndinc di popolo, do
ve i: molta ignorani:i , molta ma. 
lwa , poco sc:ntto , e poca pro
bità , e religione ! Ma mi dire
te , è bella J• .iutorita in nuno 
lieve il comando in questo seco: 
lo si colto , e illuminaw : nd 
quale i prugrdlì dd sap.:re :;i Fi
sico , che' Politico sono molti • 
Oh Dio volclli: , che cosi fu!lè ! 
Io non nego le scoperte , che si 
1ono fatte in varie 5C'ienie nel 
nostro secolo : ma nel Politico , 
e nel Morale temo non si;.si 
piuttosto perduto tc:ncno . I voin- p 
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Lih. XVII. Jlforalium ) Mifieriofa fu fcmpre mai quel!& 
cerimonia, praticata ne'tempi trapaifati, di formare le Co
r0ne reali di vile panno, come riferifce Valerio Mafsimo, 
per figoificare la poca durata de' Regni, fimboleggiata in 
un panno corruttibile ; onde il Re Antioco alla vifia d' u
na di quefie corone fofpirando efclamò : Oh pannum mifi
rum, qui tot curas, & tot ~rkula proi:uas ! ( Stoh. Smn. 
45 ) quafi dir voleff'e: Oh panno , oh corona veramente 
infelice, e miferabile , fotto di cui tanti penfìeri 1 t;tnte fol
lecitudini e f ciagure s' annidano ! Cerchio fatale atto non 
tanto a gravare le tefre de' Regnanti di mordaci cure , quan
to ad opprimere il cuore di chi ci porta ! Infegna fatale , 
non già di dC)minio, ma di durifsima , !ebbene fplendida fer
vitù al dir d'Antigono! Molto s' inganna colui , che cre
de d' effen~ per te giunto al colmo deJla felicità , quando 
piutrofto è defiiuato a cure molefte , che gli rubano la pa
ce del cuote . Con ragione petciò fcriffe Euripide : Rcgnwn 
{plcie quidem extenuz l.1::;mn, ai: ju.::undum , intus vero tri
Jlt, a: moltjfom. ( npu.i Nicol. Rhis) Conofciuta quefi:i 
verità , Filippo Re di Macedonia falutav:i fpeffo la fua 
Real Corona, e le diceva : Oh .fi quis tt ng11ofceret , ne 
C'culos 'luiJrm a.i u levare dignarctur. La ftdfa verità co
nobbe Innocenzo Papa III. per efperienza, il quale fo!eva 
dire , che venendo innalzato taluno al foblime gr:ido della 
Reggenza, e del comando , flatim .:ur.e Juccreflunt, .follici
tudùzes cumulantur, i·igili.e producuntur , ex qui6us natura 
corrumpitur, .fpiritus ù!firmatur , Jugit famnus; amlttitur ap
petitus. dt/;ilitatul' i-irtus, attenuatur corpus , & }ìc in fa 
~v.fo defi.::iens 11011 dimiJiat dies .fuos, fa.i miferahili fine con
cludit • ( lih. di! co11temp. Mun.ii C ap. 29. ) Poteva il San
to Padre defcrivere, miei Signori, con più vivezz;i il pefo 
del governo, e le curi!, e foJlecitudini, che laccompagna
no ;i le qu:tli vi fanno compiere la voflra giornata innanzi 
fera , come pur canta uu leggiadro Poeta : 

Sono i torbidi pt1!ficri, 
Son le cure macilmti) 

Che 
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Clit invtcchù1r fa11no l~ genti 
Sotto dur• firvit'ù • 

Polle quefie premdfe, fate ora ragione al gran legisl:itore 
Mosè , che eletto da Dio per Condottiere del Popolo E
breo, tutto crucclofo , e niàl conténto cosl prefe a dire al foo 
Signore: C11refflìxifli fin:umtuum? (Num.XI.ir .) Perchè, 
mio Dio, dopo una lunga fervicù , èopo una fedele offer
vanza de' voftri divini comandamenti , perchè afHicco m' 

, avete cosl , che non ho trovato grazià nel "·oftro corpetto? 
Quart non int•eni gr11ti11m éor1tm u ? Che firano lingu:ig
gio. , o Mosè, a\·rei voluto dirgli ! Come ? Iddio ti onora 
di coftituirti capo del fuo eletto Popolo ~ e tu ti lagni ? 
lddio ti dà il governo in mano di numerofa Gente , e m 

· te ne duoli ? Ti dichiara capo di tutte le Tribù , e tu 
non fai riconofcere il fuo amore ; e la fua grazia ? Cosl 
gli avrebbe anche detto ogni Miniftrò ambiziolb di coman
do . Ma non cosl la pehfava il favio Mosè : anzi raddop
pia i fuoi lamenti , e fi crucia , perchè abbafianz.a conof ce
va, qual grave peCo gli avea impofto Dio neJI' :tverto pre
fcelto condottiere di quel Popolò: Cur impofuifli pondus uni
t:e~fi PBpulì hujus f11p~r mt? { ihi./m1) E

1 

un gran pelò t1al· 
fempre fulla veduta , non chiuàer gli occhi la no:te , e il 
dì , offervare, provvedere , a tutte le indigenze del Popo
lo. (44) Quindi foggiunfe Mosè: non pajum Jolus fufl,ir.ae 

omn::m 

(H) Il Popolo vuo\ vivere col 
minor poflibilc nento , e dolore. 
I bis~ni sono privazioni cli ciù, 
che gh conviene , e fa d' uopo ; 
e perciò sente pene maggiori , o 
minori a misura , eh' cllì su1\o piìt, 
o men• stringenti. Ora I' arte , 
che studiasi di provvedere a tutti 
quciti bisogni , è la piit difficile, 
e pesante : dico la Politica. Pla
tone la dcfìnl 11 arte di alimenta
~c , cioè di d irigcrc le :mi nu
trici . Ma da qucm1 dtfinizionc 

s~ raccoglie, che il Gran Filosofo 
vide <JUÌ soltanto una parte dc:ll' 
officio della Politica ; inipercioc
chè 11 uomo non ha solamc1m: i 
bisÒgni animaleschi, che sotto la 
parola d' alimenti credo , cbc ab
bia compresi , ma ha pure i biso
gni dcli' uomo, come 1agioncvole. 
Il desiderio innato del ~.ipcrl! , 
la vogli:i , che nurrt d' isumrsi 
nell' api, e nelle sci<:ntc, per di
stinguersi dagli altri, la necdlità, 
che ha di comparire nel suo gra· 

P + do, 
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ommm li.une Popufum, quia gravis eft milzi. Non fi abba .. 
gliò gi;\ egli al vano _tplendor del coma.odo , conofcendo 
bene quello , che pur giunse a conofcerc il Morale Gentile 
S~1ec:t , che fcriffe ; i11ter OllUS & nonr>rt:n 110/l tam al/u
fio i·ocit , quam rei ip{ius t:ApreffQ ueritas : ( Lib. II. 
de bm-it. t'it.t') Il che ììmilmente, ma. con maggiore pre-
ciGone fpiegò S.Hìdoro: ( lih. I. C ap. z7. etymol. ) Honor 
ex 01ure 1:mi& , aut potÙIS ex honore 011ur ; avvt>gnachè le 
nobili insegne i gli ornamenti , de' qu:ili fregiaci comparifco-
110 al colpetto del mondo i Miniftri della Società , ii pro-

do , e condizione , la brama che 
lia di cose nuove , ~ 1' incstinglÙ· 
bil sete di giungere in terra ad 
una fclicid maggiore, fanno i bi
sogni dcli' uomo , come intcllet
tu;lc: , e: che talvolta tanto lo strin. 
gono , quanto j bisogni dcli' uo
mo , come animale . li Principe , 
e Ministro pertanto dee procurare 
i mci.ii più acconci per soddisfare 
a tutti questi bisogni , o almeno 

, sminuirli , acciocchè l· uomo me
nar pofl'J sua• vita meno disagi_ata! 
e misera : aia tutte le opera;uoni 
degli uomini, o riS'!~dino .il n~o. 
raie, o il reale, o I unmag111auo, 
pofiòno contribuire a far , che l' 
uomo viva colla minor pena pos. 
sib1le: dunque tutte le specie del. 
le umane azioni per questo ri
spetto cadono 50tto la politica 
del Principe , del Barone , e dcl 
Minimo . I m~zzi poi di allevfa. 
re i bisogni de' Popoli , e felici
tarli , quanto è p<>ffibile , consi
'tooo nell' ofièrvare i modi , che 
furono posti in pratica da altri 
uomini di Governo , o Nazioni 
per guardarsi da cerci 1fiali , e 
'iungerc a conieguirc i beni dc~ 

vano 

sirlcr:ui. Consistono ncll' olferva. 
re. i sistcm! dcl proprio , e d' al
tn Go.vcrnt , conft:rmati , e ap
provati. d.11 tempo , le rngioni , 
per cm una !a~ lc17gc, un tale isti· 
tuto fece I.i tcl1c1t;i , o la miseria 
de'Pop?li: ed oh che gran fatica. 
e. studio cos.tan~ 9 ucstc cognizia. • 
ni , e sollec1rndin1 ! Vi è un al
tro bisogno grandiffi1110 per ri
guardo alla Politica otfervaco da 
Hacone ( t!t Augm. Sd"11. lib~ I. } 
cd è l' esperienza n~gli affari più 
importanti , che costa tanti trava
gli, e applicazioni. E' cosa mani
festa, che le grandi occasioni , in 
cui s' abbia maggiormente biso
gno. della civile "prudenza , non 
5uccedono nella vita di ciascun 
uomo: anzi avviene non di rado, 
che ~li affari presenti s' adattino 
maggiormente a' più antichi esem
pi, che a' più vicini ; onde que. 
sr:i cspcrienia fa di mestieri, che 
s'impari dall'età palfae , e dall' 
antichità , giacchè I' esperienza 
giornaliera , che colla pratica sì 
acquista, è tarda , e talvolta mal 
sicura maema de~li Slìiocclù. 
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vano in foftanza veri pefi anzichenò , e tanto gravi , che 
fono d' infinita amaritudine cagione • Per la qual cofa noi 
in lingua noftra chiamiamo Carica qualunque altezza di gra
do , e fublimità di pofio, che al volgo pare dignità , ed 
onore per denotare la gL-avezza , e il pefo , che porta. Lo 
confefsò Urbano VII. il quale in temPo, che vefiivafi del 
fuo fotcilifsimo Velo , erumpeva in lamenti , dicendo: Q:tis 
crcdmt Jub t11m ltvi fyndone tantum pandus delitejcm? (E1zgtl. 
Evang. Dom. Pal. §. 1. ) Il fortunatifsimo Priecipe Carlo 
v. nell' atto d' inveftire il fuo degnifsimo Figliuolo Filip
po della Corona del Regno colà in Bruffelles nel cofpetto 
di tutto quel nobilifsimo Se.nato, non fenza lagrime confef:. 
sò (45), che per tutto il corfo del fuo governo, profper<> 
per alcro , e felice, neppur per u11 quarto d

1 
ora provòco

fa foffe ripo!o, ed allegrezza. ( Cornei. a lapide fo Prov. 

XIV. 13. ) 
Eppure il crederefie ? a giorni noftri l'ef perienza mofi:ra 

il contrario: Corrono a folla gli ambiziofì per poggiare all' 
alte dignità de' Governi, e delle P1·efetture, lufìngandofi della 

fola 

('4-r) Con r3gione quel savio fur le sue deliz.ie le scienze mo
Monarca parlava così , perchè a- rali, civili , e Politiche : Pesg , 
TCVa ccmprc quel qu;idro davanti che spaventa qualunque piìr va
agli occhi , di cui parla un mo- "Sto , e profondo ingcg.no d'ogni 
demo Filosofo ndf E11rusiasmo Governante . Aggiungete l' obbli
Jdk btlle Arei, Genj, d l•gegni go , che il Principe ha di non 
( p•g. 179. ft'Iilano 176!1· ) che contentarsi di curar solo i van
comprendc couumi , leggi , e vi· taggi della capitale, ma di cm!fi
ccnde dcli' nomo ; unisce i secoli, dere le paterne cure , e bcncfiz} 
e li confronta , scorre gl' impcrj, a tutte le Pro'iincic , e agli altri 
e si arrcst3 ali" alz:irsi , e al ca- Popali , visitandone le Città , e 
der loro , penetrando nelle ragio. le Fortezze , per provvedere a' 
ni di questo, e nello spirito delle due stati, cui sono tutti i Rc~ni 
leggi , e de' costumi , seguendo i\ soggetti , di pace , e di guerra . 
corso delle umane vicende , del Lo stc!fo dico agli altri Reggito. 
giuoco delle politiche , e delle no- ri, Ministri, e Baroni verso i l~
stre pa!lioni . In 1omma conosce. ro va!follaggi, che non cuiano, co
va l'obbligo, che aveva di stu- mc debbonQ. 
diar l' uomo , e la At1t1na , e di 
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fola apparenza, fenza penfare a' pefì, che le accompagnà
no • Srolti che fono ! forprefo da tale fiolrezza Ban-ada 
( Concord. EL·angtl. III. 5. ) col fuo foliro zelo fi 
fa inconrro a cofi:oro , e ad uno , ad uno dice bucinando 
all' orecchie per non iCvergognarli : ad honorem tt reu'lca
ium txiflimas, al onus patius ai.f uc'tum p11ta : omu gig1111-
ttis humeris formida6ile. 

Dopo la crudelifsima flrage fatta dell' efercito Amaleci
ta , tornava dal campo nemico David , e facendo alto per 
prendtre un po' di refpiro due giorni in Siceles, ecco , che 
fe gli rara dinanzi uno fcarnparo dalla firage comune, pre
femandogli la corona, tolta di capo del Re Saulle: Tu/; dia
dema, 9uo.i ertit in rapite ejus 1 & attuli ad te Dominum 
tmum huc. (II.Rtg.VIII.) Buon per te, fortunatifsimo fol
daro; la mancia farà corrifpondente alla tua fedele;\ ; farai 
rimunerato a proporzione del tuo fe1·vizio. Davide è un Re 
tutto geherofo , aflàbile , e correfe' Sta di buon animo: il 
premio farà infìgne , còli1e l' azione . Ma il farro non col'
rif pofe all' afpettazione , poichè non fi legge nella Divina 
Scrirrnra , che Davide accettaffe , o gradiffe la Corona di 
Saul offertagli da quel difenore Amalecità ; anzi chiamato 
llno de' fooi (ervi, gli ordinò, che 1' uccide{fe : iocan.f.lut 
u:wm de pueris juts alt: acctdens irrut i11 eu111; qui ptrcuf-. 
{it illutn, & mortutis e.Jl • Oh belfa ricompenfa ! Quefti 
dunque fono i premj J che fogliano difpenfare i Re a chi 
fedelmente li ferve? Quefii fono i guiderdoni? pro honore, 
& htneficio re.!d~it i/li contumeliam? (Ecci.XXV.) o come 
fcr:ffe Tacito ( li6. VI. An11al. ) pro gratia odium re.Ui
tUr ? Ma cefsino le voftre m:traviglie • perchè lo fteffo 
Real Profera giufcifica la fua condotta, e vi toglie di boc
ca le ingiufte querele, facendovi vedete; che nè egli pra
tic:u· dovea. divei·famente , n~ 1' Amalecira nltra paga me
rita va; avvegnachè nell' atto di prefentargli Ja Corona di 
Saulle : /ocutus efl lnihi ( dice a David ) fl11 .fuptr tne t & 
inttr/ice me, quia tenent me angufii.e (II. Rrg. I.) legge 
la Tigurina. : Apprehendit me Coro1111. Dunque fo va cosl ; , 

An-
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Angufiie , e corona , corona , ed aff.tnni , peiì , e folleci
tudini non fono offerte da farfi da un fedele fervo , ma da 
un monal nemico , che fotto lo fplendore della Corona mi 
porge , e mi augura una ferie interminabile d' afflizioni , 
e d' amba[ce ; onde aluo non merita ; che la morte; &I 
mortuus tfl . 

Andate or voi , AmbizioG , fe qul fiete , a cercar go-
verni, prefettl)re, e dignità • Voi cercate peli piuccofto , 
che onori ; e fè non fìece abili a portarli , neppur degni 
:liete d' ottenerli • Quando gli antichi PopC?li del Perù fi 
congregavano per eleggere il nuo\·o Re , prendevano una 
trave molto pe.fante' e r addoffavano folle [palle di ciafche
duno de' concorrenti; e quello , che avea maggior pazien
za 

1 
lena , e forza di foftenerne i 1 pefo lungamente lugli. 

omeri fenza vacillare, o cadere fotto il grave incarco, in
contanente eletto veniva , e falutato Re , ed innalzato al 
foglio: volendo con quefta qualunque fiafi cerimonia infi
nuare , che il Re , ed ogni Minifiro della Società dee por
tare il pefo , che gli è fiato indoff'ato ; della reggenza , 
come fervo , o fchiavo fuol fare • Non dee imitare il fcio
perato Sigif mondo II. Re di Polonia , che rimetteva tutte 
le fpedizioni al giorno feguente : fe e, richiefto veniva di 
qualche grazia ' rifpondeva volentieri: venire domani . s~ 
il primo Miniftro di Stato gli faceva premura di fottofcri
vere Memoriali; fj~edir le caure , licenziare i ricorrenti , 
rifi)cndev~ : a quefti affari fi penfed domani i e marcir 
faceva dietro le portiere del fuo Palaggio i poveri V affalli, 
onde venne chiamato il Re dtl dimane, Rex Craflinus. Vo
Jefiè Dio , che i Reggitori , e Mioiftri della Soc!età d' og
gidì non imitaff'ero quel Re ! Quanti poveri Sudditi ftan
no i mefì , e meli gittati, e profiefi Culle frale , af pettan
do udienza , o provvifta a' Memoriali ! e fi rifpot:!P foro : 
dimane. Quante fuppliche giacciono nelle Secreterie , o fu' 
tavolini , afi.,etcando i decreti 1 e fi rifponde: domani. Gri
dano giufiizia i pupilli , le orfane·, e le vedove ; doman
dano provvidenza. i Po.Poli , e fi rifponde: dimane • Tor-

nano 

' 
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nano all' indim:me , ma il Reggitore , il Mioiftro, e il Ba
rone è impedito, e ripofa, perch~ è fiato fa notte innan
zi al te:ttro , al ridotto, al giuoco , alla veglia. Si venaa 
un altro giorno ; fi va , fi torna pit\ volre , ma il Mi~i
ftro è occupato in if pedir le lettere della Pofta ; e voleffe 
Dio, che non fi fte!fe come Ercole a filar colla bella On
faJe . Si torna e ritorna , e Ja rifpofta è fempre dello fief .. 
fo tenore, onde ftaucaci i Sudditi , e nojati di tanti andi
rivieni colle ·borfe vote, colle caufe pendenti, fe ne tornano 
difperati alle cafe. Cosl differire le provvidenze, pofterga
ta la giufiizia , ecco come è fervito il pubblico. Quello vi 
fembra , che fia laudevole governo , ed utile. alla Società. ? 
Qiefto vuol dir foddisfare alle obbligazioni del proprio fia
to? Oh no, dilettifsimi Signori . Apprendete dall' Impera
dore Augufto la forma di governare a dovere , e fìate vi
gilanti , e indefefsi a fomiglianza di lui, fe allo fc1·ivet·e di 
Seneca ( dt! Brwit. vit.e) nel fuo governo om1dum domos il
Jius v/gil1112tia d~fwdit, omnium otium illius lahor, ?mnium 
delidas illius imluftria , omnium 1:acationem illius oi:cupa:io: 
( 46) dovendo riflettere , che non sl tofio avete meifo il 

(46) ~ impari 3nche da Cltone, 
nome p.iù d' eroe , che d' uomo, 
a non curar l'apparenza lusinghic. 
ra degli onori , ma a mcritJrli . 
Egli non volle . eretta a se starua, 
come per onoranza a benemeriti 
Cittadini con laudevol cosrnmc 
solca farsi , quasi volenclo , che 
anli si avelfe a cercare dalla po
sterità , pc:rchè alza::i b st.itu 1 a 
lui non ~1 folfc , che n' era de
gno. Di quanto peso siano k di. 
gnità , e.,.gli onori considerando 
ìl faceto 8crni sotto poetica face
zia racchiuse questo bd sentimen
to di sana filosofia. ( Or!. c. 7. ) 

Mism voi , che non dormite mai, 
Voi. , che liesidtrate esser Si-

cnori, 

pie
Che c~n t.1nte f.11iche , e 1ami 

guai 
Andau_ dietro tt gr11r.Jen.e , d 

O/IOTl, 

Compassion hisogna avtrvi assai, 
Per.Jcchè sitte Ji voi stessi fuori, 
E nM sapm hen quel, che cer-

c.:u, 
Che non famu le panie , che 

fru. 
E apprdfo: 

Il Re , se vuole il suo àebit~ 
fare, 

Non è Re 11erammu, ma f 11t-
1ore 

Del Popol , che gli è dato a 
got1cmare, 

Ptr bm dd r11111l l' ha f111to Dio 
Sig11ore. 
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P A Il T E IJ. A Il.GO MENTO XV. ~5S• 
piede folle foglie del governo , che fiere portlto ad onus , 
non già a.i honorem , come fono le comuni lulinghe , e i 
malfani giudizj dc:' figliuoli dt-gli uomini , che fono al dir 
del Savio nelle loro fradere mendaci • 

PROPOSIZIONE SECONDA. 

S 
Arebbe poco male , fe le prefetrure , le dignità , e i 
governi foffero folamente di grave pefo per le ingenti 

cure, e follecitudini , che l' accompagnaao: ma Cono altresl 
di gran pericolo , perchè i Miniftri , e Reggitori facendofi 
Jeciro quel , che piace , fono in iftato di pocerfi facilmente 
dannare . Paragona .il Dottore S. Gregorio Nazianzeno i 
fuperiori , che prefedono alla Reggenza della Società , ad 
un ballerino da corda. Vedefte voi mai in una I?iazza ti
rata un'alta fune groffa dall' una all' altra delle oppofte 
mura , o travi , fu cui con maraviglia de' ci1·cofianti fran
ca mente il giuocoliere cammina , e falta , non per mercè 
d' applaufi popolari , ma per guadagno di vii moneta , al 
foon della Gua le prende f pirito , e con tal ficurezz;i. calca. 
la tremula corda , come tè foffe faldo terreno. Ora fa il 
paffo dJ. Capitano coll' afia fra le mani dall' un capo all' 
altro del canapo pafi'eggiandn ; or fi tracolla col capo all' · 
i ngit1 , e vi rimane pe' piedi, e per le mani fofpetò , 

,, Come una c~fa .fimi/e 
,, Degli Oriuoli a dondoli, 
,, O come .fomigliante a' polli morti, 
,, C lie pe' piedi s' appiccano 'a un a1pio11t, 
,, Col capo, t tutto il riflo cion:lo!or.e. (Buch.Bellim) 

Ora aggiungendo alla deftrn le forze fi rialza colle piante 
:il di fopra, or· novello Afsalonne fe ne fta penzolo immo
bile , foftenuto pe' capelli , ora fi lancia ad un tempo alla 
parte foperiore , come fe aie avtffe , fvolazzando , e dan
zando , e fi libbra in aria , mille moti, e fcherzi facendo. 
Non v'è chi attQnito nol miri fenza batter palpebra , ma 
col cuOl·e tremante , fembrandogli vedere ogni momento 

rin" 
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,rinnovellati in effo gli firaoi cafi d' Icaro, e di Fetonte, 
celebrati da' Poeti. Quefio è un giuoco, che muove la ple
be con dilètto alla pena, e al iremore, avendo le cadute, 
e i pericoli infeparabili , Ora a quefto giuoco il tellè citato 
Dottore paragona le reggenze , le dignità , e i governi • 
Si fra. full a corda , fi baJJa fopra la corda , fi f drucciola 
ful pendio , fi fta in bilico per cadere ; un punto , che 
1ì declini più dall' aua , che dall'altra parte , e l' equilibrio 
non fi mantiene , il precipizio è imminente, la ruina è cer
ta. Q!'emadmoJum Juhlùni, & pendulo furze gr!ldimtibus huc, 
i·d illuc dljldtere miizùne tutum efl, mc q1ulihet parua in
clinatlo parum periculum afft!rt ; ad tumdem 1r.o.Jum quoqut 
utramvis in partem quifpiam, .fiue oh vitium •, .five oh im
ptritiam propmdlat, lzaud leve ptriculum tum ipfi, tum Ju6-
ditis im~inet • ( Grtg. N 4zùm. · Or(lt. I, ) 

Con ragione quel Filofofo , che vide caduta in terra una 
corona reale, con volto fdegnofo non volle nemmeno abbaf
farG per levarla da cer1·a , ma con fommo difpregio diffe : 
11cdpiat te 7 qui te non novit ; avvegnachè penetrato ab
bafranza dalla cognizione de' pericoli, che feco mèna il go
verno , non iftimò nemmen di toccarla • Eppure più d' u
no , che fia al timone , e flar dourehhe al rtmo , anzi quan
ti , e quanti ftimandofi migliori degli ottimi , comprano i 
favori coJJ' alrrui merito , ove col proprio non è pofsibile 
poggiare , fenza. mai dare un'occhiata a' pericoli , che lo
ro foprafiano nel grldo , che occupano • Quefta vericà in
tere infinuarvi San Bernardo , fcrivendo ad Eugenio Papa 
jn quefii aurei accenti; Conficlcro gra.ium , & cafum 11ereor; 
co1?fi.iero f afligil"n dignitatis, & intueor Jacitm ahy.ffi ja
u11tis deoifum; attendo ce!Jitudimm , & e vicino ptrip1lum 
riformi.lo : ( Epij; I 7-t. ad Eugm. ) e con ragione, giac-

. chè giufia il fericiqiento di Seneca la via , che porta alle 
reggenze , alle dignità, e agli onori , è troppo erra , faf
fo{fa, dirupata, inaccefsibile , e non va mai difgiunta da.' 
pericoli , e precipizj; Corifragofa in faJUgium dignitatis via 

1l 
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tfl ( Epift.Srt) (47) Ges~Crifto N. S. nel penetrare le a
Huzii: cti Satan~ , impeg11ato a far crollare dalla lor fan
tit~ gli ApoHoli, fivoltoft a Pierro diffegli : Ego pro te 
,.ogavi Htre. Come, ripiglio io , pro te? e per gli altri • 
chi vi penferà? Sarà forfe egli accetcator di perfont? Non 
già: rifponde Teofìlano : Per gli altri Apoitoli non v' è 
pericolo • Ma per Pietro capo della Chiefa , è d' uopo a
v~r particolar follecitudi11e, come rnageiormente foggetto al
le cadute, Qpi pr.rfm:t, majori pericufo patent , U quid.mi 
Domi1111s i1J Evangdio a:i Pttrum : Ego rogavi pro u. Dio
uifio Cilrtufiano foggiunge; mc duhium, quin pro aliis quo· 
qu~ Apofiolis Chdjf1u roganrit; fid idcirco h~c jpecialittr 
/oquitur Petra , q14ia inter ApJjlolos prir.cipalior , & quo
niam in maiore.m tentatione.m Juerat lap(w·us, ac magis ca
farus. ( X LV Il!. Jol. !:36. tomo 2. ) Intendano dunque, 

quan-

(.r) Di tanti pericoli son pie- quella degli Ateniesi, in cui un 
11e le vie dcl gov~rno , · cho: •C Socr:itc fu condannato 1 A qu::ll.1 
convenga al savio l' affi1.11crlo, o dc' CJnagine>i piena d' odj , <l.i 
no , due sette di Filosofi ~ono p:\rtiti , e sedizioni? Ln srdfo di. 
discor<l4 : m.i. tu:re due convcn- ru ~o· in qual Citta, Prov wci;i. o 
gono nel mandarlo alla quiete per St.ito andrete, dove non abbiate a 
cliv e1~a strad;i. Epicuro dtcc Non combattere a v \'crsarj , quanti sono 
andr:t il Savio a governare, $C al. i vii.i, che trio11fano o1:g1 giorno 
t1n non occorrerà: Non 11çadn ad a fronte scopen:i in ogui p;1rtc 1 
r:mr:1Hicnm s.ipiens, nisi ~1# in- Dunque più ~icuro è ll solitario 
urv(l1crit . Zrnone all'incontro: stato·, e l'ozio lçct~rario e C1i
V.1d~til Savio a governare, se non s~iano , <love I' uomo savio lont.1· 
nv1ol ost:icolo , o impedimento , no çiall' insidie di unti nemici , 
che In arresti: AaeJ.:t ud Rem· e da' pcrico'.i s:ilvaro si nlscondc 
pi:l>/:r:am, rzw q~d.1 impdierit. Ec- al mondo , e s::rvc a Dio colle 
co dunque il ptimo è consigliato opere di piçtà 1 di vu~i1 , e al 
di com:rc alla quiete privata per pubblico giova colle or:uioni , ~ 
c:lc:uonc , e 1' altro con causa: su col buon esempio, e co' suoi llUni. 
qucsrJ ~.i.u:;a ragiona diffus;imente Anche Oviàio. il conobbe : allor
Sc11cc.1 : Si respllf.lic.t 1orrup1ior chi; senile ( e l' altre opinioni 
tJl , q11J:1i ut adjv.vari posm ; si iOll inganni ) . . . . Crde mihi • 
occ11p111<1 eH 11;alis. M:i a qual Re· bene qui /.zruit , be1u ~·ixu. L' in
pubblica andrà il Savio ? incalza ganno è: difficile aù t:ilèr tolto , 
lo •tcifo Moralilfuuo Filoiofo. A pcrch\: piace • 
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quanti fono, Governatori., Prefìdenti , e Rettori della So. 
cietà, il gran pericolo , in cui fi trovano , di dovere dar 
conto a Dio de' Sudditi loro foggetti, ef1..hma il Gl·ifoflo-

• mo : ( Hom. X X XV II. fo M atth. ) Audi11rrt ii ~ qui rt
gunt, & gerunt magijfratum, quantum efl periculum omnium, 
'JUOs rrgunt; mulierum , virorum, & puaorum wl.ien.1a tfl 
1·11tio ; e pofcia conchiude con quella tremenda fencenza , 
che fpaventar dee ogni Reggitore, e Minifi:ro di qualfivo
glia gi"ado , e fouo: Miror , an fieri paj/it , ut al.:quis ex 
Reétori6us falvus jiat. (41) Cade troppo a pf'lo per chiu
der bene il prefente argomento , quanco racconta Ruperto 

(48) Come non ~ da farne ma
raviglia , che polfa s::l varsi alcun 
de Reggitori , e Ministri, se tan. 
to debbono cfTi sfonarsi d' estir
pare i vitj dal cuor degli uomini, 
delle donne, delle donzdle, e de' 
giovani, quanto gli Atleti di vin· 
cere i loro avversarj ? Come po
tranno sah·arsi , " il Secolo vuo-
1~ le pompe , il lulfo , il giuoco , 
gli spettacQJi , cd ogni sorte di 
mollezza , che fomenta i VJLJ me
d•simi , cd efTi non Ti metton 
f: eno, o riparo ? Qul si dimo
ttrano vcritil troppo sode , &i no

. tano utili maflime di sana fìloso-
fi:i , ·e cristiana politica . Ma mo!. 
ti increduli cinicamente le ccn5u. 
rcranno , ma pochi • o niuno \'Ì 
sarà , che voglia ritrarne alcun 
fì mto : onde dirò con Isocr:ue , 
che è cosa egualme111e 4bbominevo· · 
le il un tir e un Sermone d' mili 
insegnttmttm ripieno. , t non rica-
1•tt.me profi110, come rifiutare i bene
fici offerti a 11oi dagll amici. ( Nell' 
Ora{· a Demonico ) Come non è 
da stupire , che: poflàno salvarsi 
cos toro~ che p1ofondono n!!l lu5-

Ho-

so , ne• giunchi, e negli spcttaco. 
li , e r.idotù , non solo le loro 
rendite , ma vi con5umano i fon. 
di , onde riducono al verde la fa. 
miglia , che con lustro si manten
ne tana.i secoli , e impoveriscono 
i \':illàlli 1 Oh imp:iratlèro la sa
,·ia condotta , e vircù d' Ipponi
co, che rammenta Isocrate a De. 
rnonico suo figlio , dicendo , che 
ei non era ama11u sopra mode del
le rzcchtr,\e ; che spendeva bene lt 
sue rmdire , come st fra poco mo
rire, e i fori.di conservava , co111t 
S< vivert sempre J1911u10 tt.veue ! 
Imparino alinen& , se non dagli 
Antichi, da un vivente gran Pa. 
sonag~io i più bei s.:ntimtnti di 
Crisuana saviezza , che intorno 
al genio dcl secolo , e i diverti
menti dc Temi si po(fano dare, 
raccolti in una lettera scritta al 
Signor Abate Francesco Tacchiro. 
I.i dal Marchese Francesco Albcr· 
gati Ca pacelli , CO:avaliere dcl Real 
ordine di S. Stanislao Gentiluo
m$ di Camera , e Generale Aju• 
tante di S. M. il Re di Polo -
nia 1778. e nponata Jlell'Effemc· 

ridi 
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f{oleor della Balena ( lih. III.) e lo conferma Pierio ( led. 
61. e ap. 5· fol. 57. col. 4· ) Quefio animale ftando fer
mo nel mare fembra uno fcoglio, o monticello. Dall'appa-

ren-

ridi Romane nel tomo VII. <lell' 11a cicisfea , un figliuolo , che 
istcss' anno , da dotti , disappas- non h.a pehgogo • Ma tolga il Cie· 
sionati Compilatori. Vorreste ptl· lo, che ~ 11olessi dar me per esem· 
re, dic' egli, eh' io pubblicassi quel pù1, o parlnr d' ed.uctt'f,jone io, cht 
mio scritto sul Teatro . A qual fi- non ho viaggiato. Sen'{a viaggia
ne! GitÌ quelli, che in mtiggior nu· re l' uomo restlf secondo alcuni. un 
mero frequentan oggi il Teatro , balordo . Ebbene non ho viaggiato, 
sono gente , che recano seco loro e mi sono privato così d' un pia
soltanto gli occhi , gli orecchi , la ure , che certamente i de' pià vivi. 
lingua, e lasciano a casa l' animo, Pure se rimasto sono un balordo , 
o l' anima, se pur l' hanno. Dun· co~pa non sarà mai del non aver 
9ue per costoro ci voglio110 canto , io viaggiato. Giacchi: io non porrù 
hallo , decora'{ione, e nulla più. Io mai il viaggio fra le utili, ma bm· 
su tali spettacoli non moverei mai sì fra le cose piacevoli, e pericolose. 
parola , an\i non moverei nemmeno In questo ucolo illuminato dall' 
u11 passo verso dt essi , se trovar ottima filosofia , dalla circola\ione 
poussi alcun angolo , ove ascoltar di wtu le noti\u importallli mdian· 
Tragedie , e Commedie , buone , e u la szampa di libri eccellenti , di 
ben rappresentate . l l cfie ncll' u11i· Carte Geografiche esattissime , di 
'Versale szabilito sistema degli spet· pitture vivaci à' ogni vario costume, 
iacoli è impossibile . I gorgheggi, caramre , e maniera di pe1:sare, 
' le capriole hanno assorbito , e sof in un secolo , che schiude liber11-
foca10 il buon gusto, il buon senso, mente tutti i scgwi de' governi , e i 
1 la più soave àelic11re-ua . . • . . fomi del commercio , che comunica 
QU11nto a me vi conf(sso, che m' è tutti gli arricoli, tutte k scoperze , 
sempre di:li\iosa la mi1t casa, sia di 1u11i i tratti ef,ella storia morale, e 
Cit1à , ,ja di Vill.1 , qualom mi naturale , si pulJ asserire franca
wggo al fi.inco una moglie , che menti, che la 11ant1:ta necessità di 
amo tt11eramente , lln fanciullo d' 'Viaggiare sia divenuta una mera vi· 
011' anni, e una bambina d' un an. sione . À fronte di pochissimi , 
no , che amo con egual reneroHa. che ricavame potrcbbono alcun '!lan
La cura di compiacer l' 11na , e di taggio , sempre compensato àa' pt· 
felicitarla, r occupa{ione di bene e· ricoli , àagr incomodi , dalle spese, 
ducare , e di accareHar gli altri , più parce de' Giovani sono piurco• 
mi fanno pass11r molte ore con gio- sto i11 grado di cormarre i pregiu
condità, e con dolcet\tt . Nè credo div ddle na{ioni formilre . Chi • 
i11 falli sttrà spettacolo 1111110 co- dotato di sano, e penetra111e inullet~ 
mune il vedere una moglie , che non to , clii sa leggere con profi110, con 
ha ser11tnte , un marito , cl" 11011 riflt1sio11e , co11 tt1 te combi11atorùz , 

~ ~ çon 
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renza ingannati i Marinari fianchi del lungo viaggio sbar
cano fopr' effo per ripofarfi , i-accogliendo le vele , e git
tando a fondo l'ancora fermano la nave • Proccuran efsi 
di riftorare le affaticate membra ; raccolgono le legna , ac~ 
cendono il fuoco per cuocere Je vivande . Ma il moftro 
marino in f entirfi fcotcare il dorfo anuffandofi nell' acque 
fa fommergere improvvifamente colla nave i navigami • 
Btiftia fo mal'~ Je juhmergit , & cum ea omnes il/i in pro
fundum Jeruntur . Or non v' increfca fentire 1' applicazione 
al nofiro propofico. H .ec heflia mora/iter dignitat~m potefi 
figni ficare • H anc fimplices navigantes iti Mundo d~fidertmt , 
exiftimanter, ihi e.De locum joliditatis , & quietls; putantes 
fa Jore ftllces , {t flatum huj us mundi aJJè9ua11tur : fi!d e um 
jucwz:lius fa habw:tint , pawn , & facuritatem jolummo.lo 
Ct'gita11tes, fapervenit interitus repmtinus , & dejcendu1zt in 
1 nfm:um, pri ufiluam efcmdant talem grad11m. Vale lo ftef
fo , che dire in fenfo morale , che la beftia della Balena 
adombra in cerco modo , e figura le Reggenze , le Baronie, 
le dignità, e gli onori di quefto burafcofo mare , che vi
ta ha nome, fù cui gli ambiziolì, e fuperbi sbarcano, ivi 
credendo .Oazione tranquilla 1 e felice. Ma che ? quando me
no vi penfano, s' aflondano all' improvvifo , e col corpo 
perdono l' anima miferamente, O!ferva S. Bonaventura, che 
corefi1 Reggitori , e Minifiri fogliono fare tre falti morta
li : il primo dalla colpa nella colpa , il fecondo dalla col
pa nella pena , ed il terzo dalla pena ~ella pena , e daIP 

ac-

e con me1<1/o , ;uò dgevolmente la aostra Socittà esser dovttche per 
Jirmire , stando nel suo gahùw- la maggior parte dell'anno un' a-
10 , e co11ferm:lo con persone sa- mena , e deli{iosa Cmppagna &c. 
gaci , afilissimo Viaggiatore • un Ecco dunque , che quel saggio Si. 
hravo Cittadino dcl Mondo. Saria gnore sopra tutti i piaceri e èi
p11r lodevol cosa i' escludm: dall' vcrtimcnti dcl secolo commenda 
eJuca\ione l'articolo, Viaggiare, come la qLtictc cristiana , e sa trovarla 
superfluo , o come riparabile p~r a/. ancora in mc:no aUa Coree di Po
m ''ie s:n\a dttr fuoGo 11/l' impo- Ionia • 
s111ra , tiACchì: il miglior uatro Jel· 

r 
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acque di neve pa<f:.mo al gran calore del fuoco eterno : 
primas t.fl a culpa ùz culpam , ficundus efi d~ culpa in ptE
nam , ttrtius 11 pxn.i i11 ptrll4m : al 12imium calorem tran,(tet 
ab aquis nidum . ( S. Bonav. in. Luc. XXII. faFr il
luJ: C .i·lum, & terra tra1!fibunt &c.) Non per altra r:igio. 
ne offerva ciò i 1 Serafico Dottore , fe non fX!rchè credendo 
i Principi , Reggitori, Haroni , e Miniftri frazione perma
nente , e ferma il loro Regno , la. Reggenza , la B:ironia , 
e il Miniftero , fe ne abufano , quando .fu1;t omnes pajldfio-
1us i11flabiles • ( 49) Si difinganni dunque ogni Principe , 

Reg-

(+~) Che sia questa una m:issi
rna incontrastabile : Regr111m omne 
ir1 lubrico st~tr4 , fierique nor.mm.
'lllam , til cum firmiorihus niti. 11idt-
111r r11dicib11s , propi11s 1.1mm ab
sit ah i11uriw , lo conferma con 
tutti i filosofi mor:ili , e Poli
tici Gio. Stefano Mcnochio ( nel 
libro Il. c.1po XXX. ) Sic cnim 
in h11m1111is rebus altissimo suo con· 
si.fio ludit Nurninis S.1pien1i.1 • Sa
lomo1w coli' ingenti sue ricche~
~e , coli' armi poderose, colla le. 
g.1 , o confcder:izione de' tonfi
n:inti Re , e principalmente coll' 
ammirabile sua sapienza plrcva d' 
aver sì bene st:ibilito il suo rerrno, 
I 

. o 
e lC muna est'!rna fon: t , o inte-
HÌna. sedi:ione,. o altro gli poces
sc m1naccllr n11na . Eppnre per 
Roboamo, ( che forse perciò la 
s.1cra Scrittura l' :ippclla roz.z.o , 
perchè non abl>:istania intendeva 
le vicende delle cose um:inc ) nn' 
eccitata sedi i.ione di vis e qttcl fio. 
riti!Iimo Regno. Balda(farrc , Re 
Caldeo fecerlft gMnde convivi11m o
ptimatibus suis mille , e meRtre 
tra i piaceri , e le ddiiic dell3 
mcn' a godeva di here allegramcn-

te , niente meno pensando , o te· 
mendo , che la perdita dell:t vita, 
e dt:l Regno , di cui si tenca trop
po sicuro , eaderlL noffe inrcrfeE1111 
est ... & Darius Medus s11ccessit 
in regnrmz , annos nt1111s sexagir11ir 
duos . s· aggiun.,.ano I' altre m:is
iitnc fondate $ullesperienza: la pri· 
ma, che Principes rnultorum odiis, 
& invi.Iii patene, come diceva Dl· 
vid, iota dì,: 11erba mita execraban· 
tur, alwr;:im me omnes cogitatio
nes eoru:n in m:i/:;rn, inh,1bitab11nt. 
& absca.'ldmt . . . ipsi c.1/c:t11eum 
meurn oburv.1b.1111 . . . inirnici rnei 
dixcru:it m.:!a milu , cioì: di lui , 
q11anJ.:i mori:c:ir , & peritic nomen 
ejus. Scconèa m1flima, eh.: Prin· 
cipes abunJ.anr su.<picionibus , & 
mttll; onde leggiamo neU:i Canti
Cl (Ill.7.) Leffolum Salomonis sexa
gi111a fortes ambiu11t ex fortissimi1 
lsrcul, om'IU uruntes gladios, & 
ad bella doéìi.ssimi , u11111scujusque 
ensis super fm:ur suum propur 
1imoru 110Cfumos • Ecco dunque 
di qual grave peso, e pericolo SO· 

no le ll~gg•:nz.c , e i governi dc• 
Popoli. 
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Reggitore , Barone , e Minifiro della Società , e poLti fcol
pito nell' animo quel falucare avvercimenco di San Bernardo 
( Smn. X X X. de lig110 , f ~110 , & fii pula 11. 1. ) che 
in ne!fun luogo v' è ficurezza . Non v1 fu in Paradifo , 
( per la caduca , che ognun fa degli Angioli ) e molto me
no vi farà nel Mondo ; N uf 'luam eft j ecuritas , mque in 
Para.ii/o, multo minus in Mu12do. 

'AR~ 

- -~--, 
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-ARGOMENTO DECIMOSESTO. 

Gli umani rijjJetti de' Mù1iflri, Baroni , e Reggitori 
fono caufa della ptrdita di ri(puto dovutv alla 

Socied, i di cui dritti naturali turhano ; t 

dli/a perdita di risptttn alla Religio-
ne, /e di cui facre hggi corrom-

pono • 

LA contemplazione è un effetto di debolezza , e legge
rezza. La leggerezza è 1' oppofro della gravità, e 

per confeguenza della riputazione ; mercecch~ l'uomo Ieggie
ro, e debole non può dfere foftanziale, e forte, come 
quello, che non è ftabile nelle fue deliberazioni . Ne' fan
ciulli la leggerezza s' apprende per bizzarria, e per difetto 
di età ; ne' maturi per vergognofa taccia , e nelle perfoue 
pubbliche , e veterane, le quali hanno la cura della civile 
Società , per vizio ignominiofo , e per folennifsima pazzia ; 
laonde diffe il Nazianzeno: Gravis ej]è .fhde, quod lwmimm 
deett; levi/fimi homims fimi.e tiultum priefiftrullt; firmitar, 
& conjlttntitt ùi vultu, in morilms, ùt rehus ngm.iis , Ja
pimtis efl , So bene eifervi certe connivenze nella noftrn 
Società, auto1·izzate daJl' ufo , le quali non fi po1fono pru
dentemente trafcurare; so, che bifogna accomodarfi a' tem
pi , ed a' luoghi ; che fi debbono prender col mondo certe 
mi fure ; e che le più volte bi fogna eifere debole co' deboli, 
forte co' forti , infermo cogl' infermi ; ma poi quel divider
ft oltre le regole della prudenza e carità, farebbe lo fteffo, 
che voler effer Criftiano per metà , fervir Dio , e mance
nerfi amico quel Mondo , che fi dee odi:\re , fenza riflette
re, che Dio fieifo li dichiara cucci del mondo, niente di 
fe • Qui non efl mec11m 1 contra me efl • Quefta è quell:l 

Q. 3 · ver-

e 
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ver'Toanofa fervitù, che io chiamo la fervit~ del rifipetto b b 
umano; (50) imperciocchè qual cofa può immaginarft più 
fervile , quanto l' effere l' uomo ridotto, o piuuofio il ri
durre fe fieffo alla necefsità di regolare Ja propria cofcien
za , e religione full' alcn1i capriccio, e non fecondo i m0 .. 

vi menti della retta ragione; e in una parofa di non effere 

(ro) Il risprno umano è un 
cerco riguardo , per cui I' uo
mo ansiosamcn te attendendo a 
ciò , eh' altri poifa o vole
re , o credere , o dire dcl suo 
operare , regola il viver suo più 
s<:condo questi riflcfli , e il genio 
altrui , che secondo i dettami del
la retta ragione . Questi umani 
riflcffi poi trattengono talora l' uo. 
mo , che li prof.:tfa , dall' operar 
male, e in tal caso, se non arri
vano ad eflèr sincere virtù , non 
lasciano certamente per questo tli 
cllèrc Stimabili. Coaì fu eroico lo 
sfor:to dcl clemcnciflimo Tito, allor
chè migliorando i costumi nel sa. 
lire sul Trono , perch~ vedeva l' 
abbornmento rimasco ancor nel 
cuor di Roma contra il carattere, 
e nome di Re, in onta delle sue 
più risentite ccnerci.zc licenziò Be
renice: invitus invitam , secondo 
lo Storico. ( Suetonius in ejus "lfira ) 
Ma quando l' atmuione a c1uesti 
riguar<li riduce l'uomo ad opera
re contra i dettami adorabili del
la ragione , divcnran elfi peccaci 
ttl gravi , che non vi ha scusa 
'Valevole a diminuirne la colpa, 
Cosi per quanto comune folle l' 
errore de' Gcnu!i nel venerare u11 
gregge immenso di fahi Numi , 
non ptr ljUC$tO 'i f't più c:ompa~ 

Cri-

tihilc il fallo ù' An:illi m:mdro , 
Talete , An:il1:1gora , l'ittagora , 
Socrate, Pl:tcone , Ariscorilc , Ci
cerone, e di t:uui altri anche Stoi
ci creduti gran Savj, che in onta di 
quella secreta voce , dcctaca lor 
nella mente dall,1 Filosofia , onde 
dovcan cllèr convinci, non porer. 
si dar più d' un Dio, si pm.ipi
tarono ;ilcri nell' Aceùmo , quali 
nello Scetticismo, chi nel Materia. 
lismo , altri ncll' trrore degli an. 
tichi Caologi , e quasi tutti nel 
Panteismo , e la fronte bacrilega 
piegarono a tanti ridicoli simula
cri , pc! vile riguardo ddla cre
dula pltbc ; onde LattanLio con
chiude ( d( f.z/. rd. lib. I. c. t. ) 
du: gli antichi Filosofi fr."Z loro cori 
gr.:vi c<Jnuse distorl.111io , dimo
strano, che il lr.>r cammÌflo TZOn era 
"reuo , gia:chè segn.wJo ciascun<> 
la propria s1r.1J11 , come gli piace-
11a , non l.isciavaTZo a quelli , che 
cuca vm10 la 11 l!T i "l , se no rz ima 
co11fusione gra11Jissima. Lungi dun· 
quc: eia rispetti umani, e non te
mete · dirovvi ciò, che Dio dis
se sulle rive favorite dcl bc..I Gior
dano al valoroso Giosuè: : Ecct 
tgo pr1.eipio tibi , confortar/! , & 
tsto robus111s : 110/i metui:re , noli. 
1i1lt1rl! . ( Ios V I. 7. ) 

.. - - -----. 
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Criftiano, o almeno di non comparir tale, fe non in quan
to piace , o dif piace ad altrui ? F.ppure quefta vergognofa 
fervitù è divenuta comune ne' M1oifèri, e Baroni di Stato, 
i quali ripongono la loro grandezza nel ricevere raccoman
dazioni , e non fanno dare un paff o , fe non riceve moto 
dal genio cli qualche Dalila, o dal piacere di gran perfo
naggio, od amico, lakiandd{ì vincere dagli umani rifi)et
ti. (51) Quindi a perder vengono il rifpetto alla civile 
Società, i di cui diritti naturali f~onvolgono , e il rifpetto 
alla Religione, le di cui venerabili Jeggi corrompono. 

PROPOSI ZIONE PRIMA. 

FU fentimento del Filofofo Platone, detto il Divino, che 
I1 uomo favio fe~pre è J> ifieifo in ogni luogo , e in 

ogni tempo: Idem ve/Le, & idem 11olle fimper habet fnp;m
tla. Cosl è a buona equità• avvegnachè 1' uomo favio è 
quello, che è fatto di fe figoore, e facendo dominar la. 
ragione , tiene le proprie debolezze , e pafsioni foggette • 
])ornato il capo delle imperfezioni , reftano pur dome turte 
l' altre , che potrebbono fargli guerra , e ridurlo poi alla. 
vile ferviu) delle nl:rui voglie, e piaceri. Non permetta 
Dio giammai , che fi trovino nello Stato Reggi:ori, e Mi-

nifhi 

{p) Quanto le Donne si:ino il inttrpe!lttvit: Vellem, si lictrer. F11-
più forte , e seducente oggetto ubntur monstrum PriRcipis , nO/l 
de' rispctù umani , e prevaricar Lceu , quod placeb.u : sd neJ"itria 
facciJno i sapienti , ed 1 grandi, Mulier h:IC rtsponsione /abanum aJ. 
vcl comprovano tanti fatti storici. sa/us uq!;fit : Si /ibet , r:ur : ne· 
La"iando di rammentare gli an- s.::s u lmperatorem esse , & legts 
tichi troppo noti di David , Sa- 11.tre, non lfccipere ! Ecco come vcr
lomonc , Sansone , ed altri , v' gognosamcnte l' amoroso genio, e 
accenno sol quello <lcll' Impera- riguardo verso la Madrigna, l"ha 
dorc Caracalla . ls ad Novt1C1tn1 fatto precipitar nell' incesto, non 
1lega11ti forma oculos in,011ti11e11us ostante che il conoscefiè: , e con-
1tdj"erat ; cumque libidi11is impetum fclfa!lè illecito , calpestando le 
mmnihil rttardartt pudor, haflenus leggi divine, ed umane . 

Q 4 
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ni!lri di tal condizione, e tanto deboli , che vincere fi Ja
fciaffero dagli umani rifpetti , che perdono il riguardo, che 
debbano alla civile Società , i di cui dricci naturali offen
dono a fuggeftione del nemico dell' uomo , che da gran 
tempo ha tefo nella trappola alla di lui debolezza due !ac
e i pericolofì di feduzione , come dice il perfpicacifsimo S. 
At')'oftino (in Pfal.XXX. tnar. z. io. ) di errore l' uno, 
di bterrore l'altro: Pofuit in. muféipul a errorcm, & ttrrorem. 
Un faccio di errore , allenandolo al mal fare con inganni 
di lufinghiere fperanze, ed un laccio di terrore, difaniman
doJo cou falfi fpaventi dal far bene: errortm, <JllO alliciat; 
terrorem , quo ji·angat ; non ad altro fine , che di renderlo 
fchiavo delle fue indocili pafsioni. Non v' è cofa più pe
nofa , e difficile , quanto lo frudio di piacere agli uomini : 
Nillil opcrofius, quam studium homini6us placmdi, come 
fcriffe Tertulliano ( Li!J. IV. contra Marcio. cap.z r. ) Pa. 
rimente non v' è di più dannofo de' rifpetti umani inve1·
fo di tanti, e tanti • (5~) Effendo dunque i Miniftri della 
Società incorrotti , e animati , come debbon eflere , dalla 

vir-
(p.) Se veramente l' affezione Giudice Citr:idino, quando senza 

al bene del proprio Stato, e della attaccamenti d' amici , o p:ircnù 
P:ima regnaflè ne' petti dc' Reg- drittamcnte opcraflè , e non tra
gitori, Baroni, e Minimi, o Giu. dille per rispetti umani l:i ci vii 
~ici , come dovrebbe, ninna :imi. Societa, e la cara Patria , che tut. 
ciiia , niun:i parentela sarebbe va. te I' aluc amistadi , parenrele , e 
k\oÌe a c.incellarla , e niw1 ri- congiunzioni più strette di gran 
•petto umano ad iafringcrla. Ca. lunga avvanza. Sarebbe buon cit
ronJa uno dc· grandi Legislatori taclino allora , e forestiere. Ogn' 
della Grc.-cia , pose nelle sue leg- altro amore, che non folle di Dio, 
:i , che non v' era , nè vi dove. e ddla Patria , srrano gli sareb
va elide a' ben nati parente più be . Seguendo l:i verità , che ò 
stretto della propria Patria; il che Dio , non andrebbe dietro alle 
esprcllè Cicerone , dicendo: Pa- false malfime , e consuetudini del 
tria nulla propior cognatio . Se secolo di piacer agli uomini , 
cosi fofle , non vi sarebbe staro giaccht: , come ne avvis:1 l' Apo
il bisogno d' introdurre in alc11ni stolo S. Giacomo ( 4.) Q11icun1q114 
Stari , e Città ben regolate G i udi. volucrit (SJe amic11s suuli l111j11s , 
ci F oresticri ; poichè non vi sa- i11imic11s Dti co11s1it11i1ur. 
ria neppur ombra di so5pctto nd 
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Tirru della difappafsionacezza, e della giufiizia , non tro .. 
verece mai , che dagli umani rifpetti fi lafcino fedurre a 
fegno di tradire i proprj fentimenti , e comparire vilmen
te tute' altri da que' , che fono. Altrimenti farebbe lo ftef
fo , che divenire tanti aggrdfori de' dritti naturali deJia 
Società, a' quali fi riducono que' principj inconcufsi per fe 
noti : Homo lwmintm noll minus quam fa ijJfum tenetur 
amare ; mc 11/teri quod fi.bi fieri non vult, facere; contra 
il/i Jacere omnia, qute Ji6i ah altero fieri cupit : 6onum efl 
faciendum , malum efl f ugiendum • Or dico io: quefti Mini
ftri, che cedono a' rif petti umani, praticano co' membri 
della Società ciò , che non vorrebbono , che a fe ftefsi fi 
face!fe ; lafciano in dietro il bene , ed operano il male , e 
per una vile raccomandazione d' un Potente , d' una Dama, 
d' un amico, d' un parente fan tono alla giufiizia con af
folvere il reo, e condannare l' innocente ; non amano il 
profsimo , come un altro fe fieffo. , dapoichè per rifpetti 
umani fanno contro il fratello , ed il profsimo quel , che 
non vorrebbono , che contra fe ftefsi fi praticaffe, e quan
do de' loro interefsi fi tratta • 

Criflo l1a lajéiato ne' precetti Juoi, 
Non far altrui quel, che patir 11on vuoi, 

Come canea 11 Ariofto nell'Epico fuo Poema. Dunque fono 
aggre!fori ingiulH de1 dritti naturali della Società ; ed è fa. 
funefia confeguenza , ma giufta , che 1ì deduce dalJa forma 
del loro governo , la quale li dichiara per Minifiri piutto
fio dell' iniquità , e nemici dello Stato. 

Favorifce quefto mio fencimenco Bernardo Kooxer , che 
fu nel fecola ~VI. l' oracolo d' Inghilterra , colle feguenti, 
che qul trafcnvo , fue gravifsime parole • Un iftinto mede
fimo ha indotto gli uomini a rir:onofcue, dt' dJì no11 fono 
tenuti ad amar gli altri di quello, che tenuti fono ad amar 
fe mtdefimi ; poich~ vedendo tutte le cofl effere eguali frtJ 
loro, non poj)imo non comprendere, eh' ej]er vi dee 11/tres~ 
fra loro una fleffa mU11ra . Se io defidero ricever del be/Ti! 
dalle mani ezùllldio di chiun')Ut , ed altret:1111to, che per .fc 

defi· 
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d~fider4r ne poffa defcludun altro, come mai prender po.ffo 
di utJere in guifa alcuna foddi.rfatto il mio de{ìdaio mtdefi
mo , eh~ infailibilmente trovasi nel cuore d' u11 altro 1101no , 
clie ~ al par di mc compoflo della flefja natura~ Se 9ual
che cofa faj]i, eh~ contraria .fta ad un tal d~ftderio d · cia
Jcuno, fa d' uopo nt.:eff"ariamtnte , che un altro ne refli al-
trettanto offeso , quanto io tj/"er lo p:>jlo ; talmente chi! , (e 
altrui .:agiono del damw, dif por mi debho a faffrir~ lo flif
Jo male, poichè 11011 wui ragione alcuna , che obblighi gli 
altri ad avere ptr me una mifara di caritì maggiore di 
quella, eh' io ho ptr loro. Perciò 1uel defiduio, che ho di 
~Oère amato, q11anto poj/ibil .fia , da coloro, che nello fiato 
di natura fono miei pari, m' impone un obbligo naturale di 
conftruate , t manife.ftar loro 1112 fomif,lia11te affetto. Perc/1~ 

finalmente non v' ha alcuno, che ignorar poj/à quella corrt
iazione d' uguagUanza, di' t!vvi fra noi, e gli altri uomini, 
i quali fa110 altrettanti noi, t <jue/Le rtgole , e lcrgi della 
ragione naturale , prefcritte ptr la condotta della vita • Fin 
qul il riferito Aurore . Ora andate a conciliare , fe vi dà 
l' animo , quefra dc:1min:i colla pratica dc' rifpecci umani , 
di certi riguardi , concemplaziOni , aderenze, parz.ialit~, che 
vi dichiarano per tanti ingiufii aggreffori de' diritti natu
rali della civile Società? Ben vi avverte ( Prov.XVIII. S. 
XXVIII.21.) lo Spirito Santo: Acciperepeifonam;,11pii non 
tfl ho11um, ut dtclùzes a veritatt juJicii ..• qui .:ogno{cit hl iu
dlcio Jacitm, non bme fadt; ifte & pro bucce/la panis dt(erit 
1.'eritatmJ , e1fendo una folenne vergogna cercar di metter 
piede nel governo colui , che non ha cuore di rompere in 
faccia a quaHìvoglia rifpetto de' Prepotenti , dell' amico, e 
del Parente, e cosl renderli irreprenfibile uell' amminiftra
zione della Cua carica . Noli queerm ( fia regifirato nell' 
Ecclef.VII. 6.) noli quierere fieri ]udex, n!ft valeas virtute 
irrumpere iniquitates, ne forte extimifcas facùm patmtis, & 
ponas fcandalum in eequitatt tua. Per quefto Zenone diffe : 
Accedat ad Rempublicam fapims, nffi quid impedlerit, [e non 
avl"à oftacolo fra gli altri , credo io , de' rifpetti umani ; 

e dif-
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e dilfe meglio d' Epicuro per un verfo , che ftabiH : non 
accedat ad Rempublicam .fapiens , ni(i quid intervtntrit di 
pnrticohre urgenza. , e bifogno . Qµefti fu il dotto , e non 
libidinofo Epicuro , che fi dee diftinguere dal Gregge de· 
gli Epicurei , (53) e dalla. volgare opinione • Perfeguitato 

il 

(r 3) Qui giudiciosamentc l' au
tore: si diporta nel lodare Epicu. 
ro , come Filosofo Gemile, dot
to, e non ignorante, nè di cattÌ· 
v1 costumi , nè insegnante quella 
volutt~ , che consiste ne' piaceri 
libidinosi , e nol loda di suo ca
po . Oltre gli autori , che si pO· 
trebbono citare , come Plutarco , 
Seneca il morale , che si chiama 
Epicuri Angdus , e qualche altro 
più amico Scrittore in difr~a del 
medesimo Epicuro , cd oltre la 
di lui lettera scritta a Mencceo 
in greco , mi contenterò addur 
fedelmente l'autorità d' un s:into 
Padre , a cui S:m Girol:imo pro
fdfa tanta Tenerazione; e quesù 
è il dottiffimo S. Gregorio Na
zi;:111.eno, contemporaneo di San 
Basil:o . Nell' Opere dcl santo 
Padre scritte in Greco , e stam
pate in due gran volumi in foglio 
Coloni& sumptibus Mauriti.i Geor
gii Weitùmanni MDCLXXXX. 
io uovo al lamb. XVIII. 11. 786. 
questi versi, che cosi parlano d' 
Epicuro: 

Eir11opo1 ~lo'llf' f'"' ">':.r"~•.,.o 
'Etv•ll <O a9Ao~ tr"1'1 <f'OI 710V'llfUV6n' 

E11 lf• trthVZ'lf. .,,.,.,.,, .,., «v9p"'""'# 
K«MG 

Slc ai 11 I-'~ lo(mv ,jlo;, 'l"/Vl 

Tou.nllY C?1'1.IYflV ' KOV/-'ICJC Kli.I (fCJ• 

~pOv<JI 

Ji:f"'.' /3~119<JV OC. tr, 071'11 "" /'r>"fjloli.'TI, 

Epicurus auttm prtmìum 1.ru111n1. 
mihi 

Statuebat omnis gaudium ; liuc
que tcnàue, 

Ajtbit, homines quicquiJ efficiu11t 
bo11i. 

Àc nt putaret quisquam hunc ob 
g.wdia 

I J. j:uc:rt , ho1wta vita er11t, sic 
Jogmati. 

Opem feubat Cttstitas morum 
improbo . 

Ncll' opere di Pietro Ga!lcndo 
lcggesi la seguenre vt:rsione: 

lpsam 11ol11ptatcm putavit pr1.
mi11m 

Epicurus exstare omnibus l.:bo
riéi:s , 

Mortaliumque unàert hU4 ionil 
omnia; 

Àc ne ob 11oluptaum improbant 
hanc laudarier 

Q11is creàcret , moderatus, & ca
stus fuit, 

D um vixit ille, dogma morìbus 
probans. 

Che equivale in nostra lingua: 
Giostra Epicuro , e appar co

stante, e forte 
111 qr.:tl placer , eh' ti pTtmi~ 

clu.zma , e frutto 
D' ogr.i sudor, tal cl:e a sì dol· 

ce soru 
Ha de' Mortali tutto il ben ri

dutto , 
E perchè mai non sembri ttprir 

le poru 
A quel pi4cer e<mtamin11to , ' 

brutto, 
Pt!Stl 
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il Reale Profeta da Saul1e , ft ritirò nella Corte d' Achis 
Monarca de' Filiftei: ivi palesò Je fue virtù, la pmdenza 
ne1 maneggi, l' affabilità con que' Gl'andi, la man fuerndine 
con turti , e quante pregevol~ qualità po!fedeva quel nobi
Jifsimo filo cuore , in guifa che il Re gli fece quel degno 
tlogio: Viuit Dominus , quia reétus es tu , & honur ùi 
co1!fpe8:u m!o , .ficut {do; qui a honus es in oculis me '.r, 
ficut A11gelus Dei: llOll inumi in te qui.lquam mali l!'t 1-'e, 
9ua vtnifli ad me. Volete di più ? Eppure notate 1' iniqui
tà , eh' ebbe a fo.ffrire . Con tutta queihi cognizione della 
bontà di David lo fte!fo Re lo caccia via della Corte , lo 
follecita a partirfi fenza dimora prima dello fpuntar del 
giorno, e l' abbandona • Confarge mallt tu, & firui tui, 
qui venerunt tecum , & cum noéte Jurrexeritis, & ca-perit 
di!uceftere , perge , revertere , & vade in pace . Mi fapre
fte voi dire , donde mai tal mutazione del Re provenne ~ 
La fpiega il facro Tefto, e la rifonde tutra nel rifpetto 
-umano . Il non e1fere fiato David a cuore di que' Satrapi 
di Corte , la gelofìa di vederlo dal Re efalrato ne' pofti 
del fuo efercito, il rifpetto umano fu la cagione, che fece 
rompere i diritti naturali di corrifpondenza, e di gratitudi
ne , dovuti a David , fino a farlo licenziare ft!nza alcuna 
fua. colpa da quella Corte, che ftava sl bene fervendo. Sa
trapis non placet : revertere ergo, & vade in pace, ne of
fmdas oculos Satraparum Pliili.ftiim • Di pari pa!fo cammi
nano certi Miniftri della Società , che per non difguftare 
quel Prepotente , quella Dama, quel Parente , quell' amico. 
e tal volta anche ( oh vitupero inaudito! ) quel vil fer
vente , e domeftico , prefo da11a feccia del popolo, perchè 
loro h1 buona pezza allacciata 1a giornea , oltraggiano la 
verità • Perchè Sntrapis 11011 placet, conculcano la giufti
zia , pongono in non cale il meritevole , e trionfar fanno 

il 

Posto a 1ostumi S1"Ì ri1iJo '.A. tlogma , e~ p4r No , rallm-' 
mors11 • ta ,/ "rs11. 
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il ri!petto umano contra ogni dritto della natura , e della 
civile Società ; potendofi a cofi:oro applicare il titolo , che 
diedi! Eliogabolo a' Senatori di Roma, Togata Ma1uipia : 
ed ecco cosl turbato il buon governo , e perduto il decoro 
dello fteifo Reggitore , e Minifi:ro , perchè ha perduto il 
rifpetto a' degni membri della Società • Già voi vedete 
coftoro fatti fchiavi da catena , che guidar fi lafciano dal 
capriccio altrui contra il giufi:o, e r ouefio, per non dire, 
un non po.Do con libertà crifii:ma , e magnanima al rifpet
to umano , per non ca) pefiarlo come debbono , ad onta di 
qualunque indegno foggerimento , e malnata mediazione , 
aucorchè rifpetcabile per altro verfo • Ma meritano più ri
fpetto i dritti naturali fpettanti alla Società , e ad ogni 
fuo membro per lo bene comune del governo, e dello Sta
to, che ogn' altro privato comodo avanza , ancorchè lecito 
fo{fe • Sarà dunque a{fa.i più gloriofo ad ogni Reggitore , 
lhrone , e Miniftro il totale diftaccamento dal rifpecco dcl~ 
la carne , e del fangue, e delle aderenze amichevoli per 
non offender la giuftizia. (54) Sarà più lodevole il porca-

(H) Sentite in quest:a nota , 
come vinse il rispetto umano fin 
dal principio dcl suo Pontificato 
il grnn Papa Sisto V. ( nella vi
ta scritta da Gregorio Leti par. 
Il. lib. II I. ) Nella di lui. crea
zione gli si presentarono alcuni 
Cardinali , e tra questi il Farnesc, 
Medici, e Colonna , per esporgli 
in nome dcl Sacro Collegio , es
sere cosa scandlllosa alla clemcn'{_a, 
che dee essere naturale al Vicaria 
di Cristo , il vedergli chiudere k 
:viscert di pietà nel principio del 
Pomificnto , in 11n giorno de' pili 
solenni della Cristianit~ , quando 
per uso antico hanno i Pontefici CO· 

stumato dt ayerk più aperte ; che 
fli .Emici 11mi wtnlÙl(\{4ti pifli<-

re 

ra11no n110110 pretesto di strttcciar 
con l' autorità anche la glorta dd
la Sama Sde , come quella , che 
chinmnva Pontefici nel suo trono 
persone , che amavano piuuosto il 
sangue , che il perdono . Che p:rò 
si mrwtl·ano essi a supplicar S. 
Sarztwl di voler continuare ruso di 
concedere t indulgem\a ( o sia I' 
,indulto ) a' Prigionieri nel giomo 
della sua corona\iont. Gravemente 
turbò l' animo dcl retto Pontcfic· 
questo discorso. Non v' è più dif. 
.fìcile nel mondo , che quella di 
voler abbattere le prime idae d' 
1m Principe, e d'un animo giu;
sto il primo impeto . Contra un 
fiume si fubbricano gli argini • 
( dice il Biografo ) non quando • 

in on· 
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re fcolpite in fronte quefie facrofante pamle del Sai~ 
mo ; Si mti noll futrhzt dominati , tt111c immaculatus 
tro , & anun.:labor a ddléto maximo • ( Pfal. XVIII. 
1'°4•) 

inonda , ma quando è voto , o 
Jcarso d' ac~ue. Certo è , che que
sti Cardinali troppo fidarono nel 
rispetto, che credean meritare , e 
mmcarono nella prudenz:i , volen
do dar legge ad ~n P .ipa , che 
nel Conclave iste!lo avcan cono
sciuto fermo , e costante nelle sue 
giuste , e savie risoluzioni . Ecco 
fa ri5pOsta Po1uific1a, che poi tan
to del pJflÒ tentato fece i Cardi
nali pentire. L: vostre rappr<. ftn· 
tdn\e, lUonsignori, ci sorprertJ0110 
oltre modo . . . Q1urr.Jo Cris10 Jie
IÙ le ch111vi dd governo de,'l.z sutt 
Chiesa a S. Pietro , 110TL abhzamo 
11:/l'Ewrngelio, che gli avt:sse d.zti 
per pedagoghi. gli Apos10/i . . . . 
Se voi creJt:u di f.zr a noi i pe
Jagoghi , \,' ir:g.rnnate nella vosmt 
crden\tt . . . . Gli Emici non si 
scandale{\ano delle colpe , che si 
1astig1t110 , ma di quelle , che si 
trascurano. Pi1uesse a Dio , che 
M1z secolo a dietro vi fossero stati 
Po111efici nel Vntica110 meno indul
genti , e più. severi nel punire gli 
scaniali degli Ecclesiastici, perché 
al sicuro f Eresia non sarehhe 111t
ta, e se 11at.r , l!On cresciuta ; poi· 
chè le sue radici so110 stau gli a
husi degli Ecclesinstici . Dunque 
voi si.eti ve11uu , o Signori , pt!f e
sorurrci ad accrescere il numero de' 
scclera1i Ìll Rom.i , souo preusto , 
che sar4 noura gloria farci cono
sart wàul1emc ()'c. Pensate yoi 

fR.0· 

q11l quanto si arroffi rono, e furono 
mortificate, quell'Eminenze, che in 
quel tempo non erano, che illu
striffime. Licenziati cosl , e giun
ti già i Cardinali alle scale del 
Palazzo , li fece richiamare per 
dir loro il resto in quesco teno
re : Monsignori, ci eravamo scor
dati di dirvi , che non solo è no
strtt risolut -i inte11\iont! di gastiga
rt! CO!/. rigo•e i C(l/pevo/1 , ma an
cora di far t:mt! le puq:iisi'{iMi 
con la maggior diHgi:n'-a per tro
vart q1ul/i , che !1 ha:zr.o finor.z 
prouui , o cl:e prewzdono proteg
gerli per poter procedere an"clze con 
rigore comro di loro . Potrei qul 
altri maggiori avvi:nimenti riferi
re in onca del rispetto umano , 
e a gloria del zelo della giusti-
1ia di sì gran Pontefice : cioè 
quello del Nipote del Cartelli 
Tesoriere del Capitolo dì Santa 
Maria Maggiore, e Canonico be
nemerito per servigi fmigli, 'Juan. 
d'era Maggiordomo del Cardinal 
Carpi, e il Papa era Mantalto • 
Il detto Nipote di nome Pietro 
era proce(fato di r:mo , e stupro 
d' una vergine , e per opera dcl 
zio si era uov01to mezzo di ma
ritar la figliuola , e soddisfare al 
Genitore. Lo fece presentar nel
le prigioni sulla fiducia dell' in
dulto . Poi intesa la voce della 
severa risoluzione del Papa , $i 
portò a lui con 1upplica per im. 

pio-
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PROPOSIZIONE SECONDA. 

COeli umani riguardi non fol perdefi il rifpetto alla ci
vile Società , i di cui dritti naturali turbano; ma fi 

perde il rifpetco ancora da cofioro alla Religione , le di 
cui venerande leggi trafgredifcono. E' un inganno il cre
dere, che l' effer chiamato il Minifiro dalla Divina Prov
videoza al governo de' fuddici, e il vivere da Crifiiano 
fi:mo due cofè incompofsibili o per capo de' dot·eri della 
Religione, o per capo del le funzioni dell' autorità; poichè
farebbe un avvilire il Vaflgelo, e adottare le antiche be
ftemmie de' fuoi nemici , riputando la nofrra una Religione 
da plebei, e una fetta di g~nte vile , ed ofcura . Nò : fa 
legge del Vangelo è legge di tutti gli fiati, anzi quanto 
più per condizione fono alcuni uomini fuperiori agli altri , 
tanto maggiormente la Religione loro motivi di fedeltà fom
miniftra • E' dunque un errore il rrfguardare la condizione, 
e il grado, come u11 J'rlvilegio, che diminuifca ciò, che 
fpetta a' doveri verfo di Dio, e le regole del Vangelo • 
Per lo contrario è certo, che Dio più efìee da coloro , 
a' quali ha difpenfate con pi~ largo mano le fue grazie • 

plorar perdono al Nipote , tanto 
più che aveva fatto colorire il 
dclitco, e mutar da' Giudici il 
proceOÌ> . Ma il Papa ine~orabile 
senza rispetti umani si mostrò 
grato , e giusto insieme . Fece 
fra pochi ciì impiccare i• infdice 
giovane. Fece chiamar i due Giu
did, che alterarono il procefio , 
e tirata fa sorte , mandò l' uno 
nel Palaz.zo della giustizia , e lo 
fece frustare pubblicamente , e 
cacciò l' altro da Roma . In fine 
richiamato 11 Canonico ~ dopo il 

Que-

supplizio del Nipote , lo nominò 

f.er gratificarlo al V escavato dd
Amantea nel Regno dì Napoli, 

e conferi il di lui Canonicato ad 
un altro suo Nipott di Sorella , 
con che ristorò I.i pena dcl C:ir. 
telli , cui a.-ea degli obblighi . 
Potrei rammentar I' :iltro ca
so . strepitoso di Monsigno~ Ce
sauno , n)a queno basti per 
mostrare in si gr:m Papa il 
trio"!fo cod .raro J~' iispetti u
rna.Ili. 
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Quefte Divine fue grazie diveuanno la mifura de' loro do· 
veri • Chi non sa , che effendo i Reggitori , Baroni, e Mi-
11i1h-i della Società, e ogn' altro, che ha pane nel gover
ne , fiati diftinti fra il Popolo , fono anche più tenuti a 
maggior fervigio e fedeltà ? Cum augentur dona , rationes 
ttiam ci·efcu1zt donorum : Cosl il gran Pontefice S. Gregorio, 
o fcl'ivendo egli a Teodorico Re di Francia , cosl lo av
verd : S11mmum in Rtgihus ( lo fieffo dice ad ogn' altro 
Minifiro ) fammum in Rtgihus honum tfl juflitiam coltrt, 
& Jua cuique jura ftrvare. ( Lih. II. epifl. 12. ad Tlzeo,I.) 
I Principi , e tutti gli altri, che defiinati fono alla Reg
genza , ltgum difenjores , non oppugllatores effe dehent. ( E
ra]. Lih. V. ap. tx Fiutar. ) Or come potranno mai an
dar bene gli affari della Religione, quando vi fono certi 
umani rifpecti contrarj alle fue leggi ? Che vale e!fervi le 
leggi , ancorchè famifsime , fe non hanno il vindice , il 
difenfore? Satis non tfl promulgare legts , ttiam faluhtrri-
1114S , n{fi .Ji1zt, qu · promulgatas defm:la1zt. ( Panor. li6. V. 
dt rth, geflis A lplzo1ifi Rtgis ) Se il Minifi:ro no11 fa ciò , 
che comanda , non è foave a' Popoli , e comporcabile j} 

giogo delle leggi , çh' egli difpr~zza, e fcuate da fe fte!fo . 
Q.!'um igitur quis non faciat, quie priecipit , qu.e ùrfoltnti4. 
t.ft, ut liomini lihero imponert. velit leges , quihus ipfl 1101Z 

pareal? ( Laéè. Firm. lih. III. Inflit. Divi.) (55) Certa-
men-

( H) Per riguardo della Rdi- avendo risposto cosl a coloro , 
gionc mag~iormemc si debbono che biasimavano il mal fatto dc' 
~li umani rispetti combatrere . suoi Spartani , i quali l' avevano 
Res ad Triarios rtdtat. Nè mi si esiliato : Non male , sed optimt 
dica con Ulpiano ( cap. ; I. de lt· faE111m est , quod Sparti. plus le
gihus , & S. C. ) Principwz legi- gu , quam Reges valuerim . Al .. 
hus solu1um esse , perchè Dema- tramcnti tanto atfurda cosa sareb. 
rato Re de' Spartani dimostra nel. be il dire , che nel Governo il 
la sua persona medesima il con- Principe non è tel\uto ali' offer
trario , e prova , che il rispetto vanza delle leggi, quanto in dir.i• 
umano non dee aver luogo :m- gendo Navts cursu Guhematorem 
~hc nelle pcnonc de' Principi , nQn /11.rert 1uiemacul". 
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mente lo Stato andrà in ruina in fomiglievoli circofianze , 
e da quefii rifpetti umani refierù olfefa la Religione , le 
di cui venerabili leggi fi caJpeftano , fe per una piccola 
contemplai.ione fi pone in dimenticanza- Dio, l'anima , ed 
il P:1radifo , che po{fono et~rnamente pe1·dere • Finchè fi 
tratta di cofa indifferente , d' onefta pulirez.za permifsibile , 
fi faccia ; perchè cosl vuole anche Dio , fecondo il fenci
memo d' Oleafiro : Ah/zorret Dtus a {am"ti.r ù1dvilihus • 
Ma dove entra la caufa fua , e il dritèo della fua legge , 
non fi guardi più in faccia agli uomini, che non è tempo. 
Nel Genefì (XXXI.) Rachele per occtJlrare gl'idoleni ra
piti fiava coricata fapi!1" flrammta e ameli alla prefenza del 
Genitore Labano • Poca creanza , direbbe qualche cenforc 
Politico : ma no, ripiglia S.Ambrogio (in Ger:.) Nemo pu. 
tet patm:.e pietath cJ1e l.efam ra·erentiam , uhi ageliatur 
cauja R.eligio11is . Benchè fi tratti d' un Padre , verfo cui 
ma~giore è l' obbligazione , che a chicchefsia , nella caufa 
pero di Dio , e in materia di Religione , non fe gli h.! 
d' aver~ alcun rifpetto. 

Quefta verità fi metta maggiormente in veduta nella 
caufa di Crifto , portata al Tribunal di Pilato . S' inrro
duce , qual reo ftrecto in catene l' Uomo-Dio • Frn qu 1 
non v' è che temere . Pilato uon è Giuda . I primi ani 
del cofiicuto fono di buon Giudice • Ecco , come parla : 
Qpam accufationem affatis ativerfus liomhwn liunc ~ Se op
porranno trafgrefsìoni di Canoni d' Ifr::iele, prenc!er l l' OC· 

caftone di levarfì d' impaccio , e lafcerà , che lo giudichi
no i Sacerdoti fecondo la legge . A cci pite e11m vos , & .fo
cundum legem ve.ftram judfrate • Se quefti allegheranno , 
che non Jice ad efsi alcur.a elecuzione di giuftizia : nohis 
JZDIL liat intt1jicere quc:mquam , ripiglierà la caufa, cosl fu
perfizialmente , mofir:indo di f oddisfare a!P ifianze del Po
polaccio infolente, ma nello ftc{fo tempo fi protefterà cogli 
accufatori di non trovar delitto da. .::ondannarlo , null:zm iiz-
iimio iJJ eo caufam • 

R Io, 
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lcJ , chc Jo , quanto egli ~ /, , gi ardo , e f'!io 
Queflo Po~lo , e cii) , eh' ci cova in fino , 
VoÌli il vero ftoprir, i:oili veddl;; 

E il vidi appena ']Uefo Na:zJrmo, 
Che al pvrtamtnto io .fcot;(t, agli atti, al volto, 
Ch' era innoar.te, t di hor.tJ. ripieno. 

Indi piÌ'l attentammtt a ceri:ar volto, 
Con alta voce al fin dir mi co11vm11e · 
E' cojtui d' ogni colpa ignudo, e fciolto . 

Come Leone ferito , fremerà di (degno , e minaccerà qael 
cieco Pòpolo , e Pilato difìnvolco gh darà Jibercà di fce
gliere tra due , Crifto , e Barabba , quale ftim:i{fe pilÌ reo 
di morte : quem vultis, vohis dimfrtttm ? Se pieno di rab
bia, e di livore voni il fangue innocente piuttofio , e chia
merà 1' effuGone di quefio fangue fopra di se , e dc' fuoi 
figli , fa11guis ejus fuper nos , & filivr 11 iflros , dicendo , 
dimitte nohis Barahbam , & ] efum crucifige ; ufcrà una cru
delcà pieLofa , e permettenì di fbgellarlo , ma :i condi zio. 
ne , che non muoja • Finalmente a replicate iftanze , a 
cirazion di legge trafgredita , a minacce , a follevai.io
ni fi:a faldo , e coftanre in difefa dell' innocenza . Ap
pena però intefe dirfì , .fi hunc dimittis , 11011 tJ mnicus 
C ~Jttris • oh la gran mut:izione ! cum /io.: audi.Jìet Pi/11-
tus , adduxit eum foras , fdit pro trilHma/; , e pronun
ciò r iniqua fentenza di morte contra ogni leege • Tutta 
la fel'ie di quefia dolente ifioria fi legg~ in S. Giovanni 
XVIII. e XIX. 

Ora fentite 1' angolciofo piamo, che fa fopra queflo fat
to S. Agofiino : Majorem timorem putarn um .f~ Je il1gererc 
.T ud.ei , terrendo de Ctefar.• , quam ftJXrius , u6i di xc·1w1t , 
legem lz11!m11us, & facundu111 legem ill!bet mvri • Un rifpetto 
umano , 1m fol timore di perdere la .oTazia di Cefare di 

L J 
Tiberio , eh' era il fuo Nume , induffe Pilato ad operare 
contra ogni legge , a çondannar l' mnocenre , n commette-

ra 
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re l' efecrando Deicidio . Su quefio fauo efamin:ite , rive. 
riti Miniftri : la vofha condotta , e vedere , qliante , e 
quante volte al fenrirv i rammentare non es amicus C ~Jaris, 
avere perduta fa ragione • Pc!r timor di Tiberio contro i 
dettami della Religione , che profdface , prnfanato avete le 
fue venerande leggi, con aflòlvere il reo, e condannar l'in
nocente • Oh efecrando rilperto umano ! Oh mal confì
gliaci Miniftri ! 

Affunco Rutilio al governo di Roma, e richiefi:o d' una 
grazia contraria alla giuftiz.ia } cofbn~emente 1.1. negò . 
Sdegnato il Supplicante , che fe gli p1of.(f4va amico , 
foggiunfe: che mi vale adunqu~ la ma amicizia, fe richie
dendoti d'un favore md nteghi ? Cui Rutilio rifpole . E 
che importa a me la tua amicizia , che mi chiedi co(c 
aliene dalle leggi della giuftizia ? Q_uid tua mi hi opu.r 
amicitia , .ft me urgete cupis, ut in /11ges j~ftiti:e tua cnu
fa peccem ? (56) Voleffe Dio ) che cosl a' proprj doveri 
corrifpondeffero i Miniftri della Società nel maneggio dcl 
Governo a fronte di mille vani 1·ifpetti ! Non fi vedreb-

(s6) A~ch1e i~ gra~dc Augu$to 
inerita qui d cl.ere ncordato, al
la di cui legge Giulia apparten
gono le parole di Ulpiano: Prin
ceps legil us solutus èst , come si 
conosce dal titolo . Egli :idirato 
un giorno percoreva colla mano 
uno degli adulteri ~.-!la figlia Giu. 
Jia . Appena quesu esclamò : /e
fjtm iuli sti , o Ctsnr, qun lege su.i 
huic cr: mini poe11a est irro1a1a , 
che rientrò tosto in se 6tclfo l' 
l mpc:ratore , e tanto si penti dcl. 
la legge da se violata , ui tot1tfn 
i/[um ~ àiem cibo , potuque abstiiit
ut . Cedette all' autorit:ì dcl la 
legge , che ogni Maestà supet:i . 
Jl.eìum timmdon;m in proprios grt· 

bono 

~u 1 Regu i11 ipsos imperium est 
Jovis : cioè della legge di Dio , 
che è de' Mortali la Regina , co
me di vinamcntc seri Ili: Pindaro , 
e Gris1ppo , cd è la mcncc di 
Dio secondo Ausonio ne' Mono
sillabi : 

Lex, naturali quam condìdit im. 
ptrio jus. 

Jus gcnicum pitt.1U hominum , 
jus certa Dei mt11s. 

Conchiud1amo dunque concta i 
rispetti umani con (;clso (cap.19. 
de leg1bus), con Giuliano (cap.17. 
de ma11umissis 1estamemo ) , e con 
Marcello (ct1p. 3. de iis qut Wllf· 
mento debenwr ) Principibus 111hil 
plaun: , (lisi quod rell111n sit ; so-

R :z. 111-

• 
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bono sl frequenti ingiuftizie nel Foro , tanti aggravj ne' 
membri della Società , mercedi mal tolte , emolumenti, e 
regali prefi fino dalle mogli , da' figli , dagli amici loro, 
come auricolarj per fuvorir 1' una pane contra 1' altra : ma 
lo Stato farebbe in buon ordine , eodrebbe pace , e tran
quilJicà , e i fudditi farian più felici , fe i Minifiri dotaci 
fo1fero di buona fede , d' integrità , di Criftiana Religione , 
e difappafsionatezza . 

Vi copra di ro1fore , e confufione 1' integerrima condoc. 
ta di quel gran Cancelliere d' Enrico II. Re di Francia • 
Dimentico quefto Giovane Principe della morte fpaveme
vole di Francefco I. fuo Padre, ftabill ad efempio del de
funto Genitore alleanza con Solimano Imperatore de' Tur
chi contra l' I mperacore Carlo V. Ma il Gran Cancelliere 
del Regno , quancunque follecitato dal Re fuo Signore , 
non volle m:ii feenare quell' ingiufta Scrittura col folico 
gran fuggello , rifpondendo fempre co1bnremente , che il 
fuggello non gli era fiato confegnaro per tal ufo : Jigil/um 
m11 ÌIL lzu1:c 11.(um .fi6i crditum • Quefia effer dovrebbe la. 
riipofla d'ogni Minifiro, quando veni1fe richiefio a dichia
rarfi a favore d' una pane piunofto , che d' un' alcra per 
umani vilifsimi riguardi , dovrebbe , replico , rifpondere , 
che la Reggenza , e la carica, in cui trov:ift , non gli è 
fiata conferira per tal ufo : Ho.: efficium non in hunc ufum 
mihi co11crt:litum tfl ; ma per amminifirare rettamente la 
giufiizia , per etfere fedele a Dio, e cos1 mglierfi dal pe
ricolo di tradire , e corrompere le facrofante leggi della 
ncfira Religione • Guardi Iddio ciafcuno , che unquemai 
imiraffe il mal Ladrone , e gli J~brei , i qual i , qcanrun
que conoJèiuto aveflero Crifto per verace Mefsia ; pure il 
primo nol confofsò , per non difguftare i Giudei , noluit 

Clzri-

]Ul'JS aurrm 11ideri lcg1bus , 9111 Decu enim tantit Majestati ur~ 
sponu f11c111111 , quod alti legum 1111re leges , quihus solutus esse 
11uw ; e col Gi.lm·consulco l'au- 111Jea1ur. 
lo ( de /ega1is 1 li. cap. 1 J. ) 
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C!irijtwn i:onfittri, ftudms piacere Ju.i,eis , e i fecondi per 
vile timore di non e!fere efclulì dalla Sinagoga : multi cre
di.lmmt, fed 1ZOn confitebantur , ne di' (ynagoga tjictrmtur. 
Dio vi guardi dal cadere in quefti ba!Si cimo1·i , e rifpecci 
umani (57) , perchè Origene fa di voi criO:o pronoO:ico , 
e dice così : Vis uidere, quanti crimhzis sit formi:lolofas ~ 
Iri Apocalypfi , u/Ji 1wmtrantur ii , qui lii Jtngnum ig11is 
mitttndi .funt , i/Ji antt omms timidi , & formidolo/i panun
tur ; e Tertulliano foggiunge , in.ter omms reprobJs , imo 
a!lte 011111eJ timidi in jtagno ignis , & julphuris mittendi 
Junt. Penfaceci , miei riverici Signori , feriamence , e fap
piace con più gelofia , e avvedutezza regolare la voftra 
condotca. . Fate un governo , che fia ineprenlìb1le pre!fo 

(p) Vi ha anche un altro ri
spetto umano , che ritrae dal far 
i l bene i timidi Minism della 
Società Statim ut quis mdior es
Je wwzvcrit , dr:terioris abjetlione 
calcawr ; ac per lzoc 011111es quo
dammoJo tnlfh esse coguntur , 11e 
"·iles hafeantur. ( Safr1a110 dt Cuh. 
Dci lib. III. 1. Io. f \ Quesù 
temono dcl Mondo, e pcrc1b la. 
sciano d1 far il bene per non es. 
sere proverbi:ui . Io potrei lor 
dire, che la stima de'buoni com
pensa abboudevolmeme tutt:i la 
derisione dc' c:itùvi; che ellì fan 
troppo onore alla tcmc:rita di quc. 
su empi , e di ~ali Atei , che 
gcemano a giudicar bene della 
medesima Provvidenza. La legge 
di far il bene anche in onta di 
chi fa male , è una di quelle che 
meritano I' enfasi spiritosa del 
forte , e sempre subli1r e Agosti
no ( I I. Conf c. 4. ) Lex scripta 
in cordibus hominum , quam ncc 
11w1.~11iJem 111i'Ìuiras Jelet. E' vero, 

la 

lo dille Salomone· ( Prov. XI'JI. 
1.) Amfula11s re!fo wncre , & Il· 

men• Dcwn , desflCÌU.r 11b co, 911i 
in famt gradi111r vin . Se yno de' 
p•ÌI nobili, cd onorati attende al. 
la d1voz.1one, tosto si mostra a 
dito oggi giorno dal secolo cor
ròno per abbietto , e vile : Si 
q111s cx notilibus converti atl.Deum 
cizpem , staum honorem nobilit11tìs 
am.mt . ( se ne lagna lo stello 
Salviano, ibidem) Ma , mentre O· 

pcrando voi bene, avere gli al>
plausi del Cielo, che montano le 
mald1ceni.e dcl Mondo ? le ciar
le dtl Secolo ! Finisco con Gio
suè nella Valle d1 S1chem , che 
prima di morire alto grid:i a tUt· 
te le Tribu : Si mtr!um vobis vi
dttur, 111 Domi.JJ4. urv1atis , oprio 
vobis datur. E!igu: hoJie quod pla
cet , cui se1vire pot1ss1mum debett
tis , e parmi , che rispondiate : 
Absit tf rwbis, ut reli11qunmus Do
minum. 

R 3 
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la Società , e pre1fo Dio fenza temere i rimproveri del 
mondo , e le fue perfecuzioni : chiamando il Vangelo , 
Bea· i , qui perftcutio11m1 patiuntur pmpter I uftitiam: Beati 
tritis, cum maledixerint uohis liomines, & perficuti vos fuc
rlÌlt : & dixerint om11e malum adue1jum vos , mentittius, 
propter me. 

AR-
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i' +++'±** ,,,u -
ARGOMENTO DECIMOSETTIMO. 

Soprp Le omij]ioni dc' Mi11ljtri della Civile Socict:'ì 
ne' do•.;eri dd proprio grado , 

FU per vero dire un errore troppo groffolano dell' Im
peratore Sergio Galba l' andare fpacc1ando, che niu

no è tenuto dell' ozio fuo a render conto altrui : N cmo fui 
CJti i rationem temtur rcJferc. Ei non fapeva , che il fom
mo Facitor dell' univerfo pofe 1' uomo fin da' primi mo
menti della foa creazione folla terra ad operare , ut opera
retur ( Gerz. II. i 5. ) o come riflette il Grifofromo: flatim 
ut Jufceptus efl in lucem homo , f,z6orwu a,liit Mrditatem. 
Amafi , Re di Egitto da quella verità ben penetrato co
mandò con pubblico editto , che in rutto il fuo Regno niu
no fi fte{fo oziofo fenz.a qualche rnefiiere, o impiego ; e 
che chiunque o d' infegnare qualche aree onefn , o di efer
cirarla ricufuffe dopo averla imparata , fruftato foffe in pub
blica piazza, e poi dJl regno efiliato come inutile, e per
mciofo all:t Repubblica. Atlìnchè però quefia giuil:a legge 
aveffe il fuo pieno eff.:cto , prefcriffe , che in tutto il filo 
dominio doveffe ci:1fcun vnffallo il primo giorno di ogni 
me{~ comparire dinanzi a1 Governatori delle refpettive Pro
vincie per dar minutifsimo conto di quanto aveffe operato, 
affioch~ fi fapeffe con qual' induftria , ed arte foffe campa
to . Ove poi fi foff.: trov:uo alcuno frnz.a poliza di quefi:a. 
prefentazione, ovvero di effere notato nel pubblico regiftro, 
o gli veoiffe tobt la vita , o per fempre bandito reftaffe 
dal Regno • Tempi felici da invidiarti per tutti i fecoli ! 
Tempi noftri da piangerfì , in cui non fol,\mente quefia 
laudevole cofiumanza , ed economia , non fi offerva in be
ne della Società , e dello Stato , ma fi vede pur troppo , 
9he dominando l' oz.io molle da per rutto,' fì ha fatti fchia vi 

R 4 ezian-
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eziandio i Principi, i Governatori , Baroni, e Magifirati ; 
che crafcurace le obbligazioni del proprio grado fono hz ni
hi I agen fo occupacifsimi , e tra cento , e mil'.e omif:.ioni 
vivono miferarnente contenei ! Per ifvegliarli adunque dall' 
ozia, in cui fepolri giacciono, entri qul il Savio , e fàc
cia loro fencire , che il lor canlttere è di fiolci , anzi ftol
tifsimi. Qui outim fiétatur otium, flultijsimus tfl : ( Prov. 
XII. 1 i.) Scoltìfsimi, perch<! non cQnofèono il male, che 
Je omifsioni apportano a fe ftefsl ; ftoltifslmi, perchè non 
confiderano il danno , che recano alla Societc\ • L' uno , e 
l' altro male e danno porrò in veduta in quefto argomento 
pel· ripararlo a tempo . 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

PER farvi frrada alla verità del propofio argomento ,, 
d' uopo è , che incendiate , come i Dottori comunemen

te deffinifcono 1' ozio: Otium efl vacatio ab utili negotio • 
( tx Loch. i,~rho otium) (58) L'ozio fi divide in fifìco, e 

( r8) E• da sap1:rqi ancora se
condo San Grr.:go1 w , clic otio
sum tSl, quoJ car.:t intt11/lt)l1t pa 
voluncaris, aut rnuoru jusu. 1uus. 
si1111is. Perciò ciucsço ~ i' ozio 
,iolle , e vizio110 , diverso dall' 
ozio onr6to, e santo , qual è il 
lcucrario, e come01pl;itivo. lli
spr.:tco al primo , Cicerone b1asi
m:t coloro , qui propttr dtsiJiam 
i11 IJlÌO 11i.11u11t , & turpi mtrtia 
capiunt vo/11ptawn. (Il. Con. Rull. 
r o i. ) Circa il seçondo lod;i , e 
riporta il detto di Scipione: (III. 
Offic. I.) Dietrt soutum SciptOfltfll 
ACCtpimus , numquam u miuus o-
11osum tsu, quam cwn esstt otio
sus . Debbo altre~ì notare il tor
pore • figlio dcli' accidia , ultimo 

mo· 

vizio fra i capitali, vocabolo Grc. 
co ft1<.~l11• , quo.i siru cura, & /a. 
b:ue s1gnzftca1 , la quale è una 
nc~ligenu delle cose celesti , e 
dispiaccnia del bene spirituale • 
Secondo San Tommaso ( Il. II. 
q11M. J f· art. J· O' 4. ) Est tri· 
s1i1i.a perfeél11. de spiriwall bono 
d1vi110 , & peccawm mortale ex 
suo gmert , cum c11T1ta1i adversa-
11ir. Altre figlie dcli' Accidia, ol. 
rre il torpore , sono la malizia , 
il rancore , la pusillanimità , I" 
di~peraz.ione • e lo svagamento 
della mente . Dtsperatìo tst ( di
ce Monsignor Godeaux nell'Etica 
Cristiana Lib. III. '"P· Jf· ) qu4 
finrm suum ultimum çonw1ui homo 
desperat; P1Jsilla11imi111s, qua ,egre ,,,..._ 
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morale. 11 primo è quando uno ft ripofa, e ce(fa da ogni 
opera corporale ; il fecondo, quando ce{fa. dall' opere di fua 
propria obbligazione; o fi applica a varj negozj meno uti~ 
Ii , anzi nocivi , appunto com' è fa fanciullefca età , la qua
le perde il tempo in giuochi , e frafcnerie , come fono fab
bricar cafe di carta, o di fango, equi tari! ùi aruiidilie longa, 
e cofe fimili, coll'idea di far grandi imprefe , quando nulla 
fanno . V uno, e l' alrro fpiegò ingegnofamente Seneca ( Ep. 
1. ad Luci/. ) allorchè diffe : Plerique lwmims vcl 11iliit a
gunt ; ecco il primo ozio i ve/ aliud agunt, che non ap
partiene al proprio fiato ; ecco il fecondo . Or a quefi:o 
cfecr;indo vizio riduco io le omifsioni de' Miniftri deftinati 
al governo della Civil Società , avvegnachè fe fi confide
rano nel!' eff enza intrinfeca le omifsioni , altro non fono 1 

fe no1l che una ceifazioae da quel!' opera, che tenuti fiamQ 

perfe.Cl1011is 'onsilia uflamu. ltf.z. 
litia , qua c11pit homo, ut 1111/la 
sin1 spi111u11/1a b~11a , 11ec Rtligio, 
11;:c 0t'/1trz11ot , f!J' bona opera St 
fa .zsse Jol" , come t~i quein uo
mini ve n' hl 1T10lt1 nel nostro 
s.:colo Ra11cor erga i(los , qui 
11os ad v11tuwm t).·erce11d11 opera 
hon1111wr . Me111is tv11ga1io , qua 
ad 11!?1or.es 11ostras non t1t1e11di
mus: e tutti questi viz.J derivano 
dal\' amore delle 01ondane coiie , 
onde le celesti d1spregg1amo. Quin. 
di ci avverte Cristo pre(fo S.Mat. 
tco ( VI. ) Nmzo poust duo}ms 
./)0111i11is s,rvire : aut e11im 'UJl um 
odio ha~ebit , & a/urum diliger ; 
aut u11um sus1ùubi1 , & 11/ruum 
co1mm11tt . Discinguo ancora dall' 
oz.io il riposo moderato, che sue. 
ceder dee alla fatica , come la 
fatica al riposo per coniervare 
~i unità, la quale non ì: aluo , 

a pra-

che una clolce temperie di umo
ri, un'armonia , misura, e pro.
porLione n :gol.ua , all;1 natura a· 
mica, e conveniente. Ogni cosa 
vuol es~rt 11 misura , secondo l' 
afonsmo dcl grande Ippocrate • 
,,,.,,.oi fl'•rp•x • Qu.1ndo è debole J 

taluno la salute , lHsogna rinfran
carla col riposo . Per questo nel 
Tempio di Esculapio si faceano 
dormire i malsani, come tra gli 
altri si raccoglie da Ansude no
bile oratore ddl' Asia , il quale 
a questo effetto s1 votò , e dor
mi vvi. Con\•icne adunquc, che 
il Ministro sia il tempo spendi
tor di sue fatiche, e a tempQ 
mauajo, nè giacere 111 ozio hm
gamente per non rendersi stupi
do , come colui, qui p.uti alìc11i 
diu inniti1ur, s1upidam cam redd11, 
Q> ob4ormisunwn • 
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a praticare in opportuni , e determinati tempi fecondo il 
proprio fiato: Omijfio rfl dtflrtfr> adus dt/Jiti fui, quem 

facere ttmmur ili tempore determinato. Lo fcriff'e Bernardo 
jj Santo ( e a11, P· I. fei,lj, 8. ) Quindi pei- giufta illazione 
ne fcgue, che niente facendofi d1 ciò , che al proprio fia
to fi appartiene , e facendofi tute' altro, che non {j arpetta, 
fi cade in q11efto vizio, e fi manca al proprio dovere • 

Nello Stato Pf')I 1co la medefima cofa accade, che veg
giamo nello ft.uo (t natura fuccedere . Le caufe naturali 
qu:inco più fono uni verf~1i, tanto maggiormente fon nell.L 
necefsità d'influire in heneficio delle caufe parcicohri. Così 
H eran Pianeta, che diftingue 1' ore , e crli afrri tutti con 
mo o iu' 1 c:ib1lt giorno, e notte ag1teono in prò de' foblu
Oti ·i . Il cuore idi' uomo , perchè principio della vitil, non 
ceff inai di dar moto agli fi>ir'ci prr tenerli fempre vivi. 
Or fìc:ome ceifanJo il Sole, e gli afìri il loro moro , cef
f ert!Obe di effore il mondo , e non dando più mo.o e lena 
il cuore agli fpirici, l' uomo finirebi..le di vi vere ; cosl pa
rimente nello Stato Politico , Ce ch1 foprat!a al gm. :.>rno 
non opera a beneficio dc!' fuddici con promuovere 1.L pr 
felicità, lo Srnro andrà incomane.ue in ruina , e il .M1ni
ftro f.trà refponfabile a Dio per tante foe omifs!oni deJJ;i 
ruina fieff'a dello Stato • Ecco il primo male , che cagio
nano a lè medelimi i Miniftri della Società , non potendo 
fallire l' afsioma di Menandro , che Ja{ciò a comune av
venimento : cioè e!fere lo fte!fo : I Cittadino malvagio , che 
l' oziofo. !don rfl otiofas, llC mai · .. Cii is. (Alex. ah Alce. 
li!J. 5. c11p. ~ l· ) La ragione è , che il Principe , Barone, 
e Miniftro non è nato per [e , ma per il pubblico , e Id
dio non ha facto i Grandi , [e non per proteggere i picco, 
li, e deboli . Mosè dopo tante fatiche nello fplzio di qua
rant'anni per condurre 1' detto Popolo nella terra promef
fa , ne refta efclufo. Il Signore ~li fa fapere, che quell' 
onore era rifèrbato a Gio[uè: Tu non introdurrai 911efio 
Pupo/o mila Terra, che da me gli fad data, come fo gli 
dice!fe: tu ne [offrirai la fatica, ed un altro ne riporterà 

il 
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d frutto ' per fargli fapere ' cn' ei non fi affatica per fc 
fte{fo, e che è facto per gli altri. ( Dtut. XXI. 7. Num. 
X X, 1 <z. Cosl il Vefcovo di Meaux da par fuo riflette 
nel To. 1 'l. della :Pvlit, lib, III. Prop. 2. 

Va il Grande lddio a trovare ~lia riçirato in erma fpe
lonca, e cosl gli favella ; $11, Elia , chi; fai ttt qul ? QJid 
hic agis Elia? ( 111. Reg. XIX. 9. ) O>me, Signore? 
ripiglio io le parti del Profeta • Cerçate fapere ciò , che 
qul faccia Elia . Vel dirò io: fi macera co' digiuni , fi 
ftrugge in lagrime di penitenza , e in divoce preghiere ; e 
non vi farà grato quefi' olocaufto , che vi offi·e ? Nò , re
plica il Signore. Ti voglio fuori di qul, non è quefta la 
iua vocazione ; Io ti ho chiamato aHa predicazione d~llct 
mia Legge , e promulgazione de.Ila tni'l gloria . ECci d~ 
quefia fpelonca, dove vivi benchè fancamente a te fte{fo. 
Q.!1i.f agis Eli4 ? ~Ice intanto Elia, e va al monte, ~ fi 
ferma alla bocca di un altro orrido f peco • ll Signore va 
di nuovo a trovarlo, e torna a dirgli cosl: Elia , che fai 
tu quì? Signore ( replico io per lui ) egli è paffato d' u
ni in altra folitudine , perchè troppo gP increfi:e vedervi 
tanco offefo nell'abitato. Eh, foggiunge Dio: quello tuo ri
tiro non mi piace, Riprendi quella fhada, onde ièi venu
to ; torna a' luoghi cibic:ui , va. in Oainafco • Tu dei trat
tare la mia caufa co' Mon.H"chi , dei chiamare al tuo tègu i
to , e ad ~ltro i(ìituto Proft:ti, Qil nulla fai. Quid Mc agis? 
Lafcia i luoghi inofpici • e deferti . fuori , fuori di quà. • 
Dio non vuole da te per ora foli digiuni, penitenze, ed 
oraz oni, mq l' adempimento della Divina predicazione. 

Ora·, fe il Signore non è pago, che Elia trafcurando i 
proprj doveri pcifsi il tempo in opere fante , credete voi 
mai , Signori miei , che e1 fi contènterà della condotta di 
que' fcioperati Mioifiri, che lafciando gli obblighi del pro
prio fiato da' parte, fi applicano a tutt' altro, che a' loro 
doveri non appartiene? Se Dio non fi contenta, che Elia. 
tutto fi occupi in opere di folitaria pietà, fi contenterà 
poi di que' Reggitori , Baroni, e Afo~iftri, i quali tutte 

l' en-
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r entrate confumano in luffo; (59) e fcialacquano il tempo 
in teatri , ridotti , e veglie, e che perdono le intei·e nocci 

colle 

gli al1ri opponesi alf Evangelio . 
Qu(Sto Ji appell.t il secolo del 

Lusso, t la prima , ragione per ap· 
ptll11rlo tale , si e u11.: certa sua 
delicate{{a ne' comoJi detla vittt 
unìvtrsale a tutti gli ordini, e a 
tutti i tempi presso che in tutt! 

( f9) Per parlar col dottillimo 
Signor Come Abate Giambatti
sta Robcni nel suo discorso Cri. 
stiano del Luflo, stampato in Na
poli nel 1777. sono liempre da 
dcu:rminarsi l' idee , e definirsi . 
Dovendo dunque definire il Lus
eo, dirb con lui , che è un ec
cesso dt deUcateHa e di sontuosi
tà nel comodo , e nello splendort 
della vita , atteso il grado , che 
altri oçcupa entro alla Socimì . 
Questo eccesso è c0Ttda11nato dal!' 
Evangdio. E' d'uopo collgi1111gcre, 
J4inendo questi due elementi, deli
cauna' ( sontuosità • perdi/: da
gf Inulligc111i dcl .Mondo, colui , 
chi l' u110 upar11su dal/' altro, o 
sanbbe Jeriso , o certamente non 
sarebbe amm1T.llO . Posta /' an{i
dma Jefini{1011e considao il lusso 
lf.tlla sua esun\tt , per considerar
lo poi nt' suoi effetti . Nella sua 
t:Sstn{tt trovo due fomeRti a due 
Ctlflllfli pass1om del! uomo, sen
sualità • d orgoglis : ne' suoi ef
fetti trovo due impedimenti a' due 
preclari doveri. del Cristiano . giu
SIÌ{Ìa , e carità . Il lusso colf ec
cesso della ddica1qz.11 nutre La 
concupiscc11ta tkl/a carne , e colf 
efcrsso dellfl so11111osi1à /11 super~ 
hiie della vita . 11 lusso spogl ian
do il posscditorc di ogni dcr.aro , 
/o in:Jua a w11ir meno non di ra
Jo contro alla giusti:;.i,z , e sovcn
umc11tt co11cro alla carità . Ecco 
come è Ja riprendersi il lusso e 
11el/a sua csun{a , e ne' suoi ef
~(111 ; siccome per I' una , e per 

quantt le cose . Dico , che è uni
versale a tutti gli ordini del/( per
so11e, 11erchè sembra oggi mai mol
le il soldato, il nzt1r111aro , il 11e
go\Ìanu ' /' a11is1a' il servo. r a
gricoltore fll(desimo. Certa cosa è, 
che almeno entro le Ci11à domina 
una no11 so qual mo/lena accidio
sa' llf quale int/1%111((/( r 0\10 lun
go lfl 1r.1v11g/io hrcu, ne· /cmda
chi s' insmua , e nelle offi. i11e non 
sen{a dnrunen10 dell' arti , e non 
Sllt{a lamc11to de' Ci11adi11i . Ii po
polo con una stessa -.oce domani.a 
p.:.u , e speuacoli, e pare , che 
esiga per suo driuo il u<11ro , il 
passeggio, il convito, il giuoco, la 
dan{a, l' asumbfoi . O;;t•i Ci11à 
vuol avere il vanto di esure 11.na 
terra di gio;ou donne , e sollano
si uomini , Terra suaviter viwn-
1ium. ( lob. c. 18. wr. 1 J. } Al 
che soggiungo 10 , donde tanca 
molltzia, tanto lufi~, e per con. 
segucnza t?lntc omiffioni nel 
Popolo derivano , se non dalia 
mollezza , dal lufitl , e dalle o
miffioni dc' Reggitori , ne:' quali 
si specchia, e dc:• Baroni , e Mi
nistri? Quindi è, che la pQfTione 
ccceffiva dcl luffo viene ripuma 
paflione nobile , appellata magni
lìccnia , grandczz:i , signoria , ma 

tan-
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colle carte di giuoco in mano, non avendo pe' fudditi tem
po di udienza ? Afpettano le Provincie, i Senati , i Magi
firati le provvidenze , e fi differifoono a fettimane 1 ed a 
mefì • Il pubblico foffre incomodi per la penuria de' tem
pi, per 1' inopia de' viveri , e quelli Reggitori, e Minifiri 
attendono alla villa, a]Ja caccia , e ad altri divertimenti • 
Geme il pupillo , la vedova , il povero , e la Chiefa , e 
non vi è chi li fenta • Q.uid liic ngitis ? rirvegliatevi , e 
ufcite fuori una volta di quefii mondani impacci • Ahra
rnenti adempiere non potete i vofi:ri doveri • Il pubblico 
non efige altro da voi, che opportuna provvidenza a' Cuoi 
bifogni. Voi avete I' obbligo di fovvenire alle di Jui necef
fità , e non potete già marcire neJP ozio , o rivolgere le 
voftre cure a tutt'altro, che al vofiro fiato non apparten
ga. Iddio vi ha chiamato ad opera1·e, e vegliare nel go
\1erno della Società, e non già a perdere il tempo in pren-

tanto più perniciosa, che trova nel 
cuor degli uomini non i' abbor
rimento , e il freno, ma 11 esca , 
e i' incitamento , come veggiamo 
tutto dì . Consiàmrte ( dice Fa-
1ni:mo Strada nelle sue Prolusio
ni Accademiche Lib. II. Prol. V. 
À cad. I. ) Considerate , quibus a
micimur, vesus olim lantA. crani 
aiam Pa1ricior11m , nam suicum 
non 1t1m ws1imt111111n, qualn orna
mentum fuit : adeo lit Valcriani 
lmpcratoris 1.1au ( sicut Vopiscum 
scribenum legi ) lihra serici pen
dcretur auri libra . Conucutis inie 
umporiJ;us vulgarior aliquanto (jUS 

MSUS, & 1:ilior fuit : diu tamen 
mansit ap11d 11obilitau111 ; hodie 0-
pificum vulgus , ac sellHlarii serica-
1i, & holosuicati translucent. Quid 
ornamenta domorum ? Quid aulla 
1ar1iu 111Zro illuminata ? Quid -ve/" 

der 

11cu p1Eltt pr• foribus, 1111d rhed1, 
& currus pene tri11mphales ? QuiJ 
pcregrinantis guù; itJque succos o• 
mnu inquiw11is industria 1 Q11i4 
purpura? Quil. argenwm? Q11ùJ, 
dcmu1icum servitiwn? Quantum lu
xuri,1 , fas111que stJpcrioTtm ltatem 
anucellunt! 

Togliete dunque In delicatezza, 
e somuosìrà, moderare il lulfo , 
serbando bensl h convcnienz:i , 
e il decoro , e non sarete rei di 
tante ingiustizie , vanità, cd o
millìoni . Fate questo bene . Be
fali11m « vobis • Jum viwtis , no11 
a/.sceJet. Cosi Marco Catone gr:m 
Filosofo , cd Orarorc ndl' orazio. 
ne fatta in Num:inzia a' Cavalie
ri Romani regimata nelle nglie 
di A. Gellio ( /ib. I 6. cap. 1. ) Cl 
lasciò scritto. 
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de1· molche coJl' Imperator Domiziano, o talpe col Re di 
Jrcania , rane col Re di Lidia , e in coftn.irre lanterne col 
Re di Macedonia . ( e 11U!Ìt1 la e our fainte ) Agli obbl" ghi 
del vofiro fiato debbono effere tutti rivolti i \·ofrri per ie
ri per lo bene , e la felicità pubblica , com·e ,. ' incarica ~ art 
Paolo ( I. Cor. VII. 18. ) folamente ciafcheduno fecon
do quello , che il Signore gli ha dato , e ciafcheduno lè
cOndochè Dio l'ha chiamato, in quel. modo cammini: N i
fi unicuiqu&? .ficut dhnfit Dominus , w1umquem9ue .fcut uoca
vit Deus, ita amhulet • L' inganno maggiore , che rovina 
il Mondo tutto, è app:.mto il credere fioltamence, che il 
menare una vita cos.Ì buona, dilig€'nte , ed efana , appar
tenga folo agli Ecclefìafiici, e a' Religiofì Clauftrali dgo
rnfamente, e non agli uomini del fecolo , a' quali da talu
ni fi pretende lecita 1' ofcitanza , e leggiere le omifsioni , 
e negligenze ne• proprj doveri. Ne compi;1gne l'inganno 
S. Gio: Gi•ifofiomo: ( Lib. Ill. Contr4 Vit. Jv1ona(. vitu
ptr. ) Hoc e.ft piane, quo.i Orblm univt~(um tr;ertit , quoJ. 
Monaclzit opus effe 11rhitt'1111tur .fumrr1a lmte vivt11di .Jiligm
tia ; ceterit auttm I icrl"e nrgligmtèr vivere. 

Non C.: quefia verità da tnetterfi in dubbio ~ poicht a
vendo voluto il gran Dio , che il corpo civile, e politico 
compofio fo!fe di varie parti , a fomiglianza del corpo ma
teriale , ove ha coUocati infiemememe :ilcti in alto e fu
blime gndo , altri in ba!fo , onde quelli domina!fero , e 
quefii obbedi!fero , per la grazia della vocazione ha defii
nato ògnunò nel fuo relpettivo fiaro. Quindi apertamente 
fi deduce 1 che effendo 9uallivog1ia uomo membro di que
fto corpo Policko , fat.:o per compiere gli obblighi del fuo 
Stato , appunto come nel corpo matériale i diverfi mem
bri adempiono gli officj proprj , a' quali fono fiati defii
nari , l' occhi6 a vedere , la bocca a parlal'e , I' orecchie a 
fencire , il piè à camminare, e fimilmence l' altre membra 
a fatisfare al proprio dovere ; così i Miniftri follevari in 
grado fuperiore , ed eminente fopra i Sudditi , defrinati quai 
capi alla reggenza de' membri di quefto corpo Politico , ~ 

guo-
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giuocoforza , che adempif cano ( 60) gli obblighi del loro 
fiato ; fa d' uopo , che provvedano a' bifogni de' membri ; 
qpefti amino , come parte di fe fiefsi , e di tutto il corpo 
Civile ; non manchino d'invigilare fopra di efsi , di con
fervarli , guardarli , e felicitarli , quanto è pofsibile quag· 
giù , in terra di miferie piena . Qiefto è l' obbligo del 
proprio fiato , a cui Dio vi ha deftinati , e prefcelti ; que
fto 11 fine dell' economia della divina Provvidenza per Ja. 
confervazione , e felicità. delle famiglie, delle Cinà, e Ter
re, e dello Stato . Alu-amenti refiando oziofo il Reggitore, 
e il Miniftro , farebbe come un membro morto , inabile , 
inutile , anzi perniciofo al corpo Ci~·ile 1 e Politico , come 
tale farebbe quel membro del corpo materiale, che non fa. 
cefit: le fue vitali , e proprie funzioni • 

Non vi rechi maraviglia , fe nell' Ecclif. cap. 49. fopra 
1' ldolatria di Giuda leggiamo , che a riferba di David , 
Ezzechia , e Giofìa , tutti gli alu·i furono peccatori I dola
tri: Prrlt1· Datid , Ezecliittm , & l<?fiam om11ts pe.:catum 
cfJ/nmifarunt. Ma dove fi lafcia un Afa, un Giofafutte , e 
molti altri adoratori del verace Dio d' Ifraello , e nemici 

del-

(60) Le Gittà ( dico anch'io), che non si facernno subito , ma 
sebbene sieno corpi misti , hun- comro le regole dcl buon Co
no però co' corpi semplici , e verno si leggono 1 e si mandano 
matcr.iali somiglianz:i , e come in ad informuioni , lasciandosi in
f!UCSU nascono molte infermità , gombrar la mente del Ministro , 
che senza il (erro , e il fuoco • e dando ansa a' ll)aligni di la
non si poffono ~anare, co~i in cerar l' altrui fuma, di calunn1:1-
quellc molte volte sorgonQ tanti re, cd opprimere l' innoccnia 
inconv<.:nienti , che un pio, e at· tanto maggiormente , quanto che 
tento Minmro , quando il ferro impunito si lascia 11 calunniatore 
è necelfario , peccherebbe tnolto conira lcgcm Rhcmiam, q1111. di
a non adoperarlo , ed a lasciare Elat, ut qui crimm i11u11clm1, qNod 
le pia~ht incurate . Dove ordina. proban: non possit, pce1:am Jerat, 
n~~~ntc più si pecca , è nella quam laturus cssct reus , si convi
chllo1utezza, ncll' ustua, nella fro. lfus f11issc1 . Hitc autem /ex ad 
dc , nella calunni' , che non si pcenam ca/ionis 'JIQ&al Calunmiato
g:miga , è ne' me~onali Giechi , rcm. 
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delle faJfe divinirà ;> Giufiifìcafi ciò coJla rifpofta : effe1·e 
troppo vero , che i Re Afa , e Giofafacce non contrnffero 
1' indegna colpa dell' Idolatria , ma perchè nè l' uno , n~ 
1' alrro excr(fa ahfiulit, vale a dire, non difiruffero i tem
pj , e gli altari alzati ne' monti contra il divieto di Dio : 
( JV. Regum XII. ) Adhuc mim Populus immolahat, 
& adole'1at ùz Exce{fis Ùlw!fum ; anzi co' Re d' Ifraele 
Achab , Ocozia, Gìora rutti Idolatri firinfero amifrade, e 
conrraffero nozze; io tal guifa indirettamente I' Idolatria fo
mentando 1:t riftabilìrono, onde a buon dritto Afa, e Gio
fafatte mifti nel numero degJ' Idolatri fi Jafciano. 

A quefia difgrazia fono pal"imente foggerei i Reggitori , 
Baroni , e Minifiri , i quali dovendo ex officio impedire · 
ogni male nel corpo ~teJla Società , affinchè non s' introdu
ca , e introdotto dovendolo f vellere fìn dalle radici per non 
farlo ripullulare , e crefcere, Jafciano correre i difordini , e 
regnar pacificamente i vizj • Come cani muti fì fhmno al
la guardia, non valentes latrare , dormitntt.r , & amantes 

fam11i11 . Si ripofano ne' fubJimi polli della Reggenza fenza 
far nulJa pel bene fifìco, e morale dello Stato, non s' in
caricando punto del male , che cagionano a le rnedelìmi , 
farci refponf abili a Dio , e tenuti a d~r conto nel fuo tre
mendo Tribunale di tante omifsioni in daano de' membri 
della Società : Confintire vidctur trranti ( fcriffe il grande 
Gregorio npud Grat. ili Dtcrtt. ) qui 11d refec11nda , 9uit! 
corrigi dehent, non 11ccurrit • Sorgiunge San Pier Damia
ni ( !. IV. ep. 15.) Culpa fa/,litorum in Pupajitorum rt-
dur.dat oppro6rium. ' 

I Minifiri di tal tempra , i quali am11nt primas C 11tht· 
dras in fynagogis , & fa!utationes in faro, & voc11ri ab ho
minihus Rabbi , faranno riprovaci da Dio, ed efcJufi da] no
vero de' Minifiri rerti , santi , e fimi fecondo il cuor di 
Dio. ( IJfrus Hfrr. lib. Jf/'. Comm. ù1 cap. ~3· Matth. ) 
non perch~, a detta di S. Agoftino , il/a acdpiunt , .ftd 
9uia diligunt , come i Farifei . In tali Minifiri parmi ve
dere tinnovellato il portento di queJJa Nave , ( fia qu~fio 

apo- · 
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apologo, o ifioria del Viaggiarore Ma11tegar (Viag. lih.II. 
cap. 63.) eh' io non vo' qui fare i1 Critico) di quella Na
ve , difsi , d' Aldfandria d' Egitto , che fino a giorni nofh-i 
impietrita fi racconta. Navig.iva ell:l. conn-a la corrente del 
tìurr.e , quando improvvi fameme fì arenò , (i fermò in tut
te Je fue parei , trattenendo la fieffa foa figura , la. firut
tura medelima. Si racconta, che in faffo pafrò il legno, 
in pietra le farce , faffo l' albero , pietra l1 antenne , e Je 
vele , e la nave divenne (coglio. Ebbero ad· impietridì pel 
dolore, e fpavenco ~ncke i Nocchieri; ma pure il maggio
re rincrefcimemo fu , che la Nave non fi ruppe , non fì 
fommerfe , ma fi formò in mezzo al corfo , non fo obbe
diente più a' voleri de' Navigami 1 refiò immobile, ed inu
tile a quell' ufo , per cui fu fabbricata . 

Non altramenti accade con çroppa vergogna ne' Reggi
tori, Baroni , e Minifir1 dello Srato • Scelti eglino da Di() 
a quell'unico fine di governare la Societi e nel fifìco , e 
nel morale, voglio dire al fine d' invigilare, e provvede
re alle urgenze corporali , e fpirituali dell' uomo, come a
nimale , e dell' uomo , come ragionevole , fi offerva
no quafì impien·iri, il capo, gli occhi , la bocca , le ma
ni, e i piedi. Refiano infenfibili, ed immobi!i, inutili af
fatto a quel grand' ufo, a cui li aveva Dio Signore defti
nati. Qiantunque i Regni , le Provincie , le Città. tutte 
fiano provvedute di Minifiri , Barnni, Governatori , e Pre
fidenti ; pure non fi rrova un Finees , che c.-oll' acuto fuo 
pugnale trafigga la lingua a tanti befiemmiatori, e vendi
c.hi l'onor della Chiefa , e di Dio • Non fi vede più un 
Mosè , che l'iduca in pezzi , e cenere i 1 Vicel d' ol·o d1 
que' indegni ufuraj , che han foto lega cogl' Idolatri Ifrae
liti . Molti fono i Saulli ribelli a' divini comandamenti , 
ma non v' è un Samuele , che li riprenda • Crefce alla 
giornata il numero de' :Faraoni pertinaci , e iodurati nell' 
111iquicà, e non compari Ice un Aronne , che alli la verga 
de' flagelli . Si moltiplicano i Da vidi, facendo foa la don
na altrui , ma non fi oppone un Natan , che coUa para-

S b~a 
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bob. della pecora rubata h. fuccia rientrare in fe fi:efsi , e 
li chiami a penitenZ'.l . Non mancano gli Acabbi , che fi 
ufl1rpano la vigna de' poveri N.1botti ; e non fi vede un 
Elia tutto zelo , che loro refìfia col rimprovero di canta. 
avar11.1a. Abbondano gli Erodi inceftuofì , che perfeguita
no ad infianza delle meretrici f.tlmnri l' innocenza , e non 
comparifce un Battifta, che gridi: 110/l f:cet ti6i . S' avan
zano a momenti le fcelleraggini ; e i Superiori , a' quali 
fpetca far arginè all:l piena dell' iniquità , che tutta innonda 
la cerra , e Jo ftaco, fon fucci immobili ; fi veggono im
pietriti , e inurili a guell' ufo, a cui li deftinò la Divina Prov
videnza • Voi ne fapece la vera cagione , feoza eh' io ve Ja 
dica. ( 61) Vi fembra forfe, riverici Signori , quefta una 
cofa da uulla? ripiglia per bocca d'Ezzechia ( cap.X LIII.) il 

gran-

( 61) Dirò io l:i c::gionc , che popoli , e i ~uddiù . Se tale a
legg<1 in Sant'Agostinl> .it àu.1bus more :ivcJl',,;ro, mo~trcn:bbono sol. 
a11i111.1fus cnp. 13. per la t;u:ilc i lt!CÌtudine dcl loro ben.:, e rimo
M111istri tanto peccano. Corporea re dd loro male , giacchè sccon
diligtr1do ptccamus, quia spiriwa_- do I' Ovidiano verso: lt.u est so[. 
/ta diligtre & jusiitin. àebemus, ~ lrcw piena timoris amor: verso • 
nawra possumus, <:J' rurzc irz 110- che San Bernardo, come cosa vc
Str'J genere optimi, & lcatissimi ra , inserì in una delle sue pi
possumus . Peccano in t:rnte o- stole. Nè pensino di potersi scu. 
miffioni i Reggitori , Baroni, e sarc avanti Dio di cotante o
Miuim), pcrchè non hanno quel · rnilTioni, dicendo di aver com
la vino , che i Greci chiamano mc:ITi ad alrri gli affari, perchè 
Philecoia, e noi diremo amore ài dirb loro con V:m-Espen ( Jut 
udirt. EITi non sencendo i m:ili, Ecclts. Urziv. Par. I. Tu. XV I. 
clic: anr,u~tiano i popoli , e lacc- cap. 1.. ) quel , che e' dice; de· 
rano il ~cno della re pubblici , Vescovi. Vikani ergo hi . . . . "e 
non poflono ripararli; ignorando ~um rcjdlo in a/1os po11dtre dui • 
quel , che si dice dcl mal go- 6' 1sws, reser11a1is ;ibi ho11or1/:us. 
verno, ddlc ingiustiz.ie , v1olcn- & àii·uilS, ir. ipsis vuificetur,quoil 
ie, e prepotenze di taluni , dc' din11m refmur de similibus a Ju
monopol1 , e dc' fu1ti , delle U· doco C!iilovio, Doéfore Sorbonico: 
surc, e frodi , degli stUpri e a- Adtl:urzc huj11smodi per Vicarios Pa
dult cr j dcgl1 ahri , non polfono radisum , lii persona i11feros . A 
appr csmvi i rimedj opportuni . p11d Espcrietum /ib. III. digress. 
Pt:ccano, perchè non .im11no i cap. i.. 
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gr3nde Jddio : Num~uid leve efl hoc? Sentite la conchiu-
1ìone: L'occhio mio penetrante, che tutto vede in :mo fen
za poterfi ingannare , non la perdonerà a quefti Min ifiri 
negligenti ; nè avrò di loro mifericordia, no11 parcet oculus 
meus , mc mijerehor ; poichè fatti ftolti fenza vedere il ma
le , che cagionano a fe ftefsi per mezzo di tali ornifsio
ni , ftoltifsimi di vengono , perchè non confiderano il danno 
che apportano alla Società.. 

PROPOSIZIONE SECONDA. 

E' Troppo vero , quanto fcri!fe il Grifoftomo, che agli 
eccefsi di molti apre piana , e fpaziofa ftrti..:la quel Mi

nifrro neghittofo , e Barone fciopera.to , che gli errori de' 
Sudditi finge , o difsimula , e prefia loro ardimento a fai li 
più enormi. Multorum exceJlìhus viam 11pc1·it, qui fuhiito
rum di.fiinulatis errorihus ds pr.cflat 6udaciam delii:qumli . 
( Epist. 33. ) Deh per quanto cara avete l' anima voftra, 
e la voftra falute , venerati Baroni , e Minifiri , ( efclam~ 
S. Agoftino Serm. 1:-3. de i,•erh. Domini ) non fiate dun
que tanto negligenti in correggere ed ammonire , quanti al
la vofira cura appartengono, O\'e il bi fogno <le' membri , e· 
il ben pubblico della Società lo richiede . Ne negligent.:s 
.fitis in corrigendis veflris ad curam i:cflram pertiwztihus , 
monmlo, docendo, hortando 1 tl'rrmdo ; avvegnachè quefte 
omifsioni fono appunto fatali, e danoofe a voi fiefsi , co
me abbiamo pur di~mzi veduto , e fàtalifsime al Pubblico 
per li gravi, e molciplici Clanni , che gli cag:onano . In 
pi,i;ritiis , ( cosl ne afsicura con una bella iimllitudine lo 
Spiriro Samo neil' Ecchfit!flice X. ) lwmiliahitur co11tigna
tio, & in ùifi.rmitatihus manuum perfiillahit domus . Vale a 
dire: in quella guifa appunto, che un funtuofo, e fuperbo edi
ficio col volger degli anni forza è, che fi disfaccia, e rui
ni, fe il Padrone punto punto tra[cura di ripararlo , di prov
vedere al grondar delle fiille d'acq'ua, fenderli delle p:treti, 
all'infradiciar delle travi, e de' tetti; così un Regno , una 

S 2 pro-
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Pi.-ovincia, una Sociecà, ancorchè florida..., e doviziofa, per 
le omifsioni de' Reggirori, e Minilì:ri a poco a poco infie
volita , e guafta fchi vure non potrà la fua eftrema ro
vina. 

Fu in verità di non poco fiupore il vedere per la bella 
Elena dall' effemminaco Paride rapita in una fola notte in
vclca fra le faviile, ed arfa la famofa Troja; ma fe cu
riofì ne domanderete 1a cagione, vi fi rifponderà dagli fcrit
tori, effere fiate le omit;ioni del Re Priamo per non a
ver voluto raffrenare l' impc::tuof.1 laici via della focofa, e 
diffoluca gioventù , il non aver egli efaminaro i regali 
mandati da' Greci , e da lui ributtati , nè viiìcate le piaz
ze, e il non avei· voluto Achille foccon-ere all' eferciro pe
ricolante • Quefie negligenze appunto apportarono l' eccidie 
di Troja decantato del Poeta Omero, benchè da Dione po
fio in dubbio, e da altri per Je faHità delle Scorie di Dit
te Crecenfe , e di Darete Frigio , anzi voluro come un in
gegnofo trovato poetico , pianto da tanti fecoli . Non me
l\O funef ta fu Ja difgrazia della famofa Cittd di Lione di 
Francia • La trafcuraggine delle feutinelle , le quali non ac
corfero fubitamente ad ifmorzare una piccola fcintiJla di 
fuoco , che fi appigliò a certe tavole in full' imbrunir del 
giorno , che poi crefciuto , e attizzato dal vento, la riduf
te in cenere , fu la cagione della fua totale mina ; onde 
non può quadrar meglio la dolente concettofa immagine di 
Seneca ( Epijl. ad Ludi.) Una nox z'nter urhem maximam, 
& 11ullam inttrfuit; & Lugdunum , quo:l oftmdeh11tur ù1 Gal
lia, qu.erehatur. Padmeme la mo1·ce ioafpettata delP infelice 
Misbofetto per le mani de' t1-adicori Racab, e Bagana non 
per altra firada fi compl, che per la fonnolenza della Por. 
tinaja, che inavvedutamente !ì addormentò, quando vegliai• 
doveva alla cufiodia del Padrone, che pu1· era in profon
do fonno fepolto. Cosl miferarnentr talvolta fi affonda una 
!'lave, perchè il nocchiero crafcura di raccorre le vele, e 
di gettar 1' ancot-a per ifchivare le fìrci, e gli fcogli • Si 
rompe' e fì ~baraglia anche fpetfo un roderofo efercito ' 

pe~ 
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perchè il Capitano ha tr~Ccuraco di fpiare gli agguati de' 
nemici , di ordinar le fch1ere, e o!fervar le regole e cau-. 
tele militari . Non diverfamente gli Stati , le Provincie, e 
le Città tutte cadono, e perifcono , perchè chi governa , 
e prefìede , non cura rimediare a' difordini , e provvedere 
a' bifogni. Il vizio da per fe fte!fo s' infinua fenza aver 
bifogno , che il Miniftro l' accolga , e 1' agevoli . Sa elfo 
le vie più fncili , i nafcondigli più ficuri • Bafia, che il 
Reggitore fi diverta, e dorma: balla, che nol gafiighi , 
e nol impedifca, che tofio crefce , e largamente fi diffon· 
de, pcrchè a tutti la liberd. piace . Il gaftigo , e la cor
Tezione del delinquente è un qualche rimedio , che fì ado· 
pera contra l' altrui fallo . Lo di!fe 1' Angelico Dottore: C or
reptio delù1~ut1itis efl quodi.11n rtmtdium, quod adl:ihetur 
contra peccatum alteriur . ( II. II. XXXV. z. fol. 67. 
voi. ~ . ) La dritta confeguenza dunque è quefra , che non 
vi è di più perniciofo allo Stato di un Minifrro pigro , 
ozio!o , e quafi morto • ( 6z) La follecitudine , la cura, l' at, 

ten· 

(6i) La srclll terra mondi~le 1 e prolifica 11e•suoi germoglj. Noit 
ch e pigra mole , ed immobile altramenre avviene nel mondo 
agli occhi dcl volgo apparisce fisico , e poliric" della Socmà . 
( taccio, che un Pimgomo Fi- Se il capo non fatica , il corpo 
lolao la volle mobile , e facente muore , se lalfo , e st:inco il Mi· 
i suoi giri p<:l Zodiaco a gui~a nimo si pos:: , e su in ozio , 
d i Pianeta ; opinione ancora rin. periscono i membri v1ziat1. Quin. 
novata da recenti cclc.:bri Amo- di colli! solite Elrazic dcl dolce 
nomi ) la steffa terra pure non idioma loro chiamarono t.1lvolra 
ùtà oziosa ; produce nel suo fc- i Poeti Greci i morci ""f'''"'""', 
condo seno metalli , e nella su- e l<'"f'~o.,.ois , <ijoè stanchi , e 
ptrficic I' erbe, i fiori , e le pian. 13ffi; che &i fermano , onde di 
te . Ma per renderla , qllal la sopra si sono appellati quesù ne. 
dilfc il gran Poeta Osmro , /J,,_ ghittosi Ministri, e Baroni quasi 
~um1pi.v , cioè pascitrice degli UO· morti , sul riflelfo . che l' ozio è 
mini, convìenc, che le si fcnd:i ancora per proverbio detto se
il seno , e si squarci co' duri a- poltura degli uomini, effondo fa t· 
ratri , le si rompano le zolle, in ti insensati , cd immub1li , :mi.i 
'omma , che si lavon , e cosi cad:iveri ainbulanti • 
squarci:mdosi iÌ mantcni:a viva , 

s 3 
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teozione de' Minifiri in provvedere a' bifogni dclla Socicti 
fu , e farà fempre quella gloria , che li difiingue . Quefta 
fu lodata in Augufto da Svetonio ( cap. 33· & z.z. Hi.ft.) 
in Trajano da Plinio ( iJJ Paneg.) in Graziano Imperato
re da Aufonio, in Sant'Ambrogio; da S. Agofiino. ( Li/,. 
VI. Conftjf. cap. 3. ) Cicerone la ricerca in tutti, e rnaf
fime in chi governa: ( Epist.I. ad Q; Fratr!m) F ttcillimos 
ditus , patentts aures querelis omnium , nullius inopiam, 11c 
Jolitu:linem , non modo populari acctj]u , ac tribunali , fld 
ne domo quidem, & cubiculo exclu(am • Laddove la più o-
fcura taccia , e obbrobriofa nota del Minifiro farà il tra
fcurare i fuoi doveri con tanto danno della Società. , fenza 
verun pretefio , che fcuti le infinite ornifsioni da lui pra
tica te. Chiude la bocca un Gentile Filofofo Morale, qual 
fu Seneca (63) ad ogni Minifiro negligente: Omitte excu-
fatloms: nemo peecat irwitus. Non può patir violenza la 
libera voloncl dell' uomo , onde fe pecca ponendo in non

cale 

( 6 3) Bel gran Filosofo Seneca So , che un moderno Scrittore 
i;mYe Dione, ( sebbepe Storico volle teflère un' :ipvlog1a, e lode 
in ciò appaflionato, e come uo- d1 Nerone, stgucndo l'esempio 
mo greco invidioso della glona à• hocratc , che compose elogio 
degli antichi Laùni } scrive, che a Busiiide Tiranno, per crudcl
faceva il Filosofo, ma era ogni tà insigne, il quale Virgilio chia. 
altra cos:i; che predicava co.atr3 ma illauJawm , uomo cioè , in 
le ricchezze, e quelle con sere cui non si trO\ ò pelo di bontà , 
inesunguibile accumulava . Ob- stilla di bene , atomo di lauda
biciione data a Seneca anche da bihta : ma se foffe anche vero • 
quei del suo tempo; alla quale come credibile cos:i è / che il 
dottamente risponde nel libro Morale Maestro avdlè macchina. 
della vita be:ita. Se egli foJTe to contra la vm dd brutale lm. 
atato adultero di Prìncipelfe , e peratorc, e appoggiata avelfe col 
macmo d' infallii amori al mc- suo sc<liùoso consiglio la con
desimo Nerone suo discepolo , giura , giusta , e non crudele 
scemerebbe <li peso la crmlt:ltà disposiiione data avrebbe Nero. 
di quel mostro coronato nell' a- ne nel comandar la lui morte • 
Yer ordinata la morte dcl Mae- sebbene spento aveffc un grand· 
suo , e di uomo sl fatto mac- uomo . 
chiato nel cuore di tanti vizj . 
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cale i fuoi doyeri , tutto è fuo delitto , perch~ potrebbe 
non peccare • In farci a Caino , ancorchè fceJleratifsimo , 
e primo germe de' Reprobi, ditfe il Signore: Sub tt erit 
11ppttitur tuus, & tu dominnheris illius. Laonde il Grifo
ftomo cosl fonda il fuo intcrrogacorio: ~am h11hituri e.ftis 
apu.I Dtum veninm , & dt.fènfiomm ? Certamente non crove-
1 ete nel cofpecco del Signore perdono, fe il danno dello 
Stato, e la rovina de' fudditi non deriva dalr impotenza di 
potervi apprefiar rimedio, ma dalla rnollez.."a, e negligen~ 
za di que' Minifiri , che ne hanno il governo , e non ri
mediano. 

Tant' è , Signori miei , fo fì vuol far ginfrizia al ve
ro , troveremo , che la ruina del Mondo fo cagionata da 
una femplice omifsione, praticata dal noftro primo Pa
rente Adamo colla fùa Donna. Vogliono concordemente i 
fagri Interpreti , che quando Eva ftefe 1' ardica mano a 
corre il vietato porno , fiato foff'e Adamo prefente , ed a
vrebbe potuto facilmente a vvercir la credula con forte della 
minaccia fulminata da Dio: In 9uacumque liora comederis tx 
to, morte morieris . Ma perchè e' lafciò di riprenderla ? 
per non ramifi:arla . Una tale omifsione fu la fatai cau
fa, che Adamo precipitaff'e nella trafgrefsione del Divino 
Comandamento, e la pofterirà tutta come infelice recag
gio ne portaff'e Ja pena : C um ea erat vir ejus , qua1Z:lo co
m~dit de fructu illius arhoris , & in hoc pri111u111 ptc:catmn 
Ad.i! ir:finuatur mgUgmtia, Jcilicet colubendi uxorem a c:o
me.ftior.e vetiti fruétus. 111 hoc 9uoque injìnuatur facilior a
ditus , datus mulieri ad pi!tfaader.dum virum, qui pr.cfa11r 
neglexerat ipsam colzibere. Sono parole del Gaetano . La 
fieffa fcioperarezza , che usò Adamo colla fua Donna , fi. 
pratica nmo dl da' Miniftri della Società co' membri del
la medefìrna . Per non attrifiarli fi difsimulano le diff'olu· 
tezze , le ufure, le violenze, e tutti gli altri delitti, e vi
z.j . Si vede lo Stato andar in ruina, come andò la pofte
rità fventurata del primo uomo per una femplice omifsib-

S 4 ne, 
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ne , e non fi provvede • (64) Più volentieri fi leggeri 
il Macchiavello, che quefio libro . T anto è guafio il fe
cclv . 

( 6+ ) I peccati di omiffione 
non sono d' 01dinario cosi facil
mt iit.: conoscrn:i , come quelli 
d1 commi!Tione . Pochi vi ba
dano , e pochi se ne accusano . 
Sono pcmò quesri peccati pìt1 
pericolosi, e pii1 uomini, e mas
sune i Baroni , e Ministri per 
clTì eterna1nente si dannano. Va
rj stati dì ttomìni la Divina Pro~
vidcnz.a ha nel Mondo stabiliti 
per ratlodarc I' umana Società . 
Onde 11nusquisquc , ( come <lilfe 
l' Aposrolo I . Cor. 7. ) in qua 
vocationc vocalllS est , in ea ptr
m.mcat. Ma per salvarci nella 
nostra vocaz.ione, dobbiamo di
ligentemente compiere gli obbli
~hi della v41caz.ione noma • Può 
bcn1nìmo alcuno, se in lui la so· 
la sua persona si considera , es
sere non solamente da colpa im· 
mune, e scevero, ma anche di 
chiare virrudi ornato , il quale 
sara poi d:i Dio condannato fra 
reprobi per le omiffioni dcl suo 
officio , e Ministero ; perchè di 
queste si chiederà ancora stretto 
conto nel Di,·ino Giudicio, come 
quelle , che mrbarono , e turba
no tutto I' ordine stabi lito dall' 
Etuna Sapicnz.:i , e provvidenza. 
Sia j( Principe, e il M inistro pu
ro , come un Angelo , rttro, co. 
mc David, sapiente, come Salo. 
mone ; se è .negligente nel Go
verho , se non curerà la felicità 
de• rnoi popoli, il culto della 

A tut-

religione, l• amministrazione del
la giustizia , e gli obblighi del 
5uo stato, sarà reo senza dubbio 
di tutti 1 mali, che vcllèranno 
la Repubblica. Vi sono molù , 
che fanno opc-re supercrogatorie , 
come si appellano , d1 pietà , e 
lasciano quelle dcl proprio stato, 
velrui servi a ~ano opere torpen-
1cs , a' quali bisogna rammentare 
il rimprovero, che fece il Signo. 
re a' Farisei . Htc oporlllit j(tcc
re, & il/a non omittt:re. ( Mntth. 
XXIll.) 

V d conferma 11 savio , e dot
to Monsi$nor Godeaux (nell• Eti. 
ca sua Cristiana lib. III. c.1p. ;6.) 
Si Prmceps m11nus s1111m rugligat, 
uec j11stitiam rdlt :zdrmni.ftrt1ri cu
rtt , malorurn pu•cul dubio reus 
trit, q11L Rtmpublicam propttr(a 
wxalunt. Quindi nascono tanti 
peccati occulu , che ch1amansi 
peccati alieni , qu.t. non ipsi p.t
tramus; .std ideo nobis Ìmfttt.riuur, 
perchì: abbiamo data causa altrui 
di peccare , o non abbiamo im~ 
pedito 11 peccato. In dicci ma
niere, secondo lo stclfo Godeaux, 
comunichiamo co' pcccaù alieni . 
I. Consilzo , i. jussu , & auilori. 
tait , J. conscnw , 4. honazioru , 
aut s11asioru • r. ttdulationc, a:u 
laudibus , 6. sili!ntio, 7. ind11/gcn-
1ia , impu11itt1tl!, q11a11do ituflorittt· 
te non 11tim11r ad p11nimda pecca
ta , 8. crimblir participationc , 9. 
dcfmsio11c , quanti• aliena peccati: 

Je· 
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A rotti voi dunque , che prefedcte al governo della ci

vile Società parlo col Profeta Ezzecbiele, e fio per dirvi : 
Guai a voi , che colle volli-e omifsioni frequenti inceffete 
molli guanciali da ripofare agiatamente a gente di ogni 
età , e condizione a voi foggetta : V~, qui conjuunt pul
villos (uh omni cuhitu manus, & faciun~ .:ervicalia juh C4-

pite wiiverf.e ietatis ad c11piendas animas ; avv~gnachè , fe 
fi da credito, come convienfì , a Bonaventura il Santo 
( Serm. II. de temp. ) colui, che con parole, e lufìnghe, 
con difsimulazioni, e negligenze, verho, & hlanditiis 11ut 
r.tglige11tiis ad pecctltum inducit, animam perdit. Sl, guai 
a voi , perchè giufia la difpofizione della legge ( I. 33. 
IX. 3. ) non irferendo qui tlati repeliit injuriam a Jucio, 
(molto più da. fudditi ) cum potefl, tam efl in vitio , quam 
iJJe , qui facit . Ne a!fegna la ragione il Grifofèomo ( Rom. 
79. il2 Matth. ) poichè non faranno gaftigati, e condan
nati ad ardere nel fuoco eterno i foli malfattori , ma an
cora i negligenti, che trafcurano di far del bene: Non fa
li malefa1.'t.ore-s cruciantur , vi:rum & qui hona j acert r.t-
gliguut. 

Chiuda il prefente argomento quel terribile fatto , che 
defcrive Giufeppe de Clravantes accaduto nel Regno di Ca
L'llogna ( Traét. de Mijfi. li6. III. ) Morl colà un cer

to 

Jefendimus , dc puc4ntes fowmus del Macchiavello in un'1 sua A
a~lloritttte , sicur lrfagnam fa- ringa. Si:ite adunque buom , sia. 
crunt, dando loro a1mo, ed asi- te attcnù: fate giustizia , prov
lo, nelle ca&e, ne' tcudi , o pos- vedete , rip:ir:ne, e ricordatevi di 
•ellioni proprie; 10. finalmente quanto sta registr:ito ncU' Esodo 
malo . ~xemplo '.che. ta?to può ne' ( XXI. 14.) Rendete un\ a pittà 
sudclm, cd mfcnon . Non mi occhio per occhio , dente per den
rccate in i scusa, che i Minimi , te , pi11ga per piagit. Non vi cu
e Baroni tutti funao rod, che il rate di perdere gli onori , e: i 
Mondo così pratica , e che um- beni c:iduchi in questo infelice 
pre avviene essere rovinaiz coloro, secolo, dove la vostra scen:i sta 
che fT4 molti Ctutivi 11ogliou esser per chiudersi , purchè vi afficu
iuoni . Quc:na è maffima erronea riate l' ~'erna felicità ncll' alm~ . 

/ 
/ 

• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



~9s IDEA n 'ELLA VE~A POLITICA 

\ ro Giudice; ed effendo ftaco invitato un Religiofo dell'Or
dint: Ser:ifico di S. Francefco a fargli l' orazione funerale , 
mentre la [era apparecchiavafi, gli comparve il defonto 
Giudice, circondato di fiamme, e con pianti, e grida in
confolabili gl' impofe, che 1' indomani fi guai·daffe dal dir~ 
jn pulpito cofa , che foffe di fua gloria , ed onore ; anzi 
piutcofto pubblicaffe all' udienza le più obbrobriofe azioni 
della fua vita; dappoichè per avere malamente :imrnini
flrato il foo officio, trovavafi all' infernali pene meritamente 
dannato ; che però s' apparecchiaffe per divino comanda
mento a promulgare al popolo , che tute' i Giudici , Go
vernatori, Capitani, e Miniftri, eh' eran paifati all' altra 
vita in quefio diftretto da feffan~' anni in poi , e1·ano rutti 
dannati, perchè niuno avea fatisfarro a' prnprj doveri. Vi 
ho citato lo Storico . Il fatto non è apocrifo , e non fono 
quefii 

Sogni d' infermi , e fole di Romanzi • 
Del refio , fe ciò non è avvenuto , cosl dee fuccedere pel· 
tante infaJJibili ceftimonianze delle Divine Scritture . La 
caufa dell' iniquic:\ di Sodoma, e del fuo cremendg gaftigo, 
fu I' ozio. H ~e fuit it;.-quitas So.lomie &c. -0tium ipfius, & 
filiarum ejus. ( Ezech. XVI. 49. ) lntendefte, miei Si
gnori , che Mini!tri deftinati fìete alla reggenza della So
cietà? Aprite gli occhi della mente. Non dite più: Non 
pr.etertat 1zos flos temporis, coronemus nos rojìs . ( Prou. 
VII. 16.) (65) Non date più luogo a rame omifsioni,av
vegnachè oltre il gran male , che cagionate a voi mede
fimi , apponace anche un grande danno allo Sraco , e ren
derete conto al Divin Tribunale della vofu-a ruina , e di 
quella de' fudditi ancora • Il perchè Sane' Agoftino vi efor-

ta 

(G r) Io vi dirò coli' Ecclesia- P'' ,.,,,9.,f'-,«S «7«~~'• particu/a honi 
stico: ( XIV.v,. ) Non Jefrau- desideriì, vel hon1- cupiditatìs: qu11. 
àe1is a die bono, & particula bo- si diceret, ucilica pone umpus • 
m doni non u pr1.tertat. To par- quod , cum rapidum sit , p.tr non 
ÙCMÙ boni doni &e CTl.Ct tsl y.«• lSt, Ut WrltTC prodi&llS. 

e 
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ta ad aver pietà dell' anima voftra , e di quelle de' fuddi
ti ; frante il grave pericolo, che vi fovrafia; e concbiude 
con quella terribile fentenza degna di fcrivedì nel cuor di 
ognuno : Undt & vos magis o6tditnio , neri Jolum veftri , 
jtd ttiam i2fius mifirtmini, 'l"i itittr vos 'luanto in loco fa
ptriori, taflto in ptriculo majori vtrjatur. ( Hom,XXXJII. 
C •P· x ~. ad Hthrttos.) 

AR-
\ 
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ARGOMENTO DECIMOTTAVO . 

. Si moftra a d!finganno d~ Miniflri della Civih Socfr
tà, che in ogni flato, qua1210 fi voglia , .fi 

trova ia ja1ztita . 

I 

N Acquero gemelle ad un parto la coJpa , e la fcufa • 
Non prima i noftri Progenitori fi videro rei di pec

cato , che vollero coprirfi • Le ignude membra veftirono di 
fronde di fico, e la colpa commdfa adornarono di prerefti, 
e di fcufe. Adamo fcufofsi colle Jufìnghe, e perfuafioni del-
1' incauta conforce; Mulitr , quam dedijti mihi jociam , de
tlit mihi de ligno • ( Gencf. II I. 12. ) Eva fi fcusò colle 
fuggefiioni del ferpente , e co' Cuoi inganni ; fi1pms decepit 
me. 

Se la Donna infedel , che il folle vanto 
Si dij d'avei· ugual COll Dio la faru , 
E morfi il pamtJ LagrimeuoL tanto 
Miftra, e diti/o al i::redulo conjorte, 
Chiuje avef)è [' onccltie al doke incaiito 
Del firpe, e al fuon. de/Le parole accorte ; 
.Stari a ancor chi uso e1ztro gfi ahijjì il pianto, 
E farùm nomi ignoti e colpa , e morte. 

Rime , Euf. Manfredi . 
Vizio trasfufo in noi , infelici loro figliuoli , di e ui non v' 
ba coJpa, o delitto, che vada fenza fcufa. Al Di vino co
fpetto ~rò niuna fcufa paffa, e pafferà per buona : aazi 
alio fcrivere di Gregorio Magno, Peccatum peci::ato addit , 
qui in culp11 , quam fecit , patrocinia dcfe1!fioniI adjungit • 
Lo ftorico Q Curzio aggiunge , non efferc meritevole di 
perdono chi non vw:ole riconofcedi , e confeifarfi colpevole, 
quando Jo foffe : N emo 11hfolvi potcft , n!ft qui dixerit cau
f''m: ( li/J. V II. ) Sl , miei veneraci Signori , non vi fa~ 

mai 
ii • 
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mai fcufa baftevole a giuftifìcarvi , fe per disgrazia , e ma
lizia voftra andrete a perdizione eterna : perchè in ogni 
fiato trovati la Santità • Non è lo fiato , in cui vi trova
te, che vi danna, ma l' abufo , che fi fa dello fiato me
defimo , è quello , che vi rovina • Per camminare dritra
mente, e giungere alla meta bramata , bi fogna battere Ja 
via della vocazione dello fiato, a cui vi ha Iddio chiama
ti: unicuique Jicut divi/ìt Dominus , uriu11u1uemque .ficut vo
cat.it Deus, ita. amhulet. ( Pauf. I. ad Corinth. VII. ) E' 
tro~o vero , che il Sovrano facitore di tutte Je core nelr 
affegaarci in quefto mondo il proprio fiato , non ebbe mai 
idea di perderci ( 1' afferirlo refia , e befiemmia farebbe ) , 
ma tutti vuol Calvi. Non pofuit nos Deus in iram, ftd in 
11cqu[fitionem falutis. ( Ad T/1efl'nl. IV. ) Stravaganza dun
que di falfa opinione è il credere , che la fantità fia in
~ompatibile coi doveri del Minifiro, quando ~ verità di fe
de , trovarft in ogni fiato , quando fi voglia , la fantità , 
come a difìng:mno di taluni Miniftri del fecolo vedremo a 
lume di ragione, e d' autorità. 

fROPOSIZIONE UNICA. 

EGli è un folenne sbaglio , che non fi fa capire , come 
cader poffa in imellerco umano , e comune Ga alla 

maggior pane degli uomini , il credere, che la Santità fia 
inaccefsibile (66). Indarno la Religione ci chiama a' più 

fcrj, 

(66) L'Autore qul giudiciosa
mcote tratta cun dolccua le: Per. 
5one Grandi senza svtstirle dcl 
loro carattere. Sa egli , che il 
giogo di Gesu Cristo è soave, e 
perciò scrive 50avemente secon
do i varj riffeffi delle Dignità, e 
degli stati , scnia perdere giam. 
mai dj vista Dio , e la sua leg
ge , noll volendo far <l' un Mi-

/ 

nistro un Anacoreta , e varia i 
ta~ti , e i suoni , 

-- Conu fa il ht1oflo 
Son11Cort sopni il suo stri-

mento argmo , 
Che spesso muta corda, t Vtf· 

ria suono, 
Ricercando ora il graw , or11 

l'acuto. 
So , eh' è naturale per la guasta 

na-
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fcrj , e nece{farj pen6eri • Invano e' infinuà , che il dura-
1-e tanti fienci nelle tranfitorìe core del recalo fia una. cofa 
medefima , che alzare mucchi d1 arena , che fi roverciano , 

e fi 

natur:: ali' uomo il contr:ie;gcnio 
allr cose 2.f pre , e difficil! , co
me è la virtù, e la S3ntiù : an
zi fr3 gli stelli uomini i genj 
tristi odiano l• ilarità, e i gioco-
1i h tristez.za : O:icrunc 1-.ilare:n 
uisus , rrisurnque jocosi , secon
do il detto d' Oraz.io . Al!' aspet· 
to adunque dena mortificaz.ione , 
della pcn!tenza .' .s· inorridisçe il 
più degli uomuu , e crede la 
f>antità propria de' solitarj , riti
rati dal Mondo , dc' mortificati, 
e penitenti e non de' Principi , 
Jiaroni , e: Ministri : ma tutti CO· 

1toro s' ingannano : perchi: la 
virtù , e la Santità è di tutù , 
è sebbene difficile , non è inac
ccllìbile. E' vero , che le cose 
belle sono malagevoli turtc , se
condo il dettato greco riferito di 
1opra in altra nota ia bisticcio , 
grazia , che non ha fuori della 
propria lingua : Omnia i.ifficilia 
pulcra . Col prezzo di sudori , e 
di fatiche dicea Epicarmo , Co
mico Filosofo, che gl' Iddii ven
dono tutte le belle, e buone co-
1c a' Mortali . '.Ben l' additò nel
.la &ua morale novella il Sofìna 
Prodico , che ad Ercole giovane 
fermato nel bivio a capo di due 
'crade, dubbioso di qual doveUè 
pigliare, fa comparir due donne, 
una la volutti , e l' alcra la vir
tù , che cercano ognun:i di trar
lo alla sua via : una cascante di 
•cui , e lusinghe , da. Meretrice 
abbiiliata , che gli moma un:a 

strada larga , amena , e fiorita • 
l'altra grave, modena , in abito 
m:monale , e gli mostra l' altri 
via _erta sul principio , ed _aspra, 
cd inamena , ma sul fine tacile , 
e dolce , che porta al:a felicità , 
come 1' altra sul termine amara , 
che mena al precipizio . Il rac
conto è dcli' Atcica Musa Seno
fonte ne' libri de' Notabili di So
c:ate : ~l ~he . allusivi reca i gra
n versi d Esiodo , tradotti dal 
Salvini; 

Posu d' avami alta 11irtù gl' 
Id iii 

Immortali sudore &c. 
Questa Novella d' Ercole in bi
vio fu adattata da Silvio Italico 
al giovane Eroe Scipione , ed io 
l' adatto a Principi , Baroni , e 
Ministri , La sacra Parabola del 
Van~elo della via larga, ·che con. 
duce ali' inferno , e della stretta, 
che ne guida al Cielo , è confor
me, ed unisona ~11· accennata no
vella d'Ercole in bivio . Purghi 
dunque il Ministro prima 1' in
telletto dalle fals"e opinioni, dal
le quah è il bel lume dcli' ani
ma offuscato, e sono le sue pas
sioni fomc:ntate. Allora poi spia
n.crà la via alla volontà colla gra
zia dcl Signore , che ad alcuno 
mai non manca , per abbracciare 
prontamente il bene , per aC<Jui
star la Santità, e mantenerla nel
la Corte, e nel suo grado in a
spetto sereno , e piacevole.. La 
nntita rustica non amava San Ci. 

rola-
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e fi difsipano a mifura , che fi vanno ergendo; che il più. 
alto po.fio di grandezza , a cui pofsiamo afpirare, C.: la vi
gilia della nofi:ra morte, e la porta dell' erernità; che niu
na cofa fu quefia terra è tanto degna. delJe follccicudini del-
1' uomo , quanto l' unico affare dell'eterna falute , che le 
rnolriplici nofire occupazioni , e varj differenti officj , non 
non debbono effer altro, che diverfo maniere d' operare la. 
noftra falvezza . Q!Jefi:a è una vericà , che non fa capidì 
dalla maggior parte de' Minifiri della Civile Società , av
vegnachè riguardano quefio negozio, come incompo!';ibile col
le occupazioni anneffe indifpenfàbilmente allo fi:no , in cui 
la Divina Provvidenza li ha collocari, immaginandofì la. 
fanricà effere ad ogn' alrro fiato men ardua da confeguidì, 
che in quello, dove fi trovano • Tenrazione troppo perni
ciofa a chi governa , ma b~ftante a dimoftrare la rea co
fcienza , che le acconfente • Tentazione però facile a vin
cerfi , qualora non fi voglia a belll pofta chiuder gli oc
chi alla verit.\ peJ.· non vederla ~favillante nella più chiara 
luce della ragione, e della Fede , maggiormente che San 
G:ovanni nella foa Apccaliffe (cnp.V II.) efelama d'aver ve
duro , ed udito , il gran novero de' fegnari , e eletti , & 
mdivi numuum .fignatorum , centum quadraginta quatuor 
11.illia jignati ex omni triéu filiorum Jjrael. ( 67) . Ex 

rolamo, e il gran Teologo di Na. 
:iianzo San Gregorio , onde può 
agevolmente il Ministro, eOèr pu
ht;imcncc santo , cll.:ndo giusto 
cd suo M1111stcro, perchè la san. 
m:i risiede udfa giustizia • che 
tutte le virtù, e la genulnza an. 
cor:r in se comprende , ed ab
braccia. 

(67) Questo numero abbraccia 
in primo luogo i soli eletti dcl 
Popolo Giudeo convertito a Ori
no , sì avanti l' Anticristo , che 

tri-

dopo di elfo , nel qual tempG 
una parte gran diffima ci• Israele 
si rivolgerà a mirare colui, che 
in Croce trafiffo . 

Il si,1~illo di Dio vivo, dato al. 
l~ Angelo , per improntare nella 
froncc dc' Giusti la marca d' ono. 
re. onde salvati foflero nella co. 
muue rovrna dc' peccatori ; egli 
è il Tau probabilmente, il seono 
salutifero della Croce, per cui l' 
uomo è salvo Jalla morte eterna. 
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tri/Ju ] uda duodtcùn millia .fignati, t'K trihu Ruhm duo.!t
cim millia Jignati , ex lrihu Gad duod.tcùn millia fignati 
fJc. (68) Foflli.ec vidi Tul"ham mngnam , quam jinumc
rare mmo poterat tx omnihus gentihus , & tl"ihu»us , & 
populis , & lùzguis, flantts ante thronum , & in cunfpe
Ctu ttg11.i ( 69) amicti jtolis alhis, & palm.e ùi manihu:. ~o
rum. 

Non fa darti pace Agoftino il Santo in fentire , effere la 
fantit.ì. creduta incompofsibile collo fiato de' Minifiri del);, 
Societit , e I:'rende di mira a convincerli d' inganno , argo
mentando cos~ • Dicano efsi , qual fu l' autore delle tante 
diverfe forti di fiato, che nel mondo divife fi fcorgono ;i 

Certamente non altri , che Dio • OJtis eos fecit ? Dms • 
Chi difpofe, e ordinò per modo , che piuttofto una , che 
tm' altra forre , cotcfta a coftui , e quella a colui coccaffe ? 
Non v' ha dubbio, che fu Dio. Quis eos ordinavit? Deus. 
Ora fe egli è così , qualunque fìafì il voftro fiato, come 
mai potrà. opporfi al confeguirnento della fantità.? Se chi 
vi pofe in tale fiato, fu quel Dio medefìmo, che da voi, 
e da tutti non folo defidera. la fantità , ma la vuole , la 
pretende, e la comanda : /i,,;c efl voluntas Dti fam:ti}ica
tio uefira ; come mai s' indurrà taluno a credere , che il 
proprio jbto effer poffa d' oftacolo alla propria falvazione? 
Quando per avventura cosl fo!fe , lo fiato, che fì dice vo
ftro, farebbe uno fiato di peccato , e fuor d' ogni dubbio 
fa.refre obbligato ~ rinnnciarlo , e ciò fi verificherebbe nel 

caro, 

(6S) In secondo luogo il nu
mero d1 cento quaranta quattro 
mila è prodotto da dodici mila , 
che ne dù ogni Tribù nel nove
ro fatto da San Giovanni . ma 
questo numero di dodici e{fendo 
perfetto, è atto a 'ìgnifìcare una 
<c:rta universalità , e tutto il nu
mero di coloro , che abbracce
ranno la fede . 

(69) Dopo i segnati dcl Popo. 
lo d' Israele vide S. Giovnnni U· 

n:i moltirndine senza numero di 
segnati di tutti i Popoli, e Na1.1oni 
dcl Gentilcsimo : e questi pure 
sono tutti que' Cristiani , genti
li d' origine , i quaii alla fine 
del Mondo 'i manterranno fedeli 
a Dio. 
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cato, che voi vi fofte dolofamente intrufo in quella carica, 
in quello fiato • Nel cafo poi , che vi ave!fe il Signore 
chiamato, ciò non ii potrebbe dire in buona Teologia • Di
cafi piuttofio , che pel' ifcufare Ja vofirn malizia , preten
dete far autore di e(fa quel Dio meddìmo , che 1' abbomi
na , e la gaftiga • Qiindi ben diceva ( comenca S. Ago
ftiuo in Pfal. XXXI. 5. ) ben diceva il Reale Profeta, 
quando fi dichiarò , che avrebbe confe!fata al Signore la 
fua iniquità , e con vcrncir:ì. confu!fata 1' avrebbe unicame11-
te contro di fe. Imperocchè molti fì riconofcono peccatori, 
ma d' ogni peccato loro dando la colpa al propno fiato , 
vengono follemente ad imputarlo a Dio medefìrno; Nen .fi
ne caufa dixit: pronur.ti;ibo a.1uufam m~ mhpitattm meam , 
Domine; multi enim prommtiant ùuquitatem Juarn , ftd ad-
1:erfam ipfum Dominum (70). 

Alfun-

(7()) 010 bttono ! Pcrc.h<. mai no t•'-'!1'of~,, e tenere fa d• uapo 
il Minimo incolpa la sua gran- loro sempre la portiera alzata . 
<lezza , il suo stato , e Dio , se Percliè il Presidente , e il Giu
circon<la gli aruni suoi impcne- dice da la colpa 311a Presidenza, 
trabil notte , e non piuttosto le e alla Giudicarnra , se egli ha le 
sregolate paffioni , dalla di cui mlni ricurve , cd uncinate: se è 
teppaja non ai di velie , e non contento d1 stlrc solo al Giudi
piuttosto il mortifero piacere , a cato , e non esplora giusta sua 
cui si abbandona , detto perciò polla 1 motivi, e i fond11.menù 
i,ia Platone: x."""' lt>..u.p, esca dcl- del giudicio : se appena dà un' 
fc sciagure? Percbè mai non in- occhiata al corpo semplice delle 
colpa la sua negligenza , se non leggi , e non si studia d1 pcnc
sa i d1~ordini per ripararli , e i trarc l' anima , e lo spirito di 
bisogni dc' Popoli per dare loro cllè , che è I' equità , e la ragio. 
le vpporcunc provvidenze ? Fa ne? Pcrchè quel Barone incolpa 
dunque di mestieri , sccon do il lo stato , in cui I' ha posta la 
sa,·io ammaestramento d'Isocrate Divina HeneticcnZJ , ~e in luogo 
dato al suo Demonico, esure Fi. di farla da Padre , di ''1sitarc i 
lomate a 'l:oltr essert Polmum , Vallàlli , e: abitare spellò fra lo
conHenc cioè , c!lèr • ago d1 sa- ro , se la divc:rtc in vuggi , o 
pere: per s.1pcr molto . Bisogna nella Capitai~ , e fa il ncgozian
avere la bella dott: di rhcolt .. re te sopra i loro prodotti ? Se e: li 
tutti , e m~ffimc i povcu ncor- è piu pronto alla vendctr.i dc 1-
.t~nti, dote che: 1 Greci chi.ima. l' in~1uri.1 , cbe alla g1;it1tud10e 

T dcl 
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Affunco alla fuprema dignità di Vicerè d'Egitto dal po
tente Monarca Faraone G iufeppe il Giufto , gli fu incarica
to il governo di qnel vafiifomo Regno • Aveva la fovra
intendenz.a fu tutti gli affari di quella gran Monarchia : e
gli folo ne fofieneva il pef ; eppure non fì dimenticò mai 
ècl fuo fuprerno Divin ~tgnore , che franti gli avea da' 
piedi i pefanti ceppi, e ~iufiifìéata JJ fua innocenza a fron
te delle sfacciate impofture della moglie di Putjfare • Seppe 
far forvire la grandezza, che dalle mani di Dio riconofce
\ a all'umiltà dello fpirito, e h profperità alla confolazione 
de' fuoi fratelli , a 'amaggio del Popolo , e a gloria del 
Signore • Quell' Officiale della Regina d' Eciopia , di cui fa
vellaft negli Atti Apoflo1ici , aveva il gran maneggio dell' 
immenfe ricchezze di quella Principe{f.t, l' efazione <le' ,tribu
ti , de' fufsidj , delle pubbliche rendite· era affidata.- alla di 
lui integrità : e pure i tanti affari della Coree, fo continue 
fue cure, ed occupazioni gli Jafciarono tempo , come fape
te, di cercare nelle profezie d' ffaia la fua falvezza , che 
afpettava da quelle parole d' etenn vita , che fanco lo fe-

del beneficio , parendogli ( come 
dice il Macchi~vclli ) che quma 
gli arrechi danno , qut:ll' a/ira u
tile , e piacere ? Se vuol sempre 
usar h forza , la violenta , e la 
frode , dicendo coli' istelfo Mac
chi:n c.:lli , che Dio , e ftr; naturtt 
h,1 poste tulle le fortune dtgli 110-

mi11i /010 in 111"\0 , le q•ali più 
allt rapine , che ali' i11du<tll4 , a/. 
le C4tlivt: , cht: alle buone arri 10-

no esposte ì Egli è certo , che co. 
gl iniquam~nte pensando , ed o
perando andrà sempre lontano da 
quella Silntità, cbc come Cristia
no dcc profclfare. 

Il sentiero della iìustizia non 
è di quei sentieri intricati , che 
simili a' laberinti ~cmprc: fanno 

cero 

temere di perdersi (dice il pru
dente Bo(foet tom. q. p:tg. 14. 
tf.): e cita Isaia ( XXV. 7. ) 
Rma è la strada dd Giusto. E' 
un sentiero angusto , e non hJ 
obliquic.\ . Vi si cammina con 
sicureua , e facilmente. Dunque, 
menu e abbiamo tempo, e il Si
gnore ci chiama , operiamo la 
nootra salute una volta, bi:n ctr
ti , come è registrato nel Savio, 
cli..: D(us moru:m non j(cit , 1uc 
11.tatur in puditiont: vivorwn ; no
/(nS aliqu<Js perire, sd 011111es ad. 
pa111iun1iam rt:ver1i, Sl·condo l'A
postolo Pu:tro ; & t:legit 11os ( a 
detto di S. Paolo ) anu constitu• 
tionem m1mdi , ut csumus sanlli. 
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cero divenire. Figuratevi in fomma qualfìvoglia fiato pie
no d' occupazioni, fempre troverete in etfo luogo , e fpa
zio da famifìcarvi. La Corte può divenire, anzi dee effere, 
1' afilo della virtù; le dignità , gl' impieghi paffono etfere 
egualmente mezzi , e ffrade , onde poggiare ana Santità . 
Anzi qual più fermo , e ftcuro principio per felicitare f e 
ftetfo, e i popoli può fiabilire un Monarca , e un Mini
firo , che il cominciare dalla Religione , e da Dio? Che 
dunque afpettate? Chi per far!ì famo afpetta cambiare fta
to , mutar condizione , e tempo, egli è indizio manifefto , 
che non vuole cambiare il fuo cuore • V' iogann:ite di gran 
lunga , o Signori , non fono le agitazioni e!terne , che v' 
impedifcono la fantifìcazione . E' piutcofto P interno difor~ 
dine del vecchio Adamo ; fono le voftre tumultuanti , e ri
belli pafsioni , e 11 traviamento dalla rettitudine. Cagione 
non fono (dice il Grifofi:omo H om. 6. a.l Pop. A11tioch. ) 
cagione non fono di voftra perdizione l' avvenimento delle 
cofè, il tumulto degli affari terreni , le cure dello Stato , e 
del Minifi:ero, perchè quefte fono cofe indifferenti , ma le 
fregolate inclinazioni dell'anima. Un cuore , ove Dio non 
regna, è mai fempre inquieto, laddove in dolce calma, e 
tranquillità fi pofa , qualora dalla divina grazia è poffetiu
to: Non in re.rum romtu perturbatfo , ac tumultus , ftd ùi 
nohis, & atdmis no.ftris. Le cure efierne fono innocenti , 
o viziofe fecondo i varj affetti dell' animo noftro , e noi 
fiamo , noi quelli , che pericolofe , o pefsime rendiamo le 
noftre occupazioni terrene, ficcome altresl noi fiamo , che 
afpre e difguftole ci rendiamo qiJelle del Cielo ; e però la
mentiamoci di noi medefìmi , fe nello fiato noftro ~on fia
mo fanti. 

Vaglia la verità . Cerca cofa ~ , rniei Signori , efi"ere 
fiata gratuita volontà di Dio il creare I1 Univcrfo , perchè, 
come 1' ha creato , cosl p0tcva non crearlo • V ha rratto 
dal nulla colla ragione interna alalla fua faggia mente , co
me fj;>iegò mirabilmente Orfeo preifo Clemente Aletfandrino 

T !l ( /ih • 

• 
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( lih. V. Strom. pag. 607. Eiiz. P.zrifim. ) in quefii ver
fi cosl dal Greco tradotti : 

COI? faggia mente dal Juo pmo traffe 
Dtll' aureo Sole al f..zmm:gg;a11te fume 
Le cofl tutte , che wua 1uf:ofr.' • 

Ma dopo di à verlo creato, il reggerlo , il provvederlo ~ 
un non fo qual debito di giufl:izia , come fcri ve San t' A m
brogio : Si ùijuria tfl 1201J regere , multo major inju
ri a flci.fi~ ; cum 11li9uod 1wn Jec~(t , 11ull a Jit injuflitia , 
non curare quod. jecais, .fmmr.a ù:clementia ( li6. I. de ojf. 
cop. 13. Opufc. z. 4. coi. 8. fitt. M. ) Or quefio in riguar
do all'ordine di Natura. In rifpetco poi all' ordine di Gra
zia , fe è fiata volomà di Dio gratuita il mettervi nello 
fiaco foblime , in cui fiete, di Principe, di Barone, di Go
vernacore, e Miniftro della Società , potendo da quefto fia
to efcludervi , farebbe un' .inclemenza. ( che a1furda cofa è 
j} dirlo ) il non fomminiftrarvi tutti que' mezzi , ed ajuti 
nece<farj a compierne gli obblighi infeparabili : U1t11f'luif9ue 
( l' infegnò r Apoftolo ) prf)prium donum hab.?t tX Deo : 
alius quidw1 .fic , alius t,trO Jic. Che poi non fatisfacciate 
a1 medefimi , qutt cau(a ? fe non fe le vofire difordinate 
pa~ioni , che a tutt' altro vi fpingono , che al ficuro porto 
della voftra falvezza . Qual' altra più giufta idea della fa
pienza di Dio , che è la fte1fa , che il fuo volere, col qua
le dà regolamento alle azioni umane , fi può ercogitare di 
quella d' Omero , benchè brancolaffe fra le tenebre del Gen· 
tilefimo, quando fa dire a Giove , che il male non venga 
da lui , ma dagli uomini? 

1./ .?temi mali unqua da noi 11on famde 
Nemho , ma hm gli uomini ftdfz fono 
e ogion di loro doglia' e d' afjira Jortt. 

Rifpettabli Minifiri della Società, con voi parlo, e vi par• 
lo da intereffato nell'affare dell'anima voftra. Non vaglia
no le fcufe per palliare Je voftre colpe nella carica , co
me non valfero a giufl:ificare il delitto di Aronne nell' o-

pera 
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pera del · Vitello d'oro , Jà<.: nel deferto del Sina d'ordine 
tùo formato. Confefsò egli , che imporcuna~ d.il Popnlo tu

multuante, diffe , che chi oro aveffe, lo recaffe ; e r~cato, 
e liquefimo al fuoco , ne ufc1 la forma e!ècranda di ql1d 
Vitello : Tulerunt nuru·n , & dederu12t mihi , eg1-<:[i~fqu.! efl 
hic Vitulus ( Exo.t. X XXll. 34' ) Mal penlàta d1ìcolpa. 
Egref]ùs e.ft Vitulus : quafì volefiè dire , non avere avuta 
parte nella formazione di quell'Idolo infame ; ma quatì che 
tifcito fo{fe a caro da quell.t quanrit \ d' oro fo(o nel fuoco . 
M;i perchè non confe!fa , ch'egli ne fu il fabbro , e lo co
niò ? Come tace Aronne le ufa~: fue induftrie , gli orditi 
difegni, le apparecchiare forme , e i modelli ;> Dov• i dare 
piuccoilo ali' oro, che a fe la colpa ? dovri dire , c~1e ~l'.lon
caneamence , o a cafo quell'oro , inerte materia , fì foffe 
determinato ad effigiare un Vitello , e non un Chc1t1bino 
dell'Arca, un turibolo, o qualche altro vafo , che in q11e' 
tempi comandava Dio in ufo del Tabernacolo ~ Projeci il
lud ;,, ig1wn, egref,ifque tfl hic Vitulus. Scufe, frivole fcu"' 
{e, non baftevoli a c1prir la colpa d' Aronne IJCI f.itro del-
1' Idolatria del fuo Popolo • La fellonia , e fenfibilid di quc.l 
Popolo materiale è tutta colpa del Capo , come il Dog-na 
Platonico incorno all' anime fu quel principio , di cui pal'
]a Dante ( Par. 4. ) 

Q lltjlo principio mal ùzttjo torfi 
Gil tutto il modo qu~fi, ·sì ·chl Giovt 
M.l!rcurio e Marte a nomùzar tra.fèorjè • 

Molto meno gioveranno a voi 1 miei Signori , nel co'ìietto . 
di Dio le \lanifaime vothe fcufe di non potere Crntifìcarvi 
in uno ftato, che fe non vi d,\ la fpinra , almeno il de· 
fi ro vi porge , e v'alletta a traviare dal giufto , e d:dl' 
onefio , t':mifsìme fcufe , e indegne di menti illuminate ; 
aV\'egnach~ ogni fhto , qualunque finalmente egli fia , 
non è di vofrra rovina cagione , onde malamenrc ft.!mpre 
vi ufitrperete la fcufa d'Aronne: egreffuf cft Vitulus. Voi 
fiere, che al ,vofrro ftato fomminifirate la mateda da forièerl1, 
i clifegni , e le forme , o fieno le madri per modellare gl' 

T 3 ido-
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idoli vani , e i mofiri d'orgoglio, di parzialit.\, di violen
ze, di opprefsiooi , ingiufr zie , invidie, ed altri vizj , che 
turbano, e guaitane la Società. • lnure.ft, qualis fit vola11t~s 
hominis ; qui" Jì pt1Verja efl, p'ner:fos habit hos motus; fi 
11uwn rc{ta efl , ncn jolum inculpa6iles , verum ttùm lau
daHu tru11t • Non r.atura , fid 911{fiJuis mnlus efl , vztro 
malus e.ft ; ~ dottrina di Sant' Agoftino ( /ih. IV. de Ci
-z,it. D~i C op. 6. ) Dunque , fe voi fiete mali , non afcri
vere la colpa alJa natura , alla dignità , allo fiato , ma al 
vizio proprio , e ricordatevi, che fofte Crifiiani Cattolici, 
prima d' e!fer Priscipi, Minifiri , e Baroni • ( 71) Mentt·e 

Re-

(71) Questa ~ la risposta me- aria di vera Maestà: il mio u1z. 
morabile dd Santo Re di Fran- ro bntteszmo rende questa mia a-

' eia Ludovico cbta ad un suo Ma- z.1one hen conve11cvole , ed onora
resciallo . Un Principe sì grande ra. Chi vuol n1t1ravigli4rsene si ri
'9ato fra gli agi, e le delizie del. cordi , eh' io avanti d' esser Re 
la Corte , seppe effor di Dio , e nacqui C11uolico , come al preun
do' Popoli a tonfuiione di tilntÌ u , e }11ch' io viva , fo , e farò 
inferiori a lui , che credono di professione d' esser 111/e . Ah do
non poter elferc Santi nelle Cor- ve sono oggi giorno spiriti si ma. 
ti , t ne' Governi . Andava egli gnan1mi, e sentimenti sl giusti , • 
a diporto un giorno con un suo non dico in personaggi eguali , 
Maresciallo. Gli venne era' pie- ma anche in Principi , Jfaroni • 
di un miserabile swrpio, proSte- e Mimmi inferiori , che sappia
so nella pubblica vi:i per destar i;io accordar 1' umiltà colla gran
pietà di lui in chi patfallè. Ma deua ? Sono divenuti si rari , 
yedendo elfo il Re:il Principe , perchè son pochi coloro , che 
per isgouibrargli il pa!Iò, comin- sanno governar bene se steffi , e 
ciò a rampicarsi sul ciglione dcl. gli altri, a guisa di perito Noc-
b strada colla metà àel corpo , chiero , dice S. Basilio ( H"m. i1e 
eh' era viva , strascinando l' al- p1inc. prov. } il di cui costume è 
tra parte di se morca . Allora il di volgere prima i 1 guardo 111 

Re caricatosi in do!Iò quel fa- Cielo , e poi incominciare il cor
acio d' ofla, e fracidume di car- so della sua navigazione : ~Ios 
ne semiviva , avvioffi verso lo est Naucleri in c1./11rn aspiccre, in· 
Spcdale . Trattenutolo a pochi dcfue navigationis cursum auspi
pafii il Maresciallo , gli cliffo di cari . Cercate prima il regno di 
prendere almeno una strada più Dio : date un guardo al Cielo . 
~olitaria . Ma il R~ rispose in Rtgnum c1.lesu , t1 liomo , a/i111l 

no~ 
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Rebecc:i era p.er dare alla luce i fuoi figliuoli Giacobbe , 
ed EfaÙ , . pativa mortali clolori , perchè nel di lei utero 
iufìeme luttavano: & collid~bantur itz utero· ejus panJ11li : 
(Goz.X X J.r1.) l'addolorata madre fo.ffrire non potendo quel
le anouftie , chiedeva al Signore o la liberazione , o la 
mort~; quando fentl una voce del Cielo , che diffele : fe 
canto ti cofta divenir madre , non fil maraviglia , perch~ 
nel tuo feno fi trovano due Popoli : Du.e Genus & duo Po· 
puli fimt . Vale a dire I' amori! del mondo, e l'amor di Dio. 
Quefii fanno fra loro guerra nel voitro cuore , l'::mor mon
dano tutti fuoi vi vorrebbe , pretendendo di foffocare il Di
vino : e vi dipinge lo ftato, in cui fiete , pieno di mi ile 
ofiacoli all' acquifto della Santità • Laddove l' animo vofiro 
farebbe in dolce calma , quando poffeduto fo{fe dall' amor 
di Dio. L' armi di Saulle erano troppo pc<ànti per Davi
de, fol perchè l' 1:1fo non avea: ufum ·non hah.:o. 

E come ricopc.rto il c:apo, il bufio 
Fu di m~talfo il buon David, e cinto 
Dd brando al. ero , ei contraflar Jentijfi 
L' 4/mo vigor dellt lrggiadrt mtmhra : 
• ; . . • e di!fe: 
Non pofso , r.o , per quefla guifa Ìll campo 
U..fcire a guel'ra ; indi sgravò la fronte , 
E tutto il bujlo de' pamp~(t acciari . 

( Poem. Sacro di Gabri~llo Chiabrtra to. 3. ) 
Non alcramemi grave vi fembrerà. il vofiro fiaro, perchè 
avvezzi non fìete all'arme , e agli abiti delle vircù, le qua
l i formano la fanticà . Lo fpirito attendere alla perfezione 
vorrebbe; ma le pafsicni gli fan guerra per erario all' af
fetto delle cofe terrene, e chiudergli la via, che alla fan
tìtl conduce. Nell' uomo Ariftotile ( lih. III. dr! Anima) 

con-

non 9111.rit ;mium , nisi te ipsum: M:inn:ile , che è nell' opere di S. 
tantum valct quanwm lMres • Te Agostino , cosl p:itla . 
Ja , & habtbis illud. L•AulOl dc.:l 
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confìdera doppio appetito , appetito Cenfitivo , che feguita 
. la Fantafia , (7z) e appetito ragionevole , che feguica la 
Ragione . Il mal è , qL?ando non fi f.umo fervire le cofe 
fenfìbili alle incelligibili, la dignid , il grado alla fanricà, 
giacchè fì può poggiare al Cielo fecondo il gran Petrarca. 

Pir ù cofe mortali , 
Chi! f .:n fra/a 11/ Fattor chi hm 11 eflima. 

Non potevaofì a creder mio tt·ovarc animali più diffo
miglianti . fra loro, e più contrarj di natm::t, e di genio , 
di que' quattro mifteriolì , veduti da Ezzechiele ( I. i 2 . ) 

lungo Je ri \'e del fiume Cobar , vale a dire il nobile Dei
forme Uomo, 1' Aquila genernfa , e grifagna , il timido 
fiordico Giovenco, l' afpro , e feroce Leone. Ot· come mai, 
fecondoch~ il Profeta l i vide , potevano que1H giunti al 
mificriofo carro , mi.:ovedì con paffo uniforme , rattempe-

(7l) L'intelletto , mentre è u
nito al corpo. ncll' intes:idere di
pende d:il senso , e d.lll:i font:i
ttÌ:! , di ma11iera che senz:i audli 
intendere non può secondo 'Ari
çtocilc . L1 fantasia poi secondo 
lo 5tcl!ò Filosofo ( lib. Il. de A
nùr.a ) è una potenza , che non 
si da senza senso, cd ha per og
getto le cose sensibili. La fanta
sia muove , mo~sl dall' oggc:cto 
apr.:ubilc , e perciò muove in
sieme coli' appemo . Qwndi San 
Tommaso c' 111sc:gna: ( I.I I. q. 1-4. 
r. 7.) I11ulleflus ronjunc1us corpo
ri ftrSsif;ifi non poUSl Ìnrelfigert 
nisi convertendo se ad phantasma
ttf. llllelld'lus Angeli , qui est 10-

tn!iur 11 corpo1e sc;aratus , ohje
iium propriwn est suhsttm ria intel
ligihilts a corpore separata , & 
J<r lu:jusmodi 1111elligi!:ilc mareria
li.r cog11oscit. I111d/efi11s p111e111 hu
mani , 911i ts1 conjun{/us corpori , 

r 

rariì 

proprium ohju1:11n est quidditas , 
sive ntttur11 zn mtrttria corporali exi
suns : [er hu;usmodi nttturns 11isi
ht!i11m rerum. , e1iam in in11isibi
liwT1 rerum a!iqualem cognuionem 
asun:lu . Ma dove lascio i due 
soli .di01log.hi, il Timeo, e il P~r-

. memde di Pl:ttone? Vedete in 

efli , che il Mondo è doppio, I' 
uno veramente intelligibile • e r 
altro Fensibile . Il Parmenide ab
braccia il trattato delle: cose in
telli~ibili , e il T imeo delle cose 
sensibili : senia però , che quello 
in tutto lasci la contemplaiione 
di queste , o questo di quelle . 
V cd e te dunque, che le cose scn. 
sibili sono nelle intclligib11i esem
plarmente, e le intelligibili nelle 
sensibili imm;iginanamcntc: ln-
11iHbilia ipsius 1i crtatttra M1111di 
per ea , q111i fafla s11m , in1ellefJ4 
conspiciumur. 
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radi , volceggiare a tempo su per lt: nuvole, in mezzo a' 
lampi , ed al fuoco , nè mai incerrompere il corfo , o an
dare a ricrofo , od inciampare ? Non so intenderla ; avvc· 
gnachè pare , che ciafcun d1 efsi tal volta feguito avrebbe 
}' impeco del proprio naturale iftinto , camminando l' uomo 
pian p•ano, l' Aquila volando rapidifsimamente, sdrajando-
fi il tardo Bue , e ficibondo di fangue , e di preda il Leo- • 
ne, f pingendofi innanzi, e foriofamente av\1emando!i. Sem
bra , che il carro dovevafi rovefciare , e ridurre in pezzi : 
Ma diverfamence accadde; imperciocchè tutti, anzi che fe
guire l' impulfo naturale del proprio iftinto, fecondavano 
l' i .oeto di quello fpirico guidatore, che tmti li moderava, 
e i1;gge\•a fecondo il bifogno; laonde, quantunqùe di diver
fe nati.re, ·ed inclinazioni ciafcun fofiè, non era maraviglia, 
fe uniti infìeme andavano felicem nte a compiere il loro 
corfo. Uhi erat impetus fpiritus, il/uc gradiehantur, ntc 
rev~rtehalltur , cum amlml111t1it • In pari guifa difcorrece di 
voi , Signori miei • ~iantunque il carro del voftro fiato 
tirato foffe da difugu:ili , e affatto contrarie pafsiooi , che 
diverfe tendenze avdfero; quancum1ue la Toga perpetua (73) 

vi 

(73) Secondo il Nieuport !:i To· dilo , sivc splm Jt111c , q11alis aat 
g:i cr:i prc;>pria , e parùcolar ve- cum &rctam TC1g1. .tdiercnr ; talem 
stc d1} Romani , come de' Greci çue gestttbant , qi;i rr.agistramm 
il Pallio, e il Togato intcncleva. peulw11, unde appellaci sunt C•ln

si il Cittadino Romano : Er11t didati . Sotto gl• Imperadori poi 
( p1tr dice ) auum toga vestis la- fin da Augusto cominciarono ad 
nca , rownda , & c/ausa, sinc ma- andare in disusam.a le Toghe, e 
11icis, unicoq11e iniellu iotum homi- ad USi1rs1 da' soli nobili , e r:ig~ 
nis corpus inJoltithat , il4 ut dex- guardcvoli . D1 diverse surti pc~ 
rrum brachium supcme cxsertrewr, rò furono: e in pri1110 luogo To, 
sinistrum imam tog1. oram sub/e- ga pr&texta : Pr.c1ex1am gttdttnt 
11aret . . . . Toga no11 ni.si in publi- Saurdotum p1u1p111, ut Pomifices, 
to gmdatur , & a diviubus qui- Aug11res , Quindcwnviri sacris f•· 
dtm , & ddic1ftis /axior , a pnu- ciund;s, Salii , 11m1 Mag1st1Jtus 
peribus vcr.o, & frugaliori/.zts an- mnjorcs , lr1agism Vicorum , Sc
gustior Color 1og1. ordir.ari1. fuit natores ludorum Ro111ano111m du-
4/bits , qui dis1ingumdus tst a c;zn· bu1. In secondo luogo : Tog.i p;. 

8.z. 
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vi crafportaffe al vento della fuperbia per gonfiarvi ; pure 
quando quefte naturali pafsioni dominate, e retee foffero 
dallo fpirico guidatore, voglio dire dal fanto timore di 
Dio , dalla raff'egnazione al Divino volere, dalla fede, dal
la fperanz:i nella fua in~.ffiibile Provvidenza , e dalla cari
tà. cutre di accordo andrebbono a compiere il loro c01·fo in 
pace, e buon ordine , terminando ad un fol fine di fat·vi 
fanti nel vofiro fiato , fenza dar 1il volta, inciampare , o 
zoppicare oggi dalla pane di Dio, e domani dalla parre 
del mondo ; Non. rei;trte6a11tur , cum amhularmt • E però 
S. Gregorio Magno dtffe: Magna fimper cura co'!fiderart 
dehotmus , qui 11os impetus ducat , utrum noflra cogittttio per 
impottum carnis , aut per impetum fpiritus, imptllatur • Ele
éti quique sic ad éona tend11nt, ut ad mala prepetranda 
non re:l~ant • 

Se a dir vero i M:niftri della Società farG fanti volef· 
fero nel proprio fiato, lo farebbono, quando tutti inteCi 
foffero a compiere gli obblighi dello fiato medefimo; ma 
ficcome il loro genio , e defiderio per lo pii\ degenera in 
una velleità , che a fentimento dell' Angelico Dottore , è 
una volontà incompiuta, qual' è, allorche tende anche agl' 
impofsibili , e non verrà ad effetto, perchè non fì adope
rano i mezzi giammai , i quali al dovuto fine conducono. 
Veiltitas tfl voluntas Incompleta, qualis efl ad ìmpefjihili11. 
V' ingannate , Signori miei , v' ingannate, fe credete poter-

. vi 

ll:t, auro, & purpz.rtt opert phry· lwc 11ocabulum Jeducunt. ( Vario 
gio , & Trzumphar.tium proprta l1b. IV. dt lingua ll'lùza) Toga lf 

tr.tt. In terzo luogo Trabt.i. H1.c tettndo, e cosi Nonio Marcello 
fuu 11cl Deorum e sola purpura , dt varia sigrzificatio11t 11erbor11m ..• 
vd A~gururn t purpurtt , & coc- Undt & uttum olim pro Toga ; 
co , 11el de1U<j1u Rtgum e purpu- uc idem Nor.i11s ex Titinnio gemi
rtt , & albo. Secondo Menagio na usta111r , ut Toga a ~''10> : 11t 

in lmis Civilis amamitatibus ab- ~'P"' ~·P", 11 n1.t:'" 11).0~~ , " tWili 

biamo per ciò , che appartiene p.o•~ , 911od rcflt Grotius ad ltgem 
•d Tog1. c'1'11f-o, che alii a ieio i!o. in Pomponio obsuvavit. 

r 
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vi falvare fenza cooperare alla grazia: Adjutoru Dti fa
mus , fecondo r Apoftolo , onde non lafcia di cffer vero 
"luel paffo di S. Agofi:ino , che già torto in altro fenfo , cd 
erop1amence proferito portò tante turbolenze nella Chiefa ; 
Qwi Jtcit te .fine ti! , non falv11bit tt .(ine te • Per farh cia4 

fcuno fanto nel fuo fiato (74) conviene, che abbia una vo
lontà efficace, pronti affetti , e determinazioni rifolute : Al
lora fi vclis , pauris : dice Seneca ( Epift. 7'2· ) e meglio 
di lui Tertulliano ( dt Pa12it. c. 3. ) Volunta.r Jaéti origo 
cft . Proccurioo dunque i Reggitori, e Mioiftri , che regni 
in loro , e nella Società il fanto timor di Dio ; pongano 
freno agli omicidj , ed adulterj , all' ufure , beftemmic , pre
potenze, maldicenze, ed altri vizj ; difendano le caufe de' 
pupilli , e delle vedove ; amminiftrino b giufiizia f enza ac
cettazione di perfone ; curino l' onor di Dio , della Chiefa, 
e il pubblico bene: allora faranno fanti ; (75) avvegnach~, 

(H) Donde derivi il vocabolo 
S3ntO : Snnilum ( semite il dotto 
Menagio in am;xnitat. luris Ci'lli
lis) Marcia11us lege S. de divwo~ 
ne rerum , & qulllitate : Sa11Elum 
4uum diélum est a Sagminihus : 
Sunt tJutem strgmina qua.dam her
h1. , quas legati Populi Romani 
ferre sole111, ne quis cos 'lliolarct , 
siclll legati GT1.corum f erunt ea , 
qu" vocanwr urycia . Immo sitn· 
lfom est a sanciendo, Vulp. lege 9. 
tit. eodem. Possit -ro sa11cus , & 
"'° sa11Elus ah «Y•f deduci . A1q11e 
inde Dioscuri &·1axo appellati. Plu· 
t~r. in '\/Ìta Thesci , uhi de Casto· 
·re, & Poll11ce ; atque honous as. 
scc111i divinos sunt Anaces adii. 

( 7 5) Ben polfono dler &anti i 
Principi, Reggitori , e Minimi , 
come tanti •vi furono, e vi sono 
tutto dl ; iuin cffcndo vero, eh~ 

( CO• 

la santità abiti sol:imcntc erme 
spelonche, e chiostri sol1c:uj. Vi
ve ancora , e regna negli alti pa· 
lagj de' Mon:irchi , e suoi Mini
mi . IngaRnasi a pattito chi cre
de , che la divoiione si:i propria 
di pinioccherc, di spiriti abbict. 
ti, dlboli, ed infelici , e che sia 
materia da ginoco , e da riso . 
L' amor di Dio si confà colle 
porpore , e cogli ostri , come 
co' cenci . L-eggete i fasti della 
Chiesa , e v~dretc Reali , e su
blirru Personaggi canonin:iti , e 
fregiati di gloria sugli alc:iri : 
Non vi dico un Roberto Re d1 
Francia , che volea far l' cltmo
sine di propria mano , baciava le 
piaghe de' miserabili, e col bacio 
le sanava ; un Ludovico anche 
sul soglio di Francia , il quale 
lavava i piedi a• poveri, e li ba• 

eia· 
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( come fcrive Agoftino il Santo Jih. dt lihero arhitrio lz't. 
C. i48 ) non fa11t propttrea heati, 'luia htati vitiert i.olue
rullt , nam hoc volunt etiam mali, .fed 'luia m'it vivere vo
lunt , quo.I mali nolunt. Ridicola cofa C: l' incolpare le co
fe efterne oe' noftri difordini , e non piuttofio noi fiefsi , 
come fcrive lo Stagirita: ( Lih. III. Ethic. c. 1. ) Ridicu
lum efl txterna quempiam accufare, non fa ipfum, qui a/J 
huj ur mundi rehus facile capitur. 

Che giovò a Saulle avere più volte rotti poderofi efer
citi, fueati , e morti molti nemici ? Dovea efterrninare fi
no ali> ultimo gli Amaleciti, come era fiato da Dio con 
particolare incarico defiinaco • Non adempl i fooi doveri, 
perdonandola al Re Agag, e alle gregge più pingui , e 
:i' bottini più preziofi . Jddio pertanto lo riprovò , onde 
perdette in un col Regno la vita • Tanto accaderà a que' 
Miniftri , che a loro doveri non corrifpondono . Verranno 
dal grado loro balzati , e non profittando de' mezzi dati d:l 
Dio per loro falute, riprovaci refteranno, oimè, per tut

ta l'eternità : riprovati, io dico, unicamente per non aver 
voluto fatisfare a' proprj doveri, e per le tante colpe com
meife nello fiaro , che la Divina Provvidenza fcelfe per 

eia va, avendo più cara la carit?i, 
fa penitenza , e le lagrimc , che 
le fesce della Corte . T accio gli 
Enrici, i Sigiberti , gli Eduardi, 
Amcdei, gli Etdberti, i Riccar
di , le Concgonde , le Teodore, 
le Salomee , le Elisabette , le 
Margarite , ed altri mille , che 
senu lasciare il Principaco , gl' 
impieghi, i maneggi , le guerre , 
i trionfi , furo11 Santi. Se il Re
gno , il Principato , il Ministc:
ro , e la Nobilta vi esenta dalla 
morte, esentatevi pure dalla San
&ità . Pensate però , che presto 
finiscono gli onori, i titoli. e le 

,. 

mez-

grandei.zc, Non vi sbigotti9C:i il' 
nome d1 Croce . Oh quanto è 
dolce la Yita spirituale , e la 
quiete della coscicnia ! Il divino 
:unore, al dir dcl gran Vescovo 
d1 Sales , è come il mele, entro 
cui se &i gcmno le pietre pre
ziose , più Incide divcAgono, ma 
non perdono I' dli:r proprio. Co
i;l il Principe , il Ministro , il 
Barone , e il Giudice entro il 
mele ddl' amor Divino divengo
no più belli , e virtuosi , ma il 
Principe resta Principe , e cos' 
il Ministro , il B"rorw, e Giudi. 
e;:: nel loro grado , e stato . 
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mezzo più conducente alla loro eterna falvezza ; onde con
chiude San Tommafo: ( II. II. q. 21. ar. !2. ) M11gis pro
prium eft Deo mifertri , & parcere ,. quam punire: iftud t

uim ficwdum fi Deo convtnit , hoc auum ficundum peccat4 
11oflra; mentre è verità di Fede, che vult Deus pmnt$ 
liomzizts faivos fieri. 

AR-
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ARGOMENTO DECIMONONO. 

Pojimo agevolmente acèorda~fi i doutri del/' uomo one
flo di Corte, e d(L Mini fiero co' doveri dd

/'uomo Criftiano > e di Dio. 

FU fentimento del gran Morale Seneca al fuo Lucillo 
comunicato, che più cofe vi fono , le quali ci atcer

rifcono, e fpavencano , che quelle , che ci opprimono; e 
più fpeffo travagliati fiamo , e commofsi dall' opinione , che 
dal fatto vero, e reale. Plura .fimt, l,udl/(, qu.c nos ter
rtnt, .quam qui% 1zos premwzt , & fa:pius opùibne , quam re 
Jabor6mu.r . ( Epifl. r3. ad Lucillum ) Condizione ella è 
del!' umana fralezza 1' affliggerli fenza cagione , e l'aver 
per carnefice fpietato più l' apprefo male , che il vero , e 
reale : Nefcio quomJlo ( fogue lo fteifo Seneca ) magis 
v11ntt ptrturbttnt: Vera enim modum habmt. (ibidem) L'im
maginazione fempre ci dipinge le cofe diverfe ; ora mino
ri, ed ora mageiori di quelle, che fono ; ciò, che in real
tà non ~, e che non potrà dfere; e però nè la fciocchezza 
dee cfrerc ardimentofa, nè troppo timida la virtù , per non 
cadere in errore • Non di meno non avendo meri gli uo
mini la mente fana, e fcevera di pregiudizj , fi veggono 
pur troppo frequenti firavagauze : e troppo fpeffo fì fcn
tono dalle bocche de' Cortigiani , e Minifi:ri le vane fca(e 
di non poter accordare i doveri delP uomo di Corte , e 
del Minifi:ero con que' dell' uomo vircuofo , e di Dio , 
qua(Ì dir voleffero non poter effere Crifi:iani. Ecco il gran 
pregiudizio d' una immaginazione guafi:a e corrota , avve
randofi il detto di Tullio: (ad Atticum) Majus malum efl 
tlllndiu ti mere, quam fit il/ad ipfam, quod timetu1· • A com
battere dunque quefto errore è diretto il mio argomento • 
M' jngegnerò intanto di farv) vedere ~ lume chiaro di ra-

gione, 
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gione , come i doveri dell' uomo onefio di Corte , e del 
Minifiero fono compatibili anzi congiunti co' doveri del!' uo
mo Crifti:mo , e di Dio : verità. così importante , che me
rita ogni attenzione per togliere dall' inganno taluni preoc· 
cupa.ci da un pregiudicio tanto nocivo alla Socier~ , ed al-
lo Stato. 

PROPOSIZIONA UNICA. 

P
Arlando qul d'un uomo di Coi·te , d' un Principe , e 

d' un Miniftro , non intendo , riveriti miei Signori , 
mettervi in veduta un Areo , un Legislatore pagano , un 
Filofofo Gentile (75) , un Eretico, un Proreftanre , ma un 
uomo , che abbia vera cogniz.ione , e timore del grande. 
lddio, il quale profefsi il Vanee1o, e creda alle verità in-

falli-

(7r' Gli amichi Legislatori, e 
Filosofi pagam furono uomini 
grandi , ma caddero anche in 
granc1 errori . Liturgo permise 
come leciti i furti , purchè fos
sero fatù con artificio , e secre
t-.:na . Yolcfi~ Dio , che alcuni 
Ministri dcl nostro secolo non 
credcllèro di poter far C05Ì , e 
qnd , che è peg,~io , cosi non 
praucatforo . Socrate volle la CO· 

municaz.ione scambievole delle 
mogh per csterminar la gelosia . 
Solone permise agh Ateniesi o
gni sorta di più soz.z.a lascivia ; 
sostenne Aristoule nel Pcripato 
lecito il proccurar gli aborti per 
l' ingrandimento d.:gh alm fi
gliuoli : da Tullio, Salhmio, Ta
cito, Seneca, Plinio , e Frn11li al. 
tri ripntati oracoli della saviezza 
Romana , fu un tempo difeso 
quel vil furore , con cui I' uòmo 
per vendiclrsi dc:• ricevuti ol-

traggi potelfc uccidere il nemico, 
o per I' acquisro àellc dignità, e 
degli onori proccurar la ruina , 
e dar la morte agli Emoli . In 
fatti Filippo , cd Aldlàndro, che 
udirono le lezioni d' Aristotile , 
furono dilfoluti , ladri, vendica
ti vi , sanguinari ; onde è da dir
si , che poco, o nulla profi u.aro
no, perchè al detto Filosofo Gen
tile , e alla profcllìonc , e dot
trina degli altri mancò il carat
tere de Il' 8llt0fÌtà I e facilità • n 
carattere ddl' autorità in primo 
luogo per le discordie , ck fra 
d!i re:gnavano , e li faceano ca
dere dati' opinione dc' Popoli: in 
secondo luogo il vedere , che 
non confermavano col proprio e. 
stmpìo le mallìme , che insegna
vano , dovette far credere a' Po
poli , che erano o false , o im
poffibili a praticarsi . /ve : sog
giunge Lattanz.10 , ( de lim. lib. 

Y. c. 
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fallibili di noftra fanta Fede , vale a dire , effervi per i 
buoni apparecchiata un' eternità felice, e un'altra infelice 
per i mali , d' un uomo , che creda I' immonalità dell' ani
ma, e la refurrezione della carne nel dì finale delr univer
fal giudicio , e tutte le mafsime della noftra Cattolica Re
ligione • Per un uomo di Coree non intendo già io un uo
mo felvaggio , un barbaro , un tiranno , come delirò un 
tempo Lutero, parlando del governo, quando diffe : Prin
cipes ejft. uel pr.ecipuos morionu , utl dettrrimos m6ulonu • 
;'hurcam decies iis dJt melbrem • Non intendo dire, come 
fpacciarono i Calvinifti, effere l'Impero que11a Befiia del-
1' Apocaliffe divoratrice de' Santi , e chi r onora reo farli 
d' Idolatria, perchè facrifica al Demonio . Vi pario d' un 
uomo pohtico , gentile , probo , ed onefto. Ora è ramo 
lungi dal vero , che un uomo di Coree di quefta tempera. 
non poffa accordare i fuoi doveri co' doveri dell'uomo Cd
fiiano ; anzi gli uni , e gli altri hanno fra fe un' amiche
'Vole relazione , un'ammirabile lega , ed armonia , e quan
to più 1' uomo di Corte, e di Miniltero è favio , pruden
te , integro, ed onefto ; tanto più fi accofia alla profef sio
ne dell' uomo Criftiano. So abbafianza, che l'uomo di Cor
te , e del Minillero , è uomo pubblico, fatto per tutti uo
mo del Mondo , ma può effere ancora uomo Criftiano , e 

di 

P. c. 18.) poterono con esempj umcnte, e sen7.a errore, perchè 
prcsmci confermare le cose , éht non poteva adattarsi alla c:ipaci
inugnavano . Perci~, conchiurle, ta degl' ign:>ranri. In effetto nel
/e fmiche loro rimasero i11i.:cili , e listruire i Popoli dovean proce-
11ane , nè pocerono persuaùre aJ dere o per via d'autorit:t, o per 
alcuno , clu vivesse a norma tkl- via di filosofico ragionamento . 
le regole da eui prcscriue. Quin. Autorità non avevano , perchè 
d1 Platone chi:unato due volte non avevano credito. Il raz.ioci
in Siracusa , cadde in tanto di- nio non era per i semplici , e 
spregio , che fu costretto a fug- rozzi , giacchè l' analizzare , il 
girne . Dilli , che alla domina meditare, e combinare non è fa. 
dc' Pagani Filosofi mancò anche tita per !uro . Sicchè ne' ftOStri 
il carme:re della facilità , come Minimi non vogliamo questi Fi· 
offona il Bayle in ciò gmdizio- loso.fi infetti d'errore. 
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di Dio, qualora viveffe nel Mondo fenza lafciarli affafci
n:u-e dalle fue ree cofiumanze , e infettarfi del mo1·tifero 
contagio • Munda utitur , ( fcriffe S. Gregorio M:igno ham. 
111. in Evang.) je.1 qu~fi 1101t 11ti1ur , 9ui & ntceJlàriit 
culiéìa txterius d vite .fu mini/ltrium religit , & t11mm 
lziec tade1n nall Jinit fu~ mentì Jominari: nel che fegue le 
fìcure tracce dell' Apoftolo: (I. Corùit. VII. J 1.) Reli9uum 
tfi, ut qui utuntzn· hoc munda, tamquam 11a11 utantur. Quefta 
è quella virtù, che ba1l:él a 1·ender felice ?~'uomo, come 
fcrllfe Laerzio: ( li/J.VI.) Ylrtutem .fi6i fajjzcere a:{ felici
iatem , mc 11Jla a/ia re opus hahtrt : v~rità conofciuta an
che dagli Stoici , preffo de' quali il primo infegnamenro 
tra: nihil expetendum pra~r virtutem. ( Stoheus de pru
dent.) (76) 

(76) Questa virtù è quella, che 
scende da Dio ne' petti de' n1or
tali, e dal sonomettersi al divi-
110 volere miete , ed acquiHa 
maggior favore, e gratia in ogni 
tempo . Questo bel sentimento 
palesò anco!a .Omero in <JUe' ve!· 
~ , ne' 'luali s1 &eotge (come ri

flette Bia~io Garofalo nellr sue 
considerazioni intorno alla Poe
sia clcgli Ebrti , e dc' Greci ) 
eh' egli COSIÌIUISCt: f obbedit:n{tl "' 
110/er di Di.o , come vera idea del
la religione : 

Quel, che agli D<i il suo 110· 

/er sommeru, 
Favore. • gra\ia in og11i um-

po miete. 
Onde d1ffe San Basilio parlando 
d'Omero· fuO'« folY IÌ 7J0/~1s 'l'f Q•. 

f'>IP'! «pt-r~s ,,,,, '"'"'°s . Tuua la 
poesia p1Csso Omero è u11a conti
nua lode della vitti>. Nè dee ace. 
marsi la di lui gloria , pcrch~ 
i'l:nonc lo sbandiil~ dalla sua ne. 

Se 

pubblica , quando egli cos~ bene 
ddla natura di Dio, e ddla mo. 
raie scriflè . lo non polfo altra 
cagione del bande allè:gnare , H 

non che gli accorti Grtci , do
vendo Jcggi formare , avCTan<> 
riguardo non solo al vario tem
peramento degli uomini , che per 
lo più nasce dal mo del pa~se , 
o. caldo , o freddo , o moderai:o .. 
onde piacevoli, o dure leggi , & 

moderate lor davano , ma insti
tuivano put' le cerimonie , o i 
sacrificj tsterni , per poter desta
re il popolo ignorante , e non 
capace clella cooo5cenz.a di Dio , 
al suo onore , e ali' ollè:rvanz.a 
delle sue leggi , donde deriva 
poi la pace, e la concordia, che 
è: il forte legame ddb Società • 
Onde Omero burlandosi nel suo 
Poèma dc• sacrificj , che i Greci 
faccuno, e de' non convenevo-
4 attributi , che davano agli Dc~ 
come era la. cura , che <JUegli a-

"V Te va-
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Se l' uomo di Coree, e del Minift.:ro po!feduto , cpme 
e!fer dee , dalla vinù , efamina1fe di propofico ogni azione 
fua, e la uniforma1fe :lJJe leggi civili , e canoniche , de
creti , fonzioni , ftatuti , coilituzioni, prammatiche, ed or
dinanze regie, difp'ofie penfatamente , e maturamente per 
la feliciti dello Stato , per là confervazione , e pace della 
Soderà, vedrebbe a chiaro lume di rngione , fenzl alcun 
dubbio , a qual ecce1fo di malizia giungono le prepotenze , 
le ingiufiizie , li! inique impofiz:oni , le opprefsioni , I.i 
barbara parzialità del governo , e fi ritrarrebbe dal mal 
fare , anzi veftirebbefi deeli abiti preziofì della carità , 
deJI' amore dc!I ben pubblico , della giufiizia. diftributiva , e 
dell' altre virtù , con dare ad ognuno ciò , che gli fpetta 
nel giufio pelo , e mifura, che conviene , fenzachè fia 

vcvano v:iriamente e dc• Greci , 
e dc:• Trojani , e del numero de. 
gl• lddii , con fare ancora per 
maggior scherno Giove batter 
Giunone , Diomede ferire V cnc
re , ed altre sì fatte cose , non 
poteva la sua dottrina approvar-
1i nella Repubblic3 , che Platone 
colle sue leggi volea formare : 
poichè non poteva tali cose tor
re dalla mente dc' Greci, scoia 
incorrere nelle pene stabilite dal-
1' Areopago , nelle quali era in
ciampato poc' aoii Socrate suo 
Macmo . Sicchè Pl:uone tal fine 
riguardando , ebbe giu$ta ~cusa 
di biasimarlo , stbbt'oe ne• suoi 
Dialoghi , ne' quali a' saggi uo
mini , e non al Popolo parla , 
co1nmcndollo , chiamandolo ec
ullenu Poeta: ( in Ph1d. pag.7 I. 
EJit. Francof. ) ovvero i11fra i 
Poeti il migliore . ( i11 Ione pttg. 
J 6 t. ) Ma chi potrebbe appieno 
riferire i be' precetti , che dà per 

d' im-

governare , e quai do•eri sicno 
dcl Principe, e qu:li de'Valfalli? 
O' Esiodo abbiamo pure 11 più 
giovevole libro , eh' e· scrivdfo , 
a1co delle Giornate , e dcli' ope
re , che l• uomo dee fare . In 
quello e' dà saggi avvertimenti 
per lo regolamento della vita a 
Perse suo frattllo , a cui l' indi. 
rina. Onde è tutto pieno di 
morale , e di economica sapien
za , come il conobbe Giovanni 
Tctze greco nd dir di lui cosi : 
Scrisu Esiodo il prumu liiro 4 

Perst s110 fratti/o , uz cui il ptr
suade a vivue con tuua la mora. 
le , ed economica disciplina , tra
mischurnJovi delle belle unten\e po· 
litiche , laddove parla del van111g
gio , e giowmunto , che rice<;esi 
dal govemo dd giusto Pri11cipe . 
Il che è conforme a' sudderci scn. 
timcnti d'Omero , e dove div i
sa dc' do1•cri scambievoli , che 
nella Società debbonsj olforvart • 
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, d' impedimenro la cofiumanza iniqua del fecolo coi-rotto , 

il quale fegue altre leggi , lhtuti , coftituzioni , ed ordi
nanze difdicevoli all' uomo di Corte , e del Minill:ero , 
probo, ed onefto; avvegnachè , quando fi camp !ife cOfl 
vigilanza , ed oueftà, nè i vizj de' parenti , e degli ami
ci , nè la r~ contemplazione , o coftumanza , nt il gra
do , il luogo , la dignità potrebbono corrompere dell' uomo 
di Coree r integrità , che vuole il ben dello Stato , e a 
buona equità; imperocchè J> uomo onefto è colui , che del 
fuo fiato gli officj efarcamente adempie , fenz-i declinare 
dal fuo carltcere , e dalle regole, che la propria condizio
ne gli prefcrive , lenza torcere il paffo dalle retee vie 
delll\ giuftizia , come appunto il Sole dal fuo corfo non fi 
lafcia impedire d~ qualfivoglia o.ftacolo , che gli fi paraffe 
davanti, ma compie regolarmente il fuo cammino. 

A conofcere maggiormente la vericà di quefta incontra
fiabile mafsima , facevi meco ad efaminare la condotta d' 
Abramo ed altri Patriarchi , e Profeti • Egli fu in quefic:r 
mondo , come fiere voi ; fu facto l' educazione d' un padre 
empio, e idolatra , ma non fu erede d~lla fua empietà , 
nè fi conramioò nel lezzo del mondo. Rzzechia figliuolo fu 
dello fcelera.cifsimo Re Acaz., ma non lafciò d' effere fedel 
fervo del Signore • Mosè , nocorchè fiato foff<; in mez.z<> 
alP Egitto col governo in ma.no d1 un PopoJQ numerofo , 
e' non çomra!fe l vizj di quella Nazione caparbia , fu
perftiziofa , e perduta ; imperocch~ ,. come fcriffe S. Gfro
Jamo , r;o12 utique tr41zfìre in llgyptum criminofam eft , 
fi:I tr.z1!fire in mom .llgyptiorum. In fomigliame guifa 1' 
uomo di Cor~e , che vive nel mondo , agevolmente pu~ 
vivere da uomo onefto , di probità pieno , e Crifiiano , 
quando sa fchivare le corruttele , e inique cofiumani.e del 
fecolo , çhe offendono gli occhi di Dio , e della Società , 
quando in fomm<\ accorda i fooi co' dovçd Cri(li"-ni. Omm9 
ad lw1e agend11m ( fcri!fe al noftro propofìto acconciamen
te Ambrogio il Santo Hom. 7. de Mi/it. ) Om1iis. ai! /,~. 
11t ag.mdum provocatur fixus. , omnìs tetas , & Dignitas, 

V !2 Nemo 

• 
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Nemo ititur puhlicis .fo txcuset aflihus ; dapoichè volon
tariamente fi t facto iìmile ad un Viandante , che da not
te buja forprefo fui lubrico pendio , fdrucciola , cade , e 
nel volerfi rialzare! ricade, e precipita nel profondo. Via 
eorum 9u11fi luhricum, in tenebris impdlmtur, & c:orruent. 
(Terem. XXIII. 12.) 

L:! mitezze , che fi provano da' Minifiri nella vita Cri. 
f!iana., provengono da.Ila foverchia delicatezza , e ioduJgeu
za verlu di (e mc::delìmi. A taluni fembra ll legge del 
Vangelo ~ifmeffa , ed an;i:tiiaca , e i coftumi licenziofi al
la mod1 . Nè vi lufingace eflère la coftoro condotta di 
co1wenie11za , o politica , avvegnachè qualora l' uomo di 
Corte voglia comparire probo , ed onefto , com1 iene , cho 
tale fia , e le fue azioni ne~dfariameote componga , ed 
uniformi al retto , ed al giufto fecondo le regole del buo11 
governQ , e a' divini dettami ; e!fendo troppo vero ciò , 
che fcriffe Ariftotile : oportet Principem res dit>i1z,u tum~ 
'turare J~riu, & ante om11u . (Polit. lib.V 1. cap. u .) Cosl 
s1 intenda d1 ogni Miniftro , e uomo di Co1·te : fa ragioni! 
è chiara , conciofsiachè eg!i non h;i altn f peranza , altro 
fine , altra patria , altra gloria , a cui poff.1 , e debba 
afpirare, che quella dell' uomo Crifiiano. Porra in fronte 
il carattere indelebile del fanto Battefìmo, profelfa Ja fteC: 
fa Fede , fi trova nel grembo della fte1fa Madre Chicfa , 
fotto i medefirni precetti , nell<l medefìma religione ; onde 
conviene regolare i fuoi doveri con quelli dell' uomo one
fio , e Criftiaoo . Ma donde viene tutta la difficoltà , e la 
diffomiglianz1, che in più d' uno li offerva tra l' uomo di 
Coree , e l' uomo Crifiiano? perchè cot\oro fono fimili al 
Camaleonte, C ham11/~012ti hau:l d!/Jimile..r , 9ui ut aju11t , 
cum omncs firme c:o/ores foduat, c1111domn imit11ri non pot
efl. Non fi vuole la candidezza del coftume ; fi formano 
leggi a modo loro : fondati folle dottrine mal fane fi fan
no lecito il mentire (77) , come permeffo a Minifiri , e 

.Ma
(77) Questo è errore di Gro- iio ( de iurt Belli , & Pa~is li~. 

/II. 

r 
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PAR.TE n. AttGoMENTo xxx. 32 5 
Magifhati da alcuni Giurepubblicifii . 

Il carattere più nobile delJ' uomo di Corte , e de] Mi
niftro è quello , che Jo difringue da ogn' alu·o , che raie 
non fìa : il temer Dio , e ftarlì tutto umile in canta glo-

..--"1-ia . Nel la fua condizione ha per capi mie 1' onore , e la 
wra gloria : non 1' etTere Grande , che poggia tane' alto , 
non l' effcr B:1rone , o Giudice arbitro della vita , e della 
morte , non l' dfer Potente , che ha lungo il braccio e 
corea la cofcienza , m1 il temer Dio lo rende degli altri , 
e di fe maJ giore . Magmts & JuJ2x , & Potens efl ;,, 
!wnore ; at non major il/o , qui t;:net Dcmn . Chi teme 
Dio , chi compie i doveri dell' officio , in cui I' ha pofie 
il Supremo Signore per operare la fua falvezza eterna , 
quegli ba il primato d' onore , e di gloria tanco prnpria. 
dell' uomo ondìo di Coree. Quindi inferite la confeguenza 
oppofta , che chi manca a' doveri dell' uomo probo ed 

I Il. c. x. ~· Il.· ) dove definisce, 
Mendacium , quo.1 repugnat c11m 
jure r:jus ' ad 11w11 sr:rma d11igi-
1ur: dalla qualt falsa ddìnirione 
deduce , non usr: mr:nda,:wm , si 
is , ad qur:11r sumo dirìgitllr , nM 
"lgrr: fr:rat. In oltre nec r:ssr: 111m
llacium , si vit4 innocr:ntis alitr:r 
~r:rvari non pos.;it , 11l!q11r: in ho
sum possr: c,1Jr:rr: mr:ndncium, cum 
1as non hnbcat , ''' verti i!li lo
qunmur . D1 più : Prir.cipibus , a
liisqur: Mttgistt.ttibus , & judwbus 
fns cs,;e mmtitt. E' errore di Puf. 
fcndorfio , e d' altri Protestanti 
Luterani , che insegnano: nunti
ri ob bo1111m fin~m sitigulnrcm 11ir-
111um , & pr11dentir1m esse. Oh i 
bei Dottori dcl dritto della Na
tural Err:ino eglino di gran lun
ga ; concioffì;1cfiè la m~nLogna è 
ll!mpre contra il fine cklla natu
ra ra~ioiu:vole 111:1 parlare ; e la 

one-

deformità , e rurpimdine di quc· 
sta menzogna non è sol:tmcntc 
da pr.~ndcr~i dal dritto dcl pros. 
simo , ma erinndio c!all' intrin~c
ca opposizione, che ha colla \'C· 

rità , che e Dio , e coll;i natura 
1::gioncvolc. Le obbiezioni, che 
sulle menzogne •i deducono dal
le Divine Curcc, si sciolgono in
terp:cnndole in senso misuco : 
tau D!vo A11gus1ino . Per lo che 
facendosi :ilcuni Ministri fumi
gliare, e domestico, anz1 conn~
tu1 ale il mentire , e &imulare , 
non è: maravighii , ie u~ano cli 
scusare in se i propr j d itètti , e 
di favorirli negli amici , e ade
renti. , chiamandoli con nome di 
natura, di ienno , di politica, di 
bravura, di gentile maniera , e 
franca disinvoltura , e dc:strezza , 
od indumia. 

V 3 
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onefto , quantunque abbondi di gloria umana , di corteggio, 
e d' applaufi popolari , indegno fi rende · del bel ticolo d• 
uomo di Corte, onorato , e Crifiiano • Anzi S. Gregorio 
il Grande con efprefsione troppo enfatica lo vuole decadu
to anche dall' effe1· d'uomo, mentre fcrivendo fopra quelle 
parole di Giobe: rtjj>iciet homints , & ditet pxcavi, fog
giunge: Si co~fii~raret Aomùus, citius cognq{cmt , quan
tum peccando irifra homfoes cecid{Oèt. (lih. XXIV. c 6.) 

Sembreravvi , riveriti Signori , quefto un parado{fo , 
mentre a parlare drittamente , quando fì voglia defcrivere 
I' uomo Crifiiano , egli e! un uomo nel .Mondo , feparato 
tutta via dal Mondo , e unito a Gesù Grillo ; un uomo 
fepolto coll' ifieffo Gesù Grillo per mezzo del fanco Bat
tefimo, un uomo ; che dpone la fua felicità nella povertà 
di fpitito, nell'umiltà, nella pat.ienza, nella catità; un uo
mo, che non fi turba nelle avverfè > e non fi gonfia nel
le profpere cofe , memore de' beneficj , dimentico dell' in
giurie ricevute , che arna Dio , ed il profsimo , e in que
fti foli due precetti tutta la legge adempie • 

Per lo contrario fe l' uomo di Cone vive in Corte in 
mezzo al mondo~ e la(èia Dio , che incontra 1' infelice , 
fe non Sirene incantatrici , e mille pericoli fra il luffo , 
le vanità , i piaceri , i divertimenti , e le licenze , che 
contlouo invito gli funno al peccato? Ivi regna 1' ambi
zione , e I' invidia: hanno ricetto gli odj , gl' inganni , e 
le frodi; fono frequenti l' efiorfioni, le prepotenze, e fin .. 
giufiizie. 

In quefi:o frato fad egli mai pofsibile l'accordare i do
veri dell' uotno di Co1'te con quelli del Ctiftiaoo ? S) que
fto è un paradoffo • Anche Mosè , quando fencì dirfi da 
Faraone , che fe voleffe facrificare al fuo Dio , lo faceffe 
neU1 Egmo : Ite Jacrijicatt: in terra hai: ; fobico rifpofe di 
non poter ci6 fare : Non potefl hoc fieri; appunto il per .. 
chè fogeiunge : fe gli Egizj fc:umar vedeffero fotto gli 
occhi lor~ quafì vittime quegli animali , che come Numi 
adorano, ci lapiderebbono : Si ma,'laL·erimus ea , qut1. co-

Ju11t 

. 
• 
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PART~ u. AttG0°MENTO XIX. 327 

/unt lfgyptii r:own eis, lapidihus nos ohru:nt • Non al
trimenti, mi direte, I' uomo di Gone non potrà facrifìcare a 
Dio la dove, e nel tempo fteffo che s' adora per idolo J> 
inrereffe , e l' altre guafie pafsioni • Sarebbe lapidato , vo-

,..,,..-~glio dire, moftrato a dico, qu:ll f!ngolare tra gli uomini • 
Ah che non ft può ! Non Po:efl '101.: fieri ; ~ però come 
mai accordar fi potran.10 gli officj dell' uomo di Cortt" , 
con quelli del Crifiiano ? La difficolrà t di non lieve pe
fo. Voi per altro foffermacevi ad udirne la rifi)ofla. Ave
te offervaro mai , quami fiumi corrono impetuofi a meccer 
foce nel o;:ire? Vien di là il Danubio, di quà il Rodano, 
di là l' Eridano , il Tago , 1' Ebro , il Reno , ed alrri . 
Sembra propriamente, che congiurino , e vadano a fargli 
guerra . Ma il mare non turbafì a' loro aifalri ; ila nel 
fuo letto placido , e pacato , & mare r.on redu11:ftzt • Se 
però v'entrano concrarj venti intefiini ad agitarlo nel fon
do. iocontanl!nte ad un tratto s'altera, G fcon\'olge , alza 
i neri tumidi flurti , mugge, fi fcaten.i , fino a tentare di 
rompere i fuoi limiti da Dio affcgnati . Cosl accade all' 
uomo di Corte . Non fono , no , i fiumi dell'ambizione , 
dell' alterezza , dell' invidia , della concupifcenza , dell' ira , 
ed alrri vizj , i quali vanno a sboccare nel di lui cuore , 
che gli fan guerra , e 1' inducono a prevaricare • Lo 1irJi
rito dominatore , Ja pafsione ufcica dal fondo dd cuore , è 
quella che lo precip!ca in tanti vizj, e peccati, non potendo 
fallire il derto del Savio ne' Proverbj : contritiontm pucc:dit 
fuperhia , & ant( rufoam exaltatur fpiritu.r. (XVI. 18) Si 
tenga a freno, e fi morufichi quello f pirico dominante , et 

facilmente poi ft porranno accordare i doveri dell' uomo 
Crifti:ino con quelli èdl' t~omo di Coree, come frppero ac
cordarli un David , un Giona , e un Ezzerhia , i quali , 
benchè foffero ftaci da Dio defiinati alla rerrcrenza di va-
~ p . ~ ,te rovinc1e , e Popoli numcrofi , meta via fra le cure , 
e follecirndini del governo non bf.:iarono l' e(ercizio delle 
virtù, J' orazione, la pietà, lumiltà, l' affah!licà, la giu
ft1z.ia, la v igilanz.a , la penitenza, la moderazione, c:d al-

V 4 u-e 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



·3'18 IDEA DELLA VEJlA POLITICA 

tre foblimi doti, ai cui arricchirono fe ftefsi, per compa
rire gloriofi , e accetti al cofpetto di Dio , e de' fudditi 
ancora • NeU' efercizio però della religbne , e di quefte 
virtù Crifiiane non eotri l'ipocrifia, e la fupedlizione (7S) 
giammai , perchè avvelenata la loro radice perderebbono 
mero il più bel pregio, e vani nomi farebbono fenza fog
getco. 

(78) La superstiz.ione è quella 
( come !:i definisce IHa. Theoph. 
Can1io de ugim. Dei univ. Tuhin. 
g1. ) q111. rehus extra Deum plus 
11irium inust , qua111 reapu intst , 
morose sihi persuadet ; ( Tom. I. 

~- IV. c. I r. pag. ~80. ) onde 
conchiudt : Civttalis divint regi
men monlfrchicum cum superstitio-
11e consisure ntfuit. Prim(( suptr· 
stiunnis natio est , 11t falsa quis 
Deo 11ttrihut4 11ffingat, & ex 1/s 
motiwt aElionum vero cul1ui advtr· 
samium dcsumat . Sccunda supu
stitionis ide1t est, ut cx vtris Dci 
ttttributis, aut fallis minus distinflc 
cognius, 11cl minus sollicite dtWi· 

us aéliones infcrat , quarum con
lraritts !tvclatio, aut lcguima il/a. 
tio iocet : lit cum ex fallo Abra. 
hami, filwm jussu Dci mallniuri , 
usis in gratiam Molochi libcrit 
Deo cu/tum puJtttri imanicbant. 

Tutia notio , qu11. specialissimo 
1ensu adpcllatam supcrstitionem so
/,i absolvit, a nohis traduur: cum 
quis cffeEl11s non nisi Dco pomti. 
hs , atquc tJb ilio rcpctcndos, qu1.
rit cx Cwuuris, etiam Dco inimi· 
cis , usdemque pr1.s1andis res sacras 
Adliibet . Egli è per al•ro da av
'tCrtirsi quc:l , che suole alle vol. 
te accadere: 11t i,, civitatihus sub
•lurnis Politici prui,nus s11p1rsU.· 

E' pur 

tioT1cs su•rum wl civium, wl Mi
lùum cal/i,k vcrtant in puflicam 
saluwn. Sei in divina Civitate • 
qu1- rcRa Dei cog11itionc , sanllo
que cultu tlucitur , 11unqu11m pit. 
fra11des , ve! ecru hdua ua diu 
proficiunt : & Cal/imdchus cxper. 
in Attila, 11t Varro dit apud Aug. 
de Ctvit. Dei. 

Mi attengo però , come ali' an. 
cora sacra, all'Angelico Sm Tom. 
maso . Supcrstitio est vitium reli
gioni opposirum secundùm cxcessum; 
non quid plus cxhihcat in cultum 
di,:i11um , quam vera religio , 11d 
quia #xhihct cultum divinum , vcl 
cui non tlchet , ve! eo modo , quo 
non debu (II. II. q.19. art.i. in 
corp. quu. 1. in cor. q. I u. ar. 
'. in corp. ) e qui tutto si com. 
prende. Su quesre tracce cam
minando Monsignore Godcau nel. 
1.l sua Etica Cristiana lib.IV. cap. 
11. soggiunge : Siccome la religi0 • 

'" è un vero culto <li Dio , cos2 
111 suptrsti{ione, che gli si oppone, ~ 
una falsa e vana religione , coli• 
quale si rende a Dio o r indcf.ito 
culto, o il debito culto in divcrs11. 
maniera, eh' egli il comanda. Non 
si parla dcli' idolatria, che è ban. 
dita dalle terre cristiane, nè del. 
la Magia, divinazione, vana os
servuione , e maleficio . Della 

falea 
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PAP.TE II. ARGOMENTO XIX. 3~9 
E' pur certo , certifsimo, che Jddio prima di avere fta

bilito alle fue Creacure la diverfità degli fiati pareva met
tere fra loro un' eguaglianza perfetta , e allora fa1·ebbono 
fiate fottomeife alle ftdfe le~gi, e in tutti gli fiati a vreb-

.. bono avuti eguali gli efercizJ • Ma a vendo voluto , come 
; ragiona Tertulliano , che il corpo politico , e civile della 

fociecà compofto fu{fc di membri divertì , come il corpo 
na•urale , ficcome altre volte abbiam detco , ed avendo 
affegnati diverfi fiati , e ad ogni ftaco differenti impieghi, 
in virtù di quefi:a Economia per Ja grazia della vocazione 
ciatcun uomo nel fuo proprio flato , come membro di que
fto corpo politico , è obbligato a compiere i refpettivi do
veri, i quali relativameme ad ogni refpectivo fiato appar
tengono , Cosl per cagion d' efempio la pazienza d' un Re 
non ha da effere , come quella d' un fuddito ; 1' umilcà d' 
un Padrone , come quella d' un fervo, e d' un vaffallo ; lo 
fpoglio delle ricchezze d' un Perfon:iggio qualificato, ed il-
1,uftre , come quello d' una perfona volgare , e plebea ; l' 
affabilità d' un Miniftro , come quella d' un privato. Di
ce però a tutti S. Giacomo nella fua lettera Cattolica al 
capo 111. Chi ~faggio , t fcie11ziato tra uoi faccia egli 
vedere mtdiarrte la 6uona vita l' opere Jue fatte con ma11fue
tudi11e propria della faggezza ••. JJ ji-11tto della &;ufliziti 
fi fimina nella pace da coloro 1 che han cura dtlla pace: e 
al capo IV. Acco.ftatevi a Dio, e a voi .fi acco.fttr1 Mon
date le mani, o peccatori, e purificate i vo.ftri cuori , o voi 
doppj tf animo . • . Um;/iattvi ml c~!pttto del Signore, t vi 
tfalttrà. Reco l' umiltà de' Grandi, la manfuetudine, inte
grità , fincerità de) Minifiri. Da un Principe dunque fi efìge 

l'umil-

fulsa pietà , che è pur supcrstizio. re I' uomo nuovo , che secondo 
ne io parlo , di cui si fanno la Dio è smo creato , a dire dcll' 
n~as~hc:ra i.I più de' grand~, tutta Apostolo ( lld Ephu. IV.) .{11dui. 
p1eta citeriore , e nic:nrc intcrio- u novum hominem , qui 11cu111Jum 
re , vizio più frequente , cd or- DeMm crettius csi. 
dinario, non curandosi di yesti• 
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l'umiltà nel cofpetco di Dio ; da un Principe fì efìge r 
efattezza nel fuo governo , e la vigilanza fovra i d1 lui 
Minifiri, e i Popoli sl prefenti che lontani; d.\ un Gover
n:uore la buona fede , e condotta ne' fuoi maneggi , J' in
differenza con tutti; da un Superiore il difcreto zelo, la fin"' 
cerità, affabilità, e moderazione co1 foggmi ; da un Mini
firo la giuftizia difiributiva fenza pa1-zialità , e contempla
:z.ione, la faviezza , 11 integrità , e la pronta provvidenza 
nelle urgenze della Società • Ora ditemi di grazia , (i po
trebbe eliger meno da un uomo di Corte , quanto 1' dfore 
onefio • moderato , civile, e dotato di probità ? Quefii non 
fono eziandio i doveri di un uomo Ci ifiiano ? Dunque , 
quando lì voletre, accordare fi potfono ben facilmente i do
veri d' un uomo di Corte onefi:o co' doveri d' un uomo 
Crifiiano; avvegnachè , quahdo non fi parlafi'e con un Ateo, 
con Ulil Pagano , ed Eretico , bi fogna credere , e con fetra re, 
che Iddio non altro ricerca dall 1 uomo di Corte , f e non 
quello , the pretende da un fede) Crifiiano . F allis tt i
pfum, & decipis, fi putas aliul a Secularihus ,,;iris, ali ud 
11. Monachis requiri priettr conjuglum ; in reliqui.r commu
nis , atqut eaitm ab ut1iJJue vit« ratio l't<Juiritur: S. Gio: 
Grifofiomo è che parla. (I.III. contra vit,e Mo11aft. i·itu
ptratores) Cosl proporzionatamente parlando fi dica de' 
nofiri Reggitori, ~aroni , e Miniftri nel proprio fiato • 
Iddio vuole da tutti l' efatta offervanza della foa legge , 
che tanto dall' uomo di Corte , quanto dal Crifiiano adem
piere facilmente fi può ; avvegnachè impoj/ìhilia DtuJ non 
juhet; fiJ juh.:ntlo monet factre , quo.i po/Jì.s, j>ltere, 9uo.J 
11011 prijfis, & a.ljuL'llt, ut P'Jlis. Il Signore comparte, e 
difpen(a i mezzi , e Je grazie proporzionate allo fiato , 
onde vi avverte l'Eccleftallico (I /.:.2.) di confidare in Jui, 
e rimant:t'"' concenti nel voftro grado : Ne ma1!feris in op~
ri hus ptccatorum. Co12fide autem hz Dw , & mane in loco 
tuo. Altrimenti, come 1' augello, che lafèia il fuo nido , 
ft efpone alle reti, a' pericoli , agli agguati del cacciatore, 
che gl' infidia la vita , cosl J' uomo , quando abbandona· il 

fuo 

I 
• ! 
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fuo fiato, in cui la Divina Provvidenza l'ha pofio, cadri 
alla fin fine nelle branche dell' infernale nemico • Sicut a
vis ( fono parole di Cornelio a lapide in Prova h. X XVII. 
v. 8. ) ficut avis tranjinigraJJS de 11ido Juo , fic vir , qui 

... dtrelinquit locum Juum. 
Quefta vericà fa pofe in maggior veduta il Precurfore 

Banifra , allorquando gli Ebrei recatifi di là del Giordano 
a prendere lezione di ecerna \•ita, e regola del buon coftt1· 
me, l'interrogarono : Magifter quil facimus ? che fatemo 
per fatvarci? ed egli fi"2hcamence rifpofe ad uno, ad uno. 
A' nobili, e facolcofi di{fe; Qui hahet duas twùc.:ts , dtt 
11011 ltahenti. Agli ufurai, a' pubblicani, agli aLtefici: Nilùl 
1Zmp/ius , quam quod conftitutum tfl facm: : Non far nulla 
di pi~ di ciò ~ che v' è fiaco comandaco; quindi ihterviene, 
che noi per molti modi erriamo , e per uno folo facciamo 
l' officio , e <lebi to nofrro • ( 7 9) Quefto fi dica tanto de' 
Principi , quando de1 fudditi • A' Miniftri ed Officiali di 
Giufiizia , a' Generali d' efetciti , a' Militari , e fold:ui 
privati , e pubblici fegue il Battifta a dare i fuoi infegna
menti: N~mini concutiatis . Difcrezione vi vuole , e non 
prePotenza , violenza , ed opprefsione ; non fraude , anghe
ria , ed iaganno , ma fincericà , carità , e moderazione • 
Contenti tjfote flipmdii s vtjlris. Non a!fegnò il Precurfore 
ad ogni fiato tutte le virtù infieme , ma ad ognuno rifpet
tivamente quelle virtù nece!farie per vivere fecondo i do
l'eri della propria vocazione : ita jingu/is gm~rationihus 

lto· 

(7~) T:lle è il scntimcrtto dcl. affabile , fa infinite cose fuor ''l 
1• elegante Conte Baldalfar Casti· decoro , e si avvilisce tlf11to , che 
glione nel suo Cortigiano ( lib. è dispurr,ato. Alcun altro per ser· 
IV. pag. J17. edit. Veneta dcl var q11ella maestà grave con au
R:unb:ltCtto 1 r61. ) che lo ri- torità conveniente, diviene austero, 
schiara con t:1l similitudine: Come e i11tollm1bile . Dunque bisogna 
eli Àrcieri , che per 11na via sola sfuggir gli ememi, sempre viziQ. 
àa11110 nella brocca , e per molu si, e seguir la virtù , che è posta 
fallano il seg110 : così spesso un nel mcz.:r.o . 
Principe ptr voltr essefl umano, ed 

e .. 
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lzominum convtniens Bapti.fta tl'i6uit refjnnfam. Il medefìmo 
parlare fo a voi, miei riverici Signori , che vivete in Cot·
te • Adempite i doveri del vofi:ro fiato , e accorderere age
volmente gli officj dell' uomo di Coree • e del Miniftcro 
con quelli dell' uomo Criftiano , e di Dio • 

Sappiatelo una volta , oh Minifiri , Miniftd , che due 
leggi non abbiamo • Uno è il legislatore fupremo , una ~ 
la legge in tutti gli fiati • Anzi quanto più per condizio
ne fono i Miniftrl della Societ.ì fopra gli altri del Popo
lo, e della plebe • tanto più la Religione fomminifira loro 
motivi di fedelcà inverfo di Dio, e del profsi!llo . Il Go
verno , le dignità , gli onori 1 i feudi , Je tìgnorie, e la 
nobilcà fono tutti doni di Dio . Q.!JM habes quod non ac
ctpifii? Ora i doni di Dio dovranno fervire contra il do
natore? E' dunque illufione , ed errore manifefio il rieuar
dare quefti benefìcj del Signore, come mezzi, e privilegj, 
che rallentino il freno nella Divina legge, tolgano la fm·· 
za alle regole del Vangelo, e diminuifcauo i proprj doveri, 
Se in tale inganno per difgrazia caduti fiere , falfa preren
fìone, e vana Iufinga ~ la volha, fe credere• che D:o fia 
per efigere meno da voi , che non efige dall' uomo Crifiia
no, o fia per trattenere i tremendi fuoi fulmini fopra di 
voi , e diminuire eii eterni gaftighi . Forfe minori peccaci 
avete da efpiare degli . altri Criftiani ? Forfe non è del 
mendico, e famelico quello , che fpendece foverchi.unenr~ 
.in lauti pranzi , quel pane , che trattenere , del nudo la 
ricca vefte, che cufiodite nell'arca, dello fcalzo i calzari, 
che infradicifcono prelfo di voi , e del povero r oro , e 1' 
argento , che fepolco , e nafcofto focterra poffedete ? Efa
ritntis, ( vel dice s. Bafilio Rom. 6. in Avar. ) Efurim• 
tis tfl panis, qutm tu rttinu , nudi efl vtflis, quam fo ar
ca cufiodis , dijcaletati e.ft calceus , qui opud te marcifcit , 
& tgcntis argentum , quod tu 'tl'rre ùif ojii1m pojfides • F.or
fe fiere innocenti , e 1' innocenza vi dà dritto alla divina 
fua grazia ? Forfe fiere penitenti , e la penitenza vi d~ 
dritto alla fua isdulgenza , e mifericordia ? O non fiere 

piut-

,. 
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piuttofto tuttavia dominati dalla foperbia , dalla vatlit~ , 
dall'avarizia, e da tante altre pafsioni sregolate , che vi 
fanno o~bliare i voftri indifpenfabili doveri '.> Ah ohe affai 
più le voftre colpe vi di!tinguono dal baffo volgo, che la 
-dignità, e la oondiziGme di Principe , di Barone , di Mi
niftro , e d' uomo di Corte! Con turtociò prefumete trovare 
riella Religione, che profeffate , eccezioni, che favoriffero 
il voH:ro inganno, e vi difj:>enfaffero dal conciliare co' do
veri dell' uomo di Dio quelli dell' uomo di Corte • Oh in
ganno, oh pazzia piuttofto di genti , che ignor4nt Dcum , 
ig11orant officia regiminis Chitatis, & Rtipublic.r ] 

Andate ftolti vaneggiando fra le più folte tenebre della 
cecità , fe \•i lufingare di poter accordare 1' idolo di Da
cone coll' Arca , e Dio col Demonio • Delirate , fc por
gendo orecchie alla canzone di Lucano ( apu:{ Plutarclium) 
credete per vera quella mafsima: Exeat 116 aula, qui vult 
ef]è pi us ; come {e la rettitudine , Ja giufiizia , e la fanticà 
fo Corte pareffe disdicevole , quafi ftatua fuori della fua. 
uicchia , nel modo , che pare agli occhi di coloro, che han 
le travveggole, e preffo de' quali il temere l'eterno Giudi
ce p:iffa ora mai per fiacchezza de' pufillaoimi ; quando giu· 
fca il fencimenco di Lattaozio (/i/,. de tr11dit. Dti c. 12.) 
il timore giufio di Dio C: quello , che folo cuftodifce l' uo ... 
mo nella Società. Timo,. Dei .folus rfi, 9ui cuflodit homi
mm intcr focietatem (So) Da quefto fante timore imparerà 
l' uomo di Coree , e del Minifiero a ben fuggire , e a ben 
refiftere • Cosl fecondo i precetti di Dio regolando la fua 

çon-

(80) Dalla gmstizi:i deriva , e 1r11 coJa 1 t a lui, come al wro 
dipende questo timor santo di fine indirinar 1um le sue tt\ioni, 
Dio, e l:i pict.ì verso di lni, la e come dice Smofonte, or1orarlo, 
quale è debita a tutù , e maJTt. ed amlfrlo sempre , ma molto pib, 
mamcntc a' Principi (come seri. quando sono in prosperità, per al·er 
ve lo stcflò aureo Castiglione nel poi pià ragionei•o/nunu çonfid(fl\tt 
sopra citato lih. IV. dcl suo Cor- di domtmJargli gra'{,itt, qu4ndo sa:
tigiano pag. 3 1 S. ) i qualt debbo· n11 in 9ua/(ÌI{ av<,crsità. 
no tcl{lerlo e amarlo sopra ogrz' al· 
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condotta , accorderà fraqcamente i fuoi doveri con quelH 
del Criftiano ; conciofsiachè coofiderando , fe eifere fiato 
dalla divina Provvidenza diftinco fopra gli altri tuoi pari 
per tanti doni di natura , e di grazia , non fi dipartirà. 
mai dal foo fupremo Benefattore , fecondo l' avvertimento' i 1 
di S. Gregorio Magno, ( li6. XXI. Mor. c. 10.) duin 
intuttur, quie Ju6 ipfa faRt , co1~fid1!rt.t , fui> quo ip[e tfl . 
Confiderar conviene , che il Villico infedele fari chiamato 
dal padrone Evangelico a render conto della fua ammini
ftrazione~ Ceme, gli dirà, hai tu ardire di farti a me da-
vanti a chieder pietà dopo avel· confumate le mie entrate, 
e manome!fa quella po1·zion di terra , eh' io affidai alla tua 
condotta ? Rendimi conco , e poi sloggia dalle mie tenute , 
perchè io non voglio in cafa mi~ chi del mio ft ferve a 
nutrire proprj vizj , e a v~ftire alla grand~ Je fue pafsio-
ni. Quid hoc audio de te? Red.Je rationem villicationis tu~: 
jam non Pottris villicare. ( Luc. XVI. 1. ) Ma ditemi 
percha 'il Padre e P"drQne Evangelico fo e~ Prodigo co-
sl induJgence, e col Cafialdo cos l fevero? Se non fapefsi-
mo , eh' egli era Ja ftdfo Dio , nel cuor di cui non poifo-
no entrare le pafsioni, potremmo dire , eh~ col figlio fu 
compaf~ionevole per natura , e col Villico (S1) fu fevero 
per officio • Ma fecondo l'opinione de' Santi Padri era l' 
jfteffo il Prodigo, che poco dopo fu detto Villico, e l' i-
iìe!fo Villico , che poco dianzi era ftato chiamato il Pro-
diEo. Sicut idem Pattrfamilias, & Pater , fic hunc eum-

dem 

(81) To Villicus prim~rio (dice 
Mcnagio Juris civilis Amamit. cap. 
XVII.) diflum de vill1. Puposito, 
come poi Vi!licus urbi , idm 1tr6l 

Pr1.posiws. Secondo Varrone (l1b. 
ie re rustica) Villicus , a.gri colen. 
di ca.usa co11s1i1u1us, acque nppel
laws 11 P'illa ; 'JUOd a.b eo Ùl eam 
tOll'llehunwr fruElùs , & evehuntur 
cum veneunt. Sei & pruu.c g1wn-

'llis Pr1.posi1Um, aut Procuratortm, 
Dispe11satoremq1" it1t .1oc1tr1>nt. ln
àe Vi//icus nlime111orum, & V1/licus 
11b a/imentis, & Villicus a plumbo 
in amiquis /.1pidibus , & Villicu1 
~rarii apud Tibu/lum . 

Villicus ~rarii quo11d11111 , 11unc 
cultor agelli. 

Si modo Tibulli est hoc epigTttmm4, 
q110J le1i1ur in lapide Patavino• 
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tlem ~ffe & Vil/icum co11flat , & fi!-'um . ( in Lucam 
XVI. verf. 12. ) Jl fìeliuoio pe1ò era perfona priva
ta , che avea difsipato ciò , eh' era tùo : Pater da mi
hi portiomm fu6flanti.e , ru.e me contingit : cd il Villico 

- era pubblico rapprefentante , che d1fsipace avea le foftan
ze del fuo Signore ; onde il primo follo ebbe perdono , il 
fecondo ebbe il gafiigo. Ne aifegna la ragione il Gri
fologo : hd'c caufarum dwafitas m1z tfl varittas perfona
rum, fad quia Dominus ViJlicum dignitati.r fu.e fecerat con
fortem. 

Anderebbe bene , fe in ogni Cone fi collocalfe il Sole , 
che defc1 i tre nella Corte di Babilonia Filoftrato . CoJà chi 
teneva qualche officio pubblico , pdma di ftabilire gli or
dini t alzar doveva in alco· gli occhi fuoi , ed in ifooreere 
un Cielo di zaffiro fpiccar fuori in atto di fhr a vedere 
tutte le ftatue degli Dei, e più vicini al baldachino quattro 
Genj , o Angioletti, creduti Efploratori della Diva Afirea, 
bilancia va la fua condotra , e le fue azioni regola va con 
quella circofpezione, che al fuo grado convenivafì . Non 
altl'amenti ogni Minifiro , quando fì av\i eziaife a riflettere 
fpeifo fpeifo d' a.vere fopra di fe un Dio, che tutto vede , 
certamente non correrebbe rifchio di far maneggi , e dar 
difpofizioni concrnrie alia legge del Vangelo . Verità co
uofciuta dagli antichi Romani , i quali fempre dicevano : 
Ah love principium, e per acçertare il loro governo, chia
mavano Dio in teftimonio , e non altrove, che in qualche 
tempio cofiumavano ragunare il fenato. La fieifa verir:ì nel 
cuore d' ogni Minifiro intuona , e predica l' interna ragione: 
Clamat mim intmza ratio , ut 9uifque fa il/i Juhjlciat, a 
quo hahct, ut fìt , come foriife San Lorenzo Giuftiniani • 
( lih. dt 06ed. I. ) Cammini dunque J' uomo di Corre, e 
il Miniftro colla viva rapprefentanza della prefenza di Dio 
in tutte le fue operazioni , e quantunque d' ogn' altra cir
cofpezione fi dimenticatre, tenga fitra alla mente quefia fo
la , che \'ale per tutte • All' incontro dirò, mifero, chi non 

s' umi-
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s'umilia :i Dio (Sz); mifero, chi non lo teme ; mUero , 
chi fi confida , che refiar debba occulto a Dio il fuo pen
fare, ed operare : (!> 3) Deum co't, & omnia faciu rt~t • 
Farai così tutto retramente, e vedrai coll' efperienza , co~ _ 
me facili fono ad accordarfi i doveri dell' uomo Crifiiano , 
effendovi e per l' uno , e per 1' altro un folo Dio , un' a
nima fola, un'eternità. Time Dominum Deum tuum : Ego 
jum Dominus: (84) ( Ltvit. XIX. 32. ) e pieno il cuore 
di cosl falutifero timore , dl col Reale Profeta : ( Pfa/m. 

(h)M3ggior mlseria veramente 
non può avere il Principe di quel. 
la d1 non volere umiliarsi a Dio, 
poichè non h3 altri in questo 
Mon~o, da cui debba temere . 
Quanto sitriti maggiore, lt.nto piil 
1lmiln1tnll dei trattarti, pe.·ciocchè 
tsundo i•1 tjfmo basso, non è gran 
fatto, cht 1u stil umile; ma qi;an. 
J.o tu sii grande , ed onorato , e 
pur ti umi/li , fai 1u9uisto J,' un' 
lfltll, ' r.zr" 11irttl ; perciocchè l' 
Ulfliltà negli onori è dignità del/4 
J.igni1à , onore d~lto stesso 011ort , 
111 qulf[ç mancando svanisce f onore, 
e la dignità . Cosi scrive il P. 
F. Luigi di Granata dell' Ordine 
di S. Domenico nella bcll' oper3 
e;piriiuale intitolata Scorttl del Peç. 
catore, tr3dotta d:tlla lingua Spa· 
gnuola nell' Italiana d1 Alfonso 
Ruspagiari. (ub.II. eài\· di Gio/ito 
pag. pe.) 

(8 3) Quc.,ta verità fu conosciu. 
t3 ancora dal grande, inimit3bilc 
fra lirici Pindaro , sommo Filoso
fante , come lo chiama Clemen
te Alcllàndrino ( lib. V. Sirom. 
pa1. 598. ) 

••• E1 ,, ~IOV 

Aw.p "''' '""'.,."' .,., Mc#t , 
Miv tpl'1>1v , •Y.~•v(I. 

Miser chi si confidtt , 

36. ) 

'he d Dio stit.r debba il suo 
op~rare occulto . 

(I~) Disciu jus1itiam moniti, & 
llon umnere Divos. I &aVJ lc:gisla. 
tori conoscendo il beli' ordine: del. 
la Providenza , che regna sull' 
universo , ebbero per princip3lc 
loro sollicitudioc l'i~primerc a van· 
ti a tutte le leggi l' utile terrore 
della Maestà Divin3, e della se. 
vera sua giustizia, quel timore , 
che ~ principio di savic;:za. Trt 
timori vuol San Bernardo, che del 
eon1i11uo 11lb<rghino nel cuor nostro: 
/1110 I mentre sei ifl gra\i/l I r al
tro, fUtmdo la perdi , il ter\o ntl 
ricovtrarla. Temi, essendo in gr1t· 
lÙt , di non far coslf che te ne 
T<ndit indepo . Temi nel perderla, 
perciocchi m11ncando usa, tu resti 
nudo 4' ogni difesa , privo 4' ogni 
soccorso . Temi racquistandoltt sì, 
che di nuovo non torni tt perderla, 
e pieno in tal modo di questo ti
mor Divino , 1101J verrai a presu
mere troppo di u medesimo . Cosi 
il citato P. Luigi di GraAata • 
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J6. ) Viam iniquitatis am'Jut a mi , & dduc mt hi fimi· 
tam ma11datorum tuorum • Che più? Finifco , lafciando a 
turti i Principi , Reggitori , Baroni , e Miniftri 1' avv'~rti
mento, che fcriffe già S. Gt·egorio iJ Magno alla degina 
di Francia BrundichìJde: Facitt , quod Dei tfl , & Dt11s 
facitt, 'JUod vt.ftrum tjl. ( Epifl. 57· ) 

,AR .. 
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E' 11octr.:o/e a' Miniflri il fid.ir tropp<> di fi fldfi . Giova 
prmdtr cot~figlio da uomini ,./i pr~lùì , t.f ifp:

rfozza , t cor.vim rigettar qudlo d,•gi' ini'lui 
Configlieri, e i ili aJulatori. 

LA inte[e da favio il Principe dell:i Romana eloquenza, 
allorchè diife, eifere il conGgtio una raeion penfara, 

o un anrivedmo fottile efame di ciò , che deefì praticare 
o fuggire pel buon governo. Co1z{ilium efl aliquid f4cieidi, 
mm facimdivt excogitata ratio ( T11l. III. dr! lnv. 31.) e 
altrove : con{tlium e.ft dxaminandarum rerum , g11/Jerm11da
ru1119ui: Ju6ti/is anùni profpdlus. (hz 2. Rhet,) Conciofsiach~ 
giufta il favio fentimento di Platone: n~mo jolus fapit. Sa
rebbe una infelice follia I' arcaccarfi al proprio fentimento 
unicamente per compiacere: (è medefìmo fenz,a fencire 1' al
trui parere: Ji6i placm infilix in.fonia , fecondo Sofocle • 
Un Politico d' efperienza foggiunge : Nullus deh•t omllia 
jìbi crdere, ac proprio .ftefui inrài , fld dehet alios a.i Je 
vocart , .fcir:ns , 9uod plura cogriofctrt 1:o(u11t multi, 9ua111 
unus. ( Egii. dt reg. Princip. p. 2. /i6. III. ) Laonde i 
Greci, ottimi cooofcicori di quella verità , infiicuirpoo il 
Governo Democratico , nel quale cum pluriéus confu/mlum 
tj'et , per non allucinarfì nelle deliberazioni da prendc:rtì 
pel buon governo politico. Nel regolare le cofe proprie ci 
mancano gli occhi , laddove li abbi.tmo acucif;,imi , e di 
lince nell' efaminare, e giudicare le operazioni altrui , Non 
ha dato il Signore lddio ad un uomo canto d' ingegno , 
che bafiaffe folo fenza. il lume, ed aiuto d' altri a riu{çire 
in 1ucco felicemente . • Vuole, che fi prenda confìglio da chi 
può, e fa darlo. (85) Lo Spirito Santo ci diede la regola 

infal
(8 r) Divina , e santa cosa e il consiglio, alto lum~, ce1 tJ gui. 

da, 
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infallibile pe~· la fll)fira cood~ca , dicendo:. Fili, ji11t con
filio nihil faciiJ , & poft faltum no1z_ J'~citt.hl-t : la ftefi'& 
morma ci replica alcrove ; Fili ne jis fapùnr apud ttTTltt
ipfum , fid C()n(iliwn a fapie11tt ftmpcr co11quirt • ( Ecclef. 
X Il.XXIV.) Onde S. Bernardo foggiunge: (ùz Prat. Spi
rit. c. 199.) Dtus it« difpJfuit, ut lwmi11es 116 hormiiibus 
corrigantur . La rcigione è narural~ , cooofciuta anche da 
Tu1lio, poichè plus vidmt oçuJi, ~am ocul11S, e da un al
tro favio pretro Q, Curzio : turbid4 funt COl!ftlia eorum , 
fUi .fihi fuadent • Queft:i importante verità mi fa d' uop<> 
meccere in veduta a' Principi, Miniltri, e MJgiftrati ~el
la Società. , moftrando loro e(fere pernieiofo in~nno il fì.,. 
dare troppo di fe itef,i ; far d' uopo pr~nder conflglio d~ 
perfonct probe 1 e d~U' efp~i·ien~ ammaeftrate , e rigettar~ 

quellg 

eia , sicuro governG , ~ indiriizo se , •~ppianQ antivcdere il loro 
delle azioni nostre . Non v · ha prò tr:i tante ~enebre , che ci cir
prcghiera più convenevole a far- condano. Entra quindi il rifugio, 
si dall'uomo n Dio, che chieder- c;he raccomafldò il savio Esiodo, 
gli la buona mente , e il buon di ricorrere agli alui nelle cose 
consiglio, e pcrcib fino i Gcn~ dubbi~, ed oscure , ne1 pericoli • 
tili , conoscendo questo bisogno, e frangenti diver~i, che succedo. 
tra gli altri titoli , con che ono- no , per amm:içsuamcnto, e con
nrono la macsc:a dcl loro G1ov1=, s1glio. E! beli' arte del governo I' 
uno si fa Hr).a1or , çioè G11>ve acècndcrc al lume degli iliri iJ 
dcl buon consiglio, o sia con•i- suo 1 4 prevalersi del!' altrui $Cll· 

glicrc. Punque d' ogni Principe e n<_>, cq c.;p~ricnz.;i. Il UQy:ire gl.i 
Minimo 11 primo consigliere sijl spedienti col suo senno , proprio 
Dio, e poi gli altri più favj, fe· mam, è per lo più an~i ventu
ddì, e probj uomini ed 11mici . n, the arte . J.gli t per a\tr~ 
:.arebbe da des1dtrarsi, con cucii troppo malagev9le il trovare tra 
i voti, che chiccheffia una buona gli uomini un fido consigliere . 
inentc pollçdcllè, e ciascuno per f~ di ra~tieri pert~l\t_ç iOd;ir çol 
se medesuno col proprio h1me piè di pi!.>mbç> nelli di l~j ic;elta· 
falfc pr1,1dcntç, avveduto, e beo S1:ntiam9 I' avveniment<..> 4el graq 
consigliato , c.: da per se sapesse Console R<..>.m:ino: /n consi/10 ca
le cose utili iitrovilre • Mil per- pie11d11 prudeotiq ; in 4.~ndo fi4~ 
che q1,1\:$tO è dono di pochi, che r1quiri11'r , 6' r~l.iJ:ip. ( Jl. il111n, 
1eevri di!ilC pallìoni, ispirati dal- i,.) 
l' alto , ~ bene insuutti delle C"-

• 
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quello degl' iniqui adul,.tori , e mal fidi conGglieri , che i 
loro Principi, Minifiri , e la Società mandano in ruina • 

PROPOSIZIONE PRIMA. 

T \neo C: vero, ohe i Principi , e Miniflri della So
cietà pel buon governo de' fudd1ti bifogno hanno di 

configliadì con perfone di probità , ed efperienza dotate i 

quanto ~ certo , che tutti gli uom111i fono a mille inganni 
foggecci , e molto più i Reg~enti del comune , i quali del
la realtà di tanti fatti , e avvepirnenti fono meno informa
ti, e in confeguenza più circondati dalle infidie degl' ini
qui adulatori , e fpirici doppi • Onde alla buona condoct~ 
tre cofe fono nece1farie , che uno poffa fidarG nell' altro , 
e quefti fìa accredir:uo per prudenza , amicizia , e virtù : 
prudenza , acciocchè inrendi:l bene quello , che infìnua, e 
confìglia , nè punto s' inganni i amicizia , perch~ facilmente 
incliniamo a prefiar credenza , e fede fl coloro , che ci a
mano ; virtù fin2lmente, eh~ fopra ogn' alc14 cofa prevale, 
poichè non può riputarfi bugiardo un vero virtuofo , con
ciofsiachè , dove rrovafi virtù verace , ivi ftar non può vo
lontà d' ingannare , eifepdo fuor di dubbio , che l' uomQ 
fondato nella foda virtù , è fop~ato ip Dio , fommamente 
verace , con cui fi configlia pria di dar coofiglip altrui , 
fapendo , che il Padre de' lumi può far di mente fcemQ 
l'uomo fag~io , e all' ignaro comunicargli 1~ fapienza . 
(86) Penetro bepe quefia verità il gran legislatore Mosè, 
il quale , mentre era col fuo Popolo nel delèrro caldamen-

(86) Questo fu pur bel senù
mc:nco d' Omc:ro, 1l quale com
prendendo, che Dio secondo che: 
più, o meno si comumca abh uo
mini, più , o meno cognn.ione 
loro concede, in sì bei v-c:rsi dal 
Greco tradotti, fa parl:ir Pcncls>
pc colla 5Ua nutrice : 

te 

C1tra Nutrice , i Dei t' h11ri 
Jmta insana , 

I Dei che po11no fnr di mm. 
te scemo 

L' t'om saggio , . e a quel, eh• 
e 111 Sll<t ra6·1one 1g11aro , 

D1 sawr po11no eterna lucd 
ti11re 
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te p1·egò Ob:id, fuo cogoaro 1 di rimanerfen: feco , affinch~ 
tffendo pratico di quelle provincie, e di quelle ltrade, fer
viffe di guLia fedde al Popolo , e non 1' abbandona!fl! in 
que' luoghi ignoti , ed inofpiti : Noli , ùiqu:t, 1zos derl!filz ... 
quert. i tu tnùn no.fii , in qui bus locls ptr dtfirtum caflra 
pontrt dthtmus , & tris dux · nofiu. Anzi per vieppiù ade
fcarlo , gli fa larghe prome!fe : Cu11qut 1whijèuin i1muis , 
quidquid optimum Jutrit ex opi6ur , quas traiiturus tfl Dv
miiiu.r ; dahimus tibi . ( Num. X. 31. ) GrlLl miftero 
cerramenr~ ! Qual bifogno mai avea Mosè , ed fJ Popolo 
Israelitico d' un uomo , che il preceda alla telb , quando 
per mezzo d' un Angelo ferve loro di [corea lo fi~ffo Dio ? 
Una prodigiofa nube nel giorno li copre , e li guida 1 e 
una colonna di fuoco maravigliofo va loro innanzi la nor,.. 
te. Perchè dunque volere un eftero , un Madianita , che lo 
fcorga? Volete faperne l:t ragione ? ve la !vela il Li~no. 
Illumin.llo Most non ignorava effere difpolìzione di Dio , 
che 1' uomo fìa da altri uomini diretto, e oon volere , che 
fi fidi di fe fie!fo , ma che abbia da conferire con perlòne 
illuminare e perite 1 udirne I confìgli , accettarne gli am
rnaelhamentì per foddisfare a' doveri della caric:i fenza 
sbaglio. Q_uamvis D"us ~Dét dux- illius Populi, tamt11 Mòy
fos ualehat hablt'C dire8io11em homi11ls periti : tx quo do.:e
mur, quo:l licet Deus nos dirigat , tamén 1Zo1t dc:b,•mus ne
gUgm a.ijutorium homin/s . 

Fu quefia la ragione 1 onde fa Sapienut divina volle 1 

che Mosè teneffe fempre a fe dintorno un' a!femblea di lèc
tanca Seniori , e Maefiri d4 Ifraele, per non errare nelle de
libt!razioni da prendedì in adempimento de; fuoi doveri, e 
in beneficio del Popolo 1 cui prefedèva , come luogotenente 
di Dio: ( N um. XII. i 6. I 7. ) Crmgregtt mi hl fipfua
gùzta. viros de finioribus populi, quos tu nofti l 911od finu 
Jint, & magifiri, lit Jubftmttnt 011us JYlpuli. La fieff'a Di
vina Sapie11za incarnata volle l:ifciarne 1' efempio , quando 
nel deferto ptr i sfamare que• clnque mila uomini , che I' a
vevano per ere intere giornate feguitato fenza prender ci-

x. s bo' 

• 
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bo , domandò dalP Apoftolo Filippo quafi confìglio : 11nJe 
emimur pa11em, ut manducrmt hi? (Mar.IX.Matth.XVII.) 
e dall' Apoftolo Pierro in Cafarnao per p:igare a Cefare il 
tributo. Anzi dirò di più • Lo fteffo Dio, che per 1' infi
nito fuo fapere lo chiamiamo Omnifcio , laddove per for
mar la luce, il finnamento , i rettili , i t·olarili , e tutte 
l' altre creacure ~ fi fervì d'un folo fiat: Fiat lux , & fa
cta efl lux ; fiat flrmame11tum , produ.:ttt terra 11nimam vi- · 
ventem ill ge1t,ere fao, jummta , reptifia , & heftia.r teme 
ficundum fpecies faas , & fa,1um e.ft ità ; ( Ge11ef. J. 3. 
'6. & !24· ) nel formare però l'uomo volle , che nel di
vino conciftoro fi teoeff'e configlio fra rutte e tre le Divine 
J>erfone. Fadamus huminem. ( Ibidem ~é. ) Non òiffe , 
come dell' altre crearnre , .fi faccia : ma in Dio con Dio {i 
là confìglio , come fcrive S. Bafìlio: Noll dixit, veluti de 
.afiis, (ed co1!ftlhlm .fit ùi Deo. Confìglfo , che ricolmò d' 
alco fiupore Ambrogio il Santo , che a deftar le vofire 
·maraviglie efclama : E1z confultat .fapiens . Ecco a confulta 
l' ,increata , l' infinita Sapienza. (87) { Bf.!Jil. hom. 1 o. dt 

homi-

{87) Aoche prelf'o D:iniele Icg· ~e11S11m Domini ~ ftut qui~ consi
gi:imo ( I V. r ; . r f. ) la sentenza liarius t:jus f11it 1 ( Rom. 11. 3 +· ) 
data da Dio col p:irer degli An- non è: però da diu.1 , che pren
geli conua il Re NabuC'còdono. cl:i co11siglio da alcuno , m:i clic 
sorre: ut cor ejus ab humfTnO com. si co:mpiacc:ia cosi fare , per mo
mu111u1ur, ·& cor fer.t. daraur (l, $&rare '3' Principi della Terra quel, 
& upum tempora mutare111ur su- ohe far debbono . Quindi il Pro-
1'" (flm i11 smw11ia vigilum de- fcta Michea, come lt'ggiamo nella 
crerum fuim . V:ile ~ dire q11i Sto(ia dc'Re '(111. Rq;'XXIl.19.) 
vigiles proptuea d~cumur • qudd <.'i descrive la sua visione : Vidi 
11/aaes & 'ad Dei JUSSII captSU1r- Dominum stknwn super souum. 
Ja (Xpdui umper adstnnt , (0 , s111;m ,. & omntm exercitum ali 
JiUO fuerini ablegati , fem~cit~r ad- assisw1um ei 11 Jextris , & a si
volaturi. Ndle dtl1'ber:ii.!On1 <lei- nisrris, "CJ' ttit Domima: Quis de
Je cose d1 Dio , sebbene tal voi- dpiét Achdb R<g(m lmul , ut 
tll ei si descriva , quL1l chi con- 1tscemlat , & catiat in Ramoth 
vocaJlè il suo .Senato , ellèndo Ga!n11d? Et Jixit 11n11s verbahujus. 
c:gli la scelfa somma sapienza , cemotii, & alius a/iter: egressus 
di cui dìce ..S. Paolo: tjuis nwit ·~Jt 11u1tm spit/1111 , ·& swit cora/IZ 

Do-
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~omi12is c0Jltrt11.'t. J.11, 33. Ambro.f. in Rtx~m. Ji/J. VI. de\ 
d;gnit. h11.m. colldit. Jol. ~46· i11 Gm. Jol. ~13. ) Qul mi
ftero s' afcoode per ooftro ammaefiramento . Cosl appunto 
andò la bifog11a , c1 iufegna il N<tz.ianzeno , ( dt .opif. ho''!• 
7. ) per ifricui1e 1' uomo meJefono fin d:ll f>dpcipio èi fua 
creazione ; affinchè tutto Clpt'.rA<fe con laqo cynfiglio ad 
hnit:u.iooe del foo Creaoore pttr non .errare, ~ pentirli poi 
indarno dopi') il fatto . U! homo a fuo CrMt1Jrt tl.ifcat o-
mnia agtri cum con/zlio. 

Pr.iv.iJegio è folo degli Aneeti il cDmprendere rutle le 
c~lè inferiori immediatamehte c~IJa fempJice applkazione 
delf inteJletto, corI)e infegoa il dottifsimo V:asque,z: AJa gJJ. 
uomini , e molto più i Minj(k~ della Società , che molci 
atfari maneggiano • hanno JJlefiieri di ri~vere lut\li , t.~ 
ajmi da alrri fuori di fe • Saranno alc!J4i for(e ~l\Olli iq 
più circoftanz.e , ed anche utili altrui , mi\ tlQI) bttqni fen-

zs. 

,/;)omino, & itit : Eg1 dtcipiam tlistrnhu'ltur opinionts : txsririt ran
ii/um , cui locucus tst DJ11u11us : dem .Jiquù ex pravcrurR spirù11u11C 
111 quo ? & ;Ile <tit : tgrtdi4r, & 11umao , ut quor.ÀIU(I S.ztttll J cuf~ 
.ero spirit111 p,unJax in ort <Jm11i11m vtnisunt ftlii Dei , ut nssis11m:1:l 
Prop~1ar11111 ~us: & di.:tit D omi- coram Domino • nJ.fuit O' ipse 
ntu : dtcipits • & pr1.vaftbu: egrt· znter tos , 11r lz.1remz:s inirio histo
Jert • & 1:1c it.t. F eco dunque lo ti1. S.zna1 l®: u .ul rtRl, de q:i.i 
6tcilò Dio , prcsiden~e di questa agdut1u1, ag-trr..L:m 4CCO!llll10:l.11u u 
c-O(lsuln • rie propone la dclibe- menJ.acem spi.ritUNz in ort Pnyfu. 
rnnonc in consiglio dd Celeste tarum pollia111r. idque ut ita ftutt. 
Senato: sente i di vcr$Ì pareri : e Pri11cìpu illins ptcclftis postulantÌ
fin;il«1ci1tc ne cornmcttc r C$C:CULÌO· bus, DolllÌarJS pumisit:""' vd u }u,, 
ne allo spimo. che fu uno dcl nu- inrd.!igere p1u.sùll, <JaL '' SJLtt unutt 
mc:ro dc' mendaci!. e pt:id spiri- se11u111t.Jt -0m11ia sl<ttuere co11sutve
ti , come spieg;i il douo Meno- rum, quasi s11pien1i1. laadttn rt· 
chio co' Sacri interpreti nella sua ponaturi , quÌfm non mue1t11t11r , 
lstimuon~ Politica ( lih. I 11: cap. ilf.tm Sapitr.tulfl nMZmc/(ltura111, qlJll. 
t. ptt.g. ; t r. ) in queste parole : tof.nlopere dddlaht11r; ne' quali m:a
ltaque ipsetnet Deus consulta1io11is nisui è troppo bene espresso il 
hu;11s pr1.us , & moder111or, rem, carattere di coloro , dc' quali par-
9111. vtnictrlt i11 iUlibemtio11rm • la Isaia: (V. 11.) v~ I qui .sapÌ:tll· 
'Cliltlllm smawi propo11i1: dli Jiv«· lts .mis in oc;ulis ve5Jris, O' cor~ 
sis scu(iiis, 4C stnumiis ili varias vobi.s11!ttipsis p,r11demes. 

X 4 

e 
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za confìglio a regger fe medefimi. L'avverte S. Bernar
do , che ne fece in fe fie!f o l' ef perienza : ( Ep 8 ~. ) Ego 
d~ me expertus fam, 9uod dico , & facilius poffum impua
re, & facurius pa.Dum P""'~[le aliis multis, quam fa/i milzi. 
La ragione è manifefia , perchè le pafsiooi ci turbano , gli 
alfet ri fpinofi e' ingombrano , e confondono , onde fi corre 
pericolo di fpeifo fpe!fo sbagliarla a danno proprio , e 
de' membri della Società , effendo ogni pafsione , come la 
calamita , che da un polo attrae, e [caccia dall' alrro. Dt' 
rnifcH infaufti avvenimenri fon piene le ftorie facre , e 
profane. Roboamo , percht noluit audire ce1!Jilium jllwm, 
ideo magnam fui Populi p11rum am~(rt. ( III. Reg. Xll. ) 
Oloferne, che dif pregiò il configlio di Acbior, poco dopo 
tra j} fonno , e il vino perdetre c0l capo la vira. ( J u
dit.V I.) Afalonne, che ricufato il favio fentimento di A
chirofel, tanto fiimato, ut co1.1filium , quod dahat iJz diehus 
i/lis , e.JJ'tt, quaji ./i quis conjulmt Deum , e abbracciare 
quello di Cufai Arachica, Iafciò lo [pirico , pendente la 
chioma da un albero. Mtlius efl i:on{Ì/iwn Ciifal Ar11c/1it1t 
co1lfì/io Achitoplul. ( II. Reg* V JI. ) Giuda Maccabeo , 
fidando troppa di fe , ed ofando acraccare l' ofte nemica con
tra il comune parere de' favj , fui campo refiò trucidato , 
memorabile efempio a' pofieri . ( I. M•chah. IX. ) La 
disgrazia del Re di Francia , Francefco J. accadura fotto 
Pavia, ebbe 1' origine dall' avere di(prezzaro il parere de' 
vecchi , fperimemari capitani, e dall'avere a!fediata la piaz
u con fua , e deJI' ef ercito confiderabile perdita • ( dall' 
iftor. di Guicciardini ) Meglio però addoctrinato dall' efj>e
rienza , maefira delle cole , r Imperador Bafilio fcri!fe al 
fuo figliuolo: Utere to~filiariis, qui tt melius confalucrint; 
e!fendo troppo vero il femimeoco di Tacito : ( Jih. IV. 
Hi.ft. ) Nullum majus honi impirii iiifìrummtum, quam ho-
11us cof!ftliarius. Diafì pur qualunque uomo , qu:inco fi vo
glia , nlfennato, accorto, e valevole alle più ardue impre
Je : non dovrà però mai effer caparbio • e tenace della pro
pri:i opinione • Lo a vverre il gran Polirico Egidio: ( p. ~ . 

lih. 
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1/h. III. Polit.) Licet, ecco le fue parole , lictt homo ill 
fa ipfa pof "tt itwtnirt vias , & mo:fos ad aliquid pm1gm
dum, attamm imprudms eft , qui falo fuo capiti iJmititur ; 
& rtnuit aliorum audin fmtmtias ; imperciocchè a dett:t 
dell' Angelico Dottore; 1111/lus in iis, qui!! fahfimt prudw
tiie, Jihi quantum ad 011uzia Jrdficit. ( JI. Il. '!• 49· ar. 
3. tra .. 't. de ordir.. vit. ) . 

Da tal ragionare chi non comincia a capire 1 perch~ il 
pitl fapiente de' Re Salomone domandò a Dio con tanto ardo
re la fua fapieoza, cono(cicrice delle tenebre , e della luce, 
affinchè feco fuffe , come con!iglier:r ? Da mihi , Domit:t 1 

fe./ium tuarwn djJi.ftriwn Japit11tia111;. còn qoefio fine 11t rt
gnum fihi comm![lwn d{fpontrtt in iequitate , & juflitia , & 
in direétio11e cordis ji1dicwm juJicaret; potchè dicea , Je1·
vus tuu.r Jum tto , & filius anciJI .e tiu , hcmto infirmus , & 
uigui temporis , & minor ad ùiulleélum ju.fcii, & legwn; 
(Sap. IX. 4, 5.) e1fendo da crederfi , che ave!fe di buon gra
do ammefsi all' orecchie, ed al coore i confìgli de' fapicnti, 
d:i. quali ricever poteffe lume , ed ajuto nel governo. Chi 
non comprende il perchè lo fteffo Salomone ( III. Reg. 
JII. 9. ) fece a Dio sì c:?lda queft' altra preghie1 a : D.z
his ergo fen.:a tuo cor docile : ut popufum tuum ju:licare 
pojfit, & Jijernere inter hom1m, & malum: vole\'a un cuor 
docile , pieghevQle al buon confìglio , e facile al daho , av
vegnac~ fapeva abbafianza 1 "he è forte, e non prudenza 
ordinaria.mente ' fe taluno da re ftdf 6 nel dar giudizio la 
indovini , e a buon termine riefca • Il gran Dio , qu·.rncun
que famigliarmente par.laffe eo11 Mosè , e di fila luce gli 
irradiaffe la mente , e il capo , non dimeno volie , 'che 
prendelfe da Jetro foo fuocero il (alt.rare confìelio. Appa-
1·ifèe a Saulo 

1 
atterrato da cavallo f111la via di Oamafco, il 

Signore ; ma gli comanda , che vada a fencire An:mia , e 
volle che, quando ancora tornaflè illuminato dal terzo C!e.:. 
lo , dove fu poi rapito , le foe domine comunicaffe , e 
conferi{fo cogli altri A poftoli ; effendofì qudl:a div in a con
dona praticaca cogli uomini in rntti i tempi pel buon go-

verno. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



34(j 1 D E A DEL L A ,. E R A p O L I T 1 C A 

verno. La feguirono anche i grandi , ed i favj fra Je t~~ 
11ebre del cieco paganefìmo . Troverece così un Pericle , 
che fì v:tlfe d' Anaffagorn per fuo Configliere 1 Dioni{ìo di 
Platone , Aleffandro d' Arifiocile , Antigono di 7.enone Stoi
co , gli Areuieofi di Demoftene , Tolomeo di Demetrio 
Falereo , Antonino Pio del conliglio di moJ<l , e per non 
dir di tutti, Innocenzo fapa VIII. di dodici fperimencad 
configlieri , che eleffe , .fine qllorttm t:ofl!ìlio ni/iil pror/i.Jr 
drcerne6at 1 come fanno i Papi ora da più tempo va/endofì 
del ccnfìgJio de' Cardinali • Non \fi vergognino du11.7ue di 
ufare tal condotta i favj Principi ; e Miniftri , che prefe
dooo al gotrerno de' popoli ; imperciocchè ~ll:i fìn fine 
tjui pudor ire pofl famulum prtt>euntem fllm fi!Cè, 1l1t{i:rilmz
ttm itùzera? ( A11d. hz funere Ludovit.:I X III. ) A,nzi 
quantò pi~ grande è fa mnefià , e H grado loro , quanto 
più vafre PJ"ovincie, e numerort popoli hanno in dominio, 
tanto maggior vantaggio f ed ajuoo ricev.ono da Jor confì
gJieri , purchi:: probi fìano, faggi; difimereff:·uj 

1 
e pieni di 

efperi.enza nelle cofe pubbliche i avvegnachè al dir d1 Ari-
1ìotiJe , omn/s r11t!o, & i11Jlitutio vit.e n.f;'uml1:ta ltomi11u11t 
J~fiderat. Non dico io eià 1 che ffaoo obbJig:ui a fure fem
pre quel , che i configlieri propongono , e foggerifcono • 
Dico bene , che efamiuandofì rnawrameme in conftgJio Je 
core ' fì poifono da loro fra Je moJce prendere Je più .giu
fte, e fi~ure rjfoluzioni , (88) e fon cenuci a feguire Po-

i1efio1 

(ssj Intorno alla necellici de' i paesi, e ciascun u<imo in pu
fì.di Cons1glit-ri, di cui hanno più ticolare, di~ponc, cd impiega gli 
biiogno coloro , che son nati in Spiriti Mcfià~1eri , Ministri suoi, 
alta fortuna , e il cui volere è rapidi/limi come fu.>ca , e per li 
legge, io non soggi1m~ò altro; suoi alci bisogni della celeste Mi
si: non che: l' .Eterno ldd.io , che liz.ìa si serve, la quale sopra ow1i 
è il tutto , e sopra il tutto , no,stro p1msicro agile , e pronta 
aolo a se steffo bastante , e on- veglia a' suoi scrv igj . Dunque 
nipotc:ntc , reggendo ·1• universo; come rton dcono gli ucimini seguir 
molto l:iscia alle cause second-e ; \·olenucri 1m cod sicuro esempio, 
o 'fCr gu.arda.r~ i Regni, le Ciutì, i quali per fi:ilc:m1 di oarura io. 

"om_ 
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ricfto , e 1' util pubblico inficmc sl , che l'uno non mai dis
giunto dall' altro fia ; poichè nihi l prefere1zJu,. ho11tfl1ti. 
( S. Amhr. lib. I. ojfic. "P· 15. ) 

Per quanto finora fi é dimoftrato, farete ragione al mio 
argomento , ed a Platone ancora j che chiama il confìglio 
co!à divina, come Arifiotile riconofce in elfo un non foche 
di celefte. In fatti qual' altra cofa ha più forza di accre
dita.re pt-effo i popoli gli ordini d' ogni governo • fe oon 
il dimoftrare a' fudditi , che il tutta lì rifolve col configlio 
d'uomini di fenno, e di ~ligione 1 e d' integrità dotati , in 
bene della Società ? Altrhnenri chi cammina al bujo non 
potrà d:tr lume agli altri giammai • PerfuaG , comé difsi, 
i popoli delf ufo del buon configlio , wtti ricevono volen
tieri le deliberazioni 1uprtme, le ammirano , le efeguifco
no: niuno fi duole, niuno mormora, e fa fronte, fapeodo, 
che opiii!oni6us peritorum .16filut dtmonflrationilxu credemwm 
rfl, fecondo il deu-0 d' Ariftoti~e. ( lih. [,Et/tic. ) li gran 
Filofofo ne dà. la ragione , dicendo , che i favj acquiftando 
coll' efperienza un occhio acutifsimo , penetrano i oegozj ad
dentro, e fino al midoJJo ; laddove gli altri ful1a fol:l fu. 
perfide o corteccia fi fermano. E come no? fappiamo tutti, 
che non ben ragiona delle cofe di guerra chi non è fiato 
mai nel difficile mefijet· di Marte; nè del mare chi in rer
ra ~ vi<futo ; n~ d' .aik1~ fcienze od nrti colui 1 cl1e di effe 
non ha notizia , o tintura. Così dobbiam dil"e , cbe muno 
fa dar buon configliò nelle cole, delle quali non ha efperien
za alcuna. Non è maraviglia dunque, fe quando fi sbaglia, 
ft dà .al Principe , e al Miniftro tutta la colpa a buon 
dritto , per non aver fa puro , o t·olnto prendere , o dar buon 
configlio, a.ozi per aver operato , o taciuto a capriccio con 

danno 

gombrati dal prt~5'ente non posso- d'Tsocrate diretta -al Re Nk1>de 
no cosi facilmente ami veder il dcl buon modo -di governnrc, in 
fucuro, t sol conoscono manc:ir lo- cui al propomo Ill)'stto ·dà qtti
ro tante cose per efli:r perfttri? mi an~rt.immri. 
Rimmo i Lcggitori all' t>razione 
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danno di fe fieffo , .e ruina dtl Popolo contra 1:t propri:& 
cofcienza ( 89) • 

(s,) Da un altro capo , cioè, 
clell:i coscienza ancora si desume 
la necellìrà dj prender consiglio 
nelle cose di governo ; impcrcioc
chè occorrendo molti affari in
tricati, e scabrosi, e cadendo in 
dubbio, lictat '" hoc , afl il/ud, 
da mille $crupoli è agitato, e tra
fitto 1• animo incerto del Principe, 
e dubbioso . Quindi irpiega11do 
S. Gregorio nel libro di Giobc 
{XL. 11.) Co11-scienti' ptrpkxitatt:I, 
dice : quaunus si fortasse pecca
tum fugert: appt:ttfnt, hcc sint: olio 
peccati laifuco non evada11t , & 
culpam J.uiam , d11m 11italll , 11.c 
11equaquam ah un.i se 11al1an1 so/-
11ere , nisi Ìfl alia conscmiant li.
gari. A qll'eSto maie si rimcdi:t 
col consiglio, impcrciocchè, sen
titi i pareri dc:' Consultori , e dc' 
Teologi , quando fa d'uopo ncltc 
materie Sacre· , cd Ecclesiastiche, 
fucilmemc il Principe , e Mini
stro giungerà> a prendere, e sco
prire quid f.icienJurt: , e sentirà 
la mente di S. Paolo , scrivtntc 
a·Romani XIV. r. ll11usquiStjUt: in 
1110 sensrt ahunitt . Il che' norr 
lignifica solamente , eUere in fa
coltà di ciascuno seg1ùr il s1to 
parere i 11 rebus :11.J111.-;cpo1r, e ab
bracciar , quanto più aggrada , 
ma dovere ancora t'fiè:r persuaso, 
e: cerro d' elfcr lecito e grato a 
!>io quel , che è per fare ; affin-

che non commetta pcccatct , se 
rimanendo in forse , e contrad
dicendo alla coscicn1.a , intr;< .. 
prende, oJ ordina cosa alcuna , 
Che quc:srn sia pttre f' interpre
t:nione del detto di S. Paolo • 
da ciò ~i prova, che_ prcfio i 
Greci la voce "'-~potop11a'J.x1 vale, 
certissime 11osu , & compert1111't 
habtft , "1el piane persrutsum esu 1 
ita se rem htthere, onde il Siria• 
co cosi spie~a il pafio ddl' Apo
gcolo ; Quisqut i11 scunria a11imi 
sul. conprm:w; . Anzi poffiamo 
accomodare beniffimo a questa 
!piegazione il vocabolo , ahu11da1 
qudsi ab11ntl1 urtus sit 1 eh-e I' o
per:r sia buona , e non contrarit 
alla retta ragion·e , e a' precetti 
Divini . Chi fa diversamente, 
pecca, dicendo lo stellò Aposto-' 
lo ; Omne autw1 , quoti no11 est 
tx jdt , p1w11um est . Nd qnal 
pafio fides nihil m aliui, quant 
ptrsuasio , d1fla111cnq11e tonscun1i1.. 
D11m1uc capi1nà11111 consiltum est, 
u1 conscienti1. stttisfiat, come lcg. 
giamo nella Storia dc• Re ( I V. 
Rcg.Xll.) aver fa~to Jo:1s Re di 
Giuda, fì11cl1è prestò facili le o
recchie al Sacerdote Joj:ida , e 
:i' suoi cons1gh , facendosi di lui 
questo encomio : Fecilque Joas 
rdlum coram Domino cunffis dic
hus , tjllib,us e11m docuit lojad,_ 
S.ctrdos, 
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Paoros1z10NE SECONDA. 

C
ome è molto perniciofo male il fidare troppo ' che 

fanno i l\1.iniftri della Società , di fe medefimi , e fa 
d' uopo prendere configlio da perfone probe , ed efperimen
tate , per accertare il buon eoverno ; cosl pernicioGfsimo 
farà il prenderlo da iniqui contìgJieri , e vili ;ldulatori, che 
nlandano a perdizione gli ftefsi Miniftri , e la Società an
cora , effeodo vero per fentimento di Sofocle , che nulla 
rts malo co:!ftlio noctntior. Qpdla credo io eifere fiata la 
~ag:o,1e , perchè Diocleziano Jmperadore, dfendo in iftato 
pm ato , diffe 1100 effervi cofa pii) malagevole del gover-
11are , e lo fcriife Erafmo in quefi:i fenfi: (lih. VI. Apoph.) 
Dioclctianus a.1h!1C prfratus dicere jolehat , ni lii! e.ffr dijfi
cilius 1 quam imptrart; addit cat!f.lm: ..:ol/igq11t; inquit, fa 
fa quatuor , t:el quinque .fimul Ìll co~fili111n ad decipimdum 
lmperatortm : capiunt, dicur.t, quid prohandum fit • Impe~ 
rator , qui. domi cla11{us tfl, i.tra non no. it , cogitur hoc 
t.u;tum Jcirc, quod il/i quis loquatur, Facit judices , quos 
furi non oportet ; amovet a repuhlic.i , 9uos dthtt retintre 
Per tal modo, quantunque fia il Principe il più retto , il 
meglio intenzionato ' a troppo facile ad eifere ingannato ' 
~ tradito. lt.ique honus, coutus, optimus vmditur Imperator, 
come dianzi ja altro argomento ho dimofirato: e quel , che 
è peggio , il prezzo di cal vendica ~ la ruina di fe , e 
pella ~ocietà . Quanto dicelì della Suprema Poteftà , val pur 
detto colla debita proparzione ancora de' Minilhi , che fo
no luogotenenti de1 Principi ne' Regni, Provincie, e Ciuà de' 
loro Dominj , ailìnchè fi guardaffero dal prender confìglio 
da perfone di mala. intenzione , e di niun credito ; avve
gnachè , con.~ lafcic} fcricto S. Efrem , un perverfo conlì
glio è pi~ dannofo di t}uaJfìvoglia veleno : Perverfum cori
/1li11m quovis i.entne> }'erniciofius efl Jujdpimtihus • Laond~ 
ripiglia Sant' Ambrogio : (lih. I 1. d( Ojf. c. 9!) Come niu11 
uomo di fana mence cerca lil foqce n~l fango , o neU' ac-

qua. 
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qua limacciofa tuflà le labbra per diffetadì ; 'JUis tnim iti 
c~110 Jo11ttm requirat ~ 11ut q11is t turbida a'JUll pJtum pttat ~ 
cosl niuno de' Miniiìri di fenno va a cercar confìglio da 
perfone mal vage , e diffamate, che fono fontane torbide 

1 
e fetenti , donde mUle frodi , ed inganni fcaturifcono , co
m~ açque veleqofc , che attofsicano le Jabbra di chi s' ac
colla a berne , e co' fuoi neri vapori appannano le menti 
più pure, e illuminate , onde poi tanti maJi di funefie cou
ftguenze derivano a danno irreparabile deUa. Società • 

Fa d'uopo a' Principi, e Minifiri ben corn~fcere l' indo
le, e cofiumc de' loro configlieri , e a' con6glieri effer con
vinti, che l'obbligo loro prinçi pale è 1' a vere ne' loro con
fJgli per oggetto il ben pubblico, e la confervazione della 
Società, procurando tutto ciò, che giova, e allontanando, 
quanto nuoce a' membri della medefima, fen~ che nè fpe
ranza di proprio iurere{fe , nè timor di fvanraggio, o amo1· 
della grazia altrui torceflero io male la fua voJonr:ì , Sa
~te abbafian~ , e la fioria profana mette tutto dl fotto 
gli occhi de' pofteri l' indegna çondocca qi Nerone, ( T acit. 
/i6. I. Elfi, ) Chi credete voi , che fauo J' ave{fe divenir 
sl perverfo, e crudele , fe non gl' iniqui con6gJieri , de' 
quali fervivafì, vale a dire Galvia , CrifpeJJioa , maefira 
delle fue libidini , Sofonio , Tigellioo il turcimanno deJle 
fue lorde Jafcivie, un' infinità di Lenoni , Mimi , Iftrioni , 
Gladiatori, e fìmil feccia, pefie de' Governi, e della Re
pubblica? Ntro Roma~rum (9') Impr:rator, 11at1m1 crude-

/is, 

(90) N1ùla giovò , che Seneca più la soggezion dcl Macmo. 
prcdicaflè al suo AlHcvo le virtù Si era disfatto dcl Cognato Gcr
morali, e gl' intitola,{)(: i be' libri m:ioico, che gli dava ombra per 
ddla Clemenza , prorncttenclosi la dì lui legittima pretensione 
da boeni principi ottimi pro- ali' Impero . Tolse via la madre 
1egwmcnti , dopochè in quella Agrippill3, avida di dominare, e 
uerminata grandaza d' Impero di tener suddito il figliuolo . Si 
gli girò la testa , e trovò iniqui levò dinan~i J3urro, personaggio 
adulatori , che fomentarono le di Militare sevcrita, il quale di 
aue violente pasEi1>ni. Non volle concerto con Seneca cospira.a :t 

u:ncr 
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lrs, co1~fil-'ariorum i11.fopt:r Juorum i11fli111:1u multa contra di
gnitattm fidt, cum crthru 116 11/iis audirtt : Tu h,ec pau
ris ? T11 hos timu? Ig11or4r, ~]t C .rfawn , tcyul i/forum 
pJ tefl11tc111 hahm , 11un illvs tµi? ( X iphil. ili Neron. ) 

Il precipizio d' Endco VlIJ. Re d' Ioghilcerra e d1 M
to il fuo floridifsimo Regno in tante calamiti , e fciag1ue 
caduto, de1·ivò dall' ;Jmbiziofo, avaro, e vendicativo cooft
gliere Cardinale Tommafo Volfeo: Tizomar Volf~us C11rdi
m1llr , 11V12riti~ , & 11111hitio11is mançipium , Regem Henri
cum O{tai um fais l>/1111ditiis pajfìJdnJt totµm. Non per al
tro motivo pianfe amarau1ente il fuo errore Cado Cao uro 
Re di Svezia, fe non per efiedì troppo fidato de' fooi con
figlieri malvagi , aHorchè pe1·f1..Clfo da cofioro ad imporre 
a fudditi nuove gabelle e ingiufie impo(]zioni , fì vide (cac
ciato dal Regno da Giovanni Arcivefcovo d' Upfafa . (Be
yerlingh. vt•rli. ambitio ) La medefi01a difgrazia iuconrra
rono alrri , e faranno per incontrare que' Principi , e Mi
niftri della Società, quando nel governo feguica1· voleffero 
il prt!cipitofo, e maligno coufìgho d' infidi adularori , che 
altra mira non hanno' fe non re l' utiJ pmprio , feoza por 
mente alla ruina, che al capo lol'O, e ali<\ Società fopra
ftà . 

Cajo Mario celebre fcrictore delJe vite de' Romani Ce
fali , narra, che rutti que' Principi, quantunque di pefsima 
natura, che avev3no amminifirara la Repubblica coll' indi-
1·ino, e Jum~ de' buoni conftgJieri, avevano fatco un felice 
governo , Ja:!dove sbagliata per lo contrario I' avevano i 
buoni ,Principi, atisiftiti da carcivi Confìglieri, C aj:is Ma· 

rius, 

tener in dO\'çre il giovane Jmpe· provando cogli nbiti sulla scena , 
rad ore dcl Jio1n:in9 Mondo. lo e cantando la p1 csa di Tro111 , 
iOmma fu parricida , e ndl' ili . con bmwlc: diletto, che prende-
cendjo 'd1 Rorna si segn;ilò ndl:t v .i delle: pubhh~ he ca l.11ni ta. Don
cruddrà , riguardando d:illa Tor- de tanti cccdTÌ di barb:uic se 
re d1 t.fo:cn:m: 111 bdl..:ua, come nun da' pc!li.ru suoi U>nuglfcrì ? 
11:i dicç;i, di quelle Jiamm\: , e 
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riur , 9ui vitas Impatttorum flriP.fit, 11it tos omnts pro6os 
fu(J]t. Principu, qui ipfi mali , pro6o r apud fa lihu tos ac 

fan11}J admi11ijlratores iiahertnt ; i:vntra vero honos natura 
Pri,:cipts r.eqw1quam hme rtgtrt. , uhi malis rcm committe
rt1Jt. ( Vo/ottran. lih. XXX. Pliilog. de Dom. & J(T'v. ) 

• Avvegnachè non fi può co' malvagi praticare, e governa
re, fenzachè s'impari, e fi prenda qualche lor mJlvagicà, 
come fcriffe Epitteto . Infatti molte nè concraffe Coftante 
Cefar.e , quando troppo prefto dimentico de' favj avverti
menti del Gran Coftantino , di cui fu nel!' !mpero erede , 
s' abbandonò tutto a perverfi con!ìgli di un Creftio, ci' un 
Marcellino , e d' un Magne!ìo , de' quali i configli dovea 
~faminare , e non con tropp:J credulità abbracciarli sl pre
flo ciecamente, giufta l' avvifo di Seneca nelle fue piftole: 

·s.1pimtis efl examiiMre ca1ifilia , & nM cito facili creduli
tatt ad fa{fa pro/ahi, Si accorfe alla fine aver nodrit~ le 
vipere in C.eno, dalle quali fu fuffocaco , e mono. (Ex A u
rti. Vii-'l:or. Epitom. ) Qiindi faviamence Tullio , fcriven
do al fuo Fracelle>, pofto in governo, Jo avverte; Fm1da
uunta dignitatis tu.e primtJm integritas, & contintntùt , dt
ÙJ le om1:i11m, qui ttcum .funt, pudor • Pertiiafo di sl bella 
venrà Luigi XI. dice il fuo Biografo, ( Argent. lih. III. 
il; tjus vit:i ) che fempre fi ftudiò di fat· fua ogni per
fona proba , e: di talento dotata , avendo apprefa quefia 
polirica dal gran Teodofio, di cui leggefì pre«o Teodore
ro; qui aulam fa:zm , vt/uti Jclzolam, infiituc:rat , qua fa , 
faofrlue ad pù1atem txerctr1t ; nè voleva per fuo cortigi3no, 
o configliere, fe non chi u-a migliori aveffe conofciuto pitl 
probo. ( Tlu:od. lih. V. c. 36. ) Chi non fa, che tutti i 
regni, le cicce\ , le nazioni ebbero profpero governo, fin
chè preffo di loro valfero i veraci conligli , fecondo il det
~o di Saluftio: ( Fr4gm.) Omnia Regna, Civitates, Nati.o
nu ujque eo profpm1m imperium lza/Juerm1t , dum apu,1 eo~ 
vtra co~filia voluer111it • La felicità del Regno t lo fcopo 
~e' Monarchi , Q.u1. dirizzano le loro cure , i loro coniìgli , 
e per r~ndere netto, quanto foJfre l' urnan" corrotta natura, 

il Re-
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il Regno, cominciano a purgare la propria Certe de' viz.j, 
e de' viziofi • Quefto fu il primo patfo , che diede Aletfan
dro Severn nel principio del fuo governo , come di lui 
racconta Lampddio: P.ilatium Jiwm , comitatumqut om1wn 
p11rgaL1it ob)'•enis, & non necej)'ariis /1ominihus • Guardivi 
Jddio, venerabili Reggitori , e Miniftri della Società, da
gl' iniqui Configlieri • (91) Quelli tanta forza hanno fui 
voftro fpirico , che facilmente 1è lo guadagnano colla rui
na voftra , e della Società, mentre d'ordinario da cattivi 
confìgli derivan cattivi fuccefsi • Il tracollo de' Miniftri , 
e de' Popoli comincia dallo fcemadì , e poi toglierfi l' au
torità agli uomini pii , prudenti , e fperimentati, come ri
flette Tacito. (Anna!. li6. II.) Poteva dadi uomo pjù ret
to, e famo d'Aronne? E{fo Sacerdote e Pontefice , e pure 
con quella mano medeftma , colla quale 4'Vea operato ia 
Egitto canti prodigj , arrivò a fabbricare un idolo nel do
ferro , e dargli incenfo • A vea rutta la repugnanza a fot·
mado , lo tratteneva il timore de' rimproveri di Mos~ , 
quando veduto ave!fe un tanto facrilegio ; lo [paventava l' 
ira di Dio, a cui voniva a cogliere il culto fpettante alla 

fua 

(9 I) Iniqui Consiglieri sono sigliandcsi 1 eonciossiachè d' ordi· 
per lo più coloro , che per mali nario $Ìa pravo, e imperscrutabi· 
fini intrusi , o non chiamati con- le il cuor dell' uomo , cum pra
sigliano , perchè son sempre so- v11111 sii 'or hominis , & inscrullt· 
spetti , o subornati. Diane: Boe- bile, o pur com' altri interpreta· 
cadoro nel libretto della diflidan. R1> , profimdum pr1. omnibus , '"'' 
23 dice questa sentenza : ?Javr~.- despuabile ( lerC111. XVII. 9. ) 
'"A."'~°" , da umi g11arJari , man. Conviene· , che il consiglio per 
d:u~do tutti alla pari . Bisogna, elfcrc fondato, sa:io , e g10vcvo
dic' c:gli , ttscolrar umi, far wn· le, sia ragionevole, e proporzio
hi.ir.tc 4i creder loro , ma zn effet· nato alle fon:e , perch~ al dir 
t~ non credere . Su: al( erra , 114 di S. Gregorio il Grande: ( Mor. 
e auro nel fidarti . Qumi sono i I. c. 1 r. ) Yile est consilium sin1 
fond11111cr11i dd senno. Or se gli forrirudine , q11ia quod uatfand~ 
uomi:ii , gener:ilmente parl:indo , inv(llit , sine viribus ad aflum n.ora 
sono cosi poco sicuri , gravemen. producit • Fortirudo eriam , qu 
te pecca chi non bc:ne esamina plus poust sine moder11rnine r•rio~ 
chi aia qucili, in cui si fida con- nis , in pr1.ceps r11it • 

y 
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fua divina .MJefià . Ma il fencirfì replicare ad ogni tratto 
dal Pop.:>lo mifcredente , Fac , fac nohir Dtos , lo fecero 
cadere nel gran ddicto di alz1re ali' adorazione il Vitello 
d'oro. Non altrameati fuccede a Reggitori, e Minifh-i del
le So=ietà . Il J ac , Jac confidencernent-: replica e o da falla
ci con!ìglicri ottiene dalla lor debolezz.1 il confonfo , e a. 
difpetto della cofcienza reclamante in contrario ft Jafoianl) 
fuborcrare , e vincere, fenza nflecrere a' ranci danni gravif· 
fimi, a' quali volontariamente fi fogeeccano • 

Non fi può leggere lenza. raccapriccio ciò , che fta re
giftrato al quarro de' Re di Joas . Corefto buon Principe 
vt!f:: rerro, e zelante dell'onor di Dio , finchè vi(fo il fe
dele, .ed ottirr.o Jojada Sacerdote, fuo Confìeliere. Per molti 
anni non b perdonò a fatiche per p1 omuovere il di vin cul
to; onde di lui G legge il bell' elogio , che fapete • Ma 
preiio fi rallentò , e finl il fervore , e zelo ; avvegnachè 
morto l'accreditato confìgliere , ed infìRuatifì pre{fo di lui 
gli en-pj , e facrileghi Idolatri d' Aralia , a vendo ftretea 
fecO amicizia, cadde anch'egli nell' Idolatria miferameme : 
Ftcit1ut ] oas rtétum cor:un Domino c:unétis dithu.r , quibttS 
docuit tum ]ujada Sacerdos ~ ùzgrtjfi fu11t Prindptr ]uda, 
& adoravtrunt Reg~m, qui delinitus ohf'quiis eorum ac9uie
i,it tis . Quello è il gran male, che reca il pefsimo corifi
glio degt• iuiqui , e de' vili adulatori • (92) Nè alcro con-

figlio 

(91) Secondo S. Tqmmaso (Il. però questo vii nome si attribui
//. 9. 111. ar. i. in corp.) l'adu- sce a tutti , qui supra dehuum 
latore e quello, che volendo par, moJum 11irtutis volunt alios 11eréis, 
Jar a piacenza , e dJlcttO, ecce- ?tl fallu dclellnre ; e siccome è 
dc il modo in dilettare , e quin. peccato mortale quel , che si op
Ji pecca pcr eccefio. Se il fac- pone alla carità , cosi l• adula~ 
oia con sola intenzione di dilet. zionc è alle volte mortalmente 
rare , tti chiama piacente , giusta peccaminosa , qu:lndo ~ contraria 
il Filosofo. ( lii. IV. E1h. cap. 6.) alla carità, ed è contraria in tre 
Se poi il faccia con intendimen- maniere . /. modo rtttione ipsi111 
to di conS'cguir qualche guada- materi1. ; 'putn czmi aliquis laudat 
gno, si chmna lusinghevole , e alicujus peccntum , contra dileffco
lilando adulttote • Comnncmcnte nem Dei , & dildì1011em proximi. 

li. 
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figlio che pefsimo fi po!fono da cono~·o a~'lettare j onde s. 

·Bernardo lafciò p-:r comune avve1 t1m::mo d1 chi governa, 
il guardarfi da quefti nemici ddl.1 p 1ce, e quit!ce pubhlica, 
fcrivendo: max ima cautio 1uceflar/a efl, ut vitr!ntur dr!''e1 tio
nu IKJmùwm • ( T. II. Smn. in Dumùz. lII. pofl PM.·e • ) 
e S. Giovanni Gdfoftomo : pr.e omdbus malis homo tj~ 
malum ptj/imum • Per la qual cofa è nece!fatio nel far la 
fcel:a de' Minifiri avere focco gli occhi la regola un tem
po prefcritta da Tico Romilio , quando ne fu dchiefto , 
in quefti accenti: Is optimus efl confiliarù,Js, qui flntentiam 
.fuam, non ad gratiam , aut ad privatas p~fonas , fid a4 
communem utilitatem reflrt: fcncenza veramente di Cattolic<> 
in bocca d' un Gentile • 

Dio voleffe , che una tal regola appl·efa ave!fero un Ai
fuero ; forfe caduco non farebbe nell' ingiuftizi:t di condan
nare alla forca il fedele Mardocheo , appoggiato a' falfi , 

e inte-

I I. rationt ulldntionis ; pUltl cum 
guis aluui ad?Jlatur •d ho, , quod 
fraudulenur ei noceat wl corpora
liur , 11el spiritualiter . 1 li. per 
occasionem , sicut cum laus adu
ltUoris fii alteri occa.sio peccan
ài, etiam pr1.ur adu/Jntoris i111m
tionem : & in hoc considerare opor· 
tet, utrum sit occnsio data , 11el 
11ccep1a , & qualis mina s11buqua. 
tur . Or qual sano con,iglio si 
può il Reggitore sperare da un 
adulatore , che: dicit malum bonurn 
secondo Isaia ; da un Ministro 
intc:rclfato , amante di novitil, e 

- ambizioso , che pesca nel torbido, 
o come dice un faceuffimo Poeta 
Totcano, 

JJtt 1m Giudice di cause mo -
dtr11e, 

Clu s1udia11a sul fondo d' 11n 
Tamburo ? 

Cioè , che non istudi41 va altro , 

che polizze- di querele contrà 
questo , e quel Grande • le qu:ili 
11 gett.\vano in un Tamburo: il 
che si diceva i11tamburare , come 
si Ycde negli Statuti Fiorentini : 
e questo tamburo si apriva dall' 
csc.cutvrc degli ordini della Giu • 
mzia , Oflìci:ile Forestiere contra 
i Grandi , quasi tribuno dd Po
polo, e difensor dc:l medesimo. 
Onde conchiudo in vano a$pc:ttar .. 
sì sano consiglio da chi ha il 
cuore infermo , aman re di liti• 
discordie , quc:rc:le , che portano 
divisioni tra il Principe , e il 
Pùpolo, e che fanno d'una bol-. 
la acquajuola un canchero, dando 
violenti consigli , che secondo 
Bacone da V crulamio, (De augum. 
Scie11t Tomo I. lib. V/. ) 'Violin
ta co11silia nemo dat pr1.ter iram • 
& 11utum. 

• 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



356 I DE A D Z L L A V 1t R. A p O L 11' I C A 

e intere{fati configli dell' iniquo Amano ( Eflh. V. ) Un 
Dario , che indotto non fi farebbe a far gittare ael Jago 
de' leoni il povero Daniello a fuggefiiooe degli ambiziofi 
fuoi Satrapi. ( Dan. 6. 15. ) Un Anone Re degli Amo
niti , che difonorato non avrebbe gli Ambafciatori di Da
vid, radendoli a mezza barba , e cosl [vergognati riman
dandoli al loro Re. ( II. Reg. X. 4. ) Un Amo
ne , che non avrebbe avuta 1' impudenza di deflorare la 
forella Tamar, fe non fufi'e fiato fpinto dall' empio confi
glio di Gionadabbo. ( II. Rtg. XIII. 5. ) Il che confi
derando Francefco Almeida era folito di avvenire fpef
fo fpelfo i fuoi configlieri , che il maggior peccato , il 
quale aveffero potuto commette1·e , era appunto il mancare 
al fervizio del Principe , e il non adempiere colla debita 
efattezza , e fincerità gli obblighi del proprio offizio • Qua I 
maggior ftoltezza può immaginarfi di quella , che Mioiftri 
della Società ne' maneggi più gravi , apparrenenti al ben 
pubblico , Iafcino di configliadì co' favj , e probi uomini , 
e ciecamente abbraccino il confìglio di certi lufinghieri 
rnofiri , e iniqui artificiofi adulatori , che mandano in rui
na il Principe, fe ftefsi ,; e Ja Società medefìma ? Laonde 
contra le voci incantatrici di quefti doppj Configlieri, cu
pidi del proprio ingrandimento , e non del Principe , e de 1-
lo Stato , il più ficuro , e potente rimedio fo , ed è , e fa
rà, far niuna cola a modo loro , ma ogni deliberazione , 
che fi prenda , ordinarla a glol'ia di Dio , e a vantaggio 
della Società, col configlio d' uomini dotti, probi , ed efpe
rimentati, giufia il feotimento di Menochio: ( Pref. ad o
ptimatts Rtipuh. ) Nihil f11ciant temere Pritzcipr.s , fld do
dos, fapltntefque 11iros in co1~filio adhiheant. (93) Che è Ja 
conchiufione dell'argomento propoftovi, e dimoftrato. 

(93) La Maestà òe' Principi, 
e la nobiltà de' Ministri , è un 
cadavere senza I' anima della vir. 
tù, come ne insegna la Filoso-

Ifa , e intanto ella si guadagna 
l'estimazione <le' Popoli, in quan
to si crede , che l'laturalrnencc 
da' b11oni debb:1110 • contmuare .al-

a t:il 
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trcsl a nascere , cd educarsi i 
bLtorù. sull'esempio domestico di 
unti illlustri Maggiori senia sn
pcrbin , o sol con quella , di cui 
pari.i Orazio : 

Sumt suptrbiam 
Qu~sitam meritis • 

La •irtù dunque dcl Principe è 
nectfi';uia per dar anima al Con
tigho , e ricever coraggio dal 
Consiglio , dicendo il celebre 
Boilùct nella sua Politica, ( To.1 J. 
la. X. prop. XIII.) che i Con· 

sigli rimettono il coraggio nd 
Principe, ondt> d' Ezzechia minac
ciato dal Re d' Alliria , che ten. 
ne consiglio co' Grandi dcl Re
gno , dille Isaia: ( XXXI I. 8. ) 
Questo Principe avrà pensieri, che 
à' un Principe sara.n110 degni . Fi· 
nisco col detto dell'Eccles. ( Vll. 
17. ) Non esser troppo giusto, nè 
più di quello che si dee , sapiente, 
affincht. non diventi come 11upido , 
""t4 1111• , e sm{a mo10 • 

, 

y 3 
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ARGOMENTO VENTESIMOPRIMO. 

La /Juo11tt Economia dtllo Stato richiede dovt~/i tt11ert /1 
Donnt lontane dalle pu{one , e dagli ":/f al'i dtl Mi-

11iftero, sl perch~ tfllufl fallo dalle leggi, t sl 
percht prel.'aricar fan110 i .fapicnti , cor-

rompen.io iL loro giu.1izio. 

L' Altifsimo Iddio, che per tutta l' eternità antecedente 
ftando in fe fteffo godeva una effenziale beatirudine , 

pago , e contento del teforo ine{aufio de' fooi infiniti attri·· 
buci fenz:a aver bifogno d' altro, ond' effere pienamente fe
lice , nelJa pienezza de' tempi volle per fra mera bontà co
municar!ì al di fuori, e per fae rno(fra di fua onnipotenza, 
Capienza , ed amore , creò il Cielo, e la Terra, e quanto 
di rnaravigliofo in efsi fi racchiude • Fatta però <1uefia ce
lefie macchina, e mondiale , rnancavale 1' abitato1· fubluna
re, che l' ammiraffe, e inooltran<lofì il fefio giorno prima 
di ripofadì u.6 opm , quod p.1trat•erat , creò colle fue ma
ni 1' uomo : Forl1l4i:it igitur Do111inus Dtus hominem dl 
Umo ttrr.e , e trafporcatolo nel Paradi(o terrefire, confìde-
1-ando non iftc1r bene, homintm rj't .folum, della di lui co
fia formò Eva, e quella gli deftinò per compagna , ed a
juco : faciamus ei adjutorium .fimi/e (i6i, per renderlo viep
più contento, e felice • Ma la prima donna fedotta dall' 
afiuro ferpente non corrif pofe all' aire idee del fommo fuo 
facitore , conciofsiachè invaghita del vietato pomo s' induffe 
a gufiarlo per la vana fperanza d' una fognata deità, e fe
co traffe il credulo conforte a trasgredire il divino coman
damento, dannandolo alla morte , ed alle pene, effetti della 
colpa, infìeme con tutta la rnifera fua difceodenza. Ecco 
dunque colei , che gli fu data per focia , e conforto , gli 
ferv l d' inciampo , e di ruina , anzi che no. E' Sant' Am
brogiG, che parla: ( li!J. de Parad. cap. 4. ) I/le, 'JUÌ ~d-

JU.., 
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PARTE n. AKGOMENTo xxr. ss9 
jumentum corporis hnMturmn fa credidit, lapfus tfl per uxo
nm. Una sl fonefta , e Jagrimevole condizione eredira1·ono 
dalla lor m::idt•e Eva le donne tutee; e però d'uopo è, che 
fi guardino gli uomini , e fpecialmente i Miniftri della So
cietà dalle medeltme, per non cadere nella rete degli erro
ri , ed inganni , cui fono efiè! n:nuralmente foggetce : te
nendo per mafsima di fana policica quefta importante ve
rità : cioè, che la prudente economia deJJo Stato efìge ap
punto di tenerle Joman~ dalle perfone , e daeli affari del 
governo , e de' Magifirati (94) , sl perchè generalrnent-e 
parlando efclufe fono dalle leggi , e sl perchè prevaricar 
fanno i fapienti, H loro giudizio corrompendo. 

(H) Per intendere il valore , 
e peso delle cariche pubbliche , 
che chiamansi Magistrati , dove 
non dubbono aver parte le don
ne, sarà bene , eh' io noti I' os. 
ser vaz.ione , che vi fece il dotto 
Mcnagio sul vocabolo Magisur , 
Magistratus. ( in juris civilis ÀmO!· 
nitatibus cap. XXXIX. ) Paulus 
l1gt f7· de 11trborum significatione, 
cui pr.r.cipua c11ra rerum incumbit, 
& qui ma:is quam ceuri diligen
tiam, & sollicitudùum rehus, <JUi
hus pr1.s1111t, debe1u, hi Magistri 
apptllantur . Quin ttiam ipsi Mtt
gistraws per derivationtm a Ma
gistris cognomù1anrnr ... §. Sù11i
/ittr Paulus Fcsti abbre11it1tor, Ma. 
gistemre, regt:rt!, & umperare est. 
Magistrare , moierari. Unde l'rfa
giHri 11011 solum doélores a11ium 1 

sd. ttiam pagorum , socictawm , 
11ici11orum , col/egiorum , equiwm 
ilicuntur ; quia om111s hi mC1g1s u
rais possunt. Unde & Mag1stra-
1us , qui per imperia powwores 
IUllt , quam pri11ati. Non absimi
llur Y11r.·o lw. IY. Je lingu.: la· 

PRO-

tiR4 • . • • Nugatur more suo Isi
do1us , fUÌ Magi;trum inde di.'1um 
putat , quod majt1r i11 stattone sit. 
M.igis auum a Gn.co 11.x>.A.'v • si 
Festo ftdes . S:d 11011 ego crtdulus 
il/i . M.1gis est a gr1.co p.1y:.• ; pro 
guo l"'Y"' diffum f uisu apparet tJd 

superlativo fUyt;os , aut a l11tino 
majus, 1111de ti opponitur minus • 
ltf::jus auttm a p.ic~ov : <JUOd pro 
f'tt~ov veterts 11surparu111. l 11de npud 
Htsychù1111 , & Caunum in C!os· 
sarih, p.x1r11ov , est , ?71.tov 1 p.11rov. 

Et M")111s, Phrygiorum lingua, est; 
o Zt11s • Sic 11uttm .. o magister , 
11(110 n magis formawm fuil f''Y"-•• 
/ll'!''' m.tgis: l'-'Y'''' • f''Y'"'P~S, /1-Ia
gister. Sicchè il magis fuor d' O• 

gni dubbio spettando :igli uomi
ni , e il minus :ille Donne, chia
ra cosa è , eh' effe encrar non 
debbono ne' Ma~imati per cffe
re Maestre, e Reggitrici del Po. 
polo . Questo pero dee intender
si delle donne private , non già 
di quelle , che dalla divina Pro
Y1dcnz.a sono innalzate alla dignità 
auprc1na cli Regine, e Princ1pc:lfc. 

y 4 
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PROPOSlZIONE PRIMA. 

I Ngiufia fenza dubbio, ed ingiuriofa fu Ja definizione fa
ririca de] gran Carone prefi"o Tullio nd dir , che la 

Donna jìa al mondo un malt , ma malt ntetJJario ; imper
ciocchè , febbene fappiamo il gran male , che fece ad Ada
mo la Donna fua , e a tutta la pofterirà , e quel , che fe
cero , e feguono a fare l' aJrre donne agli dltri uomini , 
non furono però , e non fono d' alcun danno cagione per 
eff er donne , ma bensl per effe.re divenure pefsime donne , 
onde i loro difetti da imputarli non fono a vizio della con
dizione , e del fefi"o , che buono , ed innocente fu da Dio 
creato , ma unicamente a mJlizia , e malvaeirà di perfone 
particolari , che a danno propi'io, e d' alrrui la nacural bon
tà della condizione loro guaftano, e Ja primiera immagine 
deformcJno. Oltrechè la femminile debolezza , e imperverfa
menro non avrebbe certamente potuto nuocere ad Adamo, 
nè ad altri poi , quando egli della fua Eva , e voi delle 
vofire fiati non fufte, o peggiori, o niente migliori. Che 
fe faceifero gli uomini tutti il proprio dovere , e con ve
rità fuffero que' favj , che ft vantano , non {j Jafcerebbono 
punto dalle Jufìnghe , cfa' vezzi , ed inganni delle femmine 
adefcare, pervertire , e follemente predominare , ma ufe
rebbono la potefià , che hanno da Dio fopra di loro. Col
pa dunque degli uomini farà fempre il lafciarfi fedurre e 
.1·egolare dalle femmine , dovendo aver prefente , eh' elleno 

• fono ftare fatte da Dio ad pttre1Jdum magis , quam 11d rt
gmdum, fecondo il detto del Genefi (III. 16. ) ufcito dal
la bocca ciel Signore: Su/, viri pJtejbte eris, & ipfl domi
tzahitur tui; onde S. Paolo diffe: (I. Tim. II. 1 r.) Mu
lier ùz Jilentio difcat cum omni juhjeétiont . Docert auwn 
mulieri no11 permitto , 11tque dominari in virum ; fid tjle i1z 
filmtio . Adttm tnim primo formatur efl, ddndt Ev11. Dal 
.che fi deduce , che Ja donna dee ftar fempre forco 1a po
tefià dell' uomo, foggiungendo, che Adam no1z efl ftduéfus, 

11111/ill' 
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mu/io· 11utem jtd11éf4 in prievaric11tiont fuit. Per la qual co. 
(a lo ftetro Apoftolo prefcrive : mulieres in ecc/~fiis ta
ceant , llon t11im permittitur tis loqui ,ftd Ju6ditas t:fl~ ,.fic
ut & ltx dicit; (I. Cor. XIV. 34.) e altrove: ( Ephif. V. 
~2. ) Mulitrts uiris fais fahdit.e fint ficut Domùzo , qua-
12iam vir caput efl mulieris • (95) Effendofi provato- già 
dalla natural condizione delle Donne , che fatte fono pe1· 
obbedire , fi conferma quefta verità da un' altra caufa , va
le a dire dal!' imbecillità dell' animo , e del corpo egual
mente, propria , anzi natia deJ feffo , onde foftener non può 
il pefo gravifsimo del governo. Quindi 1' EccJefiafte (V II. 
28. ) ci avverte : Ecce hoc invmi unum & alterum , ut 
invmirem rationem, quam 11dhuc qu.erit anima mea, & no11. 
invmi • ~1efto un14m , & alttrum il Gaerano feguendo fa 
proprietà della lingua italiana per meglio efprimerne iJ fen
fo traduce, UlllfTll ptr unam , cioè appuntino e minutamente 
ho confiderato d' una in una le nature, i genj , Je propen-
1ìoni di tutte le donne • Che dunque ne fegul da tal dili· 
gente ieveftigazione del Savio? Vinlm de mii/a reperi unum, 

mulit-

(9 r) Chi:iro segnale della po- pato dell'uomo sopra la donna 
testà <Jell' uomo sopra la donna del quale è segno il velo , che le 
è quel velame, con cui S. Paolo si pone sul capo, come profellà 
comanda , che la si copra il capo. alla religion dell'uomo . Di que
( I. Cor. Il. 7.) Vir quidmt non ua nella potestà degli uomini 
debet 11elttr1 caput suum , 911oniam inverso le femmine è argomento 
imago , & gloria Dei est : mulier an,ora il costume , che le mogli 
auum gwria viri m . No11 1nim prello gli Ebrei avevano di chi'a
vir ex mulitre est , seJ. mulier ex mare i muiti Dominos a detta 
.,iro . Eunim non est CTUllUS vir di s. Pietro: (I. Ep. IIL f· ) s;, 
propur mulierem , wl mulur pro- tnim aliquando & san81. muliues 
pur virum. Ideo àebu mulier po- speranus in Deo omabant se , 
testattm hahtre super caput . .,., subjeél1. propflis 11iris , ricut Sa" 
Pousiaum in greco 1(o110'1•• intcr- obediehat Abralu , Dominum eum 
pret:rno alcuni velamm, seguendo 11ocans : tralasci:indo in conferma 
più il senso dcli' Apostolo , che di ciò i pallì , che abbiamo nel 
la forza dd vocabolo, poichè in Genesi XVIII. u. , Jud. XIX. 
questo luogo la potestà 1igmfica a,. & III. Rtt- I. x r 
autorità , dritto, impero, prin,i-. 
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mulitrtm tx omnihus 11on invtni : p0chi uomini ho trovato 
per vircù, e facci preclari commendabili , ma niuna donna 
affacco, che per civil fortezza, confìgl10 , e prudenza lau
dare fi poffa; onde egreeiamente lo fieifo Salomone ( Prov. 
XXXI. re.) efclama: Muliewn Jorttm 'JUis invenitt? Pro
cul, & de ultimis fini/Jus pretìum tjus • Eppur quella Don
na, che encomia , non comnnda, che feda al governo del
le cofe pubbliche , ma moderatrice accenta la vuole della 
difciplina domefiica • Facciamo prrcanco ragione a Corne
lio Tacito , che avvedutamente fcriife: ( li/, III. Anna!. ) 
Feminarum flxus 1101i imhedlliJ tantum , & la6orihus im
par, ]ed (t lic.:ntia aqjit, J~- us t am6itiefus , potejh11if.Jut 
avidus efl. Epperò qualunque Reggitore , e Minifiro ddla 
Sociec~ ogni vigilance cura , e cautela ufàr dee per guar
darfi dalle medefìme , maggiormente che fra l' aJrre cofe , 
che della Donna fcriffe uno de' Triumviri amorofì Proper-
2.io, la pl"inc1pale fu quefta, (lih. 111. eleg. 3 .) Ah crudr:
Je genus ! mc fidum fanina nomtn : e Teocrito Ja defenl : 
Ehurntum darimmtum, quod cum gr4ta .Jit cfp:{tu, multo. 
rum tamm incommodorum efl cacifa. Nè foJo i Poeri , che 
racchiudono ne' loro vedi tilofofiche doccrine , ma anche 
tutti i Fllofofi, e Santi Padri fono unifoni. e conformi. S. 
Gio. Grifoftomo ( Suptr Pfal. 30· ) chiama la donnJ, 
pr.ecipitium patMs , 1:em11um itifp 'e ·mti6us puparatum. San 
Gregorio i1 Grande ( /i/, , X JII. M r1ral. ) la defcrive 
di mente inferma• ed indifcret:t. Mulitr d;dtur mms hifìr
ma, & indijcrtta; onde quanto poco avvedute fono nel be· 
ne : altrettanto fagaci fono nel male, come le defcriife Eu
ripide : Mulieres (96) fant ad hona conftl:4 pauperrùr.~ , 

(96) Sebbene il greco Eur:pi
cfo nelle sue tragedie le fo111minc 
descrive povere di coui:iglìo nel 
bene, e sottili, e sagacillìrne nel 
male; si sa però , che Aristofune, 
ugo artefice di commedie 1 ne 

1Tl4-

intitola ona l' Eccluiaz.use , ov ve. 
ro le tlonne al p.1rlamenro . Le 
fa u~cìrc in pubblico abbigliate 
da uomo, e con barbe posticce 
afferrando matmit:\ , e senno le 
induce a discorrere di farsi dare 

il go-
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PAR.TE u. ARGoMENro xxr. 363 
m4lorum auum oTTVuum artificts .fapitntf.!Jìm.e .. Quindi foa
dararnente , e a buon diritto da1Je leggi efclufe fono da o
gni affare di governo Politico della Società , e dagli officj 

pubbli ... 

il governo della Cittia, avendo 
in se mc:desime fidanza di am
mÌt'hnr mcgho gli affari pubbli
ci id ' che si facciano molti 
uo m . P ~lfano ad ordinare , che 
i denari ti mettano in comune , 
e si fomano le leggi fondamen
tali dcllil l6ro novdla Repubbli. 
ca M.i questo è uno scherzo 
d' A11stofane, che poco pesa ill 
confronto dtll' autorità dello Sta
girita , che nel principio della 
Politica la dich1a1 a scr va dell' uo• 
mo . E ccn;ecl-.è I Ebreo legisla
tore:, organo dell' eterna Verità 1 
dica , dic Dio la f(CC per adju. 
torio dcli' uomo, a lui somiglian
te, non con viene però per l' il
libatezza èd proprio decoro, che 
'Vada attorno , entri in sen:uo, e 
maneggi, o diriga gli affari pub
blici , ma si occupi la11am fatie11· 
tlo , colum ta:endo , ponendo in 
gumio ca!111h11.111 , /usum rotanti.o , 
stamìna pollice tluCtndo , come la 
donna forte descritta dal Savio 

· (ne' Proverbi XXXI. I 3. ) manum 
111am misit ad fortia, o come YO• 

glion i Settanta , ad utilia , & 
Jigiti ejus apprehmdtrunt [usum ; 
ma11um sunm apcruit inopi, & pa/. 
mas s11as exundit ad pauperml : 
tanto più che a maraviglia qua
dra a quasi tutte le dllnne il 
detto dcl Deuteronomio: (XXIII.) 
Tenera mulier , & delicata , 9H 
1upcr urram ingudi non vttlebat, 
nec ptilis vmigiu,. ftgerc propur 
mollititm & tuzcritudinem nimiAm: 

la quale moUci:ta dcl cQrpo· pas ... 
sa anche all'animo , e con elfo 
comunica . Omero , gran cono
scitore del CO$tumc , e della na
tUia umana, introducendo An
drom:ica col bambino Astianattc 
in braccio a difluadere Ettore 
dal cacciarsi tra· nemici con dir
gli, che la sua troppa bravura 
gli sarebbe cagione della morte • 
le fa rispondere da quel prode • 
che vada , e attenda a' suoi la
vori, alle tele, e alla conocchia. 
Ma mi si opporrà il coraggio 
delle Spartane , che bramavano 
gloriosamente morti, anzichèigno. 
miniosamente salvi i figliuoli: la 
dottrina d'un' Aspasia Ateniese, 
che sentl le lezioni di Socrate• 
e fu maema di Pericle : d' una 
Saffo Poetefià , che preflò Ovi ... 
dio dice di se: ingmio formi. tla· 
mna rependo mu. : d' una Te:mo 
Piuagorica , di cui si leggono 
preflo Strbco frammenti eh Fi. 
losofia Morale: d' un' Ipai.ia d'A. 
leflàndria, Figliuola <lei Matema
tico Tcone , che leggeva pubbli
camente nella profcssiont del Pa
dre, ed è memov:ita nell' inùto. 
!azione cl' alcuno di quei libri di 
lui sopra l'Almagesto di Tolo .. 
meo . Mi si opporranno le don .. 
ne Filo~oftfi~ , delle quali fece 
un libro latino I' trudito Mena. 
g10 , cui potrei tdfere un nuovo 
catalogo di dotte , e rare fem ... 
mU?c dcl nostro Secolo , come è 
celebre la Dottorelfa Lauu Bas'-

si cli 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



-364 }DEA DELLA VEJlA POLITICA 

-pubblici , da' quali- dipende la pace , e tranquillità de' po-
poli , come fi difpone dalla legge Ftmin.e Jf. de Rlg. I ur. 
L. cum Prd!tOr c. fin. ff. dt Judic. L. quadam conjult~ant 
ff. de rt judlc. L I. Cod. de mulierihus • La i-agione ~ 
rnanifefta , appunto perchè corporalia mullia Jemfoi.r ipfl 
fixus dtlligat, quominus honores cum munrri6us injunga1Ztur 
L. IJUi originem C. corparalt jf dt mu11erihus , & ho11orihus, 
~l per effere le donne più deboli degli uomini , sl pel· ef:. 
fere troppo 1eggiere, ed incoftanti nelle deliberazioni, al di4 
re d' Ariftorile, ( lih. XVIII. Animai. ) Feminte d~hilio
res font marihus, e per confeguenza più foggette ed errare 
a guifa de' pellegrini , che fpeffo l' incognito cammino f rnar
rifcono : imperitos in rehus errare , quemadmodum peregrini 
in via : diffe Socrate preff'o Stobeo. ( Sum. 4. ) Epperò fa. 

via-

si dì Bologn:i , e I• Aquese di raviglia , che abbia potuto pre. 
Milano , e sopra tutte d' alcune sedere al Popolo una donna , 
Sovrane Eroine , che fecero , e qu/Ufl Domini spiritus ag~btlt ; sei>. 
fanno la felicità dc' Popoli, come bene oflèrvo , che nella bellica 
la Santa Imperatrice Elena , e spedizione contra Sisara fu di
i' Augusta Pulcheria lodata da chi:iraro Duce Barac per coman
due Concilj Efesino , e Calcedo- do dello &teflo Dio , affinchè di 
nenie , le quali dal comune dc:l- tanta impresa Condomice non 
le donne sempre sono da mc cc- fuflè una femmina , leggendosi : 
cettuatc ed esaltate . Mi si op- ( ibidem n. 6. ) Qu1. misit , & 
porrà fin:ilmcnte Giuditta, Emr , 11ocavit B"'"' fi/ium Abinoem de 
Abigaile , e con altre D~bora , Cedes Nephtali, & de filiis Zabu. 
che judic.bat populum, & seikbat /on , dixirque ad eum : pr1.cepit 
sd p11lma , qu1. nomine illius 110- tibi Domi11us Deus Israel, vade, 
ta6a1u1 imet Rama , & Bethel 1 & Juc exercitum in Montem Tha. 
in monte Ephraim, 4Scemltbtlnt9ue bor . Onde è da conchiudersi 
•ti eam fiiii Israel in omne judi- sempre con S. Gio. Grisostomo~ 
tium • Ma rispondo a q11esta, co- ( Horn. 1 J· in M4tth. ) Sexus m•
Jpt a tutcc I' altre obbicz.ioni, che /ierum incautus , & mollis est, in
furono donne particolari da Dio c4mu1, quia non omnia , 'fUI. vi-
1ollcvatc a' suoi alti fini $Opra U d.:t , & audit , cum sapientia , & 
~ro scifo, maggiori di se mede. iatione considerar; mollis auttm, 
111ne e troppo rare . Debora (nel- quia facile Jklfitur vel de malo tlJ 
lo stelfo libro l11d. IY+ ) si cbia- iinum , ..,,1 I.e ~qno 11tl ma/14111 • 
111a p11t P.rofmaà, o.ndc non èma .. 
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PARTE n. AiGoMENTo xrx. 305 
viamente fcriffe Giufto Lipfìo: ( lih. II. P.Jlit. ) Natur~ 
ltgt magis ad imperandum aétum., 9uod tfl majèuli11um , qua11i 
quo.i Jemfoinum tfl , avvegnachè , come ne afiegna b ra
gione Oiooe Cafsio, ( /i/,, L. ) turp-t efl~t femfoam ma
fculis imperare. Qiindi è , che per infticuto de' Romani {ì 
ponevano le donne in perpetua tutela , quando non erano 
fotto la condotta de' mariti, come fcrivc .Boezio , (in Top. 
Cic.) a ri(erba quanfo avuto aveffero tre figliuoli per la 
legge Papiaoa : il qual coftume fu anche fra gli antichi 
Germ.1oi al dire di Montesquieu nello Spirito delle leggi. 
( C ap. i 2. /ih. Vll. fol. 2z9. ) Per lo ftefib motivo nel 
Regno di Sicilia ne' coqtratti delle Femmine fi fa interve
nire il Proccuratore Mundualdo per fupplire al difdtto dell' 
imbecillità delle donne : legge pre(a da' Longobardi , che 
tutt' ora è in o!fervaoza , e vigore. 

Dovendo il grande Iddio, Sapienza infinita, provvedere 
jJ Popolo Ebreo d'un Capo per governarlo, fcelle Saulle, 
iJ qual era altior unhmfa populo 116 humtro , & Jurjum; 
( I. Reg. c. io. ) ad d~(tgna12dum ( glo!fa S. Ilario Ccmc. 
10. iii Matth. ) che çhi è chiamato al governo , dthtat 
ha6ere fortitudiiitm ad juflinendum onus populi. Il vecchio 
Jetro fuocero di Mosè non feppe a lui dare più fano con
figlio pel buon governo del Pop0lo, che fare fcelta d' uo
mini potenti , e timorati di Dio , ne' quali regoafiè la ve
rità , e l' abborrimento dell'avarizia : Provide de omni plebi 
viros p.>tmtes, & timmtts Deum, & in 9ui6us Jit 11eritas, 
& qui olmizt 111Jaritiam, & conflltue ex tis , qui judiant 
Populum omni temp(Jrf : ( Exo.(. XVIII. 1. ) nel qnal te
fio notar lì dee quella çlizioQe tJims potmtes, per compren
dere maggiormente, che nel maneggio degli affari pubblici 
unicamente fon abili gli uomini , e non le donne. Per que
fia rneèefima ragione avvedutamente i Romani con legge 
in1·iolabile fiabilirono , che niuo Gove1nal0r«! di Cmà, o 
di Provincia conduce!fe feco la moglie. Romani lm.:lola/Ji/i 
lege fanxerunt , ut cum dt1u tf e.ftina/Jantur ad <JU~fdam re
&mdas prChJi11cia1, uxorrs ~ UIS 111ù1ime profidfci pajlmt: 

( leç. 
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( ltg. ohftrv11rt, ~." prefzd.Jèi , dt o .lfì e. ) poichè a vrebbol)f; 
potuto feco recare moJn d1fordini , che fa(ciandoJe in Ro
ma fchivati fi farebbooo, come quelle: riotcofe , e fupe1 be , 
ahe alzando quafi un pretorio a p.me, fpezz1te cu:ce Je ca
tene della legge 0 1Jfia (97) che la h)r cup,d gia , ed am
bizione frenava , precefo avrebbono farfì arbitre di tutti i 
pii\ grandi affari del governo • Non può fallire iJ decco di 

(n) Intorno :illo stabilire , o 
dimug~erc la legge Oppia è me
morabile la contesa insorta tra 
M. Porcio Catone , Console , e 
L. Valerio, Tribuno dcll;1 Plebe. 
Inveendo Catone contra i costn-
1ni delle donne con ogni sforzo 
volea persuadere i suoi Cittadini 
a raffren:ire con formi vincoli 
delle leg~i l' indomita loro nam. 
ra , comincìando dal lu!fo del 
Mondo muliebre, e dall' immen
se spese di tanti ornamenti , in 
9uibus recensendis , & cxplzc:zndis 
si laborant luri.wmsulti, quid in
feli:es M.zriti faciunt in comparan
dis ? Il lu{fo è seguito dalla dap
pocaggine notata iià dati' antico 
mono dc' greci 1""•occs ,,.,,.., , la 
dappocaggine dalla libidine o per 
dir poco diJfolucezza , onde An
til'ane in quel verso dal Greco 
uadono esclama ragionevolmen
tt : Malorum cxtrfmum est uxo
Tfm duccr(. Ndla Mitologia del
le Sirene sono le donne descritte 
co' piedi di gallina per dimosçra
rc, çhc: non sanno elleno pa
scersi anche in un colmo grana. 
jo senza razzolare , e disperdet 
tÙtto. Simonide scrive con ccces. 
so , e nascondendo sotto il vela. 
mc dcl finto una verità, dice, 
&fnus m11limim ç;ç. 4sfoa tSlc pr~-

Euri-

çrc11tum , quitt nihil iis ug11iu1 est 
ac tnrdius ad rdic agm:Jum . Or 
come porrcbbo110 mai accori ere 
prestc , e sollecite a' pubblici bi
sogni , se •ono cosi pigre d1 na
tura? come aver cura dc:' cumuni 
intereui dell;i società CIV ile, se 
non curano i proprj figli , che 
appena dati alla luce li conse
gnano altrui per aflmarli I Et 
Mtliu.os cnu/los , vel Sll1Uolas t• 

ducarc , & geslflre mtflunr , quanz 
iilmos . Non v'è ( dicono tutti 
i Savj) belva più lasciva , e im
pudente della donna, che ha per
duta la nati;i verecondia, per non 
rammentare l' Elcne , le Clite
mncstre, le Pcnclopi i1tcfle, an
corchè nobilitate: tanto da' Teni 
di Omero , quam a/ù tradum cx 
ommum P,rocorun. congressu Pan4 
gcnuisse • Per natura è la donna 
''~<[olei , cd è più facile il di
fender le mura d' una Città da~ 
nemici , e il denaro da mano ra
pace, che il rimuovere dalla libi .. 
dine h donn:i . Oltre ciò ripren. 
deva il savio Catone 1• imbecilli
tà loro di mente , e di corpo • 
l'incostanza, e mutabilità , 1m
prudcnza, loq11acità, malizia, in• 
fedeltà; onde diceva : Mulitm!f 
ne tihi in collsilium adhiheas. Ni
hU mull'fi "ed11s ne nwr1ru. guidtm: 

All'ia, 
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Euripide : e alliJ.e J.mt in im mimdis do/is ' & mulieris llO

mm a. m.1litia potius, quam a. m1/litie dicitur. 
Non vì rechi dunque maraviglia , fe l:l narura medeiì

rna , per impedire tutti gJ' inconvt!nienti, che nafcer potref>.. 
bono , quando le donne earraffero a parre delle cure pub
bliche , e dcl governo politico , quefto pefo appoggiò tutto 

ali' corno, come più forre, prudente, favio, e capace ; an
zi 11 ifteffo l ddio fapientifsimo , autor della nnmra , efclofè 
dal comando tune le connt nella perfooa della comuo Ma
dre Eva fono quelle p.trole del Geneft ( Il I. i 6. ) fopraç-
cirare: Sv6 tiri pnrtflatt tris, & ipfi damù1a6:"tur ti6i, per 
dar loro ad inrende(e , che aver mano non poffoao negl 
affad imporrami del gm:erno , e!fendo dfe incoftanti , vo
lubili , e Jeggiere più della fiamma , dd fiume, del fulmine, 
e del venco , tanrochè niuoa cofa vi ha di effe più lieve 
fecondo I' O~diana efprefsione : 

(èid lcvius fiamma ? j!JJTntll. QuiJ fl11mi11t? vtntus. 
(èid vento ? mulier · @id mu/ierc? ni hil. 

Cui s'accordano i due vedi del kggiadrifsimo epigramma, 
che va fotto il nome d' Arbicro Petronio , 

Crde 
Ali' incontro L. Valerio oppo- OJ'pia. Ma lascio la conuoversia 

11eva dlere convenevole l.i pulì- pendente: ua Catone, e Valerio; 
tcz:r.a, e r orn:11nemo delle Ma- pcrchè se io dessi più r=4g1one 
trone; efìere bene impiegate le al prùno, incorrerci nc:l biaEmo 
s,r.cse per renderle più vi$tose, di perseguitar troppo le povere 
ea aggradcvoli a' proprj mariti ; donne, tra le quali vi sono le 
non pigre cflcrc , e dappoco, per. oneste , e le savie ancora , e &e 
chè stanno ririrate in casa a cu- punto piegassi alle patti dcl 5C

nr l' educO?zione dc' ttneri figli , condo, 5cmbrerei poco prudente 
e la domestica econvmia ; i.il ere nel!' oppugnar la sapienza, e vir. 
molte I' Elt:nc , e le Cliremnesrrc, tù di Catone . Sosterrò per aluo 
ma non pochi i Paridt , e gh mai sempre , clic nolil.1 i11 pomr, 
Egisti : non doversi a vc:re in isri- cioè, iu Sm<ltU, i11 Curia 11ir ejlls, 
ma i lupi fuoci più ddlc timide tpumdo scdcrit cum Smatoribus ur
pecore , e Jmbdli colombe . In r1., e la donna porttrs non frc
lìne scconèo Anufane: mlril nu- quenret , mtt forttm. ud Jomi se 
liue jucundius , & sult'Vius. Qnc. (0111/llétlt 

ltO fu l' argomento dolla legge 
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Crede ratem vmtù, aminutn rzt crede putllis, 

Nam'lut tfl femima tutior unda fidl. 
Per tal natia volubilità, ed inco(hnza fi foorge bene tpef
fo , che la Donna , quie jujferat, vet11t, qu.e vetaverat, ju
btt, allo fcrìvere di Tacito, (III. Anmtl. ) e fè per tali 
e fpelfe mutazioni vacillerebbe ogni Staco, ogni governo , 
venendo meno l' autorit1 del Reggitore , e del Mini!ho , 
come riflette Seneca nelle piftole fotto l'allegoria della pian
ta, non /,me coaltjcit pianta , qu.e fepius transfirtur , mc 
juperiorum al!étoritas imprimit rtvermtiam , imo vil~fcit to-
rum J~da inconflant ·a , dobbiamo per dritta confeguenza 
quinci dedurre , che ragionevolmente fono efclufe Je donne 
da maneggi pubblici , e politici , propter fugilitatem co'!fi
lii, propur lu6ricitatem c:ordis , propter periculum ficrtti , 
propter credulitatem; come fi difpone d:illa legge Pater c. 
de /p<mjal Cap. Mulimun 33. 9. 5. Cap. ~rus :le 'L·tr/,o. 
rum .fig11ijicatio11t, avendole Ja natura medefima allontanate 
da' pubblici negozj , come ci conferma Suetonio, ( in Tit. 
C. 50. ) Natura fimillas remotas t.fiè a pu6lids ntgotiis • 

La fte1fa difpofìzione legale Jeggefi ne' Comenrarj di 
Jacopo Cujaccio: ( tit.17. de diver:fis regulis juris ant 1~ui 
ad li/J. II. ) Femin.e publicis , 11el d1,1ili/Jus q/ficiis fungi 
noll po.Cù1Jt, t•trum etiam i:oluntariis, Ne affegna la ragio
ne: qui.i. .fCi/;ctt fas 11on rfl eas in puMicum 'procurrtrt , & 
contra pudicitiam generis mulie/Jris , fa alimis negotiis iin
mjèert • Laonde .t\urelio di Gennaro lepidamenc: lafciò 
fcritco: 

Ftmhta 111' '?/fidis , qu~ {tilt civili a, ve/ 'JU~ 
Publ:i:a .fint, qwdam lege pudorìs abtfl. 

Jlla <Jilidem non jus d:"cit, 1wu poflulat um1uam, 
I/la Magiflratus fimptr hfmore caret • 

Non fo opem alterius valtt intercedere, llOll rcs 
fo tim mandati, quod dahit alter , agit. 

T alts {unt qua11do9µe mares , qutis de/,i/is ettts, 
Finn.e mmtis inops o/Jflat, 11t ipfa agat. 

Q.uefia debolezza di mente confideraca a' fuoi tempi da 
Ora .. 
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Otazio Plata Inglefe gli diè occafione di foftenere mala
mfote nel fuo Opufcolo ftampato in Londra r anno 1647. 
dfere la donna priva delr anima razionale fpirimale , per
chè non prodotta ad imaginem Dei , comi e' fcriife fondato 
fopra quel tefto del Genefì ; Crtttvit Deus homùzem ad i
magintm faam , perch~ in faccia all' uomo folo leggefi avi:
re Idclio foffiaro 1' aura di vica, .fPiraculam vitie , che fu 
l' anima fpirituale ragionevole dell' uomo , e non già della. 
donna; onde follemente conchiude effere deftitura. etra di ra
gione , e perciò inabile al maneggio del governo. Checchè 
cdicafì di quefta erronea, e falfa opinione , tanto commen
data preifo i Sociniani , i l\faterialifi:i col loro Antefìgnano 
Epicuro , e gli Epicurei , co' quali fi accorda Lucrezio ( L. 
III. de natura rerum ) , che così fcriife : Corporea natura 
animum conjlare animamque: (98) ~ dottrina di Fede Cimo-

(98) La difficoltà di concepir 
sostanza ipirituale , di cui a vc:r 
non possiamo propria , e perfet
ta idea 1 non vedendoci circon
dati che da corpi , i quali soli so
no I' obbietto d.:'sensi , come pur 
l' incimo nodo , iocietà , o vo
gliam dir commercio 1 ed armo.
nia, che v'ha tra questo principio, 
e i corporei organi , rendono ar
duo a taluni il confclforlo uno 
spirito , un elfere voto di in:ite
ria , e d1 parti , non soggetto a 
destruzione . In vero egli è que
sto per Tito Lucrezio Caro I' u
nico fonte d' argomenti a provar 
la sua ~uinione errone:i della ma
terialità: , e mortalità dcli' anima 
nostra in coerenza del suo siste· 
ma , in cui sostanza non ama.net
te , che di atomi 1 inventati pri
ma d:i Democrito , e poi adotta
ti da Epicuro . Dalla mutua di. 
pendenza, analogia, e: corrispon-

lica 

denza strettissima , che p:iffa tra 
corpo , ed anima , fa Lucrezio 
corporea anche questa, e morta. 
le . Ma troppo vanamente la di
scorre . Considera l' anima uma~ 
na nel suo stato d' unione col 
corpo . Ne va oflèrvando le cir
costanze, e le particolariu appa
renti 1 e ne deduce aflai m:ilc 
l' identità di natura tra Ja maC• 
chin:i , e I' :igcnte, tra 11 istro
mento , e l:i m:ino , tra la cetra, 
e il citarista . Ridono così Lu
crc:zio alle strette inur saxum & 
sacrum , non potrebbe negare , 
che tanto più nobile &i:i I' anima 
dc:l corpo , quantochè ella è un 
principio , che anima , che pen
s:i , e discorre sopra d'una schict• 
ta , e pretta matcri:i organica . In 
fatti egli fa l' anima di particeJ.. 
I.: sottilissime d' aria , vento , e 
fuoco , e le aflègna di più una 
tal quana natura d' atomi , che 

Z ton• 
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li:a che fin dJI principio del11 cre12ione dell'uomo fu in
fofa nel fu:> corpo dal Sommo Facirore dd tutto 1' anima 
rJgionevole fpiricuale, alloJ:chè infpiravit in fadtm ejur fpi-

€Onfcr.:i di non conO$Cere per po· 
terne: altra11wnti sp1c~atc la fJcol
t.l , ed .miv ttl I Maccrialisci 
nOil COllJ:'COno '?trito • 4'ppure 
non altro , che spirito pllÌ> esse
re la nostra Mente, cioè sostan
za non estesa , non composr:i di 
parti , nu scevera d' o~ni mJte-
1i:i, e d' 03011 affezione di mate
ria . M.1 come nui ammettere 
( si replica) una tal somnz.a , di 
Clti non si conosce la n.itura? Sl, 
b::ne . ì'eJl1~remo perciò anche 
b nt:?tcria , che veg~iamo : d1-
scordJndo tra loro i F1losoli a 
scab1Lrne il vero costicuùvo, e 
l' essen.ta , che non è ancora sco
perta . Qual mJrav1glil, che non 
s' intenda h. natura dello Spiri
to l cosa tanto sublime , e unto 
opposta alla m.iteri..1 : si co11s1de. 
n pero l'operar ddla Mente, ed 
i suoi JtÙ ; noi scorgeremo , che 
nulla d1 ciò appirtienc a corpo, 
né ad amibuti di materia, e pi:r 
co1rn:gucnza nulla avranno essi 
fra !uro d1 comune , e d' analo
go. Un ellère , che ha nel cor
po dipeudi:nza da sensi , ma li 
rettifica : ne riceve l' idee delle 
cose , ma le corregi;c , l'emenda, 
le limita , I' estende , le analii
ll:a , le fa u111versali , astratti:, 
concrete a suo talcnco ; una fa. 
coltà, che scorre fuor dc' limiti 
della fantasia materiale; che ri
Brnc, e .si ripiega per C05Ì .dire 
iOpra se medesima : privilegio 
nun accordato alla mat~iia ,. che 

racu-

non potrchbe mli agir sopra se 
stcffo , altrimenti dovrebbe in se 
medeiima compenetrarsi ; un prin
cipio , che intende maceria , ed 
indcade spirito , sebbene aver 
non ne poll'.i perfetta idea ; un 
cflèrc , che si solleva sopra 
le crc:ate cose , tutto ciò , che 
non è materia , agiliflì mJ nella 
sua azione , pcnerr:intillimo , at
tiviffimo , cht numera , c:ilcola , 
deduce in infinito, che per hm
ghe catene di propoi1Lioni infe
risce delle vcrit.1 cene, e dimo
strative ; che subito comprende , 
risponde , ribatte • disputa , mira 
a più o~~etti in un:i volta , dubi
ta , esamini& , 6Ì consigli:i , e fa 
t:inte bdlc scoperte, che produce 
sensazioni malenali per l' intimo 
iUO nodo colla macchina, o com. 
mcrcio , comunque si vogli:i chia
mare , ma che opera anc he da se 
indipendentemente da' sensi , sol. 
levandosi alle cose intellettive , 
morali , e divine . Le operaz.ioni 
del!' anima, i suoi pensieri, affer
mazioni , ncg:iiioni , l' idee del 
vero , e del falso , gli atti di vo. 
!ere , sono azioni chiaramente , e 
distintamente l!Onosciute , e pure 
alcuna di e(lè: non conduce lo Spi· 
rito a formar idea di sostanza 
materiale cnc::sa . Dunque elleno 
non han connellìone col Corpo • 
Tra una sonanza ellenzialmentc 
pensante , e un pensiero non vi 
ha mu.z.o: ì: qudla una cagione • 
che opera imm:diacamcnce il 5UO 

elftt• 
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r11culum vitir, & f1{tus efl homo iiz a12 irum vivimtl!m , co
me fta fcritto nella fteffa Gendì • ( Il. 7. ) Lo fief: 
[o fi dee. credere elferfi facto da Dio nella formazione d!l:a 

effetto . Sicchì: non puo pensarsi, 
che l' estensioni: , le figura , il 
moto abbi:rn potuto intrudervisi 
per vie surrcttir.1e, per rc:m1r vi in· 
cognitc . Se cileno vi sono , è 
necdlàrio , che il pensiero , e b 
facoltà pensante le 6Copra ; ì: chia
ro , che oè l' uno, nè I• alrro e
nuncino idea d'estensione, figu
ra , moto ; la sostanza dunque , 
clu1 pensa , non è: c:sacsa , nì: cor
porea . Si raffini in infinito la 
materia , sarà 1cmpre materia . 
Faccia Epicurc;> i suoi Numi mo
nogrammi , . (J' non corpus , sd 
qu.zsi corpus: sempre saranno ma
teriali: e sempre diremo Epicurum 
balhuticnwu de natur.t Deorum • 
Come poi l' anima determini , e 
muova corpo , e come: gli umori, 
le impretlìoni di fuori agiscano 
sopra l' anima, è un arcano ben 
umiliante per clù sdegni acquc
tarsi 'ull' umana ignoranza. lddio, 
che non 1: certamente materia, ptr 
non van1:ggiarc con Epicuro , ha 
J»lr creata la materia , agisce in 
quella , la modifica , e la forma 
a tante diverse opere. Or s;m:b
ltc mai pollìbile , che t;i materia 
pensi ? Lockc par, che inchini al 
sì , tl<i tcco il Corifeo dc' Mate
rialisti ; sebbene contra loro dcci· 
de nel 1. dcl Saggio &c. che Dio 
JlOn è: materia , av~ndo avanzato 
solo , du1 non si d•111onra l' im
passibitità della materia pensante; 
~ che: quell' Eilèrc sovrano dcc 
ctkre , cd è pensante ; nè pca-

pnma. 

unte \: la materia, tutta I' azion 
d1 lei riposta effondo nel moto . 
Ma che ? tal soggmo avrcbb~ bi
so1,no di lunga dillèrtazione, e non 
di brevi note. Soggiungerò sol.i
mentc poche considerazioni in 
ristretto, cioè: che va senza fallo 
di conccno I' anima col corpo , 
bcnch\: non senza grandi ccccz.io. 
ni. Il corpo è stramauato da 1111 

colpo, l' anima langttiscc: così nell' 
c:hbrictà , nel mal caduco, cd CFÌ· 
lettico , nelle $incopi, e gran pau• 
re . In quello sconcerto di mac
china non può I' anima comanda& 
al corro , nè escrcitan i le sue 
funzioni , che per ferina legge 
esercitar può solo in un "corpo d' 
organi sani 1 e ben disposti . Or 
quella crude! sitJ1aiione dcli' anima 
dimosua •anzi , che ella s.ia im
murraU: . Altrimenti come a sl 
.,alide scolfo reggerebbe ella, che 
è dì si dcli1.-:itl, e sottil tempra? 
Usdrcbbc sul fatco dal cori'? per 
tutte le sue vie, secondo il pensar 
di Lucrrzio , nè vi sarebbe chi 
mai guarille . Ma poi in qu:11ue 
malattie del corpo ella è sana , 
e si consola , e solleva il corpo 
istcilo ! Non è I' anima , cbc è 
combattuta nel corpo da comrarj 
agenti materiali, ma bensì il cor
fO iltclfo , che reso per tal Yia 
inetto a' suoi offic j, non può nem
meno aenire ali• •nima , onde 
questa è in appa(11nza vacill:u1tc, 
ma in so ~dcsima è ugualmcn· 
te .ocl suo bcin cllère , che qu&ft.. 

z 2. d. 
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prima dorina , avendo animato del medeGmo vitale fpirito 
divino quella colla, onde formò colei, tutta all' uomo fomi
gliance, e dotata d'anima ragionevole fpiriruale , che de-
1linavagli in adjucorio : Padamus adjutorium fimi/e .fi6i. 
( Gimef ihid. v. 18. ) Mi qual adjucorio? lo fpiega s. 
Cirillo ( lib. II I. contra J ulian. ) in ciò, che riguarda Ja 
procreazione della prole 1 e non già nell' entrare a pane 
de' conlìgli dell'uomo, e delle fue deliberazioni. Non mim 
Jr:m;na ùz partem con{r!ii • aut drli~i!rationis a.Oumpta tfl = 
e Sant' Agoftiuo ( lih. XU. dl Triiiit. cap. 7. ) fcriff'e : 
Mulitr.:m cum viro .fuo ~7~ imagùwn Dei , ut u11a imago 
fit tota i/la fahflantia : Cum autem ad adjutorium dijfri. 

· buitur, quod ad i pfam falam attin:t , non ~ft imago Dei • 
Quindi , quanrunq ue per la funella trafgrefsione del divino 
comandamento 1' uno , e I' alrra fi)ogliaci furono de' doni 
gr.m1iri , & vulnerari in naturalihus , come riflette il ve
nerabil Beda, elfendo divenuto infet·mo il loro libero arbi
trio, offufcato lo inrellecro , ed infievolita la volontà; pur 
non di manco I' uomo, che deftioato era capo della donna, 
reftò :i(fai più forre, ed illuminuo ddl.l medefìm1 , e que
fia più foggecca alP autoriti del M1riro , alla di lui pru
dente direzione, e a' faoi cooGgli, per faperG regolare fen
za sbagliarla : fao uiri pottfliltt: cris , & ipfe domi11abitur 

tui 

do ì: s:ino il corpo . Nè perendo Scioltn de' lacci corporei , vedrà 
il corpo , perisce l'anima , come le cose immediatame:me, e intuì· 
la mano uonca dal corpo, nè ha tivamente, ed clfendo natn for
bisogno ddl' aria , che le sc:rva nuta da Dio capace di conoscer 
di mnnto corporeo: ella vive. scn. l'ordine, e di sottomettervisi, di 
te , e pensa nel corpo , come in conoscer Dio . ed amarlo, ell.l è 
una macchina organuzata, capaci: cap:icc d' infinita felicità , e però 
d' cJlèrc da lei anunata, informa. dotata d' immorulità , come la 
ta, avvivata. Fuor dd corpo un. ragion ne persuade, e la rivcl.1zio. 
to meglio può sullìsterc, pensare, ne ne convince , onde la diviaa 
e vivc1c: la perdita del corpo non giustizia si esalti in favor e prC• 
è per lei d1scap1t0 , ma ne rnna. mio eterno dc' buoni, e a confu. 
ne anL1 pllt libera , e franca , s1onc , e ~upplitio eterno de' mal· 
come foor di carceri, e di ceppi. vagi. 
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tu;. ( Gtn. III. ) Maggiormente poi è da dirfì , eh' e(fa 
meno abile divenne al maneggio degli a.ffari pubblici, non. 
[oJo per la debolezza del fdfo , ma aacora per la povertà 
dell' ingegno , e natia leggerezz1 , come dichiara 1a legge 
della parria poteftà. : E tmfo.irum ingmi i pt1up~rtate , & 
ltuitate. Sotto quefta regoh però non cadono le rifpettabi
li donne inveftite della fuprema auroncà temporale , come 
fono le Imperatrici , e Rei ne , alle quali viene trasferito 
here:U1an"o jurt il Governo Mon:irchico ne' luoghi de' loro 
dominj, in qualunque .fiato coufìderate dì Jibercl, di vedo
vanza, e,I unione c011jug:ile, giufia la difpofizione della leg
ge 1. jf de co11.flitut. Princ. avvegnachè quefie nafcono 
privilegiate da Dio all' impero , ed al comando , onde 11011 

v i rimanga al mondo un popolo moftruofo, acefalo , vale 
a dire fenza capo, che il governa1fe, come riflette il dor~ 
tifsimo Giaofilippo Palrenio nella fua differrnzione fingolare, 
in cui riferifce quel notabile efempio del Duca Jacopo Bo
duelli , il quale dovendofì unire in matrimonio con Maria 
Regina di Scozia, proteftò con giuramento foJenne: St 11ul
lam indt pucellrntùzm , aut fapremi gr11dus faflig:um fpe
étare, ft:I i.I unum, ut perinle Reginie , utque aihuc ficc
rat, quoa.i vh trtt partrtt, atque infuviret. ( Bud1an. rer. 
&ot. hifl. /ih. XXII. png. 674. ) Sentiamo però quel , 
che il Re Giofafatte dir folea ad ogui Pretìdente , Mini
fuo del fuo Regno: (II. Paralip. XIX. 6.) Vidett qui:/. 

Jaciatis •••. & cum diligtntia cunéta facite , quafi dir vo
le1fe , che occorrendo nel governo affàri gravifsimi , avef
fero fempre la mira al bene della Società, tutto a dovere 
mamrando 1 fenza intrigare in tali materie le donne deboli, 
e fenza mente, fe pur mente hanno , impiegar la fogliono in 
ingrandire le cofe piccole, e in ifminuire le grandi, ile p.irvis 
magna facere, & de mag11h parvtt, a forniglianza degli Oratori, e 
de1 Retori 1 giufta il fentirnento d' Ifocrate • ~efta , fe mal 
non m1 avvifo , è ftara la ragione , onde per difi,otìzione 
della legge Cincia de donis , pl'OmuJgata da Marco Cincio 
Tribuno della Plebe , fu vietato il portare fuppliche, e pre-

z 3 ghiere 
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ghiere in pubblico Senato , Curia , o Foro , come fu di
fpoflo ancora dalla legge Cornelia di! Mt1gijiratihus , pro
mulgata da Publio Cornelio Sulla Dittatore , che preffo i 
Magifirati non li ammetteffero intercefsioni , poichè concor
rendo anche le donne , che fono le più pierofe , e le pri
me ad intercedere neJJe Corri , e a dominare , avrebbono 
corrotto il giudizio de' più favj Minifiri , onde non fareb
be mai andato bene il governo della Repubblica • Per Io 
che Tullio lafclò quel prudente a\•vcrtimento ad ogni Mi
niftro della Società , di rinunz:are cioè a tutte le leggi 
dell' amicizia , e del fa1;gue , e di chiuder le orecchie alle 
raccomandazioni di chiccht!fsia , e mafsimamence delle don
ne , che prevaricar fanno i fapiemi del Mondo , e qua(i 
ceppi d'oro, che fono elleno, .:ompdcs aurei, ( Senec. Di al. 
afleét. & ratio11. ) fi rendono i Miniihi fchiavi di catena 
a· difpofizione delle volubili , o makage loro voglie , che 
tendono fempre alla ruina dcli' uomo . 

Q1efia difgrazia piante amaramente a' fuoi tempi Suero
nio in perfona dell'Imperadore Claudio , il quale fi era 
renduto .fchia ~o della moglie , e de' fuoi liberti , lafciando 
tono in lor balia il maneggio del Governo, e il più delle 
volte fenza faperne le delibei..,zioni. His, ut dixi, /;/,erti~ 
uxoril-uflJue a:Uictus; non Prindp·'m fa, .fi'd miniflrum egit. 
Compmdio, min~(que lzorum, i·d etiam fiudio , t1c Li6idine 
ho1;ores, exerdtus, impunitata , .f11pplk·ia Lmgitus 1ft , & 
qrddem infcius plerumqut!, & i511t1rus . ( Plutarchus, & Pli
nius fi/,. VII. Cap. ~8. ) L'Imperadore Adriano fimil
menre avendo comprefo , che i difordini de' Regni erano 
deri\•ari da ceree effemminate condifcendenze , non volle , 
che fuffero i fuoi Miniftri dal pubblico conofciuri , e non 
aveffero preffo di ·id il minimo credico, anzi gaftigò qcan
ti s'erano vantati d'avere qualche porere • Sparziano i11 
ol:re , che fcriffe ancora la vica di Didio Giuliano , il qua
le regnò tòlamente due mefi , fece Je foe maraviglie deJla 
fcioperata di lui condotta, per cfferfi l:lfciaro governare da 
coloro, eh' egli fieffo governare dovea. Reprehenfum lii eo 

pttt .. 
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pr~ciput , qu?l t0s , quos rrgerc aadorit.!U Jur. ddJ!la.:t , 
rtgtnd.e reipuhlic.e Jì/Ji pr.efulcs ipft fcci.ffet . 

Bi tali fonefii eCempj t! pi~a b facra , e profana Hì:o
ria • Non più che cinque giorni di governo domandò a Ni
no Semiramide, e quefii avendoli inconJìderacamence a::cor
dati, refiò eradico, ed uccifo. ArJli::i ambiziofa di domioa1·e 
fece miCeramente perire cutta la reg:a ftirpe . Tullil av
velenò 11 proprio fpofo , cof pirò alla morte del padre , e 
fopra il di lui cadavere condL!fe empiamente il foo carro, 
onde rnericò il foprannome di fcellerata Sabina. Poppea a
rnafia di Nerone fu caufa della morte di Ottaviana fiiofa 
dello fteffo I mperadore , e colle fue afiuzie Jo induffe a 
dar la morte ad Agrippina fua madre . Della fte{fa indole 
furono Giezabele, J)alila, Eudo!fa , Cleop;icra , Elifabeua 
Regina d' Inghilcerra, e cane' altre, che Seneca chi;ima Sc~
Jerum artifì.cu. (99) S'>pra quefti principj fonJato Ferc!war.
do Re ddle Spagne elclufe dalla fuccefstone di!' ìuoi }{egni 
le figliuole femmine , e chiamò L<nicameme i rrafèhi • Lo 
ftdfo fece Federigo Re di Sicilia , {eccnèo che fc1fre lo 
Storico; ( Maria1f. li6. XX. c. 9. e lib. XVI. 5.) poichè 
avendole la natura foggercate alla potefià dell'uomo , come 
inabili , ed impotenti di governare (e freffe , egli ~ ceno, 
che inabili , ed impotenti molto più Caranoo a governar 11-
tri; naturam pofuipt fiminam Iii alurius p.11tjl11tt , i11,t;o-

(99) Non snhmcnte le donne, 
che !>encca chi3m1 Sulen1m arii· 
fices , ma tutte I' ahrc, che sono 
per narnra scdu<cnti, e 111gJnna
trìc1 son d:i allont•nars1 dal go
verno , d1 loro sc11ve1do il llo
.snano Callimaco . 

Sed votis j:1cile m verba , 
& compo11ue fr1111des, 

Iloc u11'1m diJicit fcmit1a um· 
per opus. 

Sono altttsl da tenersi lontane 
da' secreti consigli , e affari <lcl 

u11-

Ministro , ~:iia fatilu sunr , & 
r!mA. rimarum mulitres ' q1111lif:t 
perfformt , ac si çuil ea;1 m uni 
s~:i1d 1urrra\•eris, hoc erit • IJ.Z:Ol. 
ait Anti;./L.wf!S , om11ié11s id tra.le· 
n pr.::.conibus mdro i·1 F.,rn f r1t· 
dican:lum. ?\cll'1:.uuomia J1 i'L~· 
to è-troppo bene ik~criua la lo· 
ro loquacità: per la 11nal cosa :1r. 
gutamentc Xcnnrco 5'Cllllè : lo1ige 
Jom111111ìorcs esse homi11ih1s d(l:.!.~s, 
q11od 111 to genere 111<1rcs .1<·li vocalts 
si111 , O' mutt prorsus fenn11t1. 

z 4 
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tmtan fai tuen:I i, ne dum alios. Quefio fu il più forte ~u·
gomento di Catone pro lege Oppia preifo Livio. ( li6. 
XXXIV. cap. ~. ) Laonde tutti i venerabili Miniftri tener 
debbono le donne lontane· da fe , e da ogni affare del go
vemo, giufta le leggi Imperatorie, civili, ed ecclefiaftiche, 
pel vantaggio , e quiete della civile Società • 

PROPOSIZIONE SECONDA. 

FU oifervaziooe del morale Seneca ( ùz 01.Ifav. ) che le 
donne fono inferme bensl , e deboli di forze, ma a

gi' inganni più addeftrate. Tale conobbe 1' aftuto infernale 
Serpente la prima donna , di cui fi ferv l , pe1· far cadere 
Ad:imo nella trargrefsione del divino comando intorno al 
vietato pomo , come riflette S. Ignazio Martire, ( hz ep. 
ad Trait. ) con S. Ireneo, ( adut1Ju1 h.er~fes cap. 3. ) con 
S. Ilario, ( cap. :;. in Matth. ) con S. Ambrogio, ( li6. 
àe Parad. ) , e S. Leone Pcntefìce : Excoeitate artes Str .. 
pmtis illius, 9ul pir muliertm dtetpit generis noflri pare11-
tem Adam. Sapeva il maliziofo comune nemico , che A
damo era da Dio di maravigliofo fapere dotato per due gran
di obbietti , l' uno naturale , e creato , divino l'altro , ed 
increato , per cui conobbe le cn:ature , e il Cre3tore, il 
Mondo , e Dio , come affermano i Padri , ed i Dottori , 
San Tommafo, (I. II. 9u. 94.) S. Bonaventura, ( ar. '2. ) 

Ugone da. S. Vittore, ( li6. de Sacr. p. iv. c. 12. ) ed il 
Maefiro delle Sentenze; ( li6. II. dijl. '23. ) epperò non 
ardl di tentarlo. Si rivol(e anzi ad Eva fua conforte, poi
chè ben s' avvi~ò, che per non ramifiarla , e funefiare le 
fue delizie, 1' avrebbe contentata, e ome accadde, il \'ieta· 
to pomo gufiando: & comedit, nt! co11trijùrret deliclas Juas. 
Non altramenri per umtrna fralezza fuccede per lo più ad 
ogni Miniftro della civile Società. , fia egli , quanto fì vo
glia , fapiente ; cadrà miferamente , come Adamo , negli 
errori , e vincere fi J~fcettl dalle lufinghe delle donne per 
11on concriftarle. 

Quefto ' 
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Q_ueA:o raziocinio non pregiudica punto le donne pruden
ti, e Criftiane, le quali colla virtù corregger fanno la de
bolezza del f dfo , ma folamente va a ferire le ingannatrici, 
e fraudolenti , che fotto una pelle delicata , ed una lingua. 
ftillante latte , e mele , nafcondono per lo più nel cuore 
morcalifsirno veleno . Il parlare contrn i difordini non of
fende lè perfone , che fi trovano in efai cadute • Tanto è 
lontano poi, che fi voglia colpire quelle , che ne vanno 
efenti . Chi parla contro del vizio , non fa ingiuria al vi
ziofo , anzi fa ad effo lui lo fieff o beneficio aggradevole , 
che fa lo fpecchio ad un veglio nel dimoftrargli Je grinze, 
e le macchie del volto . Se alcuna donna rampognare mi 
voleffe, perchè le metto in profpettiva le bi-utture , che la 
deturpano , moftrerebbe d' avere troppo cui i difetti , e 
di volere piuttofto inviperire contro di chi crifiianamente 
l'avverte per riconofcerli, deteftarli, ed emendarli. Primus 
f11pitlltid! gradus tfl Jalfa intelligerc : ftcundus vera cogno
fcere. ( L11{i11nt. i. I. c. !.!~. ) L' Ecclefiaftico perciò fa 
fentire ad· ogni Minifiro della Società di faperfi ben guar
dare dall' infidie delle donne., perchè parlando quefie , pià 
vigore non banno , nè forza le leggi de' codici , e de di
gefii, per non dire anche la legge naturale, e divina, av
vegnachè , come 1' oro exucat oculos fapicntum, cosl i lo
ro vezzi , e Jufinghe exctfc1111t oculos i.ilmtium., che fono i 
Reggitori, e Miniftri , per non conofcere ciò, che è giu
fio, onefl:o, ed utile per la Società : cosl Icggefi nell' Ec
defiafiico: ( X XV. 24. ) Ne'luitia mulieris immutat fa
ciem eius , ohucat vultum Juum. 

Non è efàggerazione, od iperbole, ma comprovata verità 
di tutti i fecoli, effe re le donne come tante Sirene , che col
le loro apparifcenti , e leggiadre forme affafcinano gli oc
chi de' Minifiri , colla voce incantano i loro cuori, e con 
parolette accorte rubano la voJonti , il denaro , la vita , 
e 1' anima , e quanto in efsi trovano ; onde ( hom. I 5. ad 
PoP· Antiocli. ) il Grifoftorno fcriffe : l11ifueus m11g11us eft 
forma mulim's. In quefti lacci miferamente cadde Ercole, 

il do-. 
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il domacor de' Moftd , coftretto a cambiare in gonna Ja 
leonina pelle , ed a filare con Onfale , facto favola degli 
Ero.i ; il Trionfatore Marco Antonio , che fotcornire i farci 
Romani aJJ' Africana fua amafia Cleoparra ; il forre San
fone, che dopo effere fiato iJ terrore de' F.iliftei , e avere 
sbranato lioni , vinto da Dalih , domefiica lupa , e fraudo
Jen temente tradito , cadde in mano de' fuoi nemici '; Jl più 
favio di tutti i Re Salomone , che .avendo confecraco il 
tempio al \7erace Dio d' Israele, adorò poi gl' Idoli infami 
delle fue Concubine : deprauatum efl cor tjus , ut a.lo'"artt 
Deos 11/imos. ( I. Reg. r I. ) Ch~ più? Il Santo Re Da
vid, uomo fatto fecondo il cuor di Dio , dopo aver fope
tato, e vinro il Gigante Golia, refiò preda clell' .imbelle fem
mina Be1fabea . Ben fi. può dire francamente quel , che re1· 
proverbio dicevano i favj Greci delle donne: lntus Hecu
lta , foris Helma . Onde a gran ragione ciafc.uno trova ne' 
Proverbj il falutare avverti memo : Lonee j11c a6 en 1 i11m 
tuam. 11 perchè ve lo addita S. Girolamo: ( Ep[ft. a.I Nt
pGt. ) Q:iia non potefi toto cede cum Dro a111611/11re, qui 
fominarum 11ccdfìbus,. copulatur. Quello arrunto fo il mo
tivo fimbolico , perchè nel Tempio di Grrofolima vicino 
al Propiziarorio ficuati fi '1'edevano due Cht>rubini , 1' uno 
in forma di bel giovane , e l' alcro in lembianza di vaga 
donzella , ?;t1:fis Lu/tibus Ìll propitiatorium , fenza gu:ircladì 
l'un l'altro; per ammonirci a temere, non che la fumiglia
rirà , ma la veduta medefima di donzella anche in una 
fredda fiatua; ed immobile • 

Nemmen d' un guardo Aleffandro il Macedone degnar 
voJle la Moglie di Dario , qu:indo gli venne prefencatJ , 
per non ofcurar la gloria de' fuoi triontì, fapendo , quanto 
Je femminili bellezze, e i vezzi ammollir poffano gli ani
mi più forti, e guerrieri: Ale>.1111.fo· Dari i uxortm ( (crif
fe il PeJeufita ) ne iidere 9ddem Juflùiuit, quod tut'p( tj!e 
cmferet eum , qui viros fapt!rnjfet, a ft:mir1is iinci. Non al
trimenti lo fte!fo Macedone praticò con una leggiadra gio-

vanecra 
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vanetta di frefoo data a marito , e fatta prigioniera in una 
baccaglia , volendo , che fuffe in~oocanente refiicuica al fuo 
fpofo , come fcriffe GiuJio Frontino ( lih. II. cap. 11. ) 

e il Vegezio; ( lih. Il. ai: contir.mtia Alex. ) avvegnach~ 
al dir di Catone , Vmus Juratur i11telleflum japie11tis. 

Ma Jaf eia mo da parte il fulmine della guerra , Aleffan
dro, che operava per amor della gloria, volendo compa
rire non men vincitor di {e fitffo , che de' nemici; e fen
tiamo l'avvertimento , che diede Sofocle a Pericle Principe 
degli Acenienfi , chiaro nell' opere, e fludj di pace , come 
rif~rifce Valerio Màfsirno. ( /ih. JV. Cap. 3.) Pericle nel 
tempo di fua preferrura, un giorno , che flava efercit:indo 
la carica , mentre fissò cupido lo fgcardo in una donna , 
paffacagli per accidente dinnanzi , fobito il collega Scfocle 
il riprefe dicendogli : Prtetm'is 11011 Jolum mam1s a pecunie 
lucro,fid etiam rcu/1 a lihidinis afpdlu delient rfe co1;tinm· 
tes • Ben p:irlò da favio ; giacchè I' efperienza di tutte l' 
età mofira, che le donne colle loro lufìnghe , e co' vezzi 
prevaricar fanno i più favj , che fono i rninifiri della So
cietà, e pt~ d' ogn'altra cofa valevoli fono , ed efficaci a. 
corrompere il loro giudizio a danno della Repubblica , l:i 
quale attende dall' integrità del governo la retta ::ittminith-a
zione della gidìizia fenza eccetrnazione di perfona. La ftef
fa continenza d'occhi prefcriffe a' giovanetti il Gran Li
curgo legislatore dt:'Lacedemoni, per ingenerare, e mantene
re in efsi la nat!a pudicizia, al dire di Livio : ( lih. JX. 
c. 6. ) Licurgus, cum animis adolefcentum pudomn i11jerrt 
cuperd, inflitufr , ut in via marum utrarrqu~ intra itfcm 
continercr.t , i11cedcrmt tadti , nunqucm circumfpiccrmt, ca 
'tantum intuermtur, quie ante p~des ejiènt , affinchè non ve
deffero i vani , e feclucenti af petti delle èonoe. 

Vi guardi adunque lddio , venerabili Minifhi della So
cietà , e dello Stato , dal chiamare a parte negli affari del 
governo le donne , che ad ingannarvi , e frdurvi mettono 
tutto il mondo muliebre fofiòpra per colorfre , e rendere 

fpl~n-

Il 
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fplendida con rami ornamenti, ed inftrumenti (100) h na
turale loro miferia, colla vana lulìnga e pretefio del 1w1u11-
fU11m moriemùzi, che hanno fempre in bocca ereditato dalla 
comune madre Eva. Cosl ammaliandovi vi fauno conce
pire leciti gli aggravj de' membri della Società , che non 
fono da effe protetti , v' inducono a violare fo leggi più 
facrofante del dritto privato , e pubblico, fono col.ore di 
mendicati pretefti, apprefi nella fcuola dell' indegna a vari
zia . NequO'JUllln moritmini vi dicono' quando vi lànno eiu
dicare a favore d' un loro raccomandato conrr:i ogni ra
gione , quando vi fanno perder le notti in ridotti , in ve
glie, in teatri , in giuochi con -tifo loro , fenza dare un' 
occhiata a' bifogni de' membri della Società , fenza afco!
tare i gemiti de' ricorrenti, che marcifcono dietro le ponie
re delle voftre fale , quando v' inducono a vender le cari
che , a fpoJpare i poveri fuddici , a fucchiarne fino il fan
gue per mantenere il loro fo,rerchio Juff o, e sfoggio , p:r 
gar la lor famiglia , e fervitù , e alimentare tanci vizj , 
che le rendono più abbominevoli , e terribiJi delle Gorgo
ni, delle Arpie , e Furie medefìme ; onde mal educata cre
fce la prole , e chiudono innanzi fera i loro giorni gl' 
infelici Mariti ( 101) , che feguendo l' iniqua moda del fe-

(iot'.>) T;mti sono gl' inmumen. 
ti , cd ornamenti del Mondo Mu. 
licbre , che i Latini si beccano il 
cervello ad ispiegarli , come so-
110 , Unguenttt , urusstl , rubrica , 
JIUrpurissum , sptcula , 11olst!l1. , 
ptflints, spongi1. , plum1., 11cicul1. , 
calamis1T1. , /iflitU. com1. , crints
que , inaurts , cro1a!ia, armil/1. , 
vitio/1. , aumm , anuli, margarit1., 
g1mm1., Jttiti ab lRdico, ru'/Jroqut 
mari lapidts, vitti., mitr1., fasci1., 
uni1. , fibu/1. , calanrie1. , crocu
phantùt, reticula, & 1wadema1a , 
11estis caloria , versicoloria , plu
m4ti!i1 , çumarilis , imp/uyiara , 

colo 
ftrrugi11ea , cerinn., osrrinn. , mo
ioclunn. , crocow/a, calw/11, violtC
cc.i , luua. Quo Ìll numero su;:c 
pall1. , pallia , togA- , tuma. re
gil/G. , sto/1., ricinia , capitia , \O
n& , socc11/i , plagu/1. , penu/1. • 
uopliiola . A11cillarum , putrorunz
que guges, equi, muli , cnrruc1. , 
ltflìc1. , ul/1., pilen/11 inaurnta , & 
ehurnt.z carpentn. , totqut currus 
triumphnlu. Si legga il Mcnagio 
Vtr. mu11d1u m11litris in lur. Ci
vil. 11m«11it. Cap. XXXIY. pag. 
1ff. 

(101) Uno di questiè lo sven. 
turato marito deicritto in Cui/ii 

Pio-
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colo diL· fi po1fono con verità morti ambulanti tra vivi • 
L' Eve novelle offerendovi il vietato pomo, pulchrum oculis, 
efp:fluque deltda6i/e, ma fimile al vafo di Pandora , col
mo di tutti i mali , vi fanno divorare i beni alrrui fenza 
fcrupvlo, e fenza riflettere alla ruina della Società, e del-
1' anima vofil'a, che le lor falle fuggeftioni , parolette ac
corce, e mali confìgli accagionano , non potendo fallire il 
d:cco di Seneca il Morale : Malo co1ifitio vir.cur.t Jcmin~ 
Vll"OS . 

Per efprimere quefia verità gli antichi Romani coftruffe
ro nella via Salaria, come ferivano Giovanni Rofìno, ( /i6. 
II. de antiquit. Roman.) e il Canario ( lii>. de Im11gi11. ) 
un Tempio in onore della. Dea Venere con quella celebre 
ifcrizione, Veneri Verticordi1C , nome fenza fallo derivato 
da' fuoefti effetti , che la donna nel cuor dell' uomo mife
ramenre produce, come conferma Lilic Giraldo, ( Mft. Dtor. 
S int. 13. ) perchè li trasf~rrna in varj mofhi , onde i 
Tebani , come fc1 ive Aleifandro d' Aldfandro diedero il 
nome di prepotente a Venere , Pupotens , e quei di Cipro 
la chiamarono Armata , intendendo d' nrmi più penetranti 
del ferro , e della fpada , poichè fenza quefi' arme colle 
fole lufinghevoJi maniere riporta maggiori vittorie, e pal· 
me, che non vantano gli eferciti più poderofi del mondo , 
umci inGeme , e poichè ella trae dietro di fe prigionieri 
incatenaci i più forti campioni : Fortijfìmi 9ui9ut vitti ju1Jt 

116 ea; ed ogn' uomo anche più favio a guifa di ftolido bue 
viene ftrafcinato quafì al macello de' venerei capl'icci , & 
ftatim eam fi9uirllr 9uafi 6os dufi.us ad vidimam , come 
fcrive fopra 1 Proverbj ( Pro'llrr. VII. !22. ) un Autore 

ano-

P!otio , qui quasi a'/: lzosu captum signoria dell' uomo , le quali si 
Sl uxori servire querebatur, ac i11· fanno servire da coloro ben ao
zer vivos momwm ambulare. Qual che , che J?ovcrnano Popoli , e i 
predominio non si sono usurpate mariti tacciono, o al più dicono: 
le donne ne' giorni nostri con Abi, Muuer es ? 
tanto ntupero ddla pot~stà , e 
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anonimo. Non vi rechi perciò maraviglia , fe Popoli vi 
furono , che rumulri , e fèdizioni eccicarono piuttofto , che 
foggettarfì al governo delle donne . ( · 02) 

Piaccia intanto alla divin:i Mifèricordia di Jib~rare ogn, 
uomo dalJe lufinghe, ed infìdie loro, e più di tucci gli al
tri i ragguardevoli Miniftri dell.i civile Società ; 1mper
ciocchè fa d, uopo , che lontane le te11g:100 onoinamence dal 
governo, fe efsi non vogliono ved.!re tèonvolco U buon or-

(te2.) Tra questi P:>poli si con. 
tano . ( dice il pmJcme Mcno
chio nella sua iscicuzionc politica 
Ltb. I. C. V. ) Tarsentes , & 
Mallou, iui sditioncm c:mci1aru11t, 
9uod muluri do110 dati esseni .... 
nam cum caput muliuis sit vir, 111 
Jupra osunsu111 est , ;ion ita 1.quo 
'f/lÌlllO ftru11t populi muliumz habe. 
Te pro c.1p11c. Se deforme cosa , e 
pericolosa è , che 1<1 donna in 
:ibito vmlc , o l' uomo in gonna 
femminea uscille m pubblico ( il 
che è vietato nel Deuteronomio 
XXII. f·} non meno allìwlo, e 
prcgiqdicialc slrebbe, se le femmine 
mancggiaO~ro le cose pubbliche , 
• gli uomini al fcrqminile impe
ro soggiacefièro ; perchè oltre es. 
$Cre p~ive di vigore , di senno • 
e ~i .consigli~, sono da più vce
mcnu patriom d'animo commosse, 
e tanto, che non v'è ira sopra l'ira 
cidla Donna ( al dùe dcli' Ecclc:
$Ìastico XXV. 18.) Noll m enim 
c11p111 nequius super cnpul colubri, 
é~ non es1 tra Sltper irnm mulieris. 
Nemmeno alle donne piì1 con
giunte come sono le mogli, pote
te fìclire gli arcani del go.verno, 
come vi avverte Mich. P'll. f· Ab 
ea • qu.1. dormii in sinu. mo, custo· 
ii çl<tuma oris 1ui • Ni: dovete 

dine 

prestar orecchi alle sue lusinghe, 
qu:indo a111:or vi dicdlè , come 
D.ililJ: cJUOmoio dicts , quod amas 
mc , cum 1t11irnus 1uis non sii mc~ 
c1111t ~ per ucs vius mcn1itus es mi
hi , & nol:tisti dic;Fc, in 9uo sit 
m.1.xim1t forti1u,io 111a • Altrimc:nù 
come SJnsonc perd~·r~tr gli occhi, 
e la vit;t. Cumquc molena esu1 ci, 
& per m11!10.r dia j1.giur spmium 
ml 111ietem non tril>~?S , defacit 
anima ejus , ~ ai morte/Il usq11e 
/.zssat.z m (lui. XVI. 6. J f·) . 
Terminiamo l:i nora colla vaga Ot· 
tlva ili Mdfer I.oduvu:o Ariosto. 
t gli perdonino le donne la li
bertà poetica . 

NOJZ si111t può tumiic , e fa
stou 

Dollnc , per dir , che r uom 
s~i vostro figlio , 

Che dalle spille a,7(0t nascon 
le rose 

E dtt ft:iia erh.z nasce il 
giglio : 

lmportuTic , supcrhc , e di
sptuose, 

Prive d' amor, Ji ferie , e di 
co11siclio, 

Temerarie , cruddi , iniqu11 , 
t11grau: • 

Per pcs1ile11ta «ernfl. al mo~
Jo 11a11. 
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dine dell:i repubblica , turbata la pace , e tranquillità de' 
popoli , e mei'fe foffopra Je umane , e divine cofe , mafsi
mamence che, come fi ~ dimofi:raco, efclufe elleno ne fono 
d.i tutte Je leggi per non aver prudenza , e fortezza ba
fiame , febbene troppa fottigliezz.a hanno , e forza di far 
prev:1ricare anche i più favj , e corrompere degli uomini 
più accorti il fano confìglio, Laonde fuggiamo, conchiude 
.il gran Bafìlio, ( Admonit. 11d fil. Spir.) non folo Ja fa
miliarità delle donne, ma la vifia ancora, imperocch~ da 
effe non ci pofsiamo afpeccar altro, che danno , e rcina • 
Fuggiamole , foggiunge S. Agoftino citato da s. Bonaven
tura, ( ili reg. tJouit. c. Il· ) Devitemus omnes pmiicinjar 
pulchritudinu, llt omnium malorum genera i11 nos irrogent. 
Queita è l' unica ftrada, e più ficura per accertare il buon 
governo della Società , e l' affare importante della vo.frn\ 
eterna faluce. 

AR .. 
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F. d'uopo , eh' og11i Minijlro dell.t civ11e Soded, 
pu· rmdtr:Jì. irreprt'!fi6ilt prtjo Dio , t prif,o il 

Popolo , efcolti in ogni faa azione prima le 
voci della faa cojèimza troppo parlan-

te, e non gil finta i! linguaggio 
della mondana /alfa politica • 

N On v' ha chi ponga in dubbio, effere la Politica trop
po neceffaria al buon governo della Società , quan

do quefia reggefì giufta i dectami della retta ragione , e 
fecondo le divine, ed umane leggi ; avvegnachè la. politi
ca, che non fì accorda colla retea raeione , acta non è a 
confervare uno Sraco , ma a diftruggerlo. Le mafsime di 
cerci Stacifii dannati , come d' un MacchiaveJlo, d' un Ob
bes, e di tane' aJcri loro partigiani , che dicono eOf:re lecito 
per acquifiare , conflruare , e.{ accrifcere il proprio flato , 
valer/i di qu.1/unque mezzo a11che iniquo , ed empio , furono 
in alcri tempi fcioceamence praticate , ma febbene parvero 
da principio , che prometteffero gran profìrco a' loro efecu
rori , fi vide per altro poi manifeftamence coll' e!perienza , 
che la medefima politica apd , e fpianò a rutti la firada 
del precipizio. F.h, dilettil$imi Signori, apprendete a tempo 
quefta verid; ed ~ appunto , che bifogna , prima d' intra
prendere qualfìvoglia azione , afcolrare le voci della pro
pria cofcienza parlante ( io3), avvegnachè eifendo il ban-

dito-
( r o J) Il vocabolo Latino con- cedente dalla cognizione abituale 

sciemia, formula di St"fano Dole. dc' principj degli atti morali, cioè 
to , sostiene ~pesse volte uso al. del bene , che si dee fare , e dcl 
quanto diverso dall'Italiano : im- m:ile, che si dee fuggire, donde 
perciochè in nostra lingua signi- vengono le maniere cli dire · far• 
fica un atto dc:l,la ragione , pro- si Cf1"Ùll{4 , rcca"i a coscitn{a • 

uomo 
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,ditore , e me!faggio , che annuncia fa volonrà di Dio ; 
.ciocchè ella fuggerifce, ed impone nol foge .. rilèe , e co
manda in fuo nome e da fe, ma da pane di Dio , onde; 
~omandare non può , fe non cofe onefìe, ed utili , e a que
.fte obbligare , come comandare da Dio, che è J' a!foluco , 
fupremo Padrone di cucce le creatw·e : Conji:ùnticJ , ( lo 
fcri!fe il Serafico Dotrore ( Il. Str.tc·n. di.ft. 3 9. art. 1. 

9. 3. ) tfl prce.:o Dçi , & 11und11s , & quo.i dicit , noM 
mandat ex fa , fld mandat quafi. ex Deo , fi.cut pr.f.'.CO , cum 
dfrulgat tdiéfum regis , & hinc efl, quod co11Jcit12tia habet 
virtuttm Jig1mdi. Quindi il Boccadoro n' efona con dire : 

Ante-

uomo di coscU!l{a : esprelTìÒni , Q111 <jJJÌJem ttpplicatio /it 1ripliciur, 
3 ClÙ nun vi sono simili, o corri- uno molo uc1111dum 1f11od recogno
•poildcnci nella lingua Latin3, ne:!. scimus aliquid nos fedsu, wl no1l 
la quale giusta il significatO _di · fecisu , (J' smmdum 9und con
conscius , conscuntia imporra me- scuntia dicùur ustiftcari. A/io mo· 
rnona , e cognmonc: , che alcuno do applicfllur ucunJum 9uod, P" 
1ia in se stellò , naca in noi ~pc· 11ottram conscimtiam juiicamus nli
cialmente d:ill' esperienza , che 911od tsu f.1ciendum , -vcl non fa
abbiamo 'ul nostro operare , co- cwuium , & ucundum hoc dicitur 
me 1' usò Tullio nella 1 Cati- consà,11ìt1 /ig.ue , w/ ins1ig4n • 
linaria , consmflum jam ouum ho- Tauo modo applw11ur suur.dunl 
rum conscwuia unai conjura11011cm 9uod per eonscwwam j11dicamus • 
twun no11 wdcs 1 Non sì nega pe-. quod 11/iquiJ, quod est faélum , sii 
rò , che anche: prelfo Cicerone bme j:1lium, wl llO/l sit bene fa: 
talora 11nporta quello , che nell' {fom, O' ucundum hoc conscicntllt 
luhano : siccome ali' incontro gli Jicuur excusare, w/ accusare, sa 
antichi Toscani ·usarono pure: · co-- rmrorderc. Qrtia tn11un hltbttus est 
scic:nza per notizia , e co~niz1one: pri11api11m aifus, quandoque nomen 
cii> , che -al pre$c:nte sqnmcbbe conscie111i1- auripr+itur pm110 h11bi1ui 
di vieto Arca1~mo .. Secondo poi naturali , scilicct Sy11Jeresi , sicuc 
I' Angelico S. Tommaso la Co- Huronymus in gloss. .E\tch. i. 

scienza (propriamente parlando) Sy1;.ieresim co11scu111111m nominar • 
non è potc:nz:i, ma atto . Dicit11r (Y Dllmascmr.s 1fci1 , 9uoi est 
conscit!lli.1 us1ificnll , llgarc , ve/ lux inulfcr1us nostri . ~011s11etum 
instigare , ve/ e11am excusa1e , ,_e[ e111m est , 911od ctws1, , O' ef[dius 
etiam rcmorJere , sive reprehe11dere: per invicem nomùw111.1r. (/. p. q. 79. 
cr h1.c 011mia conuq1111n1itr applica. art. '1· in corp. 'i· 17. de -vcrit. 
tionem alim1us nostri- cog:1111011is , ar. 1. 111 c~rp.) 

,wl Hìe111i1. 11J t~ , '}lii.. 11gu1111s • 
Aa 

~w ... 
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.A.~ttq:J11m t·e1zi«t tibi fomnus , pro:luc in ml!:lium coiiccm , 
1umpt confdmtiam tuom, & rmd11ifart p.cc11t11 tua, fi tJUid 
ill Ltrbo, in facìo, vtl cogit6tiom ptccefli. Così fcorrendo 
quello codice , e applicando le orecchie alle fecrete voci 
della cofcienza parlanre, ru pofcia indirizza i penfìeri , le 
parole, le azioni giufia i fuoi dettami, per regolare dritta
rneme la vira, e confeguire ti fine deJl.1 medefim!. 

A com1.me ifrruzione anche Pitagora fond:irore della ferra 
Iralica , che efiefe alquanto più 1 lumi d~lli .-agione , e 
nel parlar di Dio pare orrodo{fo fecondo Lattaazio, ( de 

falj: Rcfig. 1/6. I. c. 5. ) fecondo altri un vero Pameifta, 
Jafciò quel fuo fano avvertimento : Duorum tc:mporum tfl 
ti6i lzolundtJ. 1·atio , mane, & v~(pert , in µ110 gtrmda pro
jpia, rii altero rifpfre, 'lue çe}jifti. Q.uefia importante ve
rità. fi mette da P'JC deboJmeme , come poffo, diflanzi agli 
occhi penetrantifsimi d'ogni Reggitore , e Minrfiro della 
Società , onde rendere irreprenfibile il fuo governo preffo 
Dio , e pre{fo il popolo ; vale a dire , che in ogni ano 
efierno, ed interno afcoJd prima le voci della fua colèien
za troppo parlame, che quale fida fcor~ fempre Jo diriga 
a compiere gli obblighi del proprio fimo, e non fenra giam
mai il linguaggio della mondana falfa Politica , tucra con
traria a' derrami deJJa ragione. Vediamola a pane a parte 
per reftarne convinti • 

PROPOSIZIONE PRlMA. 

ESfendo fiato 1' uomo dall' eterna provvidenza del fu
premo Facirore ordinato a muovere fe fieff o Jibera

rneme , ed al fuo fine indiriziarfì in maniera di verfa dall' 
altre creature , che dalh fieffo Autor deJJ:t natura a' proprj 
refpettivi fioi fi muovono, non fol~me1te co1Tedato lo vol
le di certi interni priocipj pe1· cono(cere ciò , che dee fpon
taneamente operare, quali fono l' inte1Jecro , e la volontà , 
ma ancora d' alcune altre fàcoJrà , e fen(ì efierni docolio 
per mandare ad effècto Je fue operaziooi . N ~ pago di sl 

bella 
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PART~ II. ARGOMENTO XXII. 387 
beJ1a economia , volle di più fiabilirgli le regole per fa
per!ì reggere nelle fue deliberazioni , onde come ad un ar
refice fouo prefcritti i precetti dell' aree , e date le forme , 
e i difegni efemplari per modellare fu quelli le idee , e per 
mandare alla luce pubblica un'opera fua perfetca , cosi gli 
furono prefcricti i canoni dell' equità , e della ragione , fa 
cui le aziooi fue componeffe . 

Q!Jefte regole fono di due forte, eftema P una , interna 
1' altra. La prima è la legge fcricta, eterna , divina , di
recrr!ce dell'animo operante , che gli fa difcernere il vero 
dal falfo , il giufto da11' iniquo , il bene dal male ; e ficca .. 
me conformando egli a quefta regola , efempfare d' ogui 
rettitudine , indeffettibile , le azioni fue , opera onefiameme; 
cosl per lo contrario camminando con piè difforme dalla. 
medetìma , cade nell' errore , e nel peccato • La feco1id1. 
interna , ed è la cofcienza , o fia il fen{ò ( r 04) morale in
terno, ovvero il dettame della ragione , che Monfignore 
Fenelon nel fuo Telemaco chiama 'Raifon eterne/le , regola 

profii-

( 1 o+) Il senso morale interno che le genuine sono o spente det 
nasce dalle rc:gole eterne, ed im- tutto , o prive di lume , e di 
mutabìli almncnte imprclfe nel foria . Bisogna ( rispondo io ) al. 
cuore d' ognuno ; ma mi si dira !ora entrar più addtntro nel lume 
come l' organo della vina! e dell' dell:i coscienza , e consultare il 
udito , può certamente efierc al- gusto spirituale , che sebbene f: 
tcrato da varie cagioni accidenta· oscutare dalle tenebre ddl' igno
li: così anche in questo i pregiudii.j ran~ , guasto da pregiudiij , e 
ddl' infanzia, l' èduc:u.ione in età pr,iv:i~o dall:i concupiscenza , ~ 
pit1 adulta , l' attaccamento agi' però ajutato daHa grazia di Gcs1ì 
ilmitutl della Patria, e la violenta Cristo; $Ìcchè fa coscienu vede 
inclinazione :id imitare i no~tri la luce divina di quella mor:ile. 
m:iggiori, e i nomi cottanei può che è negli animi nostri scolpita. 
corrompere le ngioni generali del E' 'ero , che i semi della legge 
ben.:, e dcl male, la quale infcr. naturale: sonia le pili lìatè sepolti 
mità na5ee dall' avvezzarci , che sotto la mole dcli• idee avventizie~ 
facciamo, ad idtt equivoche, in ma Iddio parla al cuore , che è 
cui vi ha un misto di bene, e di docile: alla s11a vQcc: , e cerca di 
male, le gencralitt.iamo , e le fac- \Cntirla . 
eìamo divenire così predominanti, 
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p!oltima delle um:ine az:oni , onde fi mifura Ja boatà mo. 
ra)t! dell~ medeiime , d.ill' in re llettò prefemara alla volontà, 
e dalla volontl Jiberarneore abbracciatt fenza nitra forza , 
che la determinaff~ a volere qucfia Jle{fa bontà dall' ioreJ .. 
Jmo· propofta, contra i M,10iohei , Luterani, Calvini(ìi, i 
q.101Ji (òfr~11endo efferfì difirurta in pena del p.:ccaco d'Ada
mo 1:1 Jibercà della volo111à umana , negano all' uomo il li .. 
bero arbitrio, o fìa la Jibenà fciolra d' ogni intrinfeca ne
cefsid. anteçedeme , accord,mdogli fo'.ameme fa Jibercà a 
coadione per parlare co' termini teologici , condannati gi:l 
dal Concilio Tridentino: ( Sif. V I. cap. I. ) Si 911i.r di. 
xrtit lihr"m ar6itrium hominis pofl A:I~ peccatum am/f
fa111, & txtini}fom effe , A1111thema Jit . Verità fpiegara a 
maraviglia da Sam1 Ireneo ( Ji6. IV. cop. 3. ) ed alr.ri 
preffo Sellarmi no. Homo ratio11alls e.ft flcundum hoc .ftmi
!is Dto, li6.!r ill ar6itrio fi11 .. lf us , & fa.r pottfiatis ipfe .fi .. 
/Ji 1:aufa ~fi , ut aliquando 9ui.letn frummtNm , 111/qua11Jo 
11atem pofea Jiat . 

J>ofia già Ja mafsima certa , che J;i cofcienza (ìa la re
gola pro(~ima delle azioni dell' uomo , come abbiamo fia
bilito , balla rimembrarci , eh' effa fotliene dentro di noi lt 
veci di Dio, per afco1tare 1c fue voci prima d' intrapren
dere le nofire azioni : Mortali/Jus , fcri(fe un antico (Me-
11a11der ap"d Cornelium 11 Lapide in Epifl. a:J Rom. II. 15.) 
Mortalilms cmifcimtia efl Deur , la quale foftiene Je veci 
di n1·0, in quanto egli è, come dice Isaia (XV III. 27.) 
princ pio, e fonte d' ogoi eiuftizia ' eh~ non p\.IÒ ingan
narfi , o ingannare alrrui , nè può infegnare , fe non core 
utili ali' uomo: Domù1us Deus tuus , '<iocms te utilia. Que-
1b legge interna al dir c!ell' Apoftolo Paolo ci ha impref
fa Iddio rieJ cuore l, affincM ci ammonifca in foo nome , 
ci regoli , e teftimonitrnza ci renda , fe è giufta , ed one. 
fta cof1J. 1' or~rare ,_ o il non operare così • Opus legis Ji:ri
ptum h cordi/Jus Juis, tefllmo11ium rtd.fentl! illh çoq/dentia 
ipfarum. ( Epi.ft. 11d R;om, 1f . .l ~· ) Ha perciò deftinata Ja 

cofcien~ 
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éofcienza, come fuo luogotenente, coll'officio di diremice, 
e regola profsima delle azioni dell' uomo , avendole fommi
niftrati fecondo 1' ufo della fila fapiemi(sima Provvidenaa 
mezzi valevoli a sì gran fine. Ha fatto con lei , come 
già fece un tempo colla colonna conduttrice del Popolo 
Ebreo, rratto dalla fchi:tvitù dell' E

0
ictò, verfo la Terra pro

melfa. Doveva ella nel lungo viaggio per ifirade fconofciu
te, per diferri vafiifsimi , e non mai da orma fegnaci fer
virgJi di fida !corra cosl n~l chiaro giorno , e ficto m~
riggio , come nella bu ja notte, e negli agguati , che refi 
gli avrebbono i nemici, onde non incontrafk pericoli , ed 
inciampi • Dominus autem pucede/Jat eos, ad oflr.ndendam 
viam ptr diem ùz colu11ma nuhis , & ~r no,'fem in columna 
igr.is . 

Non altramemi ha dat6 Dio all' uomo 1a cofcient.a ner 
guida regolatrice del viver bene nel lungo viaggio , ~he 
dee fare in quefta vita mortale dal tempo ali' ecemicà . 
Qu~me tenebre p1l1 denfe di quelle dell' Egitto glt fi f.am
mezzano ! Quanti pericoli s1 inconu ano di rraviare dal r~~
to fenciero , e di cadere nel fommo de' mali , qual è il pec
cato ! A rnifura del minifiero , a cui è fiata deftin:na , 
Jddio 1' ha fornita del bifognevole per adempirlo in di lui 
beneficio . L'ha i11uminaca co' raggi del fuo divin volto , 
che ad elfa fcorger fanno chiaramenle, ed a noi accenr.aro 
certi univerfali principj , ceree irrefragabili mafsime d' one-
1H , di i-eccitudine , di fede, di f peranza, di carità , e di 
giufiizia , che tutte le vircù abbraccia , dalle quali poi {i 
può facilmence dedurre ne' cafì partico1.1ri qud , che è da 
farfì., come bene , e quel , ·che è da foggìdì , come male, 
ponendogli , qual vivo lume, la bellezz<! della vinù , e 1" 
deformirl del vizio in chiaro afpecco • onde può btn rego
lariì diriuameme 1 avendo quefto bel princip:o incerno iq 
quanto è raggio di quell' eterna luce , che fplende in Dio 
pri111a vedrà. In tantum paufl 1.0/Jis ofiendi'n: 6ona, & 1;0-
firam uoluntatcm rf'gularc:, in ~ua1:t11m eft lumm iultus tw; 
iJefi 4 iultu t110 dcriuatum. ( p. Thom. I. Il, 9. 19· a1;. 
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V I. in C or. ) Eppure , oh Dio ! donde mai nafce , ( t 05) , 
che anche con quefta ficura (corea interna Ja maegiot· par· 
te de' Cattolici in tutti gli ordini fono malvagi ? Ora que-

(tor) Donde mai nasce (do
manda l'Autore) che ant:he con 
,questa sicura scorta inrerna la 
maggior parte de'Canolici in tutti 
gli ordini sono mah·a~i ? sapete 
perchè' perchè non vogliono scn· 
ur le voci della propna coscienza, 
ma quella dcli• amor proprio de
viato dalla retta ragione : e non 
vogliono guidarsi colle mallime 
ciella nostra santa Religione . Se 
le olferv:ilfero , sarebbero cosl per. 
fccti , come furono i Cristiani ne' 
primi sei secoli. Ma come olfcr
v:ule , se non pensano 1TY.1i al fi
ne , per cui sono creati , che è 
1' eterna beatitudine , consistente 
nella visione , e nell' amore dcl 
Sommo Bene ? come attendere al. 
la propria perfezione , se non cn. 
trando mai nd loro imcrno igno. 
rano se stelli > e come escrcit;u
le virtù sociali, se non sanno da 
quel fonte derivano ? 

Dal numero di tanti malvagi , 
che furono da' primi sci secoli 
fo poi, e sono tuttavia tra' Cat
tolici , prendono i nemici del Cri· 
5Ùanesimo , come il Sig. Nicola 
ircret , che è il più fiero tra mo. 
derni , nel suo esame critico sul. 
le prove dcl Cristianesimo, pren. 
dono , dilli , a magnificare il re. 
~no del Demonio 90pra quello di 
Gesù Cristo . Trascrive il Frerct 
l' argomc:nro di Orobio , e citOl 
un Articolo di Bayle, dove par. 
fa a lungo su questo punro . 0-
ro»io argome11ra 'osi · Il Tf6nO 

fia. 

del Demonio r.011 è distrutto ; mtt 
il Messia lo dee distruggere; drm· 
que il Messia 11011 è vmuto . Si 
risponde ad Orobio, che per esser 
legittima questa deduzione biso
gna provan:, che le profc:zie pro. 
mettano per prima condizione il 
totale csterminio dd vizio , cioè 
una pcrpctu:i succellion di virtù 
dal primo momento delb venuta 
del Mcliia sino alla consumazioni 
de' secoli : e: per fa sc:conda, che 
un:i tale riform:i si debba estende. 
re a tutti gl' individui, che l' u
mana specie compongono • Do
manda per tantQ il douo Anali
sta di detto esame critico,Sig. A
bate Nicola. Spedalieri, mio buon 
amico da più anni , q1u111 honoris 
cauu nomino , nell' egregia 'ua 
opera, che ha conquiso meglio d' 
ogn' altro il nemico, stampata con 
canto applauso in Roma l' anno 
scorso 1778. domanda egli , dilli. 
st- ne' vaticinj , si trovano espre•· 
se queste due importami condi
zioni. Vi si ccrcherebbono indar
no ; poichè i Profèti ali' inconuo 
ci han fatto sapere , che popoli 
interi persisteranno osrinari' nell' 
incredulità, e che nella vera Chie
sa vi s:iranno de' peccatori sino 
alla fine de' secoli . Gesù Cristo 
mcdc11imo non renne celata questa 
tremet1da verità, avendo insegna· 
to chiara.mente , che molti saran
no i chiamati , e pochi ~li eletti. 
Orob10 dunque non h:i interpre
tai)(,) buie la mente ck' Profeti • 

Ma 
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fia cofcienza così ben fornica di cognizioni necetfarie ali> 
officio di direttrice , e m:iefira parla a tutti , e parla chia
ro, e più fonoramente parla al cuore de' Minifiri dell.\ d ... 

vilt 

Ma ripiglierà il Si~. Frcrct, che 
Dio non potea. concepire un <li
se~no così difett.OSO ; Se fa sul 
venuta .;lovel restare inutile alh 
maggior p3rte d<!gli uomini, egli 
è ceno , che non ~ venuto , e 
che Gesù Cristo pc:r conscgucnz:i 
non fu , che un semplice uomo . 
A quc:sro nuovo :ugomcnco ri
sf,onde bene t• Analista , dicendo 
e lC Dio certamente vuol ullti gli 
uomini salvi , e che a 1 t'al fine 
mJndò in te:r:i il suo Fi~liuolo : 
m:i che ciò si debba int1.:ndcre 
per quanto riguarda lo stdfo Dio, 
che avcndo cosl nobile d1•egno 
conccpuo, dovca mettere dal C3n· 

to ~uo , quanto era ncceflario 3 

porre l' uomo in istatO di $al va
:i:iol\e senz.a violare i dritti dcl 
•uo libero arbitrio . 

Che un infermo (soggiunge' 
non guarisca può ellère un <lifct. 
to <lei Medico , ed un ~buso , 
che: fa l'infermo delle sue forze. 
. . . U 11 effetto , che può nam:re 
d:i due cagioni <livcrli<! , non si 
può di:tcrn11nare per una di effe. 
1n ncc di argomentare: J• infermo 
no11 ~ gu11ruo: du11q11t il m,Jico .e 
itr.oTJr.tt . Ptrchè non dobbiam 
disc: l'informo r.on 6 guarito: Jun
~11e 11011 h1z voluto stdre nlla r1go
Ja pwcriuagli ànl m,Jico I Per 
decidere a quo! delle: due cagio
ni si dabba attribuir.: , non con
v.icnc ariesca1»Ìt sul scunplic.: fatto, 
bisogna esaminar la- condotta, eh~ 
ha u:mua. il medico ,. o l' in&:t-' 

mo. Se si scorger~ , che il pr!.ll'lo 
ha conosciuto la natura dcl mor· 
bo, cd ba prescritti i medicamen· 
ti che facevano al bisogno ; non 
si potra dire: , nè che su 1tat0 
isnurante, n\: che non abbia avuta 
vera volonr« di curarlo : ma che 
.I' ammalato ~ per su:i colp:i &tdlà 
perito. Si vedano I' :iltt• analisi 
giudicios.: , che & sull' ;ugomc:n• · 
to. Già av.:.a. ael c.:ipo X. prova• 
td , che. gli uom~ni foro.no pii\ 
perfetti dùpb la venuta <li Gcsit 
Cristo di quello d.''cr.ino p1ima. 
Dimostrò , che il Fre.rct. ha co
mil1c1.1t0 1' op<.!ra del rilalfamcma 
dc' Crmiani d:il sesto secolo, pre· 
mcndG sotto silenzio 1 tempi pre
ctdcnri. Ma in qud tei"pi do,·ca 
v~uc il McGìa , in qm:i tempi 
facca d" uopo , che comp;;riJlè:ro i 
segni predetti da' ProfltÌ: cd uno 
di elli era l:i riforn1:1 dd Mondo, 
ed è vero che !?,li u()1ntni al co111. 
parire di Gesì1 Cristo divcncarono, 
quali li dipingo nel 9uinto 81."'olo 
Sant" Agostino. Ecco la q~mone 
dlènzialc , I' Autore la lucia , e 
trasporta l' immaginazione: a con
tcmpl.uc i disordini commcffi da.' 
Cristiani ne· secoli barbari.. Simil
mente l' eroiche Y-Ìrttl, c:he. i pti.· 
mi seguaci dcll' E\'.ingdio fecero 
risplendere do"'w1que ~i atalnliro
no, presentano agli occhi di.S:int" 
Agosiino il maJiimo da' mir;lColi.; 
cd il fr1:rec ci parla dcl rilalfa
memo presente . Ci provi , cbo 
non v ~ fu miracolo , <.:.hot q11cie~<> 
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vile Socieri con un linguaggio franco , non mai guafib 
dnll' adulazione , nè dal timore avvilito, come fcriffo il Gran
de Agofiino. { lib,, II. de Omf ef. c. I: 11. '2. ) Semo den
t1·0 di me ( dice egli ) e nel fecrero deJ mio cuore una 
VO(\e , non voce itraniera , ebrea , greca, o barbara , ma 
·voce di verit:\ fenza fuono 'di bocch , o di lingua, e fenzà 
fir~piro di fillabe. }lltus utiytN mihi , intus ÙJ do1r.ici/io 
cogitntionis, nec hebr.t"a, nt'c gutcn, aut barbara 'tOx: Vo
ce <li .veri.là , che palla ltnza firumfnto di labbri , o di 
·lin!"'tla , fenza rumor di fìl labe infìeme accozzate, Std veri
tas° /i!1e orù, & hi1gu:C Ji>1ut1i, .fine flrepitu Jyllabarum, Si 
mJnifefta come luce~ Ja quale fempre è Ja medefìma aurea, 
femplilie, fenza ptende1· colore diverfo , e da fe fola ba
fia a fai· ·vedere fe ftdfa , . e turti gli obbietti fenfìbili a 
chiunque fiafì , ·comechè di paefì , e idiomi diverfì . . 

NelP intimo del cuore di ciafcheduna i:ifuona quefta voce, 
sfavilla quefta luce, e fta la cofi.:ienza , che l' ammaeflra , 
e 1' avvifa, e dove fì rrarra di rrafgrefsione dena legge , 
grida alramenre con frane hezza , fenza riferba , perchè m11 

refP!cit ptrfalzam hominis ' e benchè non abbia ' corne ab
biamo noi , . ufo di pJrlar fenfìbiJe , non fa però rimanerfì 
in lìlenzio: cum noll l11dm1t ufam lo1uendi, mfcit tamen far
~are .filentium. Così s1 efprime il Vefcovo S. Vittore ( /i6, 

dc 
importante segno da' Profeti pre. m.i/6,fidei alios,alios impudtnus,a/ios 
detto non comparve , e allora la anc1pitts. Per questo uno fa espe. 
critica ferirà i due accennati ar- cimenti per ispiegare le operazio. 
gomenti . Questi delirj sono , o ni dcli' anima coll'opio , un alrro 
degli Atei , o de' Deisti moderni, ripone la coscienza nelle rrplicat~ 
che feriscono il Cristianesimo per scolle di Ct'rta tenera fibra ; que
porcr poi francamente combancre gli riduce la morale alr interellè, 
fa Religione nJturalc, e stabilire. cioè: alla sensibilità fisica: questi 
la mornle de' Sensi . Quindi ci declama scopert~mence contro l' 
a vvcrrc l'illustre Nicolio ·: M.r- esisrenz:i di Dio , e tutti unfra
gnam mn11d1 h~resim 1t1nplìus non. mente si sforiano di atterrare le 
esse Oalvi11:smNm , aut L11tlzera11i- idee 11nivt1 sali , come vane chi
.smum, ud Atluismum , omnistjue mere, e di sostituirvi l' umilian: 
ttturi/ Athtos tx sisrtre-, a/1os. b"i" cc .1ineu1a. delle. fens;uicmi ' / 

li. r ...... 
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dt pctizit~ c4p. · 5. inttr opera D. Am/Jroj. ad c11/etm • To. 
V. tditi Parif. 16 r 4. ) Parla , replico , a umi , e coa 
foria maggiore a' Minifiri della ci vile Società, come pii\ 
bifognofi d' avvenimenti nel maneggio del governo de' Po
poli • Dice ad ognuno di coftoro : non liat ti/Ji porre I" 
cotèienza in non cale; e non temere l'infablia. ( 106) A re, 
che la divina provvidenza ha foJJevato all' alco grado della 
l'eggenza, non liett , che al pari di Saulle gonfio , e fu
perbo di tua fortuna, avtiro , invidiofo , mancator di fede 
tu divenifsi il più viziofo del popolo in odio a Dio , ed 
agli uomini • Non li e et tibi effere un albero fterile nel 
campo del Signore , ancorchè tutti gli alberi non po1fano 
produrre frutti egt1ali , come dice- s. Fulgenzio: ( Ser. I. 
de difpe1ifatio11i/Jus · Domùzi ) t~fl non pojìunt omnrs ar/Jorcs 
~quaies jrutlus ~/forre, nulla tamm deblt in agro Domini:. 
èo· fteriiis ptr'11<111ert ; poichè 1' albero de} fico , fecondo Js 
·t>arabola :E.vangelica , non facente alcun frutto , foggiacque 
all'ira terribile del Sal vadore , e alle m:lledizi011i Divine , 
onde inaridica perl • Non fictt tibi permettere fpettacoli , 
che corrompono r onefi?t pubblica, e il coflume de' popoli 1 

dove la licenza dt:' comici non ~ raffrenata, m.: licet lafciar 
andare io u'ionfo il vizio , ma doverfi prevenite il male 
da' Minifiri, anzi che dfer poi coftretti a punirlo. (107) 
Non lictt ti/Ji quel ricevere tanti regali , qael domandar 
tanto da' fudditi : il che offende l' onore , la giufiizia , e 
tutte le fante leggi , effendo impofsibile a\•er buon nome , 
e cuor giufio , le non fi hanno nette le mani • Grida la 
cofcienza contra i giuochi , le veglie 1 e il fallo , che fi 

foftie· 

. (106) Questo è sentimento in· 
degno dcl Segrcmio Fiorentino 
nel Principe , in cui dice , che 
nè coscic11\a , ni: i11[11111ia ci dee 
sbigottire , pcrchè coloro • che vin
cono , in q11al1mqt1e modo vmcano, 
mai non m riportano vergog11tt. 

(to7) Questa è maffima politica, 
cd aurea di Monsig. Fenc:lon nel 
Telc:maco, il quale dice: Il vau1 
l>ien Rzieux prevenir I~ mql , que 
d' erre reduit a le punir . Monsig. 
Fenelon Ics Aventures dc Tclc4 
maquc liv. XIV. 

o 
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fofiiene a f pefe de' pupilli , delle vedove , e delfa Società. 
Qpprdfa . Accufa le norti intere vaneggiando fpef~ ne' bal
li, e ne' ridott~, fenza aver poi tempo di femire i ricorlì, 
e provvedere a' bifogni del pubblico . Efclama , che per 
aver la gloriai d1 octitno Reggicora d' uopo è , che chi pre
fiede, fceJga per• fuoi amici , e confìglieri quelli , ne' quali 
rifplendono tutte~ le vfrtù , che defìderare. fi poffono ne' 
favoriti del Principe, fenza avere alcun vizio , non raffi
naci per malizia, e arcificioli , ma Joocani daJle rapine , 
fazioni, menzogne, frodi, e fimula•ioni , info~tna incegri , 
puri , e fanti. Cosl faceva il Grande Aleff:tnd1·0 Sevei"o • 
Aleundtr ( tal elogio ne forma. ad eterna di J1.1i gloria 
Lampridio ) Alexa1ulcr 9ui.lmi & ipfl optimus fuit , & 11-

mi.:os fan.,lJos ; & vqm:ra6ites ha6uit , non ~litiofos , non 
furacts, >iOli fa1..ff iofos, iw1z callùfas , no1Z al m11/um con/M
tien.tts, non 6011orum inimi'cos , 111)/Z. li6idùwfos , 1wn. <:r11d.:
/es, 11011. drcumventorts fai , 111m irrifores , non· <]I.li illum 
9uafi fatuum circumducertnt, fai continmtes , rt!ligiojos, & 
9ui r.i.Jiit vendtrent, nihi/ mJNtirmtur , nllti/ JingerBnt, mm
'}fJJJm deciperent exijlima.tioJUm. Principis .fui , .fd 11111arent. 

Confulcace la cofcienza , e vi dirà, che 11if11.r efl pi'OC .. 
cur<tre i privati vantaggi con eantio , o noncuranza degl' 
mcerefsi b>Ubblici ; tanto piib, che il buon R~ggitoi-e , e Mi 
oiftro anche a decta di Senofonte dee affomigliadi ad un 
tenero, e follecito buon padl'e di famiglia : Bonus Prii1c.'P$ 
liihi/ dr:kt diffirre a 60110 patrc. Vi dirà nefas efl prefta.~ 
re credule t>recchie a1 malvagi confìgliei·i, che fanao traffi .. 
co de' voftri iàvod , ingannandovi ~on faHè relazioni , e 
con cento, e cento ftudiaci pretefl:i, per tener a bada i ri
correnti , e opprefsi gli t:moli , ed introdurre le impofiu
re, e le frodi nelle corti più facroldnte , com' è l' igno
miniofo rirracco, che fa il dianzi citato Lampridio del vil 
Configliere in perfon1 di Zorico, il più favorito di Eliog.l
ba!o, di cui vendeva le grazie rutce, abufanòolì dell'intima 
fumigliaric:\ di lui, p,romettendo agli uni , minacciando gli 
altri, ingannanc!Q ermi pe~ un fo•didQ incereffe. Familia-

dta-
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Tit11t1's nombze ahufus omnia Htliogahali dieta , & f•éf a. 
'lui vmdtrtt ftrvis quammaxime divitias enormufptrans, curn 
aliis minaretur, aliis pollk.erttur, omms fallera, tgredi6J1S• 
'}Ut ah ilio _(tngulis dictret; De te /zoc locutu.s fam : de ~ 
hoc audivi : de te hoc f uturum tfl : ut Junt homints hujuJ
modi , qui fi admijfi fu(rint ad 11imiam f 4mili1ZTit11ttm Prin
cipum Jam4m 1101i falum malorunt, fad & honorum vmdwit, 
ut qui flultitla, vtl innocelltia Imper~torum , 'lui hoc no11 
projpiciunt infami rumigtratione paftuntur. ( iii H.:liogah, 
VI. c. io. ) Non meno vicupe1·evole è la famofa iftoria , 
che fa lo ftelfo autore di Vetronio TurinO' , il quale abu
fandofi della irazia di Alelfandro Severo per impinguarfi ; 
e crercere Culle ruine ~ltrui , convinto al fine di tutte le 
f ue malvagità , meritò la condanna d' effere fuffocato al fu
mo di verdi legna , gridando in quel mentre il bandirort 
ad alta voce , che colui , il quale venduto aveva il fumo • 
doveVB dfer punito col fumo: Pr~éo12e dice12te : fumo pu-
11itur , qui J umum vmdiderat . Ben fu corrif pondeòte a' de
litti il gafiigo f perchè vendeva fumofe fperanze incerte , 
nè lafciava conferir cariche , e fpelfo fpeffo prendeva re
gali da ambe le parti contendenti • I1wenit Turinum fapt 
11h utraqut parte acctpi.D~ , cum rt•tntus vendertt, & a~ 
om1zihus, qui aut pr4eéturas , aut pr()Vfncias acccptrant • 
( Lampr. in Af f.xanlri Stveri vita e. 56. ) 

Confultate infomma la cofcienza, e non finirà di dirvi : 
nifas tfl il proJè~ir qnetr impegno , quella vendetta , quel 
difordinato piacere , onc!e Iddio è tanto onefo, e violati fo .. 
no i fuoi fanti comandamenti , e tradito il Principe , e Ii 
Societ~ • Faccia pure il fordo taluno, quanto voglia , e le 
mille volte , alle voci della propri:i cofcienza. Ella le mil• 
le volte, e più , torna ad ammonirlc1 • Non fi franca , non 
ceffa di alt.are fino all' ultimo ;melico i Cuoi clamori , peL· 
rendere la di lui fiupidezza inefcufabiJe. E' dottrina del Gri~ 
fofiomo: (Co11cio1J. 4. dt LazaroJ Licù flmel, Jicet iterum, 
lictt ter , licct millies admonutrit, mQnc6it iterum, nac :fr ... 
.f tflct ujqut a.J fapre.mum lu/i.tum • Or 

• 
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Or avrebbe potuto il provvido pietofìfsimo Iddio da1'd 
guièa più fedele, q confìgliatrice più amica , ed efpena 
della cofcienza, per dirigere a fua gloria , ed a ben comune 
le azioni nofrre ? Egli , che t l'infinita fapienza , per pre
fervarci dagli errpri , e faJvarci, 1' :tmmaeltrò nel darcela, 
e pe1· l'organo 1}lo ci ripete quelle voci medefìme , eh' e
gli a lei inrendér fece prima di defrinarla a quefio impor~ 
tanrifsimo offilto: voci di ecerna verità (109), che fono 
quai femi d' ogni vircù pratica , e lumi d'ogni operazione 
buona, per rettamente ordinarci a Dio , :i noi , ed al prof
fimo; a Dio cioç , cui fopra tutte le cof~ fi dee culto in-

• rerno, 

(w8) AYendo ogni uomo fa ctlro, credendo in Dio , n' suoi 
Dio mcrcè in se srelfo , quanto dogmi , cd a' suoi lumi, sl intcr. 
ncceflàrio ~ ad esistere, cd a con- ni, che esterni, per Jilfare l'rnco
scrvarsi, conveniva pur anche: , Stanza ddl' urnal1a ragione. Tutti 
che avefle dentro se medesimo gh SceniC1, e Pirronioti pensano ad 
questa splendida facc d' eterna un modo . Chi non vuole ;,ibbrac. 
verit3, e guida , per illuminare ciarc la vem.1 , si studia di tro
ia proprrn cecità , e diri_'Jer bene vJrc una scusa . Quella de,;I' In
le operazioni . Ma che giova { mi ctt:cluli e il dire: • Clic non SI dcc 
élicono j pretesi filosofi moderni credere: ~enzn ragione:. Il Sig. dc:!. 
5fano Atti , o Deisti) clic giova la Mcttrie ha ad dono ~ucsto prc. 
il consulrar la coscienza e senur tC$tO in favore del suo matcr1.1li. 
i suoi lcrmi e dettami , u 1111/la smo , ed il Sig. di Voltaire s1 è 
Ji bme io posso far da me stesso: scagliato con una cntica morrlaC'e 
se Dio non è venuto in una, che contra Pasca~e : I' uno, e l' altro 
per pochi; se il piccol numero degli trattano da puri buffoni le cu11e 
eleui è così spaventevole ? Anzi più sacrosante , e vaneggiano . In 
troppo giova , rispondo, per no. qual parte , od ingoio p1ù remo. 
:;tro intcreflc , e tanto più con- to ciel mondo , in qual• et.1 , da 
vic:oe Bllltir le: voci dtlla coscìcn. qual popolo si è profelfata sinora 
za , C]Ullndo è pii'! facile I' errare, la religione conforme al codice , 
e il pe:rclcrci , op.:rando secondo che ne disegn:ino j Moderni· ? I 
Je nosrrc: guaste pallìoni , e coli' popoli belvaggi si sono abb3ndo. 
umano vrgoglio di non soggc:ttar. nati alla tèroCJa cd alla barbarie. 
t 'J :ille voci di Dio . Quando è Le nazioni colte alla supersmionc:. 
piil difficile ali' uomo il sal.varsi, Gli Egizj, i Greci, i' .Rom.mi so. 
tanto p1Ì1 crcsc~. il e~ricolo '. e no Stati i popoli piìl supcmizio
per c1.1nséguenz:i a proporzione s1 cldla tcira. Con quale lusing:i 
c;r4'SCC il moti ro di mcttCr$i al si- adunquc i:li Apostu1i dd Deismo 

prc-
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terno, ed efierno, di mente, e d' opere; a noi come crea
ture 1ttgionevoli, che dobbiamo vivere non fecondo gli ap
petiti li!nfibih , comuni agli uomini , ed a' bruci , ma :t 
norma delh retta ragione, noftra dote fingolare , e privi
legio , che da efsi ci diftingue , e ci folleva, e giufta le 
jmerne iodin:izioni dell' anima , che dell' efi:erne cofe nè 
più , nè rr.eno dee ufare di quel , che è decente , e bifo".' 
gnevol• ; al pmfsimo finalmente , effendo dovuto a mag
g iori il rifpetro , a fuddici il foccorfo , alla Società J' amo
re , e la provvidenza , e rutto ciò , che raggirafi fra i Ji
rniri del giufio, e dell' onefio • Oh belle voci, o voci de~ 
gne d' e!fere intefe da ogni Reggitore, Barone , e Miniftro 
per confeguire la felicità fiabile, e verace di fe fte{fo, e. 
del Governo , a cui prefìede ! 

Ma quefta ~ appumo la maggior difgrazia , e l' inganno 
comune . Perchè Ja cofcienza è ficura ne' fooi dettami, per
chè dirizza l' uomo miniftro al ben fare , fì abbomina , e· 
fi fdegna confulcare feco lei , fi fprezzano i fuoi avvili , e 
fi procura piuttofio il configlio della falfa mondana politi
ca • Di quefta . fi fegusno le mafsime inique quali oracoli 
cerci . Ogni Minifiro veggiamo per lo più , che a mag
giore ru.1 gloria afcrive J' e!fere chiamato politico più ' che 
<,;rifiianQ; ed a guifa di Acabbo Re di Samaria fdegna 

pretendono riformare il mondo ~ 
Hanno tanto in :iv versione gli es
sai immaginafJ , e poi ne forma
re I' oggtrto delle loro compia· 
cenze . Deridono le ascraz.1oni 
scolastiche, ç ne fanno una , che 
è la più ridicola di tutte. Ma fra 
tutti! le Religioni sensibili qual è 
la più conformi: alla ragione , le 
più ac!atta~a ali' umana condizio
ne , la più propria a tenere strct· 
to 11 nodo , che unisce gli uomi
m in sc.cietà? Vi è Rclig1one, che 
compari-;l·a più 11u211su1 ns' suoi 

con·· 

misteri, più pura neUa sua mo~ 
raie , più maestosa neUe sue ceri
monie dell:i Cristiana ? Giace il~' 
dunque è impresa disperata il 
rcalitzare il sistema çlel Deismo , 
come quello d~l.l~ Repubblica d~ 
Platone , è afla1 meglio , che s1 
l:iscino gli uomini .jn pace , e si 
esortino alla pratica della sana· 
.p1or;ile. Così v;i fìlo,ofìcamc:nte •' 
e bene argonienrando il da me ci-. 
fato Amor dell' Anali~i con~ra il' 
1''reret , 

' ' .. 
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eonfultare col Profeta Michea folla riufcita della battaglia 
contra i Soriani, perchè dicevagli la verità. Ego o:Ji cum, 
'JUÙt non prophetat mihi /Jonum, fid malum. ( il. P1tralip. 
Xf/' III. 7.) Rigetta della cofcieoza i rimorfi , gli avvilì , i 
confrgli con dire: non /o'/uit:tr vtrb« mi/ti placentia, cioè, 
perch~ non parla a genio delle fcorrette pafsiooi, :itfai l~ 
contraddice , come que' pazzi ddèritri da Giobbe, i quali 
dicevano: recede a nohiG; fdmtùnn viarurn tuuum nolumu;. 
( l 06. XXl. 14. ) contentandofi d'abbracciare le mafsime 
infami della falfa mondana politica, quantunque fapelfe, che 
a fomieliania dj CiJ,naan pendono dalle fue mani ftadere 
ingannevoli; Ch4naa1z, ù1- manu ej1u flatera dol<ifa. ( Ofo. 
Xli. 7. ) Fraccanto si precipita nell'empio fentimento di 
un dete!ìabile Politico, che pretende non elfere l' interna 
Religione neceffaria al Minifko , ma folamence l' efi:eriore , 
e l' ombra, e l' apparenza di etra • Oh cecità ftravagante ! 
farli in tal guifa oimioo della .ftetfa ragione, degradar fa. 
virtù, amar l1 vernice, e prefocire all' ero l'orpello , con 
dire, che il Miniftro allora è buono allo Scato , quando 
fohmerue tale apparifce fenz' altro riguardo. Oh corruzio
ne fpaventevole dell' id~ del mondo! Mettere ne' termini 
deJl' onefià ciò, che neppur entra ne' limiti de!J~ leggi, e 
ne' decrami della ragione, e fada confìfiere nel fervigio , 
che fi prefta all' amica , agli amici , a' corrifpondenti , ed 
al rifperto umano , Mifero però colui , che della cofcienza 
difpregia i veri lumi , e dettami • come diceva un Gentile, 
qual fu Seneca: ( Epifl. 46· ) Oli tt mifa·um, fi hu1Zc tt
ftem contemms ! imperciocchè ciò, che fi medita, e fi ope
m contra il fuo lume, tutto è peccato, come ne avvila 
l' Apofiolo ( ad Rom, X IV. z3. ) .in quella beo nota fen
~; omne, quo.i noll efi ex fide, e fecondochè fpiegaoo tut
ti i Comencacori , ex dic1amiize co11flienti1 , peccatum tfl. 
Conchiude perciò lo fie{fo Seneca per me {Epifl. 49.) que
tia prima mia propofìzione ; placeat lzomini.6us , quidquid 
De~ placuit. Dunque perchè appunto a Dio piace tutto 
'iò , che in fuo nome la eofcieaza ci detta , e perchC: dfa 

parla 

I· 
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J'AR'l'E n. ~R-OOME ·NTO xxn. 39, 
parJa in fua vece , per dritta confeguenza -0gni Reggirore , 
e Minifiro d~Jl:i Società, e dello Scato, efeguir dee i kt
tami della rnedefìma cofcienu, g-iulla I' avvercimento dell' 
Ecclefìaftico: Ante 011111i11 opml tu11 verhum HraK pr.i-cedilt 
tt: ( ed ecco la voce della cofcieltZél ) & 1111tt 011mcm 4-

(t :1m c1Jn(rlium jlnhile: ( ed ecco Ja retta ragione); en
trambe necefìarie alla direzione dell1 umane aiioni onefte , 
e meritorie, come ha dif pofto Jddio buono, e giufto, ef
{endo la boncà , e la giufiizia una ftetfa. cofa in lui , nel 
quale ft unifcono nella fteff3 radice , 

J>~OPOSlZJONE SECONDi\. • 

LA Politica allora fi canonizza per buona, quand9 ti 
vede , che il Minifìr~ , il Reggitore 1 e Barone, aven

do J' intenzione diretta a virtuofo , ~ nobil fine , nel!~ fcel
ta di!' mezii più proporzionaci pon ci·ra • Ma quando il 
fine è pravo , e i mezzi {ono peggiori , non può dirfi Po
litica giammai , ma iniqua fraude , malizia , barbarie, ti
rannia . (109) Per fatfa Politica di ftatQ Amulio cacciò 

vio-

(1'°') Lewamo 11d s~ ttsto 
(1'rdlò I' EcclefXUY.1.) che quelli 
sono ~randi Politici , in cui l:\ 
loro vinti , e prudcnz::i risplende. 
M«gni vi"Ne , 6 ]'rntknti4 sua 
pr~4iti , & impervtRtts i11 pr~stnti 
poptdo ; e in olrrc hD1'1finc$ di1•iut 
in ""'tute , / Acifiu:n~s in t!omil111s 
suis, net greco (//•11>"«-i paf:ìjfi 
viwntt• : ti quai genio pacifico (! 

un ~rande indizio delle Ci• i! prq. 
~en1a , non agnol <:osa elh:11do 
ii reggete , e Utttmpctatc i con. 
trarj umori dc• til.lddltl , e il resi
stere cosi a!lc cupidigie dc' Con
!inulti, -che nulla si turbi o den· 
uo , o fuori. Ma pcrchè unti e 

nt1ri veggiamo più imiutori dc' 
figliuoli o'agar I thc di f:tz.ecbiclc, 
di Neemia, ·Cd altri, che corrobortt
verul!t /acob? (Ecclc!. XUX.u.) 
perch~ exr;airur.J prMJ.cntitrm , qu1, 
de rtmt tst, e pcrcli~ gono di dc
pri vati cç,tttmi • Qnde lttx impii 
txtinsuewr , nt9ut spfentltbit Jltrm· 
mlf. ignis, ejus lux obuntbrtsC'tt in 
ç11l:crn11.cnlo i!lius. (lob. XVIII.i.) 

Of qual più bella descrizio
ne po(fo accennarvi delb fal
sa , e della vera Politica , di 
qudl11 cbe ne fa S. Gregorio • 
( ii6. Mar. X.. c. 16. in çap. a. 
lob. ) H1Jjas munili sapiMtia est 
~r mr1chir11ttionii'1ls ttgtrc, stnsum 

'Vtrbi·s 

o 
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violentemente Numitore fuo Fratello primogenito , uccife il 
figlio, imprigionò rra le vergini Vefiali la figlia Re;1 Sil
via , annegaL· fèce Romolo , Remo , nati funi vameme da 
quefta • Per falfa politica di. fiato fpinfe TulJia fopra il 
cadavere del Genitore il fuo carro , Nerone fGuarciar fe
ce le vifcere alla propria madre , Abimelecco fe fcannare 
rutti i fratelli , Falaride tormentare b:uforamente i fuoi 
fudditi, Afalonne perfeguirare il padre , Amanno I' inno
çence Mardoçheo . Ma quefta mondana politica degenerò in 
abbominevole barbarie , abborrita da rncti i fecoli , onde 
Jaddove· i fooi feguaci non vollero per loro direttrice la co
fcienza , la prov:iropo p9i carnefice crudele di fe medefìmi, 
• 

11ubis velare, 9u' falstt sunt ,· vt· 
T<r oumdtre, qu' vera sunt , falsa 
J1mous1rare •.... hon,,rwn culmi
"fl qu'-rere, ttJepta ·wnpornlis .r:lori1. 
'Vlflllt.tu giudue , irrogmtt ab aliis 
mala muftiplicms retliere , cum Vt· 

res · suppetunt , nu//is resiswuihus 
€;dert cum viruuis pouibilitas de.:st, 
ljuiiqµl.J exp/ere pu' m.thtiam non 
wilent, hoc in pa.:ifica bonit1tte si· 
mu/are. 

Àt ~ontra sa.pientia justorµm tsl 
nihil ptr 01u11sio11em fingere , sen
.sum verhis nptrirt , vera , uz 41mt 
djligert, falsa dtvùare, nt!T[a /ibtn· 
1ius 10/trart , quam faure, nulltm 
injuri' ul1io11vn ~u,,,ere , pro veri· 
tait contumt /1.:111 lucrum puzare 
;Ma questa scmplicit:i de' Giusti 
è derisa da· sapienti d ;: l mondo , 
da' qual si. crede scolreu;1 , e StU· 
pjdczz:i la virtù . dell' ingenuità . 
Per questo ri8dlo fu nccdfario il 
•~rme della cusciem.a , che fune:. 
stando, e rocjendo cq' suoi cunti
nui rimoroi il malvagio , rompe 
in qualche maniera I' impeto dc:I. 
J~ ~ue palftpllÌ , ç{l.c ~enza di cji) 

intesa 

sì roTescere.bbono precipitose a 
danno della Socit:tà • Ctascuno 
non volendo alza mbunale contra, 
se stelfo , si gittdica, si condanna, 
e procura di ·rientrar nel!' ordì: 
ne pcl rincrescimento, ed orrore, 
che co11ccpisc.: dtl disordine . Il 
rimorso ìe fondato sulla graq ba.se; 
dell' interelfe proprio , e con~i
ste nel timore , che nasce dal
la vist:i d' un gr:in male , che si 
r.apprescnta '· conie probabile , ed 
anche poffibile , o come certo f 

quindi col lu1T)C della retta co
scienza vede le verità, eh' erano 
in questo mondo coperte di te
nebr~ , e distingue l:t falsa dalla 
ver:i Policiq . Senza il rimnrso 
saluc:ire , senz:i il timor di Dio , 
chi ;illicurerebbc le nostre sostan
ze, l'onor ~elle famiglie , la vie~ 
nostra J Di chi ci fidc:rcmo !\Cile 
nostre cÒnvenzioni? Non sarebijc 
l;i somià d1sciolfa ? non dovreb
be ciascuno concencrarsi nel deso. 
lantc sistema dcli' Egoismo? Non 
prcvariil la lc~c ~cl più forte! 
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intefa fempre a turbar la pace del cuore malvagio. Fugit 
tnim impius, ntmitzt pl~fequtnU. Leggiamo prdfo il Savio: 
t:um Jit timida wquitia , dat teflimo1!ium cor.demn.ztionis: 
fimptr cnim pr.c/umit jttVa perturbata c<mfcientia.{Sap.XVII. 

10. ) 
Infatti Nerone al dir di Tacito ( u,. VI. ÀJJJJal. ) e 

di Suetonio ( in Ntr. vit.1 ) anche dormecdo fent1vafi agi
tato dall' immagine materna, e dalle furie : txagi:ari fa ma
tc:n:a Jp. cfo, verheri/Jur Juriarum , & t.edis adentibu.; • A 
quefio verme divoratore ponendo mente il grande S. Am
brogio e!Clama : Q:iid .erumnq(rus , qu!1m ipfl ledur , ad 
commu·;em quit?tt1n aatus, grat't vulnus injligat ? Di Cali
gola fcrive Suetonio , non avere potuto per molto tempo 
do1mire, parendogli , che anche il mare co' fuoi muggiti 
non ad altri , che a lui focefle le funefie minacce . Laon
de pallido in volto , da continuo {pavento agitato, non fa
cea , che girare i ponici dcl fuo fuperbo, e vafto palagio, 
fempre in ateo di fuggire l'interno carnefice : voglio dire 
quella cofcienz1 , che dentro Ce ftetfo porcava. : OccultJJm. 
quatie tt animum te rore jlagellum • (! ut mal. S at. X 111. ) 
Fu fimilrnente la cofcienz.'l 11 gaftigo più fiero , e (entìbile 
del fratricida Caino , dcli, ingrato Saulle , del facrilego 
Baldaffare, del crudele Antioco , del tiranno Erode, e di 
tam' altri. Q!lindi il Reale Salmifia piangendo fempre di
ceva, no11 ifl pax offibus m"is a facie p•rccatO#'um meorum; 
( Pf:I. XXXVJI. 4. ) ed anche tra poeti Gentili adom
brò Plauto queila verità : At hoc me facinus mifirum ma
cc:r.1t , meumque cor, corpufqu~ cn.1ciat. 

Mi duole amaramente, e mi pefa il riflettere , quanto 
quefii ciechi Politici oggi giorno poco conto fanno de' ri
morfi della cofcienia parlanre , che non ceffa metrer loro 
dinanzi agli occhi le proprie obbligazioni , e i mez.z.i più 
acconci , e convenevoli per compierle , e cosl renderfi ir
reprenfibili al divin Tribunale . Mi fa maravi~lia il fentir 
taluni , i quali vaneggiando dicono, che vale l' afcoltare Je 
voci della cifcien:z.a , pregiudicata da quel Cdftianefimo, che 

H P fll 
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fu condannato da gt<ltl Filofofì ( J. 1 o) , ad occhi veggenti ? 
Mi fanno ftordire alrri , che delirano fognando , che nel 
Vangelo fi confonde il principale coll' acceiforio, che la di
fiinzione de' precetti , e de' contìgli fia fiata inventata da
gl' interpreri , come dice l'incredulo Freret in que!ie parole; 
Ch( .fi .iirr:66t d• una legg~ um.ma , la 9u:iJ~ co1if.ond~ffr: i' 
t;enzial~ coli' .irhitrlo? Non farebh;: ùid,•g11a d' wi legislato
re /':r.fato ~ G/' interpreti han fatto tal diflù1 .. ior.e, p:rchJ.fi 
fono accorti , c!te l' ifatta <!Oen.·1111ia dl'/l:i. morale di Gesù 
Cri.fio 11~ ~ pojJ6ilt 1 11~ co1iforme agi' intmjfi della Socied; 
e conchiude con Roberto Barclay nell'Apologia de' Quaquc
ri, e con un Saccence preifo Bayle, ( Pe,Y~ Div. tom. III. 
p. r z5, ) che .fi.ccome I.i fil<?fofia drcll Stoid, impr11tica6ile 
p~r tutte le SocietJ, noti er4 de.ftln4ta, che ad anime flraor
di11arir: ~ così !' Evangelo non fia flato fatto, c/1e per petfo
m ftelte , jùp!riori qJ/1 umallltl , e capaci di di.flacca~'fì· da I
la Terra . ( 111) ( Freret E.fame Crit. folle prove dcl Cri
ftianefìmo p11g. 1 S3, ) Ma S. Cipriano grida , eh' ove fa 
cofcienza accufa 1 non può dadì ricovero, e fcampo , cifen-

(no) Quanti sono poi cotesti 
Filosofi, che condannarono il Cri. 
srianesimo ;id occhi veggenti ? 
( dice saviamente I' Autor dcli' 
Anali1i dell' esame critico dei Si. 
gnor Freret ) Fuori di Celso, Ge. 
rocle , Porfirio , e Giuliano Impe· 
radore, altri non ne sono pcrve. 
nuri a noscra notizia . Non pos
siamo noi opporre ad e/Ii un e
sercito di uomini grandi in ogni 
mJnicra di letteratura, che ab
brJcciarono il Criscfanesimo • per 
non aver potuto resistere ali' cvi. 
denza delle sue prove? Ccrtamcn. 
te Accn:ig.1ra Ammonio, Arno
bi-o , Giusuno, Quadrato, Pante. 
no, Clemente di Aleflàndna, 0-
n&en<:, l'crtulli;ino, Gir.1lamo , 

do ella 

Agostino , non invidieranno il 
sapere degli accennati Increduli • 
( Anal. art. Yll. §. 8. Cap. lii. 
pag. 91.) 

( n 1) Gradisca il lettore , che 
io noti qui in breve la risposta. 
convincente , che dà al Sjgnor 
Nicola Frcret il sagace Analista • 
( Analisi §. 1. Cap. XI. art. X. 
pag. Jl9· ) E' falso, che nell• E. 
vangelo il prÌluipale sia confuso 
coll' acctssorio , e çhe la distin
zione dc' prc.:cetti , e dc' consigli 
sfa stara inventata d<1gl' Interpre
ti. Impcrciocchè , q11ando si pr~· 
sencò al Nazzareno quel giovane, 
che volca sJpcre, che dovelfe 
fare per salvarsi, gli rispose egli: 
osserv4 i ptcfet11: cd 11vcndo quc· 

gli 
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do ella tefiimonia veridica , ed im:frag:?bile del vero : non 
patefl ibi aliud tj]è refugium , uhi ipfa teflis tfl , qu.e 11c
cufat • Chi vuol vedere la Politica mondana combaetl!re a 
fpada tratta colla cofcienza, non ha che affacciarli nella fala. 
del Prefìdente di GeroColima, e attentamente oifervar ciò , 
eh' ivi fi pratica da quel Pfeud0-politico, voglill dire Pila-

to. 

gli soggiunto , che gli adempiva: 
J1111que, ripigliò il Rcd entore : I' 
brt1111i di ,sser perfeuo, 11a , vendi 
i 111oi he11i, e seguimi. Questa 
stdfa difficulta fu fatta da' Gen
tili a' primi Cristiani ; non è sco· 
perta dc' belli spiriti dcl nosrro 
secolo . S. Agusrino ne parla di 
proposito contro Adimanto ( num. 
2. r. ) , dove interpretando le ac
cennate parole, •dice: a çhi co
mandò qumo il Signore ? À <jUd 
ricco , che cercava Ji aver un con· 
siglio per conseguire l.i 11ita eterr.a. 
Jmperciocchè aveva egli detto al 
Signore, che fari> per conu~~ire 
la vii.I eterntt ? Jl Signore nCin gli 
rispose, se \'UOi venire alh v1ra, 
va, 'endi tUttO quello , che hai , 
e aeguimi : ma ; se ,·uci venire 
alla vira , o!fc.ru i precttti . A
'Vendo risposto il giovane , che g!i 
osun•,a•a , eJ ave11J.o dim.111J.110 , 
qual' .alua cosa gli mancaOè , n· 
ebbe in rispobta , se vuoi esser 
pt1fttto , ,.a , 11endi tulio qutllo , 
che lv.i, e dallo a· poveri : cd af. 
fi11cl1è non credeili: di perdere i 
beni , che molto amava, e ai•r.1i, 
soggiunse , 1111 tesoro ne' Cieli . Il 
buon Maesuo distinse i precetti 
della legge da questa pii1 eccel
lente p\!rtCiionc , mcmra ivi dis
se , '' -vMi salvarli , osserva i 

Cari-

prece11i . Qui però , se -vuoi esser 
perfecto , 11a , e vendi tutlO quello, 
cbe l1t1i &c. 

L'Autor dello Spirito delle Leg• 
gi ( lib. XXIV. c. 7· p. 62.. §. ,. ) 
risponde alla stcllà obbiezione 1n 
una maniera così nobile , rhc me
rita di elfor uù·rita LL lc·gg1 u
mane • dice egli ' Jatte rei par!tt· 
re al'o spirito , dehbo110 d.1Te pre
cmi , 110T1 consigli . La. Rehgiond 
fatta per parlare al worr, du dar 
molti consiglz , e rochi puccui : 
fU4ndo per esempio eJsa fCmmlTli
stra reçole no.-z pel tuono, ma ptr 
lo meglio, CO!'l1:icnc, che sur.o con
!igli , 110:1 prewti, P'"h' la pa
fe~ione non rzg1 .. 1rda f i:1;ii·crs.:!e 
degli :.omini , nè Jdle cose . Di 
più : se q:iesu sono leggi, 11e n: 
lisognerà un.i ir.,'inii.ì di altre , 
ptr fare osser ... are le prime . Que
sto p1:nsicro spiega , perchè ncll' 
Evangdo unitamente ·:{ precetti 
vi sia utl numero grande di con. 
sigli ; donde segue, che l' Istim
torc di questa Religione è stato 
sapienullìmo in qutllo stesso, che 
gli si vuole imputare a difrtto • 

Porta più avanti i• argomento 
nel 5· 4. §. 5. §. 6. Egregiamente 
poi risponde nel §. 7. all' altra 
obbiezione, che gl' l11urpre1i si 
sono accorti , eh~ f esall4 ossi:rvan· 

B b i '" 
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Carico di pefanti cacene , qual reo di mille deJitri , fì 
m ·na il Figlmol di Dio per effore condannato. Conofce nel .. 
lo fielfo tempo Pilata la di lui innocenza , e il livore de· 

gli 

vile, qual' è, eh.: sembra proibire 
allòlucamcntc la guerra, e l:i giu
sra d1fc:sa di se steffo . Questa • 
dice , è uua illusione di Roberto 
Barclay, che il Signor Frerct non 
dovca adottare , dopoch~ Groz.10 
( de Jur. hdli &c. T. 1. p. 96. ) 
raccolse rutti i p:aJlì dell.1 Scrit
tura , e le ragioni teologiche, che 
provano evidcncementc il contra. 
cio. 

{it tklla mor:ik .:li Cetù Cristo nan 
~ conforme .1lt interesse Jdltr S<J
cutà . GJ' interpreti insegnarono 
ali' opposto, che il vero interes
se dcli.. società è un cffc:rro in
separabile d<dl' esatta ofi~rvanza 
della morale di Gc$ù Cristo. Q11a 
li so a o lt: ragioni, per cui si dan. 
no tau accq~e alla Religione Cri
stiana ? La prima si desume dql 
d isracco dalle ricchezze, e da tut· 
ti gli oggetti di piacere , che da' 
1uoi seguaci esige 1' E vangelo. Co· 
s1 dicono i nemici, languendo o
zi06e le paflioni u11'ane , la So
cietà civile viene a perdere tutti 
i vantaggi, che dalla loro attivi. 
ta ritraeva . Uq l\t.~oziance, che 
non. può lascidrsi allettar dal pii!
ccre delle ricchezze , un guerric
rv , che dcc fare continuamente 
orazione , qual servigio pofiò110 
pr e~tare allo Stato ? 

Nel §. ro. dimostra, che l' argo. 
mento, con cui il preteso savio di 
Baylc: pretende provare, che Geoù 
C: 1sto no11 intese fondare una Re
ligione per tutti gli uomini, è un 
so1t.n1a , perchè lo stcfio princi
PJO, d1 cui C'gli s1 serve , s1 puÌ> 
ritorcc:rc: contro di lui. In effetto· 
dice egli , che D,a 11a11 ha potuto 
vulere, c~e la società civi/4 si pri
vasse Je' ""Hi um1tni di co11ser-
11arsi ne//4 i 11dipe11de11{a tlagli altri 
popoli : ora da questo saniffimo 
principio in vece d• in ferirsi, eh<! 
nQn ha inteso dare una Religione 
universale, si deduce, che volen
do stabilire una Religione per tut
ti gll uomini , non ha potuto va. 
lere, che eai si privino de' mez.. 
z.i legirqmi d1 difendersi, quando 
vengono ingiust.:i1ricnre :ifi~ltati • 
Che conca s1 di:c fare di un ar
gomento, che si p:1ò impiegare 
1n favore , t; contra la stclfa co
sa? L' inrcnz1onc dcl LcgislatOrj: 

N1;J §. 8. dimostra , che que
sto è un rimprovero già fatto a
gli antichi Cristiani da' Gentili . 
Reca la risposta di TenuUiano 
( npol. c. •P· ) , e il sentimento 
di S. Agosano dcli' uso delle pas
sioni ( de Civil. Dei [. 9. ç. f· ) 
provando, che converrebbe me
glio alla Società • che gli uom,ni 
Jimitafltro al poco le loro paffio. 
m, che metterle nd più grande 
esercizio , pc1chè sarebbonu più 
fdic1 , tranqltilli , e beaii . 

Nd §. 9. confu~a la. seconda 
r~gione, per cui il Cristiant51mo 
'i crede contrario alla Soqctà cj. 

( 

si dcc Ciplorare, dove cgh la 
spiega ch1ara111cntc. Ora nell' E
y;ini:,do 'i ki:gc, che GciÌI Cri-

sto 
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gli Ebrei accufacori. Vorrebbe, affolverlo, feoza però volei 
difpiacere a coloro. Per venirne a capo pensò mand.irlo a:{ 
Erode, fol pietetio d' dfere fuddito di quel Principe ; ma 
non gli giovò , éffel!do fiato rim.indaro in dietro , riputaco 
folamcnte qual paz::o ; onde gli Eb1 ei lo follec1tarono a dar 
prefio la fentenza. Prende un altro partito, e rifolve bfciar
gli la vita , ma rorgli l' onore : ,•mc:tdatum d imittam. L' o
dio de' Giudei , la gelofìa de' Sacerdoti , non reftano fari
sfatti d' un tale temperamento i lo giudicano degno di mor
te• e pretendono , che quel Governatore confermi il giuèi
z.io loro con femeoziarlo • Dopo ciò efcogita ancora Pil:uo 
un altro eft1ediente : Si darà , dice egli , la fencenz.a , ma 
poi gli fi farà la grazia , ed effendo cofiumanza liberadi 
nella Pafqua un condannato , fi a{folverà Gesù Crifio . .Ma
ledetta politica , fchiava delle guafie pa fsioni ddl' uorr.o • 
Grida il popolaccio , a cal oggetto dalla Sinagoga follevato: 
tolli? hunc, & dimittt nobis Rarabham. Che farà intanto 
Pilato ? Ma voi giò. f:tpete ciò , che e' fiha.lmente fece • 
Concede loro , quanto feppero iniquamente domandare , con
danna Gesù Crifio contra tutte le kgei divine 1 ed umane; 
lo condanna, non per averlo conofcimct reo , ma per faJfa 
politica di fiato, e per vano timore di perdere la grazia di 
Cefare: ltOll r.s mnicus e ~faris j lo coodanba a fronre delle 
fpaventofe virioni , eh' c:bbe la fieffa di lui moglie, e a di-

sto ordinò a' suoi disapoli di 
predtC.n la ~'"' /(gge ,id og.11i crM· 
1ur,1 , e '' ggiur.~c , d~ si sarebbe 
da11nato , cliiunqu.: 11011 /' awsse 
crtJ11ta: e quando prcdic~\la, e1 
parlava agi• i~nor:inti, :i' pubblica
ni, alle donn1criuole, cgu:i lmcnre 
che a' dotti Sacerdoti , agli Scri
bi , e Farisei . . . Conchiucle pc r 
consegucnta , che le cspreffioni , 
chi! sembrano c1111t1aric :ilb clifc
s:i lcgimma cl i se stelli) , tkbbo
no prendersi ptr coMiglio , e non 

lpetto 

per precetto. Porta un alt10 bel 
testo di M<.1ntcsq111eu co11m1 BJr· 
le ( nello Spir. delle l<-ggi c. 6. 
P· 6 f. I. )· ) per pro\':1r , che i 
\'eri Cristiani sono più degli al
tri i migliori Cittadini , intini:a
mcntc illumin.ui , e animau :;o
pra i loro doveri , ed utili alla 
~ocictà ... Il Signor Bernard, ed 
altri confutarono c:wegiamenct· il 
para<lofio di lfayle prim:i dc:l P1e
sickme di Momesonicu , che: ri-
canta il Frerct . • 
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fpecco de' rimproveri de1Ja propria cofcienza , che iJ giufto 
deccavagJi • Maledetta politica ! ( mi coriviene replicare ) , 
a quali ecce/Si d' iniquirà non precipiti i rnoi partigiani? 
Che tirannia non ufi fopra i Minifiri ? 

Jn que!ti , e fomig1ievo1i trafporti , per ogni lato ripren
ftbili , cader fi vegeono taluni Miniftri della civile Società, 
avvegnachè curando 1' orecchie alla propria cofcienzJ , fcor
ta fedele , data da Dio per dirigere le azioni umane fecon
do l'equità, e giuftizia , s'accordano piuccofio alle foctiH , 
inique mafsime deJJa mondana fallace politica , operando 
tutto ciò, che loro propone per tenue , e vile guadagno , o 
immaginario acquifio d' intereffe , o di gloria; onde fì pof
fono a buon dfritto ripetere con Salvatore Larofa quefti 
ternuj della fatira feconda • 

Dite di 1tmi faper, quai più rkeva 
Seguaci , o L' A/corano , od i i Vangelo, 
O la flrada di Rom11 , o di Gmeva. 

Dite, clze della Fede ~ fpmtu il zelo, 
E che a pre=zo tf• un pan vendafi ve.le 
L' onor , la li6ertJ , i' n11ima , il Cielo. 

Che per tutto h1urefj'e ha poflo il pi.:de , 
Ch.e da la Tnrtcria fino alla Rftica 
L' hfame tirannia pofla ha la jè.il. 

Da prima comparifcono i Reggicori , e Minifirì retti , 
cd incorrotti nell' amminifirazione della giufiizia ; ma nel 
fenrire un Jieve fuono della faJ{à poJicica, che gli oppone, 
non es amirus e ~(4ris , ( e fi ruò efienclere al riguardo 
di quella Dama , o di aJrra amica , che cosl defìdera , di 
quf'l prer:otente, che così pre6a , e raccom.1nda, o del pro
pdo vantaggio , che li ftdt1ce ) tofio {j aOi:>Jve il reo, e 
l' innoceme fi condanna ; fì opprime il pover.o , e fì favo
nfce il ricco. P<.irla la mondaua polirica, e r.anto b:>fla per 
cotnmetterfì impunerncnre ogni iniqui c:ì ; fi ,.w t in/ ,md um 
efl, eme regnandi ,·ai!fa i·iolandum . A quelli 1 ali Reggito-
1·1 , Mini!h-i , e Baroni fiimo ntce!Ihrio fugge1 fre , come 
maf sima fondamentale, e infallibile , pi~ che :h 'i ogn' altro 

il 
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il detto ddlo Stagirita: Vita. p•opefrto fine carmr certijfi
m~ dementiit efl. In verità ella C:: prerca pazzia d' alcuni il 
fìlfarfi in capo il folo fine di piacere a Celare , o a fe , 
o a' parenti , ed amici, od amiche , e di abbracciare tutto 
ciò , che :il proprio ingrandimento conduce, o promuove l' 
acquifìo de' neni ed onori imm~ginarj ; pazzia è il credere 
fioltezz.a degli fciocchi la moderazione, e virtù evangelica, e 
il camminare fecondo il dettame della retta cofcienza , che 
fempre ci obbliga· (i 1 ~) pazzia è il profiituire J' onore, Ja 
probità, e l'anima, per non incontrare il disgufto del Mon
do, e la. disgrazia di Cefare, che canto fi teme , quanto !a 

( 111) Circa le regole della ret
ta, cd 1.'HOnea coscienza vorrà 
taluno sapere, utrum co11sde/ltia 11011 

solt1111 1dfo
1 
seJ etiam erronea obli

iet. Rispont:o ~iusta la dottrina 
dcl\' Angelico Dottore: Cum con-
6cientiis sit quoda111111olo d1cln111cn 
rationis , tst enim q1adam 1zppli
catio scimtil. ad aUum 1 idem est 
qu1.rere, utrum -vol11111as Jiscordttns 
a rtttio11e errante sit 11111/a , quo:l 
IJUl.rere, utrum conuien tia errans 
ohligtt. Intorno a ciò alcuni di
stinguono trt generi di aui, im
pcrciocchè alm sono buoni in ge
nere , altri indifferenti , ed altri 
cattivi in genere. Dicono dun
que. càe se la 1 agionc 1 o la co
scienza detta 1 dovcr~1 una cosa 
fare 

1 
che nel euo genere eia buo

na , facendola , non si sbaglia . 
Simiìmcnte, se detta doversi una 
cosa fitggire , che mab sia nel 
suo genere , non si erra foggcn
dola, imperciocchè colla stessa 
ragione si prescrive il bene, con 
cui si vieta il male. Ma se la 
ragione , o la coscienza dica ad 
alcuno) che e' aia tenuto ùi fare 

grnz.1a 

quelle cose , che sono secondo se 
male, perchè son comandate , o 
quelle 

1 
che sono secondo se buo. 

ne 
1 

perchè sono v1<:ratc, allora 
sarà la ragione, o la coscic1ua 
erronea . Dicono dunque , che la 
raizionc, o la coscienza erronea 
nelle cose indiftèrenti (o coman
dando , o proibendo } obbliga , 
tanto che la volomà , discordan
do da tal ragione erronea, sarà 
mala , e forà peccato; ma la ra
gione , o b ccscienza erronea co. 
mandasido le cose. che sono per 
se male, o prcibendo quelle, che 
sono per se buone , e nt:ccll:irie 
alla sah1re, non obbliga ; onde in 
uli circostanze la volontà , di
scordando dalla rngione , o co
~cienn erronea , non è m:ib • 
Ma ciò irr:i<rion~volmente d1nsi; 
impcrocchè ~elle cose indifferenti 
la volontà dist:ordante dalla ra
gione 

1 
o coscienza erronea, è ma· 

fa in qualche modo per l' obbiet· 
to , da cui la bontà 1 o m:1lizia 
della -volontà dipende , non pcrb 
per l'obbietto secondo la natUra 
di $C , ma secondo che per acci-

:B b 4 dcn· 
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grazia s' apprezza, giufia le regole dell' efccranda politica, 
ienza dare un minimo fguardo alJ' ultimo fine di accertare 
r unico intereffante affare dell' eterna faJute • Ogni Reggito
re, Minifiro, e B.1rone effendo alle firetee di fatisfare all' 
ordine della provvidenza eterna , o alla mondana politica , 
rifponder dovrebbe ciò , che {cri!fe S. Ambrogio a Valen-

tino 

è portata in ciò, se non seconGc> 
le viene proposto dalla ra~ione : 
onde , se la ragione le lo propo. 
ne come male, la volontà 1' ab
braccia , come male , non perchè 
&fa male secondo re , ma perchè 
è male per accidente (X npprehm. 
1ion' rt11io11is; laonde è da dirsi , 
che semplicemente ogni volontà 
discordante dalla ragione, sia ret-
ta, • sia erronea, sempre ì: ma
la. ( 1. q. 19. ttfl. f· Quodlib. J· 
1111. 17. in LI. Senunr. d. ;9. 'i· J· 
arr. J· ) 

Resta a vedersi utrum conscim. 
Jùr erro11e4 excusu , e dico con 
lo sceflo Dottore ; Se la raeione, 
o la coscienza erra di error~ vo
lontario , o direttamente , o per 
ncS?ligenza, p~rchè I' error si ag• 
gir'~ intorno a ciò , che uno è 
tenuto a sapere, allora r:ile cuor 
di ragione, o di coscienz:i, non 
iscusa la volonrà, che non n:i 
mala , concordando colla ragione, 
o coscienia cosi erronea . Se poi 
I' errore ì: involontario , prove
niente dall'ignoranza di alc:una 
ci1costanza senza qualunque ne' 
gligu1za, allora un t;tl errore di 
ragione , o di coscienza scusa In 
volund dal!' elfcre mala , bcnchè 
consenta in senso analogico aJJa 
ragione, o coscienza enonea. (par. 
1. '/· 1,. 4rt. 6. in corp. ) 

dente dJlla ragione si apprende 
Cùme bene , o male, da farsi , o 
da foggJTsi . E percht l' oiraecro 
della volonuì è ciò , che si pro
pone dalla r.agione • dopochè la 
ragione le pròpoue qualche cosa , 
come mala , la volontà , mentre 
quella cosa abbraccia , prende la 
ragion di male . Quesco però ac· 
cade non solamente nelle cose in. 
<l1fii:rc11u, ma eziand10 in quelle 
per se buone, o male; imperc1oc
chè non solo cii>, che è ind1ffe. 
n:nre , può ricevere ragion di be
ne , o di male per acc1<lcnte, ma 
anche ciò, che è buono , pilò ri. 
cever la ragion di male, e <]lici, 
che è male la ragion d1 buono , 
secondo :ipprtndc la ragione. Per 
cagion di esempio l' am:ncrsi dal 
fornicare è un certo bene , ma 
in questo bene non è la volonta 
porcata , se non secondo le v1c11 
proposto dalla ragione. Se dun
que le si propone , come male 
dalla ragione c:rronea , e la 'o
lontà I' abbraccia sorto ragion di 
male, la voloma 'arà mala, pcr
chè vuole il male , Ol•n Ycra
mcnte ciò, che è male ptr se , 
ma ciò , che è male per accidens 
propur npprehmsionem rmionis. s,. 
milmencc il credere in Gc~ù Cri
uo è l>1iono per se , e neccllario 
alla sai rena ; roa la volomà non 
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sino in occafione , che fi voleva in Corte non fo quale in
giufia condifcendenza da.' fuoi Capicani , e Palatini . D(u11t 

artum tfl omnibus preferwdum , nullius injuria rfl , cui 
Dtus omnipott11I a11tiftrtur . Ma q11efu foda verità non fa. 
capirfi da ceni Miniftri della mondana policica r~guaci , 
onde fon giufie le maravielie , che ne fa il teftè citato la 
Rofa , che cos l fi lagna • 

• • Come delira 
L' um11na mmtt, 11~ a guarirla hafta 
Q_ua11to Ell(DOtO 1111jct fo Anticint • 

Divina vtrid. , quant<J fti guafia 
Da quefti ftioptrati animi indtgni, 
Cht dtl JàZfo , t dei vtr f41mo mut p4fl.:i ! 

Predican ptr Atl1mti , e per Jofltgni 
Della tura cadmte uomit1i tali, 
C fze fon ro11i 11t poi di St11ti , t Rtgni. 

V' ingannate , miei Signori , s1 , v' ingannate , fe le ma{~ 
ftme feguite della mondana politica . La grande economia. 
di Dio nel creare il mondo , non ebbe intenzione di creare 
i Principi , poichè a detta dell' Angelico San Tommafo il 
Principato non tfl ru natur~ , fid fl1ue/12 culp.e • Nello 
fiato dell' innocenza non vi effendo chi fu1fe condannato all' 
altrui for,gezione , e dipendenza dal fuo fimile , non vi po
teva confeguentemence effere chi fenza fudditi efercica1fe il 
comando . In facti , finchè: gli uomini fi conten•arono di 
lafciarfi regolare da Dio , governò ognuno la fua famiglia, 
feoza aver bifogno di corti , e di guardie'. Al più gli af
fari di guerra maneggiavanfi da' Capitani, e le civili diffe
renze da' Giudici fi componevano ; e quando gli Ebrei per 
non effere dominati da mano firaniera d' altra nazione ri ... 
chiefero per mezzo di Samuele i Regi , moftrò Dio la fua 
clementifsima Capienza di non concederli loro , fe non co .. 
ftrerco dalle importune domande • Tanto fapienremente ( ca.
me avvertl il lkllarmino ) egli provvide, conofcendo , che 
pochi d'un' autorità cosl affoluta avrebbono faputo fervirfi ; 
laddove t Giudei da fe provveduti d1 un' autorità a1fai mi-

tigata 

c. 
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tigata pofero !a ftcuro fe ftefsi , e vanraggi confiderabiU 
recarono a' Popoli . Quando però gli eftremi bifogni , fo. 
pravvenuti al mondo , richiefero 1' affoluto go1:erno d' uo fo
lo, più pronto , e fpedito, ha fondati i regni , e ftabiliti 
i Monarchi , come fuoi luogotenenti perpetui , conferendo 
loro immediatamente la. poteftn da fe derivata , fenz' altra 
dipendenza, che dal fupremo di lui divino volere t con c
fpreffa condizione, che i Regi , come fuoi fodditi , al fuo 
cofpetto umiliaffero la loro maeftà , e come creature aU' 
alte leggi del Creatore obbediffero, e quai Capi , e Supe
riori de' Popoli Ja lor vita, fofianze, e falute al par della 
propria curaffero • A foftenere il grave pelo di Principe , 
e di Padre de' Popoli, e a compiere i t:tnti officj all' Im
pero annefsi ; di~ loro per regola eftern:t fa fua DI vina Jeg
ge, e per regola interna la cofcienza , come meni balle
voli per condurli ali' ultimo lor fine , che ~ la beata erer
nirà • ~iel , che dico io de' Sovrani , egli t da dirft pro
porzionaramence degli altri Reggitori , Minifiri, e Baroni , 
deftinari al governo della civil Società , e de' Va!fallaggi • 
Ma aU' aire , e profonde idee del grande Iddio oh quanri, 
e quanti fi oppongono! Parlando fempre col dovuto rifpet
to di tutti , molti veggiamo , che, abbandonate le regole 
ftabilite dall'eterna provvidenza, con affoluco difpotifmo fì 
fon fatto regola , e canone il proprio capriccio , e fa faJCa 
mondana politica. t>a quefia apprendendo fa norm:i di \'i
vere , efsi feguono le fregolace loro voglie , tamo pregiu
diciali al governo della civile Società ; e!Tendo cggi rnluni 
giunti a termini cosl ftrepico{ì , che non fa più ramo ru
more la befietnmia di quel coronato Vifpifirdlo d'Aragona 
che ardì di profferire, ( a] dir di Lipfto inorridito ) che 
ti farebbono più cofe meglio difpofte t ed ordinate nella 
Creazione del Mondo • fe alJora e' fì fu!fe trovato a ~an
chi del Creatore, onde pitl compita, e perfetta farebbe ri
mnfta ogni buona 1·egola di governo politico, e naturale • 
Al racconto parmi , che anche voi ne inorridite , e non 1' 
imiterete giammai • Imitàte piuttofto quel gran Cancelliere 

d'In-
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d' Inghilterra, che, quanto Moro di nome , tanto Criftian~ 
di fatti , per non fecondare il volere del Regnante Arrigo 
contra la propria cofcienza , in due trarti di penna eleffe 
piuttofto fotto il taglio di duro ferro micidiale confecrar la 
vita a difpetco della fallace politica , in difgrazia di Cefa
re t che fopravvivere ne' rabernacoli de' peccatori coll' indi
gnazion dcl fommo Jddio, Re de Regi , e più porence det 
Potenti • Seguite le gloriofe veftigia di Ermenegildo delle 
Spagne , che per non venir meno a Dio , ed alla cofcienza, 
difpregiati gli fcettri , le corone , e le porpore , in ofcura. 
carcere fepolco , e incatenato eleffe anzi di ricevere dal 
braccio di manigoldo il troncamento del c:ipo , che da ma
no di Sacerdote fcomunicato il diadema, ed il regno . Dar 
volle più volentiel"i, e generofarnente un calcio alla cadu
ca grandezza, e alla fal!à. politica , la quale diverfamente 
configliavalo , che andar contra i giufti dettami della co
fcienza parlante , che offender Dio , e perdere per fempre 
colla fua grazia 1' eterna beacirudine, e gloria . 

Effendo ornai tempo di conchiuèere quefia mia feconda 
propafìzione, dirò dunque a ciafcuno de' venerabili Reggi
tori , Minifiri, e Baroni col Savio; Audi co1~(tliwn, & Ju
fcipe diflip/inam. ( Prov. X XV. !20.) Audi conftlium della. 
tua ftefià cofcienza , fcorta fedele , e foggia configliatrice 
nel breve, difaftrofo cammino di quefta vita , e nel pi~ 
arduo, e pericolofo maneggio degli affari pubblici . Effa vi 
dice: promovete prima il culto di Dio , l' onor delle Chie
fe , della Religione , e de' fuoi facrofanti Prelati , e Mini
ftri • Mantenete H buon cofiume ne1 Popoli , che effendo fe .. 
deli a Dio faran fedeli al Principe. Temperate poi il luf
fo, frenate la mollizie , la difiòlutezza • e ciò , che la fo
menta , togliete i giuochi peroiciofi , che rovloano l' anime 
le famiglie, e gli Stati. (113) Bandite r ozio, le prepotenze, 

le fro-

( n 3) I giuochi perniciosi scm· stian• , dcl Filosofo , e dcl Mi.: 
prc sono. indegni ddl' uomo Cri- ni~tro. E' vero, che ( ec:condo S. 

Aio· 

I 
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le frodi , è gl' inganni • Fare fiorire la Crifiiana pierà , Je 
lettere, 1' arti imitatrici • Je fcienze, J' agricohra ma f:sime 
ne' Regni per uacura i più fenili , e il commercio , e col 
commercio la buona fede ' S ufcipe difciplim1m daJJa tua fie(-

fa co-

Agoatino: (Lih.I l .Music1, ) Sapun
um dtctl interdum remiuere acum 
rehus agendis inumam , perchè l' 
Uomo dopo le fatiche ha bisogno 
di qualche ?nesta ricreazion~, ~ol. 
lievo, e qlllere Secondo Aristote. 
le in IV. Et/1. in lzujus 11iu coT1-
versatione qu1.Jam requies cum lu
do habclur. Così nelle Collaiidni 
de• Padri leggiamo , loanncm E-
11angtlislflm , t:um q1:id4m sca11da
li{armwr, qui eum cum discipulis 
.suis ludcntcm invcncranz, mandas
se 11ni eo1/Jm , qui arc11rtz guebai, 
IJl sagiuam crallerct; quod cum p/u. 
ries fecisut , qutsiwt , 111rum hoc 
continue jMere posur : fUi respt1n
Jit : quod si hoc continue J.zceret , 
1trc11s frangerewr . Unde Sanllus 
Joifnnes s11bmtulù, similuer auimum 
ho111i11is fr@gi , si numqllam a sttc. 
ùuenuone relaxarctur. Ma vi av
verte: S. Ambrogio : (I. de Offic) 
Cavc.zntus, lii! dum nlaxare ani· 
mum volumus, so/yamus om11em har
moniam, quasi conamum qucmdam 
tonorum opcrum. L' avvertì anche 

circostanze e 1'3 regol:irs_l il giuo. 
co , ut sil a' unzpore , (J' ho111i,1e 
dignus, a decco dello srelfo Tul
lio, ibidem; imperciocchil 11<Jn itlf 
.~l!l/ert!li a natura sumus, ut ,,J bt. 
d111n, & ;ocwn fttfft csu v1dea111ur, 
ud aJ uver.taum pouus, & ad 
qutdam s111d1a gravi<Jra , 111que ma. 
idra. V1 sòno per altro 1 giuo
chi, che ontsci diconsi, e il '"Fi lo
sofo 11ocat l1bm1les: & lii sunt 
mt11crÌtz 11irut11s , sci/free Etttrnpe
lit.: e scrv ac..: le debite c1rco~can • 
zc pullono lodevolrnencc farsi in 
allcviamcnco , e quiete propria . 

Con S. Tomm:160 pt:rò sostengo 
ne' gmoch1 di sonc: QuoJ ipsr111i 

tu.rum a/e111orn111 c.11 lqJe rr<Jh1N
wm, sei zn htJc .fisur.gucndunz est, 
qu1a altqmJ cirr.z (1d11m tS111111 est 

prof11btt11m lcge 11a1111.1/i , a:11 dfri. 
na , lll quoJ a!iqtd s /11cr(tur ab 
his , qui TCJt! suam alù11.1re 110,z 

passant: & itemm quoJ nltçuis ,,/. 
ttrum 1u1h.zt o: c11pidit111e /ucr,m
d1 . Anche il l 11o~ofo cosi iuse
gna I V. Erh. 1't1rpe i:st ,r/eatornm 
/ucrum, & acc·:Nioncs eor11m sunt 
il/1beta/es : e I' Angelico isrd!O : 
11ide111r 11/uiwm ex jttre di1•illu • 
quod a!1q11is /11cre1111 ab his, qui 
rem s11a111 alienare non possum, & 
911od aliqlt/s trnhat ali:tm e>: cupi
dit,zu /11cr.111Ji, aJ ludwn, & quoJ 
frcudulenter ab eo lucrerur, Cl' ill 
his casibus u11etllr ad restitu1io11em. 
( Il. Il q. 31. art. 7. ad 1. ) 

a' Romani il Gran Tullio ( I. de 
Of) dicendo: Sicut in puuù no11 
omnem b1dendi liccntiam damus, ud 
eam, qu1, ab ho11u1i.s all1onibus 11on 
sic a/ima ' sic in ipso joco aliquid 
probi ingcnii /JJmM duceat . Fin:il. 
mente , siccome in tutte Je azio. 
ni umane è da avvertirsi, che la 
sia dicc:vole alla persona, al tem
po , cd al luogo, cosl secondo le 
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(a cofcienz:i • Servite Dio, fervite il Principe , e vivete d~ 
Miniftri Crifti<1ni . Calcate le vie della fapienza, approva
ta da Dio, che vi illumina ne' pafsi della vita , e vi ren
derà làpienti nell' ultime agonie : ut .fis fapieJu in nov!fli
mis tuis. Per qualunque vantaggio, ohe vi offerifca la mon
daqa Politica, per qualunque piacer , che vi alletti , od o
nor , che vi lufinghi , non vi lafciate precipitare a favore 
delle vofire , od altrui sregolate palsioni . Sia la condotta 
d' ogni Minifiro , come quella , che v'ho propofta fin ora , 
e v1 i,nculca S. ,ttafilio Magno : ( Hom. 12. circa med. i1J 
prJncip. Prov. ) lntra cordis arcana tri6unal confiltue. La .. 
fciare , che la cofcienza erga libero il fuo tribunale nell' 
intimo del vofrro cuore • Attendere da lei , come da giu
dice incorrotto , le rifpofte , le regole , e la decifione delP 
operare , giacchè effa è fornica di lumi baftevoli , e faprà 
feocenziare a favor del giufto , dell' onefio , e dell'utile • 
Senza ciQlor d'adulazione , e d' errore vi dirà apertamente 
ciò , che è da f.Jrfi , e ciò , che è da fuggirli . Refia folo, 
che , come ella 2 verace , e fincera nel fuo parere , cosl 
fia ogni Miniftro , e Reggitore parimance fedele nel fecon
dare le fùe voci . Proverà 41llora effer verifsimo il detto 
dell' Eçclefìafiica: ( XX X I. 16. ) ço1.zji/ium illius ficu~ 
(011s vie,, pcrm4ne( ~ 

AR-

' Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



.. 
' 
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Noi' pu~ ef[ert fi non p1fima palitica del Rtggitore , 
t Miniflro della Socii:tl il credere , cht il 6uo11 

governo dipmde falammte dal/' orecchit, e n01i 

411cora dagli oçchi di chi prejiede . 

I L nafcere cieco è un miferabiJe infortunio pel· verità , 
ma l' avere occhi, e non vedere , o volel· tra vvedere è 

ama condizione miferabilifsima , avvegnachè , laddove la pri
ma è 1m male di necefsità , perchè difetto di natura , la 
feconda è un male di volontà , perchè male di eleziÒne • 
L' una rende il foggetto degno di compafsione , l' altra di 
biafmo • Fra quefti infelici della feconda claffe unnovera1·e 
ft debbono tutti que' Reggitori , e Miniftri , i quali deftina
ti dalla divina provvidenza al governo della Società , ben 
prov"·ifii dalla benigna narura di due occhi acutifsimi per 
vedere le necefsità de' fudditi , e Ie loro fciagure , s' infin
gc>no di non vederle , o travveggono , e contenranfì fola
mence di governare colle altrui relazioni vere , o falfe , 
buone, o malvagie, che fiano , e per quanto odono colP 
orecchie, fenza volervi punto applicare anche gli occhi , che 
fono più fedeli . No, miei venerati Signori , non è quefio 
il vofiro nobil carattere, poichè una tal politica non può, 
fe non effere pefsima, ed efecranda • I paefì pofii fotto i 
due poli , Artico, ed Antartico, fono i più infelici , ap
punro, pe1·chè di rado, e non in giufia diftanza giunge a 
guardarli il Sole. Non alcramenti quella Sociecl farà la piq 
fvenrurata , folla quale non fi ftendono gli occhi del fuo 
Principe , o Minifrro , che qual SoJe. benefico illufirare la 
dee , e governare • ConfuJcace la fioda , luce della verità , 
maefrra della vita , e troverete effere fiati infelicifsimi i 
Governi de' Sefori , e Pharou, Mona1·chi d'Egitto , di Gio~ 

vanm 

( 
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vanni Zifca di Boemia; app~into per eifere mancati a tutti 
tre , non già un occhio folo , come allo Spa11ano Licurgo _, 
ed a' Macedoni Filippo , ed Antigono , ma entrambi gli 
occhi , non avendo potuto governar bene giammai Principi 
ciechi la Repubblica ; poichè all' appofl:o , come ne aìsicura 
lo fieffo Dio preifo il Savio , Rex fe.frns in folio dijsipat 
omne 111t1/um ti1tuitu fao . Perfuaro adunque fìa ogni Reggi
tore, e Minifiro deJJa civi1 Società di quefta verità fodir
firna , eh' efler non può mai fe non pefsima policic.1 di 
Stato il c~edere , che il buon governo dipende folamente 
dalle orecchie , e non già ancora dagli occhi di chi la reg
ge: ( r 14) che fono le parti dcl propofto argomenta • 

PRO:POSIZIONE PlIMJ\. 

N I uno di fana mente ( oredo io ) vorrà negarmi que
fra filofofìca mafsima dello Stagirita, il quale fcriffe, 

( lih. V. Politic. c. 10. ) che i Monarchi , ed ogn' altro 
Reggitore, e Miniftro della civil Societa fono fiati al mon
do mefai , e defiinari a guardia , e difefa del dritto d' ognu
no. Tutti gli uomini fono di Jiri , e di contrafii pieni , 
anzi di1à qu:!fi compofti per fa loro corrotta natura • I po. 
tenti opprimono i deboli , e gli uni contra gli altri facil
mente co11giurano • Vi volevano adunque i Giudici , che 
efaminando il merito delle caufe d' ognuno non lafciaffero 
i rei fen2a pena , e gl' innocenti feoza difefa • Or come 
mai effer potranno faci~fatte le pani contendenti , fe quegli, 

a cui 

( 1 t +) li sempre <1mmirabile Po. tirc i bisogni de' suoi soldati ( k; 
litico, Monsignore Francesco dc' Avcnwres Liv. XV'JI. pag. 3 f.4..) 
Salignac de la Mote Fc11clon, fa nelle di cui annotazioni pur si 
porre que~ta bella manìma in pra. legge : L: lJ11c de Savoje ha /1111 
tica dal suo Tdcmaco, perchè le memc chose plas d' Ulle fois, il 
degna di un ottimo frincipe, fa- al!oit aussi incog11iil da11s /es Ch,z. 
cendolo andare :rnche di notte a fes, & a.ttres lieux pub/ics de Tu. 
visitare i quarcìeri del C:impo per rin pour rntmàre cc. gu' on y di· 
vedere cogli oçç!1i proprj, e m\· soir de I.li • 

• 
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a cui fi appartiene compodi in amica pace, non ha orec
chi da femire la ragione di entrambe? Tenga pure il Prin
cipe favj Miniftri a' fuoi fianchi ; abbia il Minifho a fe 
dinrorno foggetti d' integricà , e di prudenza dotati , che tut
to fedelmente gli riferifcllno, non fi f:>Otrà mai quel pove
rello dar pace , fe non è ancora femito. Dubiterà forr~, e 
fenza forfe, che il punto della controverfta più imporrante 
fìafi taciuto, percha fi fa , che de' memoriali fi fanno i più 
fuccinti compendj , e Ja domanda o mal viene riferita, o 
comparifce languida , e nuda fenza le addotte raeioni , lad
dove , fe il pove10 ricorrente ftaco fi:{fe ammeffo all' udien
za , e paziencemence afcolcato , la verità farebbe 1lara in· 
tefa e i 15) ' ed elfo fopeiato avrebbe il fuo contendente • 
Q.uefia fu la 1-agione ,~ perchè Francefco Patrizio ( /i/,. f/' I II. 
d( R~gno) diffe: nilzi/ j11cu11dius iis, q14i reg1111tur, ef]é pot
tjl , 'luam, cum Ìlltllligunt auru illius , qui reg11at , ils 
p.!lttre • E me1;camence ; avvegnachè i fudditi non hanno 
conremezza a quella eguali , la qu:;J rec1 loro il fapere , 
che il Principe, e M'.niftro, ha fempre pronte le orecchie 
per fentirli • Il maggior lume della Repubblica Romana , 
che ha dato leggt a un Mondo inrero , dico Marco Tullio 
inviato Goveroadore i11 Cilicia, per impedire agi' indifcreti 
fuoi fel'vitori ( come fogliano effere ordinariamente quelli 
de' Grandi ) 1o francare Ja pazienza de' Sudditi , prima di 
efsi alzavafì da letto , e crattenevafi fotto un Portico aper
to con un libro ~11 mano , afpeccaodo pel' non farfì afpet
t~ue , più pronto ad afcoltare le qt.erele de' ricorrenti, eh' 
efai a ditle. ( Vi.li! PI utarch. in e_;'us vita ) 

lo non fo , rifpt·trabili miei Signori, fe tutti intendono I' 
imponaoza di quefro an•ifo 1 (o bene , che apprcffo i po

poli 

(I r f) And1e il grande Antioco avca giammai veduta , n~ intesa 
nel!' uscire da un;, piccola ca- si bene! la verità, come quel gior
pann:i, dove :\Vca parlaro qualche no: ( prelfo le stelle note al Te
u:mpo con povera gente • che lemaco hb. XVII. pa~. 3f1) 
non 111 concsceva, ùill~ , che non 
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poli il non voler fentire ~ una cofa medefiina , che il non 
voler govtrnare. O!ferviamo , qllal' è comuneme1ue la pra
tica d' oggidl in varj Stati • Ella ~ appunto e!fere i Mini
ftri inaccefsibili ; il tener nelle 1o1·0 fale , alle portiere can
ti infaziabili, e fie1·i frrvi , peggiori di que' leoni , che cu
fiodi vano il crono di Salomone , p~r atterrire chiunque pre
fumeffe accoftarfi a chieJer udienza . 

Ogn' altra mancanza tacicamence fopportano i Sudditi in 
perfona di chi li regge , ma non gi\ 1' ind1fcreto rifiuto 
dell' udienza • Non li accarezzi , non Ji rimuneri , non li 
benefichi. Inc~rpreteranno , che la careftia , l' impo'.enz1, e 
certe altre forzofe , ed occulte circoltanze non g i lafoiano 
porer fure tutto ciò , che e' fare vorrebbe , m1 1 l non vo
lerli nè ammettere, nè femire rielèe loro di pena :lmanfsi
ma, non fapendo , cofa loro çofii una breve udienza. Se 
quefio doverofo acce{fo, dicon efsi , ci viene negato , che 
ne rdl:i a fperare ? Po!Siamo conchiud~re , che hamo pocG 
amati, nieme apprezzati. Afpettan efsi a lungo ogni gra
zia dalla munificenza del Principe ft:nza. punco. dolerli , m,i 

impazienti l' udienza efigono , come un dritto loro dovuro 
di giuftiz.ia. Che farà poi nel ricorrere , che fan dolenti , 
quando il fangue è ancor fumance fopra la rerra dell' ucci
fo padre , del fratello , della fpofa , od altro coog1unro , 
od amico , che vendetta grida di ftragi sì crudeli , le qua
li in un Governo Criftiano fì dovrebbono impedire , dap
poichè fa. Religione niuna cola canto caldamente inculca , 
ed iofegna , quaoco la carità , la pace , la manfoetudme ~ 
Le Hraeì , le carneficine , che fì veggoao sì fpe!fe tra' Cri
ftiani , non fono già 4uelle perme!fe dJ. Dio in ifpurgo , e 
gafiigo della guafia umanità , e preparate nel tardo volge
re de fecoli ( 116) , ma effetti fono della poca vigilanza. 

· de' 

(u6) Che: speffo si vcgg:mo 
stragi tra' Cristiani , come uno 
spurgamcnto della corrorra uma
nità , cd 1m effetto preparato a 

poco a poco nella lcnt~ rivolu
zione dc' secoli , qu.ili orrendi 
flagelli di Dio per gh .ilu suoi 
g1udizJ, e decreti, ne convince la 

e e 6tG-: 
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de' Reggitori, e Mioifèri indolenti. ;EJ:gono i Sudditi , co
me d1tsi , J' udienza qual dovere di gii..ft;ziJ • e torco non 
hanno. Il patto, con che giurarono al Principe, ed al Mi-

niftro 

storia . Questo è un sentimento 
per u113 pane 9cll' acuto Filosofo 
A uror dell' Analisi contra il Fre. 
rct. ( cap. IC'. artic. 1:1.. §. 9. Io. 

rag. 169. ) Eccone le SUI! parole, 
con cui vend1c:i molto bene dal
la calunnia dtgli empi la nostn 
Rdig1onc : Non e la Rclrgionc di 
C1isto ( dice egli ) c/;d ha inspi
r.1" le c1u11ìficù1c , e le crudelt4 
commesse da ~a 1 ie r.a\iom Crima
nc. Ella tel!Je 11/!a pace , alla 
111.111sucwdi11t , e porta il rispetto 
per /,i vit11 J«gli uomini ad un u. 
,i;110 così nito, che: 11011 SL pulJ ptn· 
sare più nobilnrtnte . Cousu strtigi 
sono stntt un effeuo preparato '' 
poco, a poco ncl!.z km.i rivoluti<i
r.e dc' scco!1, e i.r. di cui ra,.;.ane 
:: 11<11 or line :l.d umo . Nel rtg110 
tUlh afll.'lla/i Sl OHCfVlfllO di 9ua11-
do 1n qu.znJo delle: miluari spdi
:;1on1 , che empiono 111110 di str:1gi. 
S1 1misço110 i11sicmc i11 grn11 11u111e. 
TQ; :.corrono le campaqnc , e por
t1111do dn ptr tutto lo spnvuuo , 
Ja11110 1! guasto a' smunar1: scan
nano gli. ammali domeot1ct, si nv
w111ano COlllra gli uomini sussi : 
gm:c 1111 grar. trtUto ~' terra sollo 
t orr,nJ,, #asello, e l cscrci10 Jo
J><' awre ~ers.ita f Ùa Slifl l'Ofltra 
gli alm t/Sal, nvolg~, invajo Ja 
11100/110 [more , co1111a se stesso le 
nmu crudeli, d ùr brevissimo tem
po si copre il terreno di j'1e111i ca. 
da1·cr1 . Neri torrenti. di fom11co11i, 
a1111a1, volami di loc11s1e, 111ilto11i 
d1 rntu hanflo d1110 spesso i! }•me· 

sto mmpio d,g[i effmi di und 
trorro g1nadc pcpola:,1011e • L11 
s/C.<sa OHervt1'{101u [.inno i Faici 
11cl f(gno .ie' 1'egccahili. La prov
vida 11ct:lf,z , che ·.:uol sempre u
rure irr c.;.:,.ili!1io le dis11ut1oni , e 
le rirrvL ::om degli esseri mnnda
ni , rna11Ja loro, y!M11do f esige il 
bisogno , questa temhtle epid<mia • 
No11 bisog11a credere, ch1_J' umantt 
specie ne sia escme : giungono i 
mommu seg1111.1i nd libro de' Di
vini tkcrcti, in cui q11mi uuri 
Vdngo110 assaliti da un violc11to dc
sr.lmo di disrn11r~crsi.. Dotati di 
ragione , e di ltÌe~tà sanno trova
re da per tutto mori~·i , a cui 11t-
1.1cc.zr.>1 , 011tk la ferocia loro a
'Vlln\•1 qucl/.1 di tatti i bruti ; e 
r;wurc credono di soLlisj..zre a S4 
st.:ssi , non f an110 che nicmpicre i 
fini ddla 11nt11ra. I Romani di
strussero col fuoco dcl!.t co11quis1a 
una moliiwdùu i1111111ncral:ilc d' 110-
mim : l' cpid.:mia di q11c' tempi f ~ 
/' ttmor dt:lla gloria . I popolc d.:l 
SmC!1tr1011e soggiognrono i .Roma
ni : la loro cpi:l.e111ù1 fu In cupi
digia . Alcune nn\LOni Crist1t1ne Il.:° 
secoli /.,uhari port.irono , dovum;~ 
a11Jaro110, !:z morrc , e l' csurmi-
11io : /,1 l11r epii.:111ia fu la. super· 
stitione, c10~ l.1 falsn ide.i d.!la 
p1op11a Rdigio11e, per cui si figu
rarono di fnr cosa grata a Dio , 
uccidmdtJ i suoi 11c111ici; 11111 non 
è stata /11 s1esJa Rdigione . bn 
qui il degno Filo~ofo ha ragio
nato. 

Ma 
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niRro fedeltà, omaggio , ed obbedienza , è ftaro conchiufo 
coli' obbligo di non lafciar fo·e ingiuria, od offefa ali.i So
cietà , e di difendere la vica, i beni , e le proprie facoltà 

· d'ogni 

Ma perchè taluno, non paren
dogli forse abbastanza sviluppato 
il nlosofico sentimento I e non 
cntundo nella mente dell'Autore, 
potrebbe farmi , come mi sono 
state fatte , varie obbiezioni , io 
risponderò alle medesime , e por
rò in chiaro lume la materia. Mi 
si dira per avventura, come egli 
è vero il sentimento, che si pro. 
pone in questi termini? Giungo
no i mome111i segnati ntl libro dl 
Divini duwi , Ìll cui qumi auri 
wngono assalui da un v10/c11to de. 
sì.Juio di dimuggcrsi : dotflli J i ra. 
giont' , e lifcrt.i sa11no trowzr da 
per umo n;,1tivi , a cui attaccarsi; 
oniU la Juoàa loro avan\a quella 
J1 ruui i bruti, e mmtre credo110 
Ji soddisfare a se sussi , no11 fa11-
110 che adempiere i fini Jdla 11a-
1ura . Dunque , ( diremo ) quan
do giungono i momcnri segnati 
nd libro dc' Di v111i decreti , la 
provvida Namra ingenera negli 
uomini un violento desidt:rio di 
distruggersi fra lur<>? Dun<1uc, s<: 
~ vero, che menti<: credono di 
satisfarc a se stes~t con ul fero
cia, non funno che adempier<: i 
fini ddb natura , diremo , che la 
n:itura ha per fine ~li omicidj, le 
5tragi , e le discruw~ni degli es
seri ? quando ella ha per oggetto 
principale, e vuole la consuva
zione , e la propagazione degli 
dli:ri di ogni specie . Non ha e[. 
la ingenc:raco in ogni indiYiduo 
l' amor della .con~1:rvazion di se 

stelfo per la conscrvazic>ne della 
propria specie ? Dunque la natu
ra non può volere la dimuiione 
di se stdfa . Bench~ nd regno 
degl' irragionevoli , e dc' verrcta
bih di qu~ndo in qu:indo seguo
no delle militari spcdizio11i , che 
ollcrva i• autor dcli' Analisi , che 
tutto cmpiono d1 stragi , se non 
vogli:un dire , che la lor distru
iionç da se steli\ procurata sia 
biasim<;vole , pi:rchè finalmente 
soh aucomi si dmruggono fatti 
per gli uomini : non poffiamo pe-
1ò negare , che la s:irebbe crop
pq dctormc tra gli clferi dotati 
di r:igionc , e libertà , fatu per 
Dio , i quali per legge eh natura 
debbono scambievolmi:ntc amarsi 
fra loro , ajucarsi, çonserv:irsi , e 
non distruggersi . 

lo però nspondo per I' Auwre 
spiegando la sua mente . Egli di. 
ci: , che q11c·st e_ stragi sì j requemi 
tr.1 g/1 uoo1ini sono fin eJJeuo pre
parato a poco a poco nella lenta 
rivol11{1011e dc' secoli , e [,i di cui 
ragìo11e Ì: ndl' ordcnc del tUllO . 
Dunque intende dire , che il fine 
ddl.i provvida l\amr.\ è conser
re l'ordine dcl tutto, e che vo
lendo qucsrc scragi, le vuole per 
rm:zzi C()nducc:nri a' 5~1oi lini me. 
d~suni, ellèndo troppo vuo quel. 
d1c dicono tutti i l'ilosofi , e gli 
Encìclopedisti in questi ch1arilli
mi termini : La Nature n' d que 
deux gra11.Js l:uts, !1t. conserwrior: 
Je r intfa·iJ.i, C' Li propag.uion d~ 

e c 1 l'cspe· 

• 

• 
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d'ogni individuo, e de' membri , che la compongonù • Or 
come farà. lecito al Reggitore , e Minifrro il mancare a 
queft' obbligo , e fra11gerc la condizione del giuramento , e 

l' espeu. Or s' il tH vr11i , qll6 
1out un:it a exisur , au ti donner 
l' o.isunu , & s' il tst vrai , qut 
nous n • ajons rectl I' (tre, que pou11 
le lransmeure , il f (11Jt t;onvtnir , 
que touu msitl#ton , qJJi unde a 
nous tloiqner de ce ~ut, n' est pa.s 
homie , O' qu' tltt tSt contrairt 4 
/' ordrt dt la nawre. ( Encyd to
mo XIII. pag. 94.) Al qu.al sen
timento mi sQscrivo :viche ndl' 
uluma parcc per ciò , che (iguar
da lordine dc:lla n.itura, ma noa 
g1:i per ciò , che spetta ali' isti
tuzione. quancf.q qul s' intendcffe, 
dd cd1bacu per rimproverarlo, i~ 
quale è confurmc: a.li' ordine del-
1.1 grazia , superiore, e nien~e 
preg1ud1z1:ile ~Ila nat~ , ma pjù 
commendabile . 

Ciò non ostante qualcheduno 
seguir.\ ad 1 nLc:rrOJarmi: Che: vuol 
qurnd1 pt ovarc: l'A,utore allegando 
le mil:t.m sptli{i""' degli animali 
dt qi.111do i11 1u.inJo, che tmpiono 
111110 di stmgi ; i 11~ri torrenti di 
formiconi. lt armau 110!.tzntt dt lo
c•1stc, milioni di rn111 , d1t hanno 
d1110 spesso 1/ f1111esto esempio de~ 
g/1 t.J)lli di un.i troppo gr.ind, 
popo/.r;.wne ? Che llltutdc 1ur°çme 
dicendo , che la SL~lfa otfcr vaz10-
nc fanno i Fi$ici nel rc:gno de' 
Tcgct.,h1h ? Se non che /,z prov. 
111Ja A .•1wa, In qua!e vuol s~m
pre unere 111 eq11iltlno le dis1ru:;io-
11i , t lt riprod11'{ion~ degli mui 
111011dttni, l(lau.da /010, quando esi
&e il buogno, gum11 ttrriM~ cpi-

del 

d~mia.: mcntrech~ la Natura prov~ 
vid:t conserva benillimo il suo o. 
quilibrio col numero b1lanci3co di 
chi nasce, e di chi muore g1ornal .. 
mente nd volger degli anni , e
quilibr:mdo Le discru,zioni colle 
n11ove produzioni ; i1n.perciocchç 
1ccomlo i calcoli ordin;\rj della 
vha umana quei, che 111 un an .. 
no n:is.cono , sono aL.nc:no u11 
quinto d1 più di qtJCi, che (lluOr 
jono , a detta dcl docco già Cat
tedratico in Napoli Signor Anca,. 
n10 Genoves.i ( lczion di ~cono ... 
mia Civile p. 1. cap. f·) onde s~ 
o.on cres.ce da per tutto Ja papo, 
}azione, com.e la n:mtra vorrebbe, 
ne so.no ostacolo le cause s.popo
lmiçi. come sQJl i fl\ali fisiti, e; 
pDlitid , i morbi , la pt-stilcuza • 
la fam,e, la guerra, cd altre cose 
simili, chç son tUtti g:mighi d~ 
Dio. Dunque Li provvida n:itur~ 
bastantemente provvede alle di
smuioni col qmn~o di più delle 
riproduzioni. Quindi ella non in. 
tc;;nde giammai , anche quando fa 
popalaz1one fulfe grande , quanti) 
'.i voglia, d' indurre un' epidemia. 
che 1ogcneri 11dl' umana specie 
un viotcoto desiderio di dimug .. 
gcrn l' l,UlO çolr 'litro nella gmsa 
cl\c :n:vieue: nel regno dcgl' m:h 
g1ooc:voli , e: dc:' vcgcsabil.i per le 
loro tcmbi,11 cpidume, come pen. 
sa l' At.ttore , e cedendo la ftcffa 
cosa succcd1;re tra gh uomini, che 
fra bruu succede coo due: /\'on 
~ISOf?14 erti ere , cl:e l' umana. spo-

<i: 
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del contratto ? Come giurarono i fuddici fedeltà , obbedien
za , ed omaggio a' Principi , così pur quefri dal canto lo
ro giurarono di difendere dall' interne , ed efterne iavafioni, 

ed 

-& ne sitt esènte, ci~ di tal' epi
demia. In prova dc:l qt11l senù
mcnto accenna le irrtt'{Ìoni de' R11-
nw1i, cht distrussero col fuoco de/. 
1a coni/uisra una m11/1i111dìne i111m
f1•mrbilt dt uormnt , per l tpidtmia 
Jd/' amor della glorilf ; e dc' Po
poli dcl Scuc1mione, che per la 
€upidigia soggiogaro110 i Romani , 
e di alm na\ioni. Cristiant de' sè· 
-coli barbari ) d~e portarono Ja per 
fU/10 [a mortt per f tpidemÌ4 . 
Ma si risponde, che qùtsti o sia-
110 effetti ddla ncatura, o gasti
nhi di Dio, o effetti della bai ba
~ie de' secoli. e dcli' umane gua
ste pallioni, si sostiene però 6em
pre per certo , che quando Dio 
permette, o manda tali gastighi, 
non opera contra la natura , mi 
•econdo 16 namra medesima per 
consen·ar l' ordine dcl tutro , in 
cui cnm1no anche questi cffctù , 
e qm:m gastighi . Si conccd~, che 
la Natura è intcnro a conserva
re , e a propagare gli elferi , ma 
non si può ucg11re , eh' ella vo
glia l'equilibrio 11.:cdfario al buon 
ordrnc , e che: n:nda anche a di
itruggcre quelli , che sono noci
vi, o per soverchio numero, o 
per vizio. 

Sento inscarc , che l' equilibrio 
in tal senso piuttosto ha lùogo 
nelle forze de' Potentati maggiori, 
e clic si vuol mantenuto ne' re
gni cmoli da altre potenze per 
non, cfli:rc soverchiate, cd oppres· 
se dal uoppo loro ingrandimentOJ 

ma che hon n così b bisogni 
ndk popolazione delle città , dc' 
regni , c di tutto l' uni verso , la 
quale cfiè:ndo dalla pronida Na
tura in tutti i tempi equilibrata 
ben è conforme alla medesima, e 
ali' universo vantaggiosa . Atene, 
Tebe, Menfi , e Siracusa un tcm. 
po metropoli di tutta la Sicilia , 
paragonata da 'fm:idide ad Atene 
isce{fo, quando :wea le sue quat
tro grandiflìme Città, Acr:ufinJ , 
Tiche , Napoli , e Ortigia. o sia 
l' Isola , la qual'C ora ~ola rimane 
la mc:desima ancor durevole nel 
suo sito , non furono più formi
dabili a' nemici, più splendide, e 
gloriose , perchè più popol3tc ? 
Non sono ora forse le Città di 
Londra , Parigi, Napoli, e Vine. 
gia più floride , ricche , e felici , 
perchè piene di popolo ? Non 
può dunque elfcre la popolazione 
grave , 'C pesante nlla natura. Non 
è ella un capo dclla pubblica t'e
licità , cd una delle cure del Sa
vio Domina(lte , e del provvido 
Governo ? C' est le nombre du peu
ple, & ( ab11ndtfnée des alimens , 
qui fait le vraie force, & 1-e vraie 
tich-esse d' un Roiaume , dice il 
dotto amor del Telemaco ( lib XXIl. 
pdg. +P· ) La popolazione in p_c· 
nerale , perchè amica alla natur:i, 
è statn quasi sempre eguale in 
tutte l' epoche, e le rivoluzioni 
de tempi secondo il calcolo , e l' 
olfcrvazione degli Enciclopedisti , 
che alla parola Popula1ion c:osl di-

C e 3 CG• 
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ed ofiili infulti la Società, ed ogni individuo. e pure talu
ni non fi fanno punto fcrupolo di frangere i patri più fa
crofanti , giacchè per non difendere la ragione d' ognuno , 

· d~r 

cono : De ces prindpes il resulu , 
9ue la popularion en gmeral d du 
ere consuznu , & qu' elle le sera 
jusfu' a la fin ; que la somme de 
tous les hommes , pris ensemhle , 
est egale tiujordhui a etile de 
louus les tpoques , que l' 011 vou
ti.ra clzoisir dans l' anriquité, & a 
a , qu' tilt sera di111s Ics siecles a 
11emr. Dunque non è stata mai 
nel genere umano la popolaiionc 
troppo grande, o viziosa , e si è 
desiderata , e si dciidi:r~ sempre 
in ogni regno ; onde ben dice il 
celebre Signor Antonio Gertovèsi 
nelle leziort1 òi Economia civile, 
( p. I. c. f· ) che og11i Staro è rm 
corpo Politico , ed e i111portan1iSsi-
1Tio , eh' egli sia il pid robusto ... 
Ìl primo fondo della rohusttn.a di 
uno Stato e la mol1i11uii11e 4tlle fa
miglie , e la giusta popola{ione. 

Ma io rispondo, che quando 
si parla di giusta popolazione, noi 
andiamo di accordo , perchè così 
1i salva J' equilibrio, che umi 
vogliono nella nacura. Non v' 11a 
dubbio , che b natura ha sempre 
equilibrata la popolazione, e eh' 
ella per oggetto h 1 la conserva
z.ione , e la propagazione degli es. 
Jtri, ma perchè ordina, e dispo
ne ancora le cause: spopolatrici , 
che sono i mali fisici , e polìcici, 
cioè i mgrbi , la guerra , la pc-~ 
sulcnza , la fume, i tremuoti , o 
gli altri gascighi di Dio, ella sup
plisce alle distruzioni col quimo 
di più delle riproduzioni . Per 

qu('sto veggiamo nel calcolo de
gli Enciclopi:dmì , che la p•pola
zione è scaca sen1pre conservata 
eguale in tutte I' epoche ddl' an. 
tichicà , e che tale sarà sino alla 
fine dcl mondo . Non s1 nega , 
che la giusca popolazione è voJu. 
ta dalla natura , onde non è sta. 
ta mai troppo grande , e viziosa, 
anzi è dcs1dcr11ca in tutte le cit
tà, provincie, e regni , come 
fonte di robustezza , e Roridezza 
cle' medesimi, ed è l'oggetto del. 
le cure di ogni savio Dominante, 
e provvido ~o~emo: ma ~un pe~ 
<JUC$CO dobbwn negare gli cffcru 
della provvida Natura nel man
tenerne 1' equilibrio. Son io pur 
d'accordo, e non contraddico , 
d1e I~ sceflè nere innondazìuni di 
formiconi , di sorci, di locuste• 
qne, ianzare , mosche , cd alui 
molcsci inserti, e per"iciosi ani
mali, che scorrono a devastar le 
campagne , e si rivolgono conuo 
gli altri animali domi:nici, e con
tra gli uomini, cd anche contra 
ic stessi , furono , e sono ga11ti
ghi d1 Dio , come nella Divina 
Scrittura leggiamo cflcre succedu. 
io in Egirco concra Faraone ( E
xod. V II I. :z.. ) in quelle parole~ 
Ecce ego percu1ùw1 omnu urminos 
luos ranis , e in <JucU' alcro gasti· 
go delle zanzare : & perc11u 111i/. 
verem urr.e , & si11t scùziplus i1t 
11niwrsa terra .tEgypti; ( ihiddm 8. 
16. ) in quel!• a!tru delle mosche: 
ecce eJ;O im111i11am in u, 6' ill ur-

11os 
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dar non vogliono udienza , nè acceffo a chkchef)ia o fa 
danno a pochi , e di rado • 

Penerrato da quefta infallibile ve1·icd. Artaferfe , girando 
il fuo Regno , non meno :il cocchio della moglie Scacira , 
che al fuo, voleva le redini , acciocchè con più libercà (e 

gli poteffe ciafcuno accoftarc. I l Re dell' Indie, di cui fcri~ 
ve Quinto Curzio nella fua fioria , :rnchc nel fadì perrina-

r' 
'VOS lUOS, & in fOf11fUm IUt•m, & 
in dmnos wns omne genus m11scr.· 
'lum , oltre l:i FlStiknz:i, i ruoni, 
i fulmini , le locuste , cd nlcri 
ll:gclli cl<:m iui ne' capi susse
guenti : ma questi stcllì si pollo
no anche dire effetti della nam
ra, o 6ia di Diq, cioè dello sdegno 
d~ lni 1 giacchè l'università <.kllc 
cos~ create, e la n:irnra Hclla 
prodotta aervc a s1101 fini ~antis· 
simi , inaccessibili, e im p1:ri;cru
tabili da noi . Chi è fra gli uo
mini, che }lo{fa cnuar nèll' ordì· 
ne dcl tutto, e ~apcr m: lt: ra
gioni ? 

Non di manco mi si repliche
rà ; In qualunquc scnco l1UÌ si 

pa1 li della natu1" , o coinc 11111u
ra 11dtt1rans , che è: Dìo , al clir 
de' filosofi, o r.t11111a narurnltf, cJ,c 
~on tnttc le cc~c: csiEtllòtÌ , o <JUa· 

le T u\lio la cl11:1111a , con:mi:r.is o· 
mnium }'llrt/IS , o come 

0 

te111m 11ni
'VUsi1ns I o su al e 1•is i1;gt11i ra, CllU· 
stt intima i11 ,,J,.s uni\•ersis, o cO· 
me al dir degh Enmlopcdisti , 
/' orJre, & le cor.rs 11awrd da 
choses , la suite des cauus ucon
dts , ou l,s lèu du 111ou1•eme11t, que 
Dim a ernblu , ou comme Snint 
Thomn.1 drft11i1 la 111wire, une sori 
d' drt .Di1•i11 , commullliJUé au:x e
Jres erus p!lltr le potut a la fin , 

« lii quelli: ils sonr dtsrir.es : il\ 
ogni modo non pare da sostener
si, che sia effetto ddl.i natura la 
distruzione violenta degli nomini, 
come dc' bruti; giacchè si potrcb. 
bono quindi da tal propcsiiionc 
d ' . ' caurre pessime co11sl:'~Utnll. cwc, 
che gli dfcn dotati di ra~1onc • 
e libertà non s:11 cbl·uno p1u li
beri , e potrcbbono stnza ptccat!I 
uccidersi gli uni cogli altri , se 
I' omicidio folk un dètto n;.rn
ralc , e se eglino, mentre crcJ0110 

J1 soddisfare colla ferocia a se 
sussi. • 11011 fnn.o de nJmq llfe i 
fi11i Jc!f.1 11n11:1c.. Dunqi.:t: :.rrJri
rebbe una ral' t pinirnc contrari~ 
al dritto naturale. e di•·ino. Laon
de qutste mzgi ~ono <la riru1at
si FlUttCStO g;,Hi;,hi di D:o, come 
dTettl c!dl:i si.:a ~urr~n a Provv1-
clcnu, duetti a ripllrarc a' di$11t
dini della g11:1sta Ulfl~Olld , 1 l}U:I· 

li 1>cbben entrano ncll' cmline dcl 
rnno, sono pc.:iò cccdTi ddla 
barbarie delle nazioni, o tra:purti 
dcli' dt~rntc umauc? pafiìQ111 • il\ 
somma òifcui degli Ul·Onlli, • 
JlClll effetti della provvida narnta. 

Mn io primiuamcnte Ilspondo, 
clt~ se qucsci souo t:fftftl d .. lla 
Divin:t Provvidenza, ~ono c:H<:tti 
:inchc della provvida natlire, pc:r• 
chè I' uno e l' alt10 '111• a 11isni~ 

e e .+ t.ca-
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1·e i capelli dava udienze a chi chiedevale . I Re della 
China , nafco!t1 per altro agli occhi del volgo , tengono fèm
pre alla porta dell'anticamera un tamburo, ed una campa
na , che appena tocca da chicchefsia ottiene promo l' ac
cdfo al ricorrente per effere imefo . Lampridio narrando l' 
umanità d' Aleffandro Severo attefta, eh' egli converfava co' 
,Iuoi amici , andava a' Jorn conviti , li chiamava a' fuoi ; 
'wi riceveva benignamente ; venivano a falutai·Jo colla 
fieffa facilità , cvn cui and:tvano a' Senatori, fenza oftaco
li , fenza introducmri, ed altri officiali , che quelli della por
ta: Cum .fuis tam f11milùviter vixit , ut communis tjftt d 
fapl confejius , iret & 11d coni:i: ia eorum , aliquos auttm 
hahc:rtt quo, idi.mar , ttiam non vocatos ; falutaretur vero , 
9uafi unus de flna.toribw, patt11te 11elo , admij/i<inali6us re
moti.;, Jolis iis, 'lui mlnifiri 11d forts Junt , a:lliibitis • Se 
taluno , qual adulatore , aggiungeva nel prefentarfegli un af
fettato inchino del capo , o qualche termine più lufinghevo
le di rif pecto, lo cacciava via , e fe ne vendicava con in-

ficare I' Elfcr supremo , infinito , 
clic è Dio. Avendo poi spiegata 
abbasunza la mcmc ddl' Autore 
con dire , che <JUt:stc scra~i non 
s' rncendono come lini della na
tura , ma come mez. .. i conducenn 
a' rini suoi , che sono di conscr
nre I ordine dcl mero , già ho 
dunoscrato. che m tal ordine si 
trova la ca11sa di queste stragi , 
e dimuzwn1. Nl quindi si toglie 
pu.,to la hbcità all'uomo, quan
do egli s' induce naturalmente a 
far ti male:, come non la pcrdt: , 
quallùO t: porcaro ;i far 11 beno . 
L' omicidio, come virtato da Dio, 
non è voluto dalfa natura, e 11011 

è 1:tlc:ttO n:uurale, anlt tmto ali' 
opposto : F erebi: il non occiJes è 
pu:cetto naturale, e divino; ma 

genti 

che poi , qu4ntlo giungono i mo
mmu segnati nel libro de' Divini 
decreti , 9uesti esseri dotati di rvr
gione, e l1berd vrogono assalui dii 
un violmto tksiderio di distrugger
si. forza è confolfare, che non 
fanno altro benillimo, che abu
s:mdosi della lor libertà aùmpiere 
i fini della pro'llVida n1mra, qual 
è Dio, che cosl con c33c:ndo il 
vizio negli clfcri creati. e gasti
gandoli , ha per oggc~to , e fi~t 
f' ordine dcl tutto, e JJl ta1 gui
sa 'apicntcAlcntc lo conserva . 
Credo in quc:sco modo d' avere 
di lucidata l' rnrenzion dell'A u;ore 
con ouena spiegazione, che liOt

tomctto per altr..> al di lui pur
guiflìmo gi11d1zio, e a quello dcl 
pubblico , che tanto Tenero. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



I' A~ 'ti: IJ, A R Go l\t E NTO XXIII. 4'15 
genti 1·ifate : Si quis caput fltxij{rt , aut /JJ411dhls aliquùJ. 
dlxijJtt, uti adu/ator , vtl ahjicù:6atur •••• vtl ridchatur in• 
gmti cdcliimio • 

Non alcràmenti fi rendette affabile , e caro a' fuoi vaf-
falli Trajano , che camminava a piedi per la Città mae
ftofamame famigliare' con tutti : permetteva a ciafèu110 l' 
accoftarfegli liberamente , e trattenerlo ìnfinO' à tamochè ìl 
piacere , e il bifogno il richiedeva ; fenzach~ egli alcuno in 
dietro malcontento rimandafre o interrrompeffe. Ma11et Im
peratori qu.e prior hu1tutnitd.r • In~·dc:6as pt:li6us ; inct
dis: l~tabaris lc1hort, l.ctaris i tt.d.mqut omnia i/la circa 
tt, rJhil iP.fa te fortit1uz mtJtault. Lib~rum rfl , ingre.limtt 
per pu/,licum Pri11cipt , fabfiflere, occul'rere, co!Ttitari, prtt.
terirc: ambulas inter nos , 1:rm qU1tfi contùtgat ; & copiam 
tul, non ut imputes, Jacis • Ha.•ra lauri t110 'ftJì,iquis a.:
t~/fit , fin ::mque firmoni faus cuique pudor, non tua fapel'biti 
facit, ( Plin. in Pa11~{· cap. ~4· ) Ecco dunque, co
me il grande Jmperador Trajano governava i fuoi Suddi
ti in quella maniera appurtto , che lé leggi governano 
gli uomini ; perchè le kggi fono in mezzo di noi , e fo
pra di noi in una elevazione , che nulla ha d' odiofo, nul
la eh' e!fer poffa fof petto di fa fio , o d' arroganza . Sono 
fopra di noi per la loro fantità, bellezza , e naturale eccel
lenza , e nel tempo tnedefìmo , che forro fopra di noi , fì 
trovano in mezzo del noftro cuore. Non in altra guifa in 
verità il Reggitore , il Miniflro, il Barone innalzar deefì 
fopra i membri della Società civ ile C<ll!a dclce affabilirà , 
che lo fa regnare in mezzo al ccore de' fudditi , e coll:t 
giuftizia , che lo cofiicuifce fopra di efsi per mantene1·e la 
foave pace, e la quiete dello Srato. Regimur quidem a te~ 
& Jubjetti tihi,.fed quem11l111alum ltgibus fomus, nam & il
i.e cupiditatts nojlras, lihidinc(q11t moderamur, nohijéum ta
me11, & inter 1zos verfantur • ( Piinius ihi.lrm ) 

Qudìo appuntQ è il vero, e prnprio carattere d
1 
un Reg

gitore, e Minifiro della Società , che degno lo rende di 
prefedere al Governo de' fuoi Sùdditi , come lo ftcffo Plinia 

il COll-

.. 
.. 
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il con~rma nell'augufta perfona di Trajano , apu:{ 9utm 
r.ull" in audimdo d!.fjicultas , 11ullt1 ÙJ r~(po11it11Jo mor11 : 
aud/untur fabditi fiatim; dimittuntur flwùn; imrerciocchè 
è quel carattere , che rende tranguiJJo, e felice lo Staro , e 
fa , che fe non roJte atf:mo le ditèordie uelle famiglie , Je 
liri 11eJJe Città, che fono il pafcolo dr tanti tribunali , al
meno fcemate di moho, e allonraoace, per quanto è pofsi
biJe, ciafcuno abita fenza timore fotto la vice foa , focco 
il fuo fico, effendo cerco d' eflère difefo da ogni aggr:H:io 
e tono, fe fono feotice dal fuo Principe le r:igionì , che 
l' a~ifiono. Carattere sl luminofo , che fa fa pubblica fcJi
cicà, la fortuna de' rempi, fu efpreffo a gloria degli ::tnri
chi Imperadori Romani nelle monete, che tramandarono a 
pofieri immoi-tale il loro nome, ( 117) così dimoftr;indo i11 

perperui monumenti coloro , che furono 1a delizia de' loro 
tempi ' e r invidia de' fo{foguenri • L' aurea prudenrif~im:t 
mafsima: ut fa6diti audiantur flatim , dimitt1111tur flat:in , 
fu creduta fernpre ad un Princ.ipe, e Miniftro cosl neceffa
ria, che il gran Cofianrioo fece legge inviolabile per re
gola di buon governo: fac·les, & lih::ros a.i fl, omni tur
pi lucro fa6111to , omnibus j 11r11 pC!)Centi /,us alit!fs pttnde;·e • 
Teodofio vi foggiunfe: ne tjltt venale _juJids 1 elum, r.tt ùz
grefus tedemp#; ne ùifame licitationilius .fecNtarium , nrc 
i[fio ipfa Prefidis cum pr~tio • La congiura degli Aquj 

non 

(117) NtUe monete particolar- lsteu q11eJJa glflri,,sa lode 11 qu.il
nitntc di Tito , Trajano, Probo, <he Prit1cipe <attivo, ma l'at.unm
Comntino il Grande , si legge te <hi Je' f:.uoni se /.z tr.ttith , f• 
in due pirole il più beli' elogio , sm gran regalo f •lllO J,rJ/a Prov
che i-i pos.-:i formill'c <ldl' ottimo viJ(fJ{n a.i un Popolo, e s.1relù 
Regn~ntt: : cioc Felid!M publica, d4 JaiJm11e, che le 1-int., il{Wni, 
o pure umporllfn fel1m11s, otrvero e goi·er110 di quei huoni Prinapi , 
fe!tda umpora , e anche felidtat e Je' due Anronini, e Ji A!essarz
secu/i. Vero è, e~ l' 11:!11/atiollt! dro Severo • stessero co11tl111«1111t111e 
( dice il celebre Lodovico Anto- davn11ti ngli "echi di ch1u11tft1c è 
nio Muratori nel suo trattato del- per 111li11, o e già salito sul tro111J, 
la pubblica fdic1c.ì cap. 1. p. J· ) 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



-~ .. 

p ARTE u. ARG 0-M ~ N TO XXIII. 4(27 
non per alrro Ja fcppe dal loro fervicore Vindicio Valerio, 
fe non perchè ad i/lum facilis mzt indigtntilius aditus • 
Cosl ogni Principe , e Minifiro allora faprà turco quello , 
che fi trama , fi medita , ft fu nella Società , quando d2. 
facile 1' accefi'o , e gli orecchi tien pronri per fcotire i ri
cor fi de' Sudditi d' ogni conditione. 

Non mancano però de' Miniftri faccenti , de' Signori Po
litici , che incenfano Cornelio Tacito , febbetic quel libro è 
U!Ut hottega ( al dire del famofo Ludovico At1tonio Mura• 
tori nel trauacn della felicità pubblica ) dove Ji. vende elet
tuario lic11J l , tnd anche vtlr:no ; non mancano , rep1ico, di 
quefti, che per loro difcolpa rifpondono, non potet.fi a tutti 
dare udienza, 11~ amtn!tttr tutti perjon11/me11tt ali' acceffò, I 
ricorrenti' dicono t fa110 molti' fono noj~fi.' ea impv,.tu12i' i 
negozj di pe/o , le 1111tterie t•arie ~ moltip!ici 1 ed i1ttrigate ; 
e Jpazio nuu v' J di fatisjdre d tutti, Adagio ; miei tive
riri Signori, adagio : Vedrete a quanti dì viene San Bia
gio . Dunque i ricorrenti fon molti? .fono moltfli, ed impot
tuni ? Che importa • A molti , ed anche a' molefti , ed im
portuni , anzi a tutti voi tenuti fìece a tiralo di giuftizia 
pel governo , che vi fu affidato , per la dignità , e per l:i 
carica, che foftenece , e pel patto concbiufo a principio tr& 
il Principe , e i Sudditi , quando ciafcuno per la propria 
tranquillità , e ficurezza volontariarnenre fi è fpogliaco de' 
fuoi dricci , e delle fue forze , e le ha pofie in mano di 
lui, i:um papulus ei, & ùi tum omne .fuum lmpzrium contu
l~rit fecondo le parole della Coftituzione di Giuftiniano lm
ptradore ; ( co.:iic. ff. dc conflitut. Prindp. l. I. ) onde 
voi non folamente violare quefio patto, ma anche tradite il 
voftro Principe, il quale a quefi' oggetro vi ha affidato ana 
parre del fuo governo, e l'amminiftrazione de'pubblici affari, 
affinchè a ciafchedun Suddito , che implora la voftra afsiften
za , prontamence la concediate. I negozj , feguonò a dire , 
fono di Jk_fu, le 11111ttrie .fon varie, molt!plid, rd intrigate. 
Per quefto appunto fa di mefiieri, che gli affari fiano ma~ 

neg .. 
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11eggiati da voi ftefsi , a fine di nou dar luogo alle prepo. 
renze , e all' opprefsioni ; a fine di pefcate fino al fondo la 
vericà., che d' ordin:irio troppo malugevolmeote al crono de' 
Principi s' accofia, e alle orecchie de' Minifiri 1 L'ultima 
fcufa finalmente è {:}Uella , che adducono , dicendo : non v' ~ 

Jpazio da Jol.liifàre particolarmmte tt.1 ognuno • Ma io ri
fpondo loro: Vi fmencifce la voftra fieffa condotta , dap
poich~ trovare tanto fpazio , e tanto tempo per ifpenderlo 
.in "eglie , in reacri , in giuochi , in ridocri , .in fare aH' 
amore, in diverrimenri , idolatrando il fango , e facrifìcan
do alle pafsioni le intere giornate, Dio fa con chi. Eh via, 
dicafì francamenre , che fono quefie vane , e rancide (cufe, 
le quali non faranno mai fatre buone al Tribunale di Dio, 
fcrucacore de' cuori cli tutti gli uomini, di tutti noi, 

Clie a paji:olar, ceme le capre amliamo 
Su pd monte del viz:tre, e clii iii cimtt • 
Clii a mezza cofia 1 e clii iti v11lle ci flittmo. 

Ma ta11to ~ cttpra 1p1tlla 1 che s' alima, 
Quanto i cara quel!' altra a mezzo monte. 
E quella , che di lor pitì ./i Ju61itnt1 • 

E in capo al dl 111/0 ftm.ftr del mo11te 
Tuttt VllllllO ecualmmtt a i elltre pieno 
A ba del pari ad un' ifi~Dà fonte. 

Nè in tutto il giorno altro rlivario 11vie110, 
.Se non qutfl' uno ùifra di lor t d1t 11 una 
Poflo e66e. un po' pi~ alto, e i' altra mmo • 

A.lii Mondo, t che f'i tu ? Che fii jortuna? 
U 1z alto , un 6ajio ; a.lii falfo i11g11nnatort 
Noi no12 fe Dio di difiertnza alcu1111. 
( Nella Eucchuei.fe ael Dottor Lorthzo Belli11r ) 

, Ma noi ( ripigliano 1' argomento con più forza i Prin-
. c:ip1; e Reggicori ) noi dtjliniamo miniflri ju6.dttmi per 

dar u:J i1zze in ve.ce nojlra, per riferirci gli affari, e lr in
ditt u della Socie.ti. , e pet· rimediare. cos) cvi mezzo loro 
a tutto il 6ifog11evole . V.i fia permeffo ciò, percht uno folo 
non può far tutto da fe; ma in ciò fa d' uopo ufare le più 

OCU• 
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oculate cautele , primieramente ndlo fcegliere perfone pro
be, incegre, e fa vie, che non fi Jafcino ingannare, e cor
rompere ; che portino all' ore.:chìe del Reggitore , e Mini
tl ro principale, tucce le informazioni con fèmplicicà , fenza. 
iJJorpellare i foci, di cui fi cracca , fecondo l' avvertimen
to èel C.:omico , che di!fe: Qui .:ai tt, nt dtcipi11tur , i.ix 
c<l• et, C111n ttiam c11v1·t ; perch~ non vi fono caucele , che 
ballino • Secondariamente nell' iov igilare fopra la condotta 
de' Minifiri fubalcerni defiinaci a far le veci ~l Reggicore 
e: Minifiro principale , avvegnachè nelle Corti unef<J!!:ftue 
quierit, 911~ .ft14 fimt, & qu.-e jf.Ja nan Junt , e l' inTe!ice 
condiziope de' Reggi cori fta fogeetta agi' inganni , come a .. 
maramente piante ne' Cuoi tempi San Pier Damiani : Oh 
infèlix 

1 
(I deceptioni fimper obnoxium fafiigium lzuman.:e di~ 

init(ltis ! Se mai vi fuffe Regnante , Barone, o Minifiro 
~lcuno , che çrede{fe di 11011 avere obbligazione veruna al 
[uo Popolo per quel canto , eh' e!fo Popolo fa per lui , co
verebbe nel!' animo un biafimevole 1 e perniciofo .errore , e 
up maligno feme di foperbia • Debito è certamente de' Sùd
diti fervire al Principe , e contribuire al convenevol man
tenimento , e decoro f1.10 con p:irte dell' a vere , e èell' 
induftna propria , çome anche colla vita in difefa della 
lleligione, e della Patria , pro aris , & focis : ma uoa ta
çita convenzione pa{fa fra ersi, e il Principe Heffo , effen
do eijli dal çanto fuo ftretto dagli obblighi di dif~nderlo 
dalte ingiurie, ed infulci efrerni , e<l interni . Egli è paga
to , arfìnchè ;\mminiftri 1 e faccia amrniniftrare la giufiiz.ia 
fino al minimo de' fuoi Sudditi , e rif parmiargli , quante an
gufiie egli può . Gran bene recano le pecorelle al Paftore, 
ma che non f~ clal canto fuo il f aitore in bene delle roe
delìm~ ? C:on quanco zelo le difende , le conduce a' buoni 
pafeoli , e pQre fonti , le cura inferme , e l' ama 1 come fuo 
fofrencarnemo, e tefero ~ Non certamente di meno pel Prin
cipe proprio fanno i Sudcliti ; e non meno egli dee op~
iar p~r loro 1 onde fal· ammutire la cenfura , quale ebbero 

i Ti-
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i Tiranni di Roma Pagana • ( 11 S) La pratica e' infegna , 
che i cofiumi fi murano cogli onori , coJle digoic.l, e cogli 
agj di guadagnare . Moki occu~aci dall' amo1· proprio , o 
iii daU' incereffe riguardano 1' oflìz10 , come un mezzo ac .. 
concio a poterfì arricchire , ed ef~Jcare la propri~ famiglia. 
A quefto centro tirano di poi tutte le: linee , e dicendo que
fta dignità mi ha da fruttare il più, che mJi 1ì poff.i , di
vengono ricchi a colto de' poveri Sudditi • Tali Miniftri, o 
Reggitori , che iotenri fono più al comodo proprio, che al 
unt.iggio pubblico, non curano di femire le ifianze de' ri
correnti, e non fJp111QnO giammai , fe que', che foffrono 
l' offefa , e il danno , poffono , o no effere introdotti a ur
ne la rapprefemanza . In cofa , che non rechi guadagno , 
ognuno dice, che a fe non appartiene. .l\lcuni ii fcufélnO 
di non poterla definire per difetto d' auroricà , e quando la. 
1ì pou·ebbe, e dovrebbe economicamente determinare, lì fu 

paf-

(ria) In Roma Pagana si vide il pià imporrante fregio della sua 
a!liso sul Trono Imperiale qu:ikhc Corona. . . . . • No11 putJ a mio 
mostro, dJlla cui bocca u..~cl quel. çrdere ~rsi pÙtcere maggiore, che 
fa tirannica massima: Oierint , qudlo di un R.eg111fnte , il qunlt ni 
dum metuu111. Ma niuno troverete allfo non pensi , e~ a giovare , o 
oggidì tra i Principi , Profclfori f4r del bene al suo popolo , e sa 
dcf V:ingc!o, che nulla curi, cct di essersene guadagnato l' 1t1t1ore • 
anche sprcizi I' odio de' Sudditi Principi tali sono per così dire tt• 
suoi ; anzi ognun di e/Ii in suo dorati. Escano essi in puhblico, cor· 
c11ore brama , e bramerà di eO~re re I.i geme tutta a vder!i C"'1 giu· 
Tc:r:uneme amato, e cemuço ben- /li/o, ad ossequiar/i pii~ col cuore, 
sì: ma dJ' soli cattivi. N<Jri vi è che co.7 gli esterni segni. Ecco là 
mr' Prinripi, chi non arni la glo- il nostro Padre; e • .:o chi peni.i • 
ria: (dice il citato Lurlovfro An. e chi veglia per noi. D.: quel'4 
ton io Muratori net cranato dt:ll.t bocche, si, ve11go110 sincere hme
pubb!ica fclicici) Questo deiiderio di':,io11i, ed auguri di og11i folicitJ. 
e ùinato nel!' uomo. ... NU/l ci puà dmmi da un w:ro • e llO/l aJulte
giJ esure gloria pù't sicurJ, e mag. rmo afttto. Al che io soggiungo, 
giore per ur. Principe, che quella che ni1.1na cosa taoco conduce: a 
dt ém govmum, e di 110/et(, e conçiliare a' Prindpi l' affetto de' 
sapere ren.i.:re felici i popoli suoi, Popoli , quanto I' elfer pronto, e 
essendo questo il primo impiego, e ~cnigno a Jar loro ttdienia. 
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pa{fare per canee confolte, e vie eterne dt:' Tribunali , che 
prolungano le c:lulè per rendere perenni Je ven.: de' loro 
tefori. Alcri non ne vogliono prender cognizioni per ince
relfacJ a v.1rizia, impegrmi a volere fatisfare a chi più of
feriièe, ))e' poveri , e mif era bili pochi s' incaricano , e que
fti priyi d'ogni difefa , d'ogni foccorfo rimangono a ge
men~ , e rimarranno opprelsi , fe il Principe , e Reggitore 
non rinnova l' ufanza di Carlo Magno, che compariva al
meno ui;i giorno della fettimana in pubblicQ, per f entir tut
ti , e rendere a tutti ragione , efaminando de' ricorrenti le 
petizioni, e fac~ndo fub1to i convenienri refcritci • Quefto 
fu il ricordo , che lafè:iò S. Luigi al fuo erede Filippo : 
Diligc11ru auft1dta 9utrtlas paupert1m, & fatnge, ut Ltrita~ · 
ttm intelt:gas, & non ti;i fujji'ciat e/f'gj}t Ìll ]udices me
Jiores Regni viros. Sede in juperiori, invigila, & ùwefiiga, 
1JU4 ratio11t. <dfìcio fao J"nga11tur • Lo fteffo avvertimento 
replico a vo1 , miei Signori , e riveriti Miniftri della ci-. 
vile Società > onc!e compier pofsiace i vofiri doveri pre!fo 
quc;-J Dio, che v' ha deftinati alla reggenza de' Popoli . 11 
mefiiere di reggere , e comandare ~ il più difficile. Eppu
re ( cofa è quetta , çhe fa gran maraviglia ) eppure non 
v' ha, chi lo ricufi . ( 119) Del rdìo beaci que' Regni , a' 
quali cocca un ottimo Regnante , che ami più per così di· 
re i Popoli 1 che fe medefimo ! 

PRO-

( t 19) Questa è l' alta m3raYi- mal.tgevole di. runi. <{nindi un 
glia , ck Sl faceva Sigismondo Regnante , cbe si r:iliomigli a 
Imp.erada1 e. Gr1111 cosa ! ,' dicc11a Dio , è tm g.ran dono di Dio , 
egli, e~ rego{am1e1ue og11' 1,;01110 come scritfC' Plinio il Giovane 
ru.usa ewcùare uti' arte , ck llTl- dcli' Imperador 1'1 ip110. Quid e
parata ""'' abbitt, e P'fe niuno ri- 11im es1 pnsr..rf.cluts , & pulcri:1> 
c11sa il nusuere di crr111a11dare a' Dt!i ntttnt1s ergtt' morta!t·s, qu.vn 
ropoh, ben,/11 non l' al•buz Jtudin- c.tsn.s , & smiilur, & D«o ~i111il-
10 g1i11mnni, e fil'""' WJ ii p1à lz1HL!. Prrncq:s ~ 
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43~ lDEj D~LLA VE~.& POLITICA 

P&OPÒSIZIONE SECONDA. 

N On v' ha dubbio , che tutte Je mifarie , e le calamiti· 
della Società civile ordinariameote nafcono dalla non

curanza de' Reggicori , e Minifiri ; imperciocch;; , quando 
quefh veggono i bifogni particolari , e comuni , vi prov
vedono , e mantengono in equilibrio gli affari del pubblico. 
Ma fe veggono cogli altrui occhi , oh quanti inganni , e 
quali inconvenienti fuccedono ! Pieni di ftolida ammirazione 
(1 ~o) di fe medeGmi, della loro autorità , e del proprio· 
fubJime grado, fono orridi mcfiri fatti forti dalla falla o
pinione di fe fiefsi, e dall' ignoranza , per cui fe foli , e la 
lor grandezza vagheggiano , e con ·malvagio difprez.zo ri
gecrano i poveri ricorrenti fenza vederli , perch~ ignorano 
le loro indigenze, anguftie , ed afflizioni , ehe non hanno 
provate mai. Mifar e.ft lmpmztor , cum ipfi ( ripeteva l' 
Jmperaclor Gordiano ) cum ipfe pub/ice amhulare no1J pJjfit, 

nt.:tf-

( 1.1.0) Due sorti di ammirazia
ne olfervano i filosofi , l' una di
ritta , cd è quell.i , cbc ammira 
ciò, che è d-. ammirarsi, l' altra, 
çbe attacca la stima a cose , che 
non vagliono nulla, e non hanno 
alcun pregio; in quella guisa ap
punto , che Esiodo mis~ avanti 
due discordie, una buon3, e l' 
altra rea , questa da trist.i in vi
dia, e quella da onoratl cmul3-
z.ìone prodott.1: nella a.tal distin. 
iione gran p.1r{e della f;losofia de' 
cost11mi è llf',~t.i. Quindi Ora
lio , ccome Sto1.:v Oracolo, ve~en
do , quanto la cicca, folle , e ve
ram~nt.: ignorante am1nir<1zionc 
de' d1lt:rti, degli averi, e degli 

nari faccia gli uomini anche pnì 
grandi traYiarc dalla nima, ci\o 

aver devrebbero per la virtù , o 
i veri beni dcli' animo , e scri
vendo a N11micio pronunciò que
sta filosofica sentenza , eh( non. 
bisogna trlcuntt e-osa ammirare , e 
che questo solo ci pu.ò fare, e man
u•ure felici : per ingenerarci il 
virtuoso dispregio <!elle cose, che 
il mondo stolid~mcnte stupefuuo 
&uole ammirare . Con dirci poi , 
che il non ammirar nulla è l'uni
ca, e sola cosa , che ci polfa gua
dagnare , e conservare b felicità, 
non intende dcl non ammirare i 
beni veraci , amabili , ed ammi
rabili , ma sol parla de' falsi beni: 

Nil flnurari prope res m 
una, Numici , 

So/aque, qu1. possil façerç, & 
1trvare ht.tztum • 
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m.:ef!i tfl, ut au.ii11t, vt!l au.iita , i•el a plurihus rohorata 
coi firmet. Vuol dire , che quando il Principe non vede le 
cofe cogli occhi fuoi , e fol lt! fente , dee egli fte{fo con
fermare le cole femite con renderle corroborate dJ più te
fiimonianze, e dalla fu.t ocula~a conlìderazione . V ti au li
ta, utl a pluribus rohora•a Cvnfirmet . Il Re Tolomeo Fi
ladelfo da ognuno de' fetc.lflt:t Inteq1reti richiefe e per quan
to fcrive Arifiea apu:I Cprnel. in Proi·trh. c.zo. ) pel h:..on 
gov:rn0 'dd Hcgno qualche ricordo. Giunto al cinquantefi
mo quarto, fatta quella intern:igazione: Quid R gnum COll

fin et~ Cur.1.' e rifpofe) & mdita:io fr~pofitorum I ne qu;.1: 
rerum male 11gnrur. ,E rifpofe da favio, imperciocch~ a vo
ler condurre gli affari dello Srnto a felice riufcita, non ba
frano foltanro Jc orecchie, e{fendo quefie fpdfo fpeffo fog-

• gwe ngt> inganni degli Adul.nori , che per lo più parlano 
ex volu11tate v;,.; , vale a dire per ifiimoli di amiciiia, o 
ex i·olu11t11te carnis, per legge di fangue , e non mai ex 
Dco , cio~ fecondo efìge il rect,P dettame della cofcienza , o 
come J.1 giufiizia dithiburiva iichied~ ; ma bifogna ancora. 
far ufo degli .occhi a noi dari da Dio per maefiri , e dot
tori giu(b il gr~n fencimento del Ni!feno : ( Hom. 7. in 
C1111t.) Oculi nohfr omnium fJptrum magifiri funi, & dodo
m ; nati con noi , e da noi infeparabili , non foggerei ad 
errore : t:xptrta omnium t!rrorum hin"ris duces. Per la qual 
ragione, come riOetre Tullio , ( lib. I. dt Nat. Deor. ) 
tengono gli occhi il luogo più alco , ed eminente , ferven
do , .e fentinelk, alla cufiodia ddl' importante forte di 
noftra n1g:one per ifcoprin:i le trappole e gli aguati della 
falf.t politica, che non poco il buon governo della Sociètà 
corrompe con molto pregiudizio de' fuoi membri : oculi tam-
9uam fprculatoru altij/imum locum ohtùunt 1 ex 9uo plurimtt 
cir.:umfaicù:11tu jù11gtt11tur Juo munere . Quefta oculatezza ~ 
la prima , e la più nobile vinù, che illufrri rende i Mi
nifiri nelle digmu\ loro , al dir di Sallufiio; (de he/l.J J ug. 
cttp. 4. ) avvegna::hè le più alte magiil:rature non fono 
onore>oli , fe non per le gr:u1di \•inù , che vi fi fanno ri-

D d fplen-

• 
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fplendere. Proi11.lt 9uafi Pretura, & Coajul11·us , A!'}Ut 11/iti 
0111 r1ia hujusmJdi ptr fa ipfa ci.:11;: junt , & m ;gdftca , e 
110,1 proinlt habeafltur, nf/i ut tOt:um, .9u:' ta Ju.fti~.?t, uir
UJ; efl. Da queffa verità pre~enuto l' Jmperador Adriaao 
Gpeva così bene i conci , e gli -affari .di ructo l'ilmpero ., 
e meglio a!fai , che un privaw padre di famigliJl là Je co
fr fùe 't'lorneftiche: Oma~s pu6/ic.zs r.1tio;;es it11 compltxur tjl, 
qt d 1mum prh>;itam qùivis pattrjamili::zs .Jiligm.r non fatù 
1JOvit . ( Sparti:m. e ap. J 45· ) Non aJrr.tmeuti ccnviell~ " 
che facciano i R~,ggitori , e Minifiri .<kJJa So.cierà . :Fa di 

'rndriel'i , che anche q,uefii fappiano i conti rucri, e gli af
fari d~JJa repubblica , applicandovi i proprj occhi , il di 
cui t~nlo dalla 1provvida Natura ci è flaro caro acurifsimo, 
al dir di Tullio fecondo la mente di PJaco1H'. 01:u!orum, itz.. 
<pit . P/a~o, ejl i1z no6is .f:1~Jìu actrrimus.; fenza dìdadì delle• 
fol::! orecchie per dare fpediramenre le 11ecc:ffarie prov viden
u., e non perder il •tempo in altre cofe, che al buon go
verno non appart.::01gono. &i.rer bèn debbo.1'.) , eh.! i mo
menti de' M.niftri, e Reggi tori fono prezio(ì ; che l' oci:bio 
dttl Priq.:ipe è ne.!effario fopra :.gli ·fafsi MinVh-i, onde fia-
110 inregri , e · vjgjl.rnti , ·e fopra 1il popolo , che grid.i ; 
CJ;llo1p1ii mJ11c um;us aiefl: Me fpt..'ra , 1;u·1!./l''e meos, z ul
tum1u-! lofpacmz , lenza femire qual;:he ccrTOlto relatore., 

O q.ul ·Giulice di :caeft mo.fm;t, ' 
Clu flu.liaw itz fai fodJ ,t/'1111 t11tnlJ1JtO, 

Come caJJtÒ un f.icerifsimo Poeca (i 2 1) Fiorentino . 
Così va la bifogna, miei v.i:nerolti Sig,1oi:i • Eff• '10n 

può 

(ru) O t;1'c! Giudice ,di c4usc un tamburo, o o$i:i .e.affetta: il.che 
n:olcfl:c, ,diccv:1si intamburare , come si 

Che studiava in sul J on do di oll~rva negli Statuti Fiorentini . 
un tamburo. Qucsro 1tamburo ~i ap1i1·a dall' 

Lepid1ss11110 è! lo schc:rzo 1 volcn. , Esccu 1on· degli 01 dini della G iu
do sign1hcare cJOè , che non j. sriz.ia , OllÌcJJlc fo1 i:.stiere comra 
su:d1ava altro , che polm:e di i G1aodi. ']Uasi 1'11buno cfd po. 
<tutr<:lc contra . quc~w , e quel l'°lo '. e dikn~or dtl mt<lc~imo • 
Gtaodc, le <]llali s1 gettavano in 
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PAR.TE II. ARGOMENTO XXIII. 435 
può vero fcemo di Re quel , che non ha un occhio in ci
ma • Non gov-ernerebbe cosl bene il fapienrif;;imo Iddio , 
di cui è vi\.·a immagine il Re, fe la fua verga. diremice 
non fu{f~ tutca· occhiuta, come l.t vide il Profera Geremia. 
e fempre vegii.aoteo1 V.il;gam vigilautcm e&o iideo: ( J. 
11. ) Il vedere , e il. vegliare è l' ~ziooe più propria d' 
ogoi Ptincipe, e lrtinifiro ; altrimenti farà l!O cadavere 
di Principe , e .MiRifiFo : e ficcome r 11omo,. Miniftro del
la natura , cd iarerprece , tanto iotende , e tant<> fa , quan
to dell' online della defila aasura o c:oYa meoce offerva , 
( L !!~) o ca.l fatm Qper.l ; co&l fuç-rà d Principe , al 

R.eg-

~1u) Legge à ltcL aco1'meotA 
ia naum1/i , 0- unfrer.tlll;. JJhi~10-
phia Frtincisci JJ.11coni de 'Yerula
mzo .Amsreudltllti 1,t f· i~ inttr• 
prt11Uio11t ""'"" , sm11111U4 XIL 
de con~ione haniilJis • Quuta ~ 
profunditil di pensare , dcgpa di 
quel Gran Ristoratore dcll:i Filar
so6a: I. lfomo ,..,,,,.. lrlìnisttr, é
lnurpres 141Jlll& fllliil, ••O Urltlli
fit , q11t111llU9 U. llM•r• orl.UM IY, 
?el menu oNil'lluil , ips# im<Tun 
na1ur1. legi6us 91!sessus . 11. "rer
mfous it119ue human• potmtit. , ac 
scienti• , in Jotililu ~ f"a"' ipse: 
pr.tdUllS lii .,, ..,,,." oJ. mtWln~ 
l.11• , 6' p11a'pi"1dum , 111m eti4m 

• Ìn st4111 rt11111t prua1tiilm • Vlu• 
enim lws h.ues. illtl insmantntll ,,_ 

cio 
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Reggitore , e .Minifiro della civiJ Socic:tà, che tanto fapri 
<ld:o Scaro, qcamo vi appltcherà gJi occhi, e Ja mente ad 
of,èrvare i fooi movimenti, e fenomeni. Anzi H veder Je 
1.olc, e pene:rarvi addentro eia fe ~tanto ne~ario·~J Prin
cipe , che nul!a più ; poicht in tucte Je relazioni , che tra
pa1ì.:no 11er k crecchi~, 6 fooJ credtte a' relacori , lenza 
faper, fe t·i cicono, o no, la veric:ì • Laddove il Prin
cipe crede a .fe medelìmo , quando tucto patfa fotto gli oc
chi ~·ai , fe1~za poter etfere ingannato. Quella politica, che 
non foròa almeno un occhio per J:i Soc!ecà , è fempre em
pia , e riefce perniciofa , a guifa della mal' erba, Ja quafa 
uafèe da re fieffa ; e fè Ja diliJenza del buon coltore non 
la sbarbica a tempo, crefoe molto , lèrpe , e s' avanza a 
foffo~are gli i;>Jetti fiori , e eel'mogli . In eeuaJ maniera di
co io , d1e fì: la vigilanza 'del Rc:ggitore , e Miniftro non 
ifvelle dalle radici i vizj , che tanco crefcono nel vafìo 
campo dello Staro , Ji vedrà giungere a fuffocare il più bel 
~erme d'ogni virtù • Carlo V. go:1ernò cosi btne Ja Mo
na1 ~hia d~i1e Spagne , perchè fervire G feppe degli ocd1i, 
e cucce ,j-:-.P.·ovincie aJ fuo l'afio Impero foggetce volle fpef-
fo tra/correre, per vedei:e di p!rfona Je necet5id de' va1fal-
Ji , e dari-i promo rimedio , fenza afpettare Je relazioni 
de' Govern:tciori , e fubalterni collr.lndand, a' qu:!li non fidò 
mai inreramenre pel giufio fo(p::eto d' effere i11ganuaro . La 
vera poJilic:t di SrJco ella è J' awre oi·ecchi per lenc1re , 
ed occhi per vedere. L' occ'1io t; il i:omfoci11m~1to d'amore, 

e f u"di-

cio con tante invenzioni o utili , medesimo. Cosi sarete dcbito1i a 
o t!ccoros~ :>l suo regno. Gran voi ttdii, miei Si

0
nou, ddla llo

I:,r::un:i tu eh' egli avçlfc ycr con. ridC''lita dd,;> Stiito, ac sarete an. 
ti1g

1
ierc la bdla mente de Sianor che voi orulari , e: rc3o!c:1ete o

C~H.1r1t, e d' altri promotori'dd- gni Yo1tra ar.ioue, e idea , come 
la pubblica felicità, che sono da .tòfiè I' ultima dtllJ vita, se vi 
dcs1dtmsi , ma diffidli ad ottc- preme d1 tl'Jldcr t~Lici i p0poli , 
nusi in ogni g1ande, o piccolo e di viver voi uanqnilh si condo 
In1p~ro. Ma p1ù. chi· alla fortu- il nno 11v\t110 cic:ll' Jmperader 
na , fii Il g .. :1 Re d1;birorc :a si: Mare' Aacomo • 
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p ART E II. A R Go MEN T o XXIII. 4:>7 
t r udito il compimento , dice il c!ottifsimo celebre Amon: • 
Maria Salvini, ( to. Jl, difi:or, Acc.z.fon. XXXI. ) onde 
fe il Principe , Miniltro , o Barone ama i Suddici , dee 
vec!erli, dee fentirli, e applicarli tutto agli affari pubblic i, 
quanto gli è pofsibile. Socrare fìava con ranra applical io
ne intefo alle mediraii0ni tìlotòiiche ~ che pJ(fava i giorni , 
e le notti immobile , e rirco in piede cogli occhi diretti , 
e fifi a li' ogeP.~~o contempJ:iro, come f'huua , o quaiì in e
fiafi rapito: Stare falitur Socratt.r didtur patiMd fl.i tu 
ptrd.:us , atqut pm1ox a fummo lucis ortu 11,f Soltm afttrum 
odmum i11~·0111iit1en.r , immobilir. i(flm1 in :_tjligiis, & ort 
atqut oculi s ttumdem iu lr:c11111 dirt('ti.t , cogitabun.fu r tam· 
'JU<Olll quo.1am fl'.j'u mtr.tis , atque animi fado a corporè . 
( Aul. Geli. Nod. Attic. /ib . . II. c. I. ) ( 1 z-) . E pure 
non trattavafi , fe non che d' una verità di farfi in quelle 
tenebre del Gentilefimo gran • J:.'ilofofo per fa per governare 
fc ftelfo, brancolando fenza trov:ir la verità • Quanto più 
al Principe , e Miniiìro, che dee governare più P~·ov ·n~ic, 
e Regni , converrebbe dfrre contincarnence applic:ato agli 
affari pubblici , fiare giorno , e notte ntto in pitdi , c011;e 
una immobile fiarna , e rener gli occhi fempre aperti, e 
fiC~i fopra i popali con quella follecitudine , da cui dipen~ 
de Ja q~iete , e felicità dt:llo Stato ? 

Non. 

( 11;) D' altri gran Filosofi ac- almium orfium non perscruta1or 
cesi di tanto amore è::l sapere , tttnwm, scl eti.1m imitator, Syrtr· 
come Socrate , the parevano p<>- cusa11us ArchimrJ11s, qui non modo 
1ti foor di se stdli , molti csc:m. ttrrum rerum , quas "atura fert , 
pj ne somminiscra la storia. Pro· pr1. '", qu•m capiebat e scudiis , 
deat ( dice 1' cloquentiflimo Mar- ohletlatione, memor non er11t , se! 
co Anronio Mureti Orat. Il. ilt iii i!la i;sa Syracusan11 urb:s dir~· 
/audib:1s litttrarum ) Prodeat i11 ptiont i1.1 dtfixus er.tt in swdìo , 
medium Chrysippus , qui s1.p1 sm- ut prius hosrilis gl.1dii rn.<pidtm 
dio in1tnt11s tama voluptatt ptrfrue- corport exceperit, quam u1lem ,in 
}amr , ut tum tamquam extra st hostium poustawn wnisse u111iret. 
posirum, cibi, po1ioniJ9ue capert:t O rtm omnium stculorum admir11-
o}/ivio. P rodtat soltrtissimus illt 1io1Jt J.içnissimam ! 

D d 3 
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• Non ,.; tembri qudìo un paradoffo ~ Offervate· Io fidfo 
Dio, che qtl;lnro ha fatco nella Creazione, e fa nel gover
no del Mondo , 1' ha fatto , e fa per noftro bene , . e arn
nueftramemo . Dopo aver creata la luce , e Je tenebl'e, pri
ma di di'1:idere quella da quefte, vr~li: vederla . Vi.iii lu
cem, <JUOd ~Dtt tona, e poi pafiò li~ divid:rle , & di11(f~ 
lu.:em a tmtbris ; ( ~r.ef. I. 4 ) volendo infegnare ad o. 
gni Principe , e Miniftro , che govenu fa Società , aver 
troppo di bifogno degli occhi per dividere la luce dalle 
teuebre , vale a dire il bene dal male , tènza fidarfi delle 
fcle orecchie. Noluit priur dividere , r;e/ j11dicare , 9u111f1 
vidi.ffet ; a::lducit mim opur aii juJiciurn cor.t1't pucipit11n ... 
tes .fmttntiam: fpiega così acutamente il f~cro tefto Ugone 
Cardinale. ( in cap. 1. a. 4. ) L' ifteffa economia praticò 
coli' infumi Cirrà dì Sodoma, e Gomol'ra. Giunfe fino ltl 
Cielo il lezzo delle loro fce1Jet·ngini: Clamor So.lomorum, & 
Gomorrhte multipliCJZtuJ e.ft, & prccatum torum gr11i:11tum ni
mis ; ( Gmu. X V 111. '20. ) e pure benchè rutto fapcfle per 
la fua infìnira Capienza, e fcienz.1 , che chiamano i Teologi 
Scienti a vffionis, non \•olle fermarfì ai clamori, che percuo
tevao Je orecchie fue di vine, per dir così , ma volle lìffarvi 
gli occhi, e ved~ .di prefenza fcefo dal Cielo , fe Ja voce 
corrifpondeife al farro: DefCend11m, & vi.Jcfo , atr_um clt1-
monm , 9ui venit ai mt , Clptr~ compltt'tni1t , a1z r.011 tjl 
ita, ut ftiam. ( Ge1z. XVIII. 21. ) Notate quelle p:u ti
colari pa~oJr: 6n nq~z efl it11, ut fciam , volendo iofegnJr
ci effere neceffarj gli occhi per faperfì la verit.l , prima 
che fì fceoda a decidere iJ pupto controverfo . 

Per farla da vero Principe , e favio Minifiro, a mio de-: 
bol parere, è troppo necelfarfa l' oculatezza fopra i mem
bri della Società . Gli Egizj -, come fcri ve il Piei·io, e 
e Pierro Vale.rio ( Ji/,. I. Cr1/, Rodig. /i/,. Xlll. tomo 1. 

cap. 8. ) fcolpivano il leone ncJJe porte de' Tempj , come 
fìmbolo di vigilanza , poich~ dorme quefio animale fempre 
e ogli occhi aperti. II fimbolo vaelia ad ifrruzione di co
foro , che al gova110 pref edono, per tener fempre gli occhi 

· aperti 

o 

• 
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P A 1t T E rr. AL a Go ME N 110 xxIIr. 43-Y 
aper:j....fopra 13 civil Società , fio pe~ dire anche dormen,. 

do •• 
Jtfl ft(} , fid cuff.os., o<ulis qµia dormit aptrtis , 

Temp!orum idcirco p.111fl11r 11nt.• forcs. 
( .A11d. Alc,.11t. Embitm. 13 .. fol. 86. ) 

11 gran legislatore Mosè de!lÌnatO da Dio ad effere co1)1-
dottierc del {uo Pop~lo andava in perfona a vifìrnre i fi,.. 
gli d' I fraele , fuoi fr:uelli , e ad efplorare cogli occhi pro
prj i loro bifogni : Aji."<?11,ìit iii car ~::.u , 11t vi{ttartt fr·t· 
tn:s Juor filint Jfrad. Nel defer.co non lafcia,·a di girare 
\'ifìcando i P.adiglioni d' ogni Tribù , anz.i d' ogni famiglia , 
e di fo~ltire le loro aftìit.icni , e querele. h.iir.Jit t!rgo Moy
fts f:enton popu/:Jm ptr fi1milias fingulas, p(r oJUar tm:orii 
fui • ( N u • II. t 9. ) Il prudente , e giu{to G..iulèppe 
appena eletto Vicerè d1 Egitto pensò incomanenre a gir:ìt-e 
le vafte Provincie di quel Regno, per dar le dovute prov -
videnze : Circui.dt omnts rrgiones li. gypti. ( Gen~~ X 1 I." 
46. ) l..!l1dla coudoua imirnr dee ogni buon Prinoip.e , e 
Minillro de!Ta Societ~ per 'luanto pdfono . Se il Rrincipo 
non P'.:Ò neJJa1 grao mole c~gli affiri partii' le- fue curo 
minucamente a tutti i r;co:rc-mi , l' ajutino i fidi, e accenti 
Configlieri , dappoichè efsi tutto dl van meditando ciò, che 
maggio 1 mente tornm:bbe in vera r,loria del Regn:mce , e 
in vantaggio del Regno • Q2al fregio più gloriofo d~lh 
Corona, che accogl u:re i membri della Soeietà , e fèntir~ 
i loro J:imt:nti ~· Qu3j del Ptincipe è· impiego più impor
tante , che le~ar gli abufì , e le con uttele a. poco a pcco 
imro4oae, e quelle , che· fono noci\'e al . corµo 1·1! moto pi~ 
1' ahre , che· infettano l' anima , dovent!o cohfi~r.ire · i {~ 
diti non· fol come ucmini , mà ccrne Oiftiàni· nella Reli-
Sion dominante , che profdfa , e difende?' ~on tutti gli af
fari meritano la. cogni2ione del Pnnci~ • Com~ il b1:dn 
mietirore egli vorrebbe t<:ner conto d' ogni fpig-:i , m01 mo!~ 
t1= sfogg~rno la. prefa della· mano, e il filo dc.Ila falce , e~ 
sl comportanc!o la condizione d' ogni mietiwra , che reni 
anche parte da rifpigola1·e • Non altrameoti \'egciamo i11 

D d 4 ogni 

• 
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ogni più :mènto gove1.no accadere. La fomma però delle 
coJè, e gli affari principali non debbono sfuggire gli occhi 
del Pr"inc1pe, che vcol fdicitare il fuo Scaco , e farlo fio
rire, ancorchè l' a~ elre ricevuto poco colco • (i 24) V ef
perienza ne mofira, che non balla l' acconezza de' gabinetti 
per ben governare i Popoli , ma bifogoa vifirar le Pro
vincie, e i Regni, e tent:r gli .occhi apeni fop1a i mem
bri della Società : allora fì fruoprono i gravi [concerei , 
che la turbano, e la gualiano. I Principi al!oi·a làprebbo
no , come quel tale: , e tal Minifiro negozia a guadagno 
certo .fenza rifchio di peràica co' Suàditi : vedrebbono quell' 
altro difeccato fino ali' o{fl da :irdente febbre di avarizia , 
che non paga Ja me1·~ede agli operaj , che nega ogni foc
co1fo a' mendici, e in "·cce di veftirli li JpogJia , e in 
cambio di nutrirli , alla fame li riduce, ed alla difperazio
ne. Vedrebbono molti infradiciati nel male della libidine , 
che infidiano l' onellà delle verg:ni , macchiano i letti d' 
onore, e frangono i vincoli più fanti deUa ~~eJr,J. conju
g'dle, onde piene fono le famiglie di difordini , e le ciuà 
di fcandali • Scoprirebbono que' t:tnti fuperbi fjliriti , e tor-

(11+) Non poco, ma niente 
colto , tlnzi sei vaggio, ricevette l' 
Impero Pietro il Grande , Impc. 
iador della Ruffia Trovano ordì. 
riariamente i più de' Principi, che 
succedono nel Regno agli Augu-
1ti Padri, lo Stato, come un g1ar. 
djno , mancante bensì di molto , 
111a pure giardino. Pietro Al.:lliO. 
Yitz, bencliè uovalfe 1' Impero 
suo una selva selvaggi:!, cd aspra, 
e tone pc:r mtti i versi, pure: ne 
formò di pianta un bel giardino, 
qu01ntunqut in ogni sua parre fin 
ora non afiài coftivato . Bastò a 
al vma impresa Ja di Jui gran 
anc nte, e la sua oculatezza • L' a-

(! 

bidi, 

jutarono i forni de' Letterati, le 
imuzioni d<:' Polnici, e negozi;m. 
ti stranieri , eh' egli consuftò ne' 
s11oi viag~, e seco tralfe rn Rus. 
si:i. Bisogna dunque; che il Prin. 
cipe operi , e vegga, e inrrnda 
gli affari , e che non abb:a una 
virtù sterile, ed oziosa, o virtù 
puramente filosofica, la quale scn. 
za vera Religione ba poca, o niu. 
na forzl, ma vinù Cristiana per 
elfcre solidamente \Ìrtuos<>. In 
div crsa maniera e' sarà cosm:tto 
ad us3rc: la forte escla111;1zionc di 
Bruto: Viwì, sterile vi;ril a elle 
m' hai '" servito ? 
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bidi , che gonfi di vemo per ambizione , e per invidia op
primono i vinuofi , e gl' innocenci, e con miJJe prepocenzc: 
s' innalzano full' alcrui ruine • Vedrebbono gl' iracondi, i bru
tali , i fanguinarj , e vendicativi , che non foffrono offelt: , 
e folo imenei fono' ad offendere sì , che in vano fi p.lr la 
loro di riconciliazione , e di pace ; perch~ oftinaci la ne
gano. Non relLr~bbono impuni~i cànci della più vil plebe, 
i quali nelle caverne inebbçandofì efcono ad offendere poi 
fuor di fe ftefsi quanci inconcrano per via , onde riffe , cd 
omicidj fpdfo fuccedono. ( 1 ~s) VedrebLono che. il vizio, e 
il m,al cofinme, fatto contagiofo arcacca!ì, e feri' per cuc
co il corpo della Società . :Finalmente vedrebbono col &-nn 
condocciere Mosè le afflizioni , e le Jagrime del popolo , 
e prefterebbonvi pl'onto riparo . Conolèerebbono col buon 
Giutèppe le indigenze delle Provincie 1 e pen[erebbono fol
leciti alle opporcune provvidenze per rendere confolaca , e 
tranquilla la Società , che governano , e renderla felice , 
quanto è permeffo in quefia mifer'il terra . Dill:ratci bene-

\ fpe!fo i Principi non vi penfano, ma vi ha da penfare chi 
è fiato da efsi fcelcq a dividere il pefo del Governo per 
valedì de' loro lumi , onde conofcer poff:ino il dritto pub
blico : ftudio per l' addietro univerfalmente in Italiol cr:ifca. 
rato • (i !2 6) 

( u s) Il Yiz.io dcli' ubbriacheua 
è poco universalmente da' Minjscri 
atteso, curato , e gastigato, ma 
non lascia d' c:lfer molto :tlla So
cietà pernicioso, e merita :-iì1 ge. 
lose li: cure dcl governo, vcg
gendosi , che Bacco :uma la testa 
alla piche , serve ad inmarla a 
gravi disorcl\ni , e tal volta anche 
a cumulci . Si vcggono poveri uo
mini dt:scni , ignudi di forie , 
di~armau d' ajuto , che ubbriachi 
inostrano tal coraggio, e foria, 
che fin coiz.ano coÙa pubblica po· 

Dove 

mtà , e co' Grandi , dicendo il 
maggior Lirico del lazio a Bacco, 

Et ad.iis cornua pauptri. 
Dunque, itbbcne le ubbriacheizc, 
e inccmper:inz.e son più comuru • 
e paJOnO leggiere, debbono però 
gastigarsi per non far d' una bol. 
fa acquajuola un canchero , come: 
unte volte veggiamo farsi . 

( 17.6) Era di 9uesto sentimento 
il celebre ·Signor Pri:posito Anto. 
nio Muratori, e I' l1a espre(fo nel 
suo .. trattato della pubblica felicità 
cap. i· di,cendo: Per çfti du am. 

mi11i. 
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Dove poi un Prin.::ipe h:t più Provincie , e pii\ Regnf 

1 
la pii\. f;nria politica è fiata quella di (~ire fi"e,)Uent::rnc:-n
te fiodicaiori, o vHìr:uori regj , o cenfori ,, che andando in 
giro deHe Ptovincie , e degli Stati ud.ffero Je quei ele, ed 
efàmim!fero le urgenze , Je opprefsioni' , e l' angu!He. de' 
Vaffalli; (l '-7) dappoichè non potendo tfi"erc fpef!o in rei~ 
foea. per. vifirarli, e rrovarfì da per. tutto, o ta1di.gli giun
gono i ricorli , o rravvefiiri ~ e inorpellati per non com
parire come fono in fe fief~i bifognofì di rimedio. L.:i fo
pi-ema P.Ot.efià ecdefiafiica perchè mai ha ordinato iL' Ve
U.ovi in~fpenfabilmenrc la vifìta delle loro Dioceft? come 
Jeggefi nel Concjlìo Toletano IV. Cap. 35. neJ Bracca-
1·enfe Il. Cap. 1. nel!' Arelatenfe Cap. i7. nel Melden~ 
re , e nel Concilio 'di Trento, che vnJ pe1· tutti nella. Sej 
fione VJl. dt! Reform. C 11p. S. in cui lì ffobiH : Patr:iir
ch<r & Plimates , Mttropolitani , & Epiflopi propri.un 
Lhr;efim par fi ipfas vijitare non pr.r.tmnitt1111t. Nocate la 

minisU'dU il Prineiparo • o assi· 
steu al PrUicipe come Co11Jig(ie,. 
rii di Stato , sartl:be pur l:ene , 
an{Ì necessario , eh' egl~ mpt~s~ 
una GiurispruJcn-;.a supmort, t1oe 
fltll4 , :he. ins_e$na i !'rimi P_rin
cipj della gmsw;1~ , e 1. ~ovm ik! 
Principe verso 1 suddiu , e de 
suJdiri i11 ..,uso il Principe : che 
sa gi.udicar_c, se le leggi st~rnr sitt· 
no rette , o se altre magg:ormmte 
èon'Vwisscro. Chiam.1si questa il 
i;ius P11Hfico ampiamente trattato. 
- ùzscsnt1.10 ntlla Cumania , e ne' 
Paai /;assi , ma ua}c1Nttto per lo 
più da' Giureconsulli Itr.l~na , eh~ 
iutto i.l loro sapere reswngono. a 
Digesti, e al Codice , '· ~Ila gr~1i 
fi/"{a degli ordù1arf Àlltori Legah . 
Sentimento, che s1 pu~ accord~re 
per vero in ceno medo nel pnn. 

• 

frara 

cip10 di, questo sccol\)~ ma non 
pusc:nrcmcntc in Jcalia, dove ia 
colta g1urisprudenia , e lo su:dio 
dd drmo pubblico è fa più ge
niale occupaz.ionc . 

( a7) Ebbe in uso la Rcpub. 
blic:i Romana, e co&ì altre ddla 
Grecia il dcpmare il particQlar 
officio dc' Censori, d;mdo loro 
gr.rnde :mtorid per emendar i 
disor~ini • e smig.1rli . e; li m:fli 
secoli barbrici, che: noi sfam ~0• 
liti a bi:r,im:nc , non mancarono 
di sl buon r~olamc:nto. Fu in
trodott? d;1 Carlo ~1agno, Prin
cipe d1 gran· mc:nn- ., e: scudios:i
me~~ t:st".guitu d~,;lì Augusti suc
cdlon , 11 costu111e d' iuviare di 
unto in tanto alJ:i visir:i de' loro 
Statt chi si crt-deva p1ir acconciQ 
a corr~ere le pubbHchc m~ga-

gne • 
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frtfe ptr jt ipfos ; perchç il ~ommettere un affare sl im
portante ad altri , n.Oll efl juxta ordinem Evar.gtliCJAm , fy 
Ap-0.ftolicum, 11tq11e Eccl~fi11ftie11m, fe.condo la memc del ci
tato Concilio Meldenfe , volendo quefii , che ii feguifiero le 
vefiigia del· noftro fommo Sacerdote Gesù Clitìn, il qu:ile 
perfonalmence circuibat tot11m G1di~am ; { M111:tlz. IV.. ~3.) 
per non fi verificare conm1 qutfti Miniftri jl vimperofo 
rimprovvero, che diede David agi' Idoli de' Gentili , htt
hmt oculos , & non vùie11t , e che merilÒ I facco , che o;;
chi' non ebbe per vedere lo fpoglio della Primogenitura col
ta ad Efau per inveftirne Giacobbe , febbene ciò adombrò 
un rniftero , e avvenne per alto voler del Signore. Cosl 
non farebbe juxta ordi11tm Reipuhlicie o il non vi!ìrnre mai 
i Popoli pe1· fe fteffo , o il vi!ìtarli di rado, e ogni volta 
per incerpofte perfone. Tali Reggioori , e Miniftri , che 
hanno occhi , e non veggono , e neo confiderano il frequen
te fi)()glio , cbt de' proprj averi [offrono gl' iunocénti per 
arricchire i prepotenti , e veftirne gl' indegni della gra~ia 
del Principe , incorrono neJl' in~ione de' popoli , e di 
Dio , e non fugginmno l' ir~ divina nel dl cieli' ira ; per
ch~ , laddove J' errore ..4' Jfacco , come ho detto , fu u~ 
mi fiero , quello di coftoro è ona gravifsima colpa, degnif
fima d' ogni ga:ftigo, ~ome è i:mafsima ~rronea il credere, 
che il pubblico bene· non a bene del Principe . 

Siano dunque tutti i Reggitori , Baroni , e Minifiri con
vinti della verità da me finorJ dimoftrata , e fappiano in
tendere , non poter effere , le non empia la lora politica , 
onde credeffero, che il buon Governo della Società dipen
de folamence dalle orecchie' e non ancora dagli occhi i poi
chç fono entrambi i lcnfi neceftarj , quafi come due car-

dini, 

. 
inc . Erano decorati questi dcli' ci:ili delle Provincie. e Città , e 
orrcvol titolo di Mmi Regj , e sopra i Potenti per impedire il 
provveduti d• autorità gr:indC' so. dispotiuno, e le oppreffioni 
pra tUtti i Govcrnadori, c;d Qffi. 
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dini , fopra i quali raggirafì 1' arre delJa fcherma de))' of
fefe, e difefe, per la felicità pubblic:t, e fono i due mez
zi più conducenti all' adempimento de_' loro doveri ; onde 
per concJufìone dell' argomenco Jafcio .ad ognuno quello fa
lutevole ricordo : 

Fide patum, multum i·i.li! ; nam jidtrt multum, 
Et uidfDt. parum maxima danma p11rit • 

I ..... !' •• 

AR-
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-
ARGOMENTO VENTESIMO QUARTO. 

Si dimoflra f o/;/,/>'go , che ha11110 i Principi , Baroni, t 
Minijlri ,fella c11r'lt Socittl .f i prtjtare alltz Religio11e 

1m rifp:tto p·'t1w di ftield , du li renda <if er-
1:111lti delle fae ltgGi , un rifpmo pim<i di 

ze/,,, che li rend.i protetto•·i della Chie-
ffl , dtl S acerdo:Jo , e d.:' j11cri C allOlli. -

FU cerimonia folenne pre1fo i Re de' Goti nel creare , 
che facevano, i loro Cavalieri , il dare a prendere a. 

coiioro lo frocco per la punta , e non già pel manico , fi
gnificar volendo, e tacitamente con ·ciò avvenirli, che ar
mati dal lor~ Principe 1ì guarda!fero bene dal 1afciarfì con· 
durre a rivolgere contro di lui la punta ddl' arme d1 eiso 
ricevute , ma che fedeli le impugna!fero fempre in fu1 di
fefa. ( Olaur Magr::u li6. V.' Jl, 9. ) Quefia giu!h maf
iima penetrare alcamence dovri!bbe gli animi de' Magifira
ti , Got croadcri , B:ironi , e Miniliri rutti cleJla civil So
cierà • lddio fin d:il principio de' tècoli li ba defttnati alfa 
Reggenza de' Popoli , ed iQ1pront~co ha in dfo loro il si, 
gillo ( dirò così ) di fL:a grandc:zza , feplran d0l1 dalJa mol
t1wdine della pkbe collo f plen.lore de' titoli , e dell' umane 

' onorifìce11ze , onde a buona equità e!fer debbono fedeli aJl.l 
Mae.ffà fu.i Div'ft1a , e non prendere pel manico giammai 
i benefìcj, per rivolgerJi contra il proprio Benefaccore. Co
sì ind.gnamente fece Saulle, che foJJev~to dalla vile Tribù 
di Jemir.i allo fcertro d' lfraele, contra lo fie(fo Dio, che 
tanto beneficato avevalo , ri volfe i bene~cj , mJncandogii 
nelJa fedeltà , e nel rifpmo ; quando la prima ragione di 
~tata è appunto il rifperto dovuto alla Religione , e ~il cul
to Divino . fo amni Rt•puMic.1 ( lo di(fe Arifiotilc li6. 
VlJ. Pvli:ic. ) primum tjt curatio rerum Divinarum • Lo 

fcriife 
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fcriffe fimilmente Sinefio ad Arcadio ~ ( orat. de Rtgno in 
47110nit; ) Rdigio , & pir.m· fonra m prfmis-Rrgrri 611{is fu6-
j iciatur. Sono unifo.1i, e conformi a quelli principj i Cri
fiiani avvenimenti dati da S. Leone a Teodofio , da San 
Gregorio a Maurizio ' · da Ormifda a Giufrino , a Zenone 
da Simtn:1co; e con tutca ragione , avvegoachè la maggior. 
gloria , che vanrar poffa una perfona per nafoira , per di
gnità , e Minifiero raggtmdevole , confitte princ1palmence 
nella fedeltà coflanre verfo di chi 1' ha erano dal nulla all' 
e1fere , e dalla comune condizione follevato , ( foì:fe lenza 
alcun merito ) a' gradi eccelfì , e l' ha da tutti gli altri di
ftinco. Ot, fe vi ha ( ditemi ) chiamaci Iddio alla reg
genza de' popoli , e v' ha cofi1tuiri Minifiri della Sodecà ; 
quanto avece di fplendido , e dì grande , tutco non è foo 
dono? Dunque fiere in obbligo di prefiargli un culro fìn
cero , di umiliare :ill:t Religione un rifi>etto fedele, che vi 
renda oifèrvanci deJle fue leggi , fenza permecceroe fa tra
fgrefsione , o riJaffacezza ; un ri(pecco, pieno di zelo , che 
vi renda protettori della Chiefa, del Sacerdozio , e de' fa.
cri Olnoni, fer.za. fare, o permettere novità alla Relieione, 
ed allo Stato, troppo nocive: cht: è tutto 1' argomento più 
ìnrereffame da trattarfì da me , come m' accingo a fare. 

PitOPOSIZlONE PRIMA. 

PEr farmi ftrada all' argomento propo~o , bifogoa pre- , 
mettere per incelligenz1 maggiore , -=he Ja Religione 

in due fenfì può prenderli, o per rifpetto al nome ,, o per. 
la cofa fignifì~ca nel nome. Nel primo fenlò J' etimologia 
deriva dal verbo religo, giu(ia la (piegazione dell'Angelico, 
in quanto feparando gli uomini da ogu' :ilrr.1 cofa, li con
facra al culto di Dio . Religtt nos Rdigio uni omniPotenti 
Deo, & ei u11i rdigenti animas nojfras, u12ie Religr'o d!d4 
e.ft. ( D. Augus. in !i6. de vera religione ) Nel fecondo 
fenfo fi prende pe1· rifpecto della cofa fignificata oel nome, 
che importa quella. virtù, che c1 inclina ad adoral'e Iddio, 

e l' ac-
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o J' ano tìdfo ddl',adorazione , o J' unione :di turti·-que' prio
c1 p j , che riguan:Jauo ·la '1Ilaniera .di adorar Dio , -o final
mente per rilpetta .dclJa Società .de' F.edeJi " .che lldora~ 

• Dio. :E in quefto ultimo fenfo parlando , la Religione efi
ge un rilpetto pieno di fedeltà , che renda i Miniild deJfa 
Società offervanti delle fue leggi . , 
• PoHo ciò , falendo. infino all'origine della corruzione ael
l' uomo , è vero , :.riveriti Signori , che il primo di tutti .i 
vizj fo la fupt-..rbia' il di lui primo ·effetro .è r-amor pro
prio dell' indipendema, e della libertà. Ecco il vizio ca: 
pitale , e preèominante della nofira natura , cbr ci rende 
m.1lage\ ok il fottoporci all' autori1à fuperiore , che ci fa 
i.è:ni1e ogni autorità gra11e, e infoppo11tabile , ·e tenere in 
luogo di giogo ogni . fua legge , 'C precetto , ·~I qual giogo 
Ja nofira guafia inclinazione frmpre è irnpe_gnata a fcu"te
re , quando la ragione regolata non fia dalla cognizione di 
t1uell1 t.:tfere eremo femplicifaimo elìfiente per fc fieffo ·ne
ctrfforiamence , infinito , libero , iotelligeme , onnipotente , cui 
]J Rdigione fof':.'gna prefiare adaraz.i.ooe , ed obbedienza fin
ce.r:i, e cofiame, come a fuprcmof affoJiuo Signoie di wc
te 1~ fue creature. ( 1 ~6') 

Certifsima cora t adunque, che qa fuperbia um:ina per fe 
ftdfa dà a nol l' iocJinationc di volerci faurarre alle leggi 

ed a.' 

( u8) Confutato gìà il· M11tcri;. 
Jismo d~g~i acomi nello ·nota -di 
un argomento antecedente , ~ in
negabile per ogni verso r e&ieien. 
11:a di un Dio solo, che per 1a 
6Ua linmenmà tutto aW>rac:.cia , 
tutto circo:;cri;-c , < <omprende 
iCnia dli:te ~ircoscriuo • €gli ~ 
per tucto , e tutto ~ ill liti : ma 
non è egli già curio, ti~ pub ee
aerlo ; impe~docchè M r UOl'l'lt'J , 
nì: l'animale, o piaflta, • pietra 
è Dio. L' immcns:tà, r iadlf>CI"' 
dcrlll, la i<.man.lla ~ d'u 

• 

Nume non ci conseme idea~ne 
più d9 ano. fl 'Pamc:ismo l: la più 
f.matica opinione , chi: stata vi 
sia ; onde Bayle imli1iz:t:1 lo Spi· 
no" ~l' albergo èel senno per
duto , e della furibonda mani3 • 
( 4.11. Spino\a Rcm. N. ne' ragion. 
sop. la lt.tfig. to:ll. rtrgion.I. p.74) 
li Politeismo tra Gentili fu la Re
ligione· dd volgo stupido , e ma
tei-iale, che non s.a ragionate . O. 
gni buon ra~ocinio , ogni buoai 
stn&O riprova a prima vista la 
pluraJiti degli Dc:i Nella Rc:ligiOA 

antic:a 
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ed' a' precetti impoftici da ogni porefià legittima • e fupe
riore . Pure ieon tutto ciò , che la bifogna ''ada coi;] , vi 
fono leggi, e prrcéc'ti d' autoricà . si veneranda, e di obbli-

gazio-. . 
antica de' Greci, e Romani non 
Jo, come il Tolgo stelfo s' acco-
1nodallè a creder Numi , e inccn· 
ure un Giove scostumato , una 
Venere prostituta, un Marte s.rn
guinario , un Mercurio ladro , e 
tutti gh altri Dei viziosi, se non 
per autQrizz~rc in qualche modo 
i proprj viz j. Svanisce pur da se 
stclfo 11 ridicolo fantasma dc' due 
principi dcl Maniclwo . Come 1 
due potenze così opposte , e così 
equilibrate , e pacifiche ! Perchè 

· poi non vcggiamo questa opposi
zione stelfa ne:' Cicli , e in tum1 
l' universalità della natura, eh' et. 
la s· abb1a a n:stringerc solo nel 
bene , e nel mal .fisico • e mora
le dcli' uomo ? In rutti i siscemi, 
contrari ali' esistenza di Dio. il 
sistema val per ragione • e gli i;j 
accorda dall' autore per primo 
privilegio di esiger tede, senza 
mostrarne la reaiità. Per convin
cerli, l' argomento dcl Clarckc 
parmi il più scclto , dicendo : E' 
~vidente • che qualche c•sa ha 
flecell~rianicnrc esistito , se qual
che cosa cggi c.:siHe: altrirncmi 
sarebbe st3to nel tempo un efTet· 
to senza cagione, un dli:rc senza 
principio. L'd!èrc, nccdlàriamcn ce 
(sistenrc' ab ecc:rno t: indipenden
te , e immutabile • Altrimenti e
gli avrà avuto una succe/Iionc In· 

finita d' cllèn dipendcnri, e sog
getti a mutazione , che si son 
prodotti l' un r altro in un pro
~rcllo infinito 6enza cagione ori-

ginale di lor esistenza . Questo è: 
un alfurdo , un impollibill"': dun. 
que ripugna una succcllionc inii-· 
nita d' ctli:ri senza un principio 
indipendente, immutahilc. Quest' 
clfcre al> eterno indircndentc da 
ogni esterna c3gione esiste per se 
stello . lmpcrcioçchè quanto esi
ste , o uscito è: dal niente senta 
cagione alcuna , o è prodotto .-la 
cagione estrinseca , o esiste per 
se &tc:llò. E• 1:onrrJddiz.ione una 
cosa u~cica dal 1ucnre senta ca., 
g1one ; non ì: poflib1le , che tut
to , quanto csisrc, sia stato pro
dotto da cagioni esteriori, come 
dianri ho detto, Se dpnquc v' è 
mccllàriamencc un dlere wdipcn. 
<lente , egli esiste per se stellò : 
dfcndo la. nceeatrà, in virrù di 
cui esiste , alfolntl, dfcntialc, na
turale , nç si può più negar la 
sua esiHcnt:J, che la rotondità 
del circolo . Nè: qucst' eflèrc 9ri
miero • indipendente , orjginale , 
incre:co ' eterno rer 1é scdfo • 
può dlì.-rc il mondo Jn:ttcrialc • 
Oun~ue questo Dio rrimo cllère 
è infinito, immenso, prc,cnte per 
tutto, pnçhè I' i.!ca dcli' infinità, 
immensità , cd ctcrnuà ~ono si 
5trt:tcamtme collegate , che l'una 
;rac: l' altra . l.Jcc clli:r unico , 
come è neceflàrio , La nccefiità 
alfolma è scmplii;t:, e uniforme , 
non rfronom.: differcnia , nì: va
rict:l, provenendo ljllcstc d:.1 ca
gione esterna. Quc$c' cflèrc da 6C 

eterno 1 intìniu1, immenso , u11ico 
ì,: pllt 
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PARTE n. ARGOMENTO xxiv. 44J 
gnione sl firetta , che mal grado qualunque aff~tto , che 
;ibbiamo noi alla libertà , non pof:,iamo quafi a meno di 
rifentire "in noi fiefo la rifpercofa fommifsione, eh' effe elì
gono . Quefte fopra turce I' altre fono k leggi dell.i Reli
gione , che ci legano a Dio, ed a lui ci rendono effenzial
mente foggetti per l' indifpenfabi!e dipendenzl , che vi ha 
fra la creatura , e il Creatore ; effendo troppo vero , che 

è pur inu:lligenre, ed è la sola 
cagione esemplare, efficiente di 
tutto ; impcrciocchè una cagion 
cieca , ed inseMata ripugna , che 
111a il principio di grandi , innu
merabili ctl~tti ben regolati . E' 
libero age1'te, perchè se tale non 
foOc , le sut produzioni sarcbbo
no n..:ccllarie di necelTità di na
tura , sì ncll' ellère , come nella 
forma d' dlere: il che è comrad
ditorio a quanto fin ora s1 1.. pro. 
v:no. E' infinitamente potente , 
e saggio, che ~onosce. pc~fctt~
mcnte tutto, 1 mezu , 1 fìt11, 

<JU10d1 è , eh' egli deç far sem
pre quel, che i1mnde il meglio, 
e dcbbc operare conforme alle 
rcgvlc dcli~ bont~, veri~à, g~uati
zia, e ddl altre morali pertcz10-
ni . Non è già questa la neccllìtà 
dc' Facahm , cicca , cd alloluca , 
ma nc:c<:tlita morale che sta moJ. 
to Lc:nc colla più perfc:tta libertà 
alfoluta , e non è anche la ne
cc11Ìt.t dcli' ottimo ddla TcodiccJ. 

D11nostr•1ta l'c:sistcrua d'un Dio, 
il qual a1 vede in tutto il teatro 
dclia Natura, e de!l Univc:r~o , 
che ha da lui l' ell~re , la legge, 
e il governo : viene in consc
guenia, che debba egli ctlerc 11-

conoscrnto, cd onorato da vi
nmi ragionevoli ; che abbiano 

1.i 

questi da lui legge , e governo , 
e debbano aspettare o gastigo e
terno dd mal fare • o premio e
terno dcl b.:ne . Ma dirà un li
bero pensatore : Qual 1"Qctafisica 
dimostrazione ne abbfamo? E qual 
dimostrazione ( gli rispondo ) ha 
egli del contrario sistema ? Quale 
dimoatr:monc ha il De1Sta dcl suo 
Deismo ? Qual dimostrazione vi 
ha della virtù, di sua bellezza • 
e dcli' obblisazione re!Jtiva della 
cr~aÌ:ura ragionevole a seguirla ? 
N1u11a :il certo . E pare non vi 
fo , nè vi è Filosofo o preteso, o 
vero , che non abbia dcli' entu
s1a~mo per la virtù. Si dirà, che 
questa è una persuasione comu
ne • E non è forse ancor ella 
persuasione universale. e constR· 
so delle g1;nci l' o!lèrvanza e pra. 
t1ca della Religione? E' ~tat:i que
na b~n~1 guasta , e infcttJ quasi 
sempre d1 tirnat.ismo , e supersti
zione ; m;: non si ncghera mai , 
clic s1 sia convenuto sempre dal 
Mondo di render culto alla Di
vinità , pregarb, tenlcrla, spe
rarne , placarla. Lucr<:zio , ed o
goi a{rro Filosofo anche Gcnule, 
cd empio al par di h11 nel siste
ma , a mmettc , consiglia , loda , 
raccomanda la virtù. Ma vurù • 
dovere, legge son termini rclaù-

E e •i 
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fa fuperbia , e 1' orgoglio del noftro fpirito fufcita in noi 
( come fcrive San Paolo ) un> altra legge a tutte J> altre 
diretcamente contraria : legge confifiente in non riconofcere 
altra legge, fe non fe quella dd proprio capriccio , in non 
curare le leggi de!Ja Religione , fe non in quJnto ci accor
dano il libero arbitrio , onde e!fer potdsimo arbitri di noi 
th:fsi , e vivere a nofiro caknto . Sentio aliam Ltgtm ùi 

vi ad un esemplare i:upremo , ad 
un legislatore , ad un , che so
vrasta, e viua, e comanda. Non 
v' è leg sl.iLionè scn7.a legislatore, 
nè lcgg1: sc:n7.3 obbligaiionc, pre
mio ' t; g~mgo . v· è dunque un 
G1u,!ice Dw, v'è una Religione: 
Qmbus sub/,uis l'"'urbtttio vut se-
9uiwr, a' 1Ragna confusio ; a1.711e 
luwd scio , an pierare adversus 
Deos s1<i.lar1t ( dice Cicerone de 
Nat. Deor hb I. n. 1.. ) ples et. 
ia111, & soci.:zas humani generis , 
& 1m.t excelknriss1ma virtMS, 111-
s1iwi to!l.J1ur. Questa s1 , che: è 
verità dunostrata, cl1e tolta via 
la provvidenza superiore Divina, 
cd ogni Religione , non Yi sarà 
piu ne vmu, nè vizio; ogn' atto 
rt•scerà indiffcrc:ntc ; tutto sarà 
buono , quanto sarà utile all' in
èiv1duo : la sola legge ddlc azio. 
ni umane urà L'Egoismo. Tutte 
le 1~1 dc;' Principi poco otter
ranno seni.a il freno dcl timor di 
Dio, e della Religione. Al più 
s.i.1anno oflcrv:ue le loro leggi per 
umor d1 gasut.\o . Ma ciò non 
ba~ta . La lusinga di poter clfere 
i delitti celau , e conscgueme
mc:nte di rt:srare impuniu , è un 
gr:inde allettamento, e sprone a' 
malvagi. 

Luci tzio non yuol affutto Rcli-

mem-

gìonc . Ma a che diremo fòrnito 
f' uomo di mente, di ragione, di 
liberta, se ciii non ha altro ob
bieto in vita sua, che quello dc' 
sensi . Egli non ha dunque, che 
tutto comune col Bruto, e fa o
pera vana la Natura a farlo ra
gionevole, pensante, e libero. Oh 
quant0 meglio scriffc Epittcto I 
( Àp. Àrrian. D:ssert. Epit1. ltb. /. 
c. e 6. ) Si l11sci11ia esst'1l , l11sci-
11it officio f11ngerer; s: o/or, olorzs 
more facerem: a1qui compos sum 
rarioms · itaque m1hi Dc111 cele
brandus tSl • Hoc o!ficium meum 
est: hoc eXsttjUBr, nec desuam hanc 
sttwo1um, dum /icuc1it. La Vèrità 
duntJUC è una , come Dio, cd 
una pur la Rdigione. Se Dio 
nella persona dt Gesù Cristo ha 
parlato nella Cri5tiana Cmo!ica 
Religione, non può :ipprovarne 
un' :ilua . Il culto, che fuor di 
quella gli si renderebbe , sarebbe 
illegittimo, e fal•o , egli non sa
prc&bc compiacersene . Per reli
gioni cqnuane fra loro, (e con
trarie son tutte:) è un chiaro as
surdo, che s1 conrenu Jddio di 
cOère indifferentemente: adorato . 
Verrebbe egli cosi ad approvare 
la contrad,lizione, e I' errore . 
Non ha dunque ncmmen luogo 
l' lndiffcrcnu~mu 
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PARTE JI, A1tGOMENTO XXIV. 45.t 
mtmbris mtis , ( ecco le parole dell' Apoftolo ) 1"<'pug1111n
um !tgi mtntis mi!,e , & captiv1111tem me in llgt. peccllti • 
Notate, legi mmtis mu : ecco Ja legge della mente ; ltgi>m 
i11 mtm6ris mds : ecco la legge della carne . Ma quando 
noi fufsimo penetrati dal vero fpirito della Religione , che 
profefsiamo , ogn' altra kgge cenamcnte farebbe da noi non 
curata , difprezzaca, e vilipefa . 

So molto bene , che a quefii doveri è obbligato ogni 
uomo per la ReJieione, che profdfa , ma fo molto più , 
che tenuti fono i Miniftri della Società , poichè ad efsi fu 
riferbaca quella ditlinzione di pren•inenza , di grado , e di 
gloria , che non è fiata alJa moltitudine difpenfata , tra il 
baffo volgo rimafia in condizione privata , e meno rifpet
tabile. Laonde quanco maggiori benefìcj , e favori ricevuti 
hanno , tauro pit) cenuti fono a prefiare a Dio un culto fe
dele di religione , e obbedienza alle fue l~ggr, in riconofcen
z:i del grande amore , con cui fono Hati dalla foa provvi
denza dtftinti . (onciofsiachè per parlar dirittamente chi 
fiende la mano a ricevere un beneficio , pol'ge il cuore ad 
un laccio ; non è più libero , qual era in prima , dacchC: 
con tacita favella nell' accettazione del dono , e della gra
zia , promette fede! tà al donatore , come lcriffe il dottifsi
mo Salviano : ( lih. IV. ad Ecclef.) Ante l!_fum , & mu11i-

fict11ti.im lib~ralitatis lib~r tfl qu~fpiam 6meficiorum favore 
non gravatus: C1Jguntur autem om11es ipfa conjcienti.1 f1111; 11.l 
reptn(atiomm vic!Jlitu.iinis , pofitJuam f;[1e c<rpa:nt debitorcs. 
Anzi, oome fottilmence argomenta l'Angelico , il benefica
to non è più di fe fieffo , perchè è divenuto in cerco mo
do un eHètto del benefattore , e gli apparcieue in quanto è 
tale. Il beneficio I' :lè'Crc:bbe. e gli diè quafì un nuovo ef
fere , e chi benefica è una nuova cagione efficiente , che 
riproduce il beneficato col beneficio : Benefaéfor efl caufa 
bell':fìciadi in quantum hujufmo:li. (D. Thom. II. Il. 911iefl. 
i 06. ar. 2. ) ( 1 'l9) Or fupponete per impofsibile , che il 

grande 
(11.9) Iddi" con bendicar' umto il Principe, il Barone, e il M.i-

. E e z. ru-

• 
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grande Iddio non aveffe fopra i Principi , .B.1roni, e Mi
ni!hi della Sociecà i dricci d1 un effenzi.tle fupremo domi. 
nio, non la giurisdizione di prima cagione crearrice , non 
Je ngioni d

1 
infioica maggioranza, ma che foJamence lì fuf

fe guadilgnaro il dricco di fommo Benefarcore , per averli 
di!ìinti fra ranri pari • e forlc m:irgiori di merico , co11 a
ver Joro conferir i i Regni , l' auro1 irà , la reggenza, e i 
vaffallaggi ; chi farebbe così orgoelio(o , che prefumet vo-
Mfe rorgii il più bel cirolo, che gli !pecca per ragion del 
beneficio? Chi ranto vano, ed ingrato , che ardifiè efen
rar(ì dal dtbiro indìfpenfabile di riconofcenza , e foggez.ion~ 
alle kggi della fua Religi<>lle? 112 Deo prima e.ft pri11i:ipali-

ti11· 

nimo della Civile Società, non me bene servirà alla Religione , 
ha inceso gia di fare un sen1plice alla vircù , a Dio , cd a' popoli ! 
sublime aucom.1 , investito, e a- Non si vedd 111Ji tratto d:i spi
clorno de' rnoi benefìcj , o per rito di novità , di moda , e di 
f.11si da lui vana 111:.istra d\:' me- orgllglio far, come coloro , d1 cui 
<lcsmu, o p•:r rivolgc:rli contra l' p.irla Lucrezio: ( lcb. I. v. 74i. ) 
eterno Bcncratcore. H:i voluto fa. Et gr:zviur magni m4gno curdere 
re un Eroe vero della virtù, ed ibi casu. Non cadrà m:ii in culto 
un SaJ510 , a se subordin.it:>, ed vano, e superfluo, non degenc
alìa Religione. Il vero Eroe:, e il rer3 in viltà, in ~!locrsmionc:, in 
vero S:i~10, è q11ello , che creci e fan:uùmo , 1:: 1pl)cri~1a : abborrir :i 
nel fo11Jo acl suo spirito in un d1 turbar I' u111anid , e la pub
D10 , a cui egli sa ai appam:nc- blica oacc s.:>tco tirolo di zelo, e 
re, e nelle di cui mani stanno si rcr;à in tutto il ~uo dc:coro , 
le sue sorti in vita, e dopo mor- contento d' cffcr felice con feli
te. Egli con quel divino escn1- citJr la Sociec:1 : giacchi! al dire 
plare , e n"rma d' ogni pcrfcrca di Monsignor de fcnclon nel suo 
virtù sempre presente, animato Tclem.ico : li pit} infd1u ii umi 
daEa sovrana voce , che lo ch1a- gli uom111i è qud Princtpe , e Mi
mJ al bene , allisrit-0 dall• onni- 11istro , c'1e creJe d' esser felzce 11el 
por~ nte sua grazia colle Scricrure rç11Jere glt 11/m uo1111ni m~uri , cd 
s.tntc alle mani, di cui non v' è opp.-ssi. ( Lu Awnt. d.: Tc!.:nra. 
libro di Filosofi più sublime, in. '}/Je td11 de Pam liv. V. pag.1 oo.) 
struttivo , e consolante , con un Le plus m,1/he11re11x dc tous les 
premio di beatitudine in~ennina- hommcs est 1111 Roi, qui croit erre 
bile , o con un supplicio di etcr. hmrcux t:n rcntln11t /es auucs hom· 
ni atroci tormenti in vìsca, co- mcs mtSerilb'4J • 

I •t. 
\ 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



'-t. 
\ 

PARTE u. ARGOMENTO XXIV. 453 
tu cau.fa dehiti, 'luia plus tfl ptincip:um om .. iam noflrorum 
Dn11oru1n . Dal canto mio , quando vi fì trovaflei"o B:troni , 
e Miniftri di r.d' indole , li cforcerei a3 i mir dre il g ·nero. 
{o Socrate , il quJJe nfìucò Je offet·ce faccegli dl PtrdicC'a, 
per quella ragione ifh:{fa i eh' c:gJ; ne a!fegnò: nc turp!fjano 
inttritu pmam; ( Socr.-1t. apt1 i A11ton. lib. II. n. z2. ) 
ftima11do , che 1' efft:re bendìcaco fìa lo fieifo , che farti 
(chiavo, e monre alfa libere.\. Meglio è cerc~menre rinun
ziare a' benefìcj , non entra re con e.il pefo alJJ regge 'Za 

de' popoli , r.on goderne , non farne alcuna pompi\ , the 
rivolt ire poi quefri fief~i dod comra Dio , e calpefiaL· Je 
fue leggi con tanta ing1 alicudine . ( 1 ,3()) 

(rio) Quanto quasta neta fo. 
grarimdinc sarà I• oggetto della 
vendcna implacabilt di Dio , at 
ncn in qu~~•a ''ita , almeni> cer
tamente ncll' altra, lo dimos\ra 
a nl3r<1vi~lia 11d mo ?ros.iico tn· 
comp.1r:ù1le epico Pouna ddlc 
Avvcnrnrc di Tc!.:maco il lÌtato 
Mo1wgnor Francesco Elc Salign.ic 
dc la Motte Fcnclon , il di cui 
elogio è l' encomio , della sua 
nazione, in <JUt'Sti sav7 mornli 
1cntimcnri:" Ma fra tutte 111 in
gr:irnudini qudla, eh' è stata pu
llit.i , cvmc la più nera , è clt:ss:i 
che si commetrc in •crso gli Dci. 
Che dunque , diceva Mmos , uno 
pa!fa pc:r un mostro , qulndo 
manca di riconoscenza a sao pa
dre, o ad un suo amico , d.i cui 
ha ricevuto alcuni soccorsi , e s1 
fa glorÌ•t uno di eCfcre ingrat.:> in 
verso i Numi, da cui ha rìcc vu. 
to la v ica, e turri i beni , d1c la 
1ostcngono , e la raOòd:ino? Non 
dee fo16c loro pd suo nlscimcn
to pm , che :11 pad~e , td all.1 

\ 

Dio ., 
madre, da cui è nato ? QuJnto 
pit1 ttmi 9uc:sri delitti 1 t!~tano 
impuniti , e scusJli mli.i r1:rr;1 • 
t:into mai;gio1mc:m: sono ud!' In· 
ftrno lobbietto d' un:i \ u1dct:a 
i111placab1lc dt lui, al qn::lc ni•·n. 
l~ uur,gc. " ilfttÌS ip.:1ntf1" tt:;Jl'S ft I 
i11g/flllfllt!u allt , 911i ttoit p1111ie 
<umnu la pliis ncire, e' ~st celi~ , 
']lii u tomnzet envers !es Du11x . 
Q:iDL douc, disoit Minos ,ror. }'rlS· 

se pour un 111011strc , q11.111d 011 
1111rnquc dc rccowzcisance pour sorz 
pere , 011 pc1ir un 11mi , dc qui 
011 11 rtffl tf:ulqaes stco/irJ, & on 
[.tir g!oire d: et1c ir.gr.11 e:rwrs !es 
Duux , d: qui ca ricr.t {ti ~", e 
tout ks lims , qi;'1clle rmferme ? 
Ne /eur doit-011 pas• sa 11111ssanu 
pl:is. qu' 11u pcte , & 11 In mfre , 
dc qui on tSt né? Pfus toiti us 
crimu soia 1mpw11s. iJ' ex(uus .<t.r 
/.1 rerrc, plus ils so11r d.1ns /,·s en
fcrs l' ob1er d' une vengc inee im
pltte.:ble d qui ri m 11' uh ape. (Les 
Avmt. dc Tdema-11u liv. X V li I. 

J'fllJC }7 $• 

E e · S 
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Dio voleife, che 11011 vi fuffero a giorni nofiri de' Prin
cipi, Baroni, e Minifiri , i quali imitoffero 1' ingratitudine 
di Roboamo verfo Dio loro benefattore ! Vi ~ ben noto a 
quali eccefsi d' amore , e beneficenza giunfe il divin Signo-
1·e per follevarlo ali' alro Trono d' Hìaele. Era egli di ba(
fo legnaggio, figliuolo di Nabat, ~ fervo vilifsimo di Sa
lomone . Ciò non di meno lo eleifc.-: Re fopra Je dieci Tri
bù del Regno , lnfciandone a Geroboamo una fola per ri
guardo del buon Davide • Porro una tri6us rema11e6it ei 
prop'tr Juvum mtum Da1,,id. Te autem '!Dùwam, & regna-
6ù fap r omnia , qu.e ,/~(iderat .inim.i tua , eriftJut Rex fa
per ljratl • ( III. Reg. II. 32. 37. ) Eppure lo crt'de
refie? Dopo cosl fegnalato beneficio , quando coll' o
pere manifeftarfi dovea più grato al fuo Dio , da lui di
pendente , e fomme(fo ali~ venerandt: Jegl!i della fua ReJi .. 
gione, txcogit.ito confilio ficit duos vitulos aurtos , & di
xit tis, ( vale a dire alle dieci Tribù ) nolitt ultra 11.ftm
due in ]trufalem: Ecce Dii tui, Ifrael , 9ui te e:iuxerunt 
de terra li:.gypti. Formar fece due vitelli d' O{O , a' quali 
volle, che i Popoli prefiaifero , come a loro Numi , ado .. 
razione, e culto , dHlraendoli cosl dal penfìer di Gerufa
Jemme, e del vero Dio d' Ifraele, per timore, che le dieci 
Tribù , a lui tocCXlte in ~ominìo , non tornaffero alla Rea
le Famiglia di David. Così e' divenne f:icrilego autore del
!' Idolatria , in cui caddero Je Tribù • Pt.Ò dunque darfì, o 
immaginarli più enorme fconofcenza di quefta 1 e più empia, 
e cieca politica di Stato ? Ora , f e non m' inganno, quefia 
ifie(fa ingratitudine rinnovellafi in più parti del Mondo da 
certi Principi, Baroni, e Miniftri della Società, che difiinti 
fopra mtti gli altri , e foJlevatì alle Dignità , ed al Gover
no in vece d' una fedele corrifpondenza a Dio dovuta , ecl 
alle fovrane fue leggi , dimencìchi di tanti doni , e benefì
cj da lui ricevuti, l'abbandonano , le fue fteffe leggi con
culcano , {edotti dalle proprie difordinate pafsioni , o dall' 
errore de' Pfeudo-fìJofofi moderni , che negano J'autorirà , la 
chi;u·ezza ' e la promulgazione di effe 1 eegi ' e perfino du-

. ~~ 

I 
I 
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bicano delJI efiltenza del divino Legislatore , o lo credono 
un Nume tranquillo , godence in fe medeCìmo , fenz1 pren
clerfi briga di quel , che fi fa nel batro mondo , n.: cura 
dell' uomo , de1 fuoi facritìcj , o fuoi delitti , dicendo , che 
quefii nulla aggiungono , o colgono alla di lui gloria , e 
beatitudine. (13i) Fingono almeno d'ir.norare il driuo divi~ 
no, e naturale , non che il civile , e canonico , che rutti 

( 1J1) Questa falsa opiniont , 
che il nostro Autore rimpro'fVC
ra, è di Epicuro, e di Lucrcz.io, 
che vogliono i loro Dci uz.iosi , 
tranqu1ll1 , e godenti in se gcelli 
1cnz.' nitra cura ddl' uomo , e 
della di lui soggezione. Cosi cre
dono pure , o spacciano i Mate
rialisti lor seguaci. Cosa mai può 
conferir I' uomo, dicon elli , ali' 
cffenz.iale fdicità dc' Numi? Che 
impurta a questi , se sono inccn. 
aau , o bcstemmiJti l Non hanno 
eglino higogno di cosa di fuori, 
sono indifferenti ad ogni adora
zione, o irriverenza dtll' uomo . 
Ma di gratin non rileva, che un 
efil-re superiore non :ibbia biso
gno dcli' infc:riorc per soffrirne 
con fredda indolenza I' ingiurie . 
Il contrario saldamente anzi che 
nò resta comprovato , e autoriz
zato dalla comune opinione, e 
dalla privata , e pubblica costu
mall%a delle Genti . Non si ri
guarda certo al d;mno reale, che 
rechi, o no , chi ingiuria , ma 
:ili• an:mo; <JUesto se è ostile, di. 
spre:tz.ance, oltraggioso, forma un 
delinqucncc. Dunque si avrà poi, 
mi si replica , a raziocinar di Dio 
secondo I' umane idee? Sl, miei 
Signori '. te non ai vcgga aff"urdi
tà, o ducordwza . La retta ra-

han 

gione è la steffa ~empre. Ella ~ 
un lume detr eterna Sapicnu. Sa
rà sempre in ogni tempo, e luo
go , e prdfo tutti la ginaca , e 
11ecellàna regola dd pensare , e 
dc:durre; pcrchè: mai vorrelllo 1-

scluderla , ove s' abbi:i a parl.tr 
di Dio l Del resto : alle: urtttc . 
Gli Dei d" Epicuro o non com
prendono il proprio dritto d1 lor 
sovranit~, che ea1ge effo11z.i:1lmc:nu: 
obbedienza dagli uomini soggetti 
( supponendo q111 r esistenza dd 
Nume provata gi.1 secondo le ve. 
re sue noi.ioni ) , cd è questa U· 

n:t stupidità: o non sanno i fatti 
dc:gli uomini, ed è una v1tupere. 
vofc ignoranz.a ; o vogliono igno. 
rarli, pc:r non a•ere questa noja, 
o briga , rd è una oscitanza <la 
scioperati , ed ingiusti ; o non 
polfono punire , e premiare , ed 
è questa dcbolci.t:i. AJ ogni mo. 
do non è: <1uc:sco in \'erità 11 ca
r:mere della Divinità, nè ragio
ncfole Teosofia quella d' Epicuro 
di fare i suoi Dci quieti , cd o
z.ios1 in certi intermondj, come 
egli stellò , e la di lui scuola ne' 
suoi Orti . Che più ? lo veggo 
esistente questo u1uverso , e l'uo. 
mo. Cerco del l"ro principio. La 
ragion mi dJce , ( c:J io m1 :ic
qucto per JlOn cadere in errori) , 

E e + che 
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han per obbiecco la gloria di Dio, e il bene comune delJa 
Socittà ( ca11. 1. difi. 4. ) e quefio è lo fcopo dell'une , 
e dell' altre leggi , corr.e infegna Arifiocile, ( li/J.1 V. Po
liti.:. c. 1. ) afferendo, che la Divina, e pubblica poceftà. 
è fiata ifiicuica a comun beneficio della Società , e come 
foggiunfe Cicerone ( li/,. I. de legi6us ) .fnlus populi Ju
p1 rma lex efl , con quefto divario però nel modo, vale a 
dire, che il Giure Civile intende al comun bene, come con
veniente alla Società , ed allo Stato politico, ed il Divino, 
e Canonico, in quanco quefto bene fi riferifce al fine fo. 

pranna-

che altro non può effer , che un ordine dell'univcrsal provvidenza 
Dio, il quale per alti impcnctra. d' un Dio andrà esente e privo 
bili suoi fini ha in quesre Crea- il solo uomo, creatura senza dub. 
ture maffimc intellettive voluto bio la più eccdlenre, ed a lui 
far mo5tra di sua s:ipienza, bon. cara? L' uomo , pcrchè intende , 
tà , e onnipotenza. La provvida conosce, ragiona , e sa formu 
sua cura si estende dal st>mmo idea dd suo Creatore, sarà scio!. 
ali' infimo per tutta la natura . E to dal dovere di prestargli culto, 
non si estendera sul!' uomo anco. e dall' obbligo cli riconoscere la 
ra ? Non impaccia, nè turb1 la sua legge superiore, e d1 eseguir. 
tranqmlla fdicità di Dio la cura la , s~nza ttmcr gastigo, o spe
de! buon regolamento de' Cidi, e rar prtmio dalla sua suprema ~iu
clcll' universu Neppur dunque la 'tizi:i, e bontà 1 Dovra luomo 
c11ra dell'uomo, e del suo inte'" svio in tutta la Natura restare 
n o ldd10 ad un guardo tUttO abbandonato a se stdfo, e all' 
penetra, e vede; ha numerati ad empito delle proprie paffioni scnz' 
ognuno lino i capelli : cl' ogni altro freno? Si troverà egli in 
cosa tic:n conto senza stanc:11s1, Società, e il Principe, e Mm1stro 
o infastidusi. Supremo facitore , al governo dtlla medesima, per 
e padrone egli è di tum gli es- fare a chi può più in ogni sorra 
sen, e da quelli, a' quali fia fac. d' iriquirà senza timQre alcuno ! 
to dono di ragione , e libertà, Ma se: questa sarebbe una prov
'\fuol etruc riconosciuto , adorato, videnz.a disordinata , e dLforme ; 
obbedito. CoUa sua saggia eco- non può dunque cader tal errore 
nomia muove i Cicli : dà regola. nella bontà, e giuswia dcli' Effet 
to corso a' Pianeu; anima , go- supremo , e pc:rfettilTimo . Vi è 
'Verna , e conserva tutra la nacu- dunque Religione ' "i è cur:i , e 
ra . Senza di lui non ispunta fil provndenza Divina sull' uomo, e 
.d'erba, e non nasce , nè cade sopra le: di lui interne·, ed cster
f~lia d'albero . Da <JUcno bcll' ne azioni. 
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prannaturale della vita eterna. Quindi è, che con fano con
figlto fcriffe Gregorio VII. ad Enrico III. Saluti mflr~ 
vtn providt111us , cum cunfiis noflris a~.ttihus gloriam Dti 
pr#'po11it11us. La caufa della Religione è fiata, e farà fem
prt caufa di Dio . L' offervaoza delle fue leggi ha recato 
fempre mai la felicità dello Stato , e il bene della civile 
Società, fecondo il verace fencirnenco del Papa Ormifda, 
fcricco a Giuftino: ( ÙJ tpifi. ,d Ctefarem) uhi Dcus m't• 
co/itur , adt'e~fitas 1101i haltt efle1.:tum. 

Premeffe, e ftabilite verità cosl certe , e iodubirabili , 
per chi non ha il cuore guafio, e mal fano- cricerio, fap
piatemi ora dire, miei riverici Signori, e quanti prefedere 
al governo della Società, a cui la divina Provvidenza v' 
ha prefcelti per comun bene dello Stato , o vaff.1llaggio , 
dov'è la fedeltà \ erfo Dio , dove l' offe1·vanza della Reli
gione·, che profefsiamo? In pubblico, ed in privato, nelle 
città , tetre , e campagne , nelle cale 1 e nelle piazze fi 
befiemmia il facrofanto nome di Dio 1 e della Vergine, 
fua Madre , e de' fuoi S<enti ; e non fi vede , che alcuno 
fia punico , e condannato fecondo Ja difpofizione dell' Auten
tica , ( ut non luxurimtur contra naturam Menoch. C af. 
396. J~ Franchis decif t04· ) la Società v~ in ruina per 
tanti frequenti f pergiuri; ma niuno vien dichiarato infame 1 

cc! efclufo dal far più teftimonianza in ogn' altra caufa • 
Gli omicidj non mancano , e piange chi il marito, chi la 
fpofà , chi il padre , chi il figliuolo , chi il fratello , il con
giunto , J' amico barbaramente trucidato; nè fi penfa a por
re in efecuzione la pena della decapitazione dalle leggi pre
fcritra. ( cap. lnfames 6. 9. 1. cap. quicum.,. 6. 9. i. Ro
t" Decif. 1285. in fine /. 3. §. penult. jf ad l. (_omeliam 
de {icariis juncr. Conflit. pt:t1111l.C11rol.5. 11.35.) Si rompe 
la fede conjugale , inondano le cafe , e le cictà gli adul
terj , i concubinati , gli fiupri ; ma non fi paffa a dar P 
efiglio aJle meretrici recidive , ed invecchiate nel peccato, 
e alla pena capirale de' rei oftioati . Più non fi porca ri
f petto al proprio fangue , e fi fentono tanci incefii vergo-

gnofi, 
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gnofi , fenza che 1ì pa!faff e a di1:hiarare infami quefii fcd
Jeraci • Anzi taluno ri(ponde con una rifaca a' dolenti ri
codì dc' fami zelantifsimi Prelati, che gemono per tali de
litti , che infefiano Ja Società , e fanno piangere i Sacerdo
ti Ùzttr vtjli/;u/um, & altare ( Pigll4teL t. 9 Confalt. 139. 
L. I. c. final. (f. de txtraord. crim. Glo.f. ill c • .z. t tl'/Jo 

pledmd. dt adult. & flup. Cap. Cor.fang. 3. 'J· 4. & C.1p. 
vifamts '/· I. ) • Le ufure aperce , e palliact infierilifcooo 
il commercio, fpolpano i poveri , aggravano J.i Sociecà ; 
nè più 1ì cacciano dalla comunion de' facramenti , de' facri
ficj , e dall' ecclefiaftica fepolmra tali delinquenti , finchè 
realmente ad egualità non refiirnifcono , quanco hanno ufu
reggiato • La quiete pubblica è tu1 baca in campagna , in 
città , nelle prcprie cafe per tanti , e sl frequenci furti ; 
e pur fi trafcura èi rirr.etterfì in vigore Ja di{pofìzione di 
Carlo V. da cui fu la pena capitale ord:n,· ca ( tap. 9uit1 
omni/Ju..r dt ujuris. Cap. '11Jamquam tolem titulo Confiit. Ca
ro!. a 157. ) Il decoro delle famiglie, e l' nnor de' fup~
riori , è intaccato, la ript:tazione, e J' oneftà del prnGimo 
è ofcurata , 'infamata da falfi teftimonj , e Jibellifti anoni
mi ; ma non fi danno loro i gafrighi dell~ leggi , non fì 
fentono monitorj , che li obbJigbino a ritrattarfi , o a pro
vare il delitto all' innocenza imputato , e fi faccia refiirnire 
Ja fama tolta , e rifarcire 1' inguria all' offefo , appunto , 
come ordina S. Gregorio Magno. ( /. oh cam1e1z fl de 
Ttfiihus C11p. fi ttjltJ 4. 9• 3. ) I monopolj , che porta• 
no la penuria , e carefiia de' viveri , la defolazione de' po· 
poli, Ja ruina dell' anime , pafi"ano francamente , {ebbene 
meritino ogni più fevera pena per allontanarli dalla bea 
regolata Società. ( Lunii:tt Cap. dt Monopol. Conflit, 11 '3. 
S. Pii P'. ) Lafci:ltemi parlare liberamente: M11/di .. 'ium, 
& mendacium, & furtum, & adulttrium inund®erunt , & 
fonguis Janguimm tttigit. Frattanto che fanno i Principi , 
i Baroni, e Minifiri deftioati a fradicare i vizj , ad in
vigilare al ben pubblico, e all' ofi"ervanza delle leggi ? Non 
tft, 'J"i f«illf W111'111 , lafciando correre fcnza ritegno al-

cuno • 

I 
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cuno le infinite diffolurezze del fecolo con tanto danno del
la Religione, che profdfano, e con vergognofo dif prezzo 
delle fue facrofaore leggi • Al corr0tto coftume de' fuoi 
tempj dguardando Ugon Cardinale fcriffe a. tutti i Mini-
1ù:i per loro ammaefhamemo: Vidtte, 'luiJ jacitis, Chri
flus in o~·ulis ve.ftris crucifigitur, & vos adhuc gladium iii 
vagina habttis? Sentite la Religione , e la Criftiana Poli
tica , come parla per bocca d' un gran Prelato del noftro 
fecolo . Due cofe perniciofe fono nel Governo , alle quali 
non fì dà. quali mai alcun rimedio, o riparo. Lu prima. 
è una autorità ingiufia, e violencifsima. ne' Reggic~ri, Ba
roni , e Miniftri . la feconda è il Ju{fo, che i coftumi de' 
popoli corrompe. ~ando i Baroni fi :ivvezZJno a non cono
fcere più alcre leggi , che la loro volouc:ì , e che non pon
gono più freno aJJe loro pafsioni , efsi poifono tutto. Ma 
a fo1 za di poter tutto, fi fcavaoo le fondamenta della lor 
potenza . Non haono più regole certe, nè mafsime fode d' 
govei:no • Non hanno più popoli : non rdia loro , che un 
numero di fchiavi, il quale fì va ogni giorno diminuendo. 
L'altro male prtffo che incurabile è il tuffo. Come la troppo 
grande autorità avvelena i Reggitori , i Baroni, i Minifiri, 
cosl il Juffo attofsica un' intera nazione. Si dice , che il 
Juffo ferve a nodrire i poveri aJJe fpefe de' ricchi , e de' 
potenri ; come f e i poveri non poreffero foftemare la mi
fera loro vira in aln·a maniera , e più utilmente in molti
plicando i frutti della terra fenza ammollire i ricchi con 
raffinamenti deJJa voluttà . Un' intera nazione cosl s' av
vezza a riguarc!are, come uecefsirà della vira , le co(e più 
vane , e fuperflue. Vi fono ogni giorno nuove mode , no
velle necefsir~ , che s' inventano , e. non iì può più far di 
meno di quelle cofe , di cui non s' avea contezza , e nep
pur fe ne fapeva il nome rrent' anni addieu·o. Quefto luffo 
s'appella buon gufio, perfezion dell'arei , e politezza della 
nazione. Un tal vizio che trae feco un' mfinirà d' altri, ~ 
lodato come una virtù; effo f parge, e diffonde la fua con
tagione dopo i Principi fino all'ultimo della feccia del _popo-

lo. 
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Jo. ( r 32) Tutte! Je condizioni 1 e i gradi fì confondono. I.a 
pafsione di acquifiare de' beni P'-'1' fofienere le vane fjitfe 
del luffo inrrodorro, corrompe 1' anime più pure , e rovrna 
le famiglie, le Città , e i Regni j e pur niuno de' Princi• 
pi, Baroni, e Minifiri vi pone mente , come dovrebbe • 
Pochi badano a contener ne' limiti del giufto, e dcli' ondlo 
Ja propria potenza, ed a fare argine al corrente del lu'fo, 

-e del mal cofkme , vincendo il contrafio delle pafsioni 
del genio , della moda , e dell' affuefaziooe • 

?.fa parmi intender quì le difcolpe d' alcuni Minifiri , i 
quali pen(ano gìtifiificarfì con dire, che il rigar delle leggi 

non 

( t; 1) Pieno I' Autore di senti. tsclaves , Jont lt nomhre dit11in11e 
menti più sublimi di eccellenti, chaque jour. L' ttutre mfll presq1u 
ed Ottimi sc1itrori, ha incastrato ùmaahle est li: luxe. Comme f.t 
(Juì , come gemma ia oro , Uno trop grande 11u1orilé empo1sonnt la 
de' piiì be' tratti d' ~uenta di Ro1s , le luxe m:po:so11111: 10111e u
Monsignor de' Salign:ic dc: la ne N-tion . On iu, '}Ile le luxt 
Motte Fcnclon ttel sopraccitato s1rv' a no:1rrir /es pauires aux Jc
suo Poema del Tdem.ico ( l1h. pc11s de riches, comme si /es p.1u
XXI l. p11g. -u1. ) nd seguente vus ne pouwJicnt pas gagncr lcur 
tenore, cnc riporto nella dolce 1.'/c plus utilenunt e11 multipu.:m l·r 
1ua lingua: Souvene'{-vous, o Te. fruit dc la terre sans amolir le rt· 

lcmaque, q11• il y a dtux cl1ous dus par des rafi11cmms de volupt( 
pernicittlscs da11s le gouverneme111 1'ouu une Nation s' 11ccout11111c a 
Jes peuples, aux quelles on n' ap- tcgardcr co!llmt iies ntcessircs Jc la 
poru presque jamais aucun umedc. vie lu choses /es plus superflucs. 
La primiae est une au1ori1é ir1ju- Ce sont tout les jours dc 11011wllcs 
SI<, & l!Of' violente dR11s /es Rais. 11ecessiu;, 911' on inventt , & 011 

La uconJc est le luxe , qui cor- ne pc111 plus se pr.sser Jcs cl1ous, 
tomp /es m«urcs. Quand lts Rois qu' O!l ne connoùso:: poinr rrmu 
1' 11ccou1umc111 a ne CO!lnOÌJrc phu 111:1 1111 p11ra1·11m . Ce lu:rc s' tr}l-

4' tIMtru /cix, 9ue leurs volonus pdle hon gau1, pcrfeaton des aru, 
11hsolues, & qu· i/s r.c meuenr pu1s o• poluessc dc la Nauon <.:e vi«<·, 
dt frcin d lturs p11mo11s, tls pm- qz;i tfJ arlirt une in/i11ité d' autr1s, 
'lltnt tout. Mais a forcc de tout est loué, commt une vcrtii. Il re
pouvoir, ils sapent le fondm1tm d1 pn11J sa contagii11 dcpuis Ics Ruis 
leur puissance. lls n' ont plus d1 jusque a11 d1micrs dt la /ic du 
regles cutai11es, ni de maxùncs dc pcuplc. Bi~ogna duoquc , che i 
gouverncmem . lls n' om plus du M111mri , e l<xggito1 i tutti pcn
pcuplu. li n1 '"" tme, 9uc des saJIC:ro a moder1m: in •e L' appc-

ucg 
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non è fiato mai , e non ~ fempre lo fteffo ; avvegnachè 
come mutano i tempi • le circoftanze , gli obbietti della 
legge , e la condizione delle perfone alla legge 1te{fa fog
gttce, cosl vana ancor la d1fciplina , e fì rJmmoroidifce • 
Bella difefa ! Ma temo io, che ciò fi dica per non com
parire feguaci de' Novatori , i quali furono prima , e do
po Lutero , di cui è l' erronea fenrenza , che Je leggi Ec
clelia fiiche, e le Civili non o!;bligano in cofcienza 1 effen
do quefia propriec.\ fola delle leggi Divine ; quando fa ve~ 
ra comune fenrenz.-i de' Teologi ftabilifce , che Je leggi 
umane obbligano Cocco pena di colpa mortale , e nel foro 
della cofcienza , nafcenòo quella forza. dalla legislativa Po
tdià , che fo comunicata immediarnmeme a' legislatori da 
Dio , fecondochè riflecte , ed infogna l' Angelico San Tom
mafo: L~x hwnana non ohliE,at, llifi quat:tum derivatur a le
gt .t>tcrna. ( I . II. yu. 96. 4r. 4• ) 

Se però Ja cofa così va , ripit;liano coftoro , conver
rà , che fì abolifcano i rimedj dalla fteffa legge ordinati 
pe1· mitigarne il rigore, contenuti nel corpo del dritto Ci
vile , e Canonico , come fono le derogazioni, le dif penfe , 
Ja confuetudine , l' inrerprnaz:one • Che fe quefie fi mena
no buor.e, e legiltirue , non dee recare mara.;iglia , fe non 
fi pratica l' efacta o!fervanza delle rnedefìme leggi • Non 
lieve oppofìzione in \'erità , ma fentitene la rifpofia. 

Vi fìano conre:lute le derogazioni, l:! difPenfe , le quali 
fono fempre per alrro i·ulnu .iti~n~s ligis , come le <:hia
mano i Canonifii. Vi ftano fatte buone quefie , che fono 
mitigazioni del rigore delle leggi ; ma concedetemi ancora, 

çh' effe 

tito d' us.1r troppo della propria 
autoiit;Ì, e hcnJrc il Jqlf..i, la 
mollez.:;i , e la v:init~ prima 111 
•e stelli , e poi ne' popoli, pe:rchè 
il vizio di compariu: da più cli 
quel , che sono , l· cli mal csc:m
pio alla Soci~ t~ , e di d;inno. In 

somma fh di mestieri per la fcli. 
c1ta del rrgno niancener ne' sud
diti il bupn comune, e· dar edi
ficazione, 

Ut 11ihil impediat dignam Dis 
d,·g:re vitam. 

( Lucr. ii} 1/1. 11. 31 J· ) 

I 
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eh' effe non abbiano luogo feoza grave , e legittima caufa , 
avvegnachè altrimenti canta mitezza nuocerebbe al comun 
bene , e panorirebbe il difprezzo delfo leggi medefime pei· 
1' incofianza del Governo . Vi fiano accordare Je difpenfe , 
ma che fcendaoo da legittima poteftà , e che vi concorra 
r evidente necefsirà ' giacchè la difpenfa della legge fenza 
ragionevol cagione è fempre illecita ; tornerebbe piutcofto 
in detiruzione, e non già in edificazione i porrebbe in vi
lipendio il fuperiore ditpenfante , anzi come irragionevole 
introdurrebbe il vizio dell' accettazione delle perfone , e il 
turbamento della pubblica quiete i e per dirla in una paro
la, farebbe un' indegna difsipazione a detta di Bernardo il 
Santo. ( Lih. III. de Confiderationc cap. 4. ) Siano ammef
fe le confoetudini , che vi fi accordano , ma fiano onefte , 
conducenti al ben comune , introdotte liberamente , e pub
blicamente dall' incera comunità con animo d' indurre obbli
gazione fenz.a. degenerare in abufo , e corruccela, com' è la 
feacenza comune de' Teologi, e Canonifti ; onde Sant' Ago
fiino , fcrivendo fu quefto arricolo, di1fe: in his rehus, de 
quilms nihil certi fl.itutwn t:fl in Scriptur4 divina, mos Po· 
puli Dei , vet inflituta majorum pro Lege ttmnda Jur.t. 
( Epifl. 89. ) Cosl parimente ~ difpafto dalla legge ( /. 
32. & ~3· §. de Lege ) , ed a buona equità ; imperciocch~ 
co11Juetudo, qu.e car.onihus olwiat inflitutis, rwlfius mommti 
tjj'e dehet. ( cap. 3. cfe confuetud. & cap. 8. de fentet. & 
rt ju.ikata ) Il che conferma San Cipriano: ( epifl. 74.) 
Co1!fuitudo .fine veritate vetuflas erroris efl· Onde piangen· 
do il ,omune invecchiato errore Alelfandro Ilf. conchitide 
a nofiro ammaeJhamenco: Diutumitas tcmporis non dimi
mdt peccatum , fad auget , mc minus pecc:zt , qui cum mu/
tis peccati nec minus ardehit , rui cum multfr damn.ihitw·. 
( li/,. I. Decret. tit. 1I1. cap. 8. ) Finalmente vi fia. ac
cordata l'interpretazione deJJa legge • Sia ft:mplice, per cui 
fi fpiegano i fenfi equivoci della ftelfa legge , e ft coglie 
l' ofcuricà , che fi fpande , come denfo velo , Culle foe pa~ 
role; fia fondata fopra 1' equità, per cui fi dichiara , non 

doverfi 
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dovei fi offervare in cerci caft p:irricoJari la legge , ancor
chè tècondo le parole fu{fe ch1arifsima : il che chiamali 
Epid1Lja ; rnencre è pur verilSimo, che non firmoni ru , 
fid rei tfl (trm., j:i6jtetus. ( tx cap. 17. de ver6orum ji
gnificatione ) Tucravia per e!fere l' interprecazione lecita 1ì 
deono le parole della legge inte ndere fecondo la proprietà, 
e comune acceccazione del loro fignificato , e ne' cafi dub
bj itar dee la prefunzione a fa t·or della legge comune , e 
non conviene giammai da e!fa feoza necefsità recedere • 
Quindi è , che fcriffe CeJeftino Papa : No1Z d~6tt aliqufr 
ttrba confiderare nuit , & .fimpliciter, fad inte1~tionem, & 
Lolu11tatem , quia noll d1 hlt inte1:tio 1ierhis defervire , fe.l 
'Lerbu fotmt .oni : e non fìa kcito flirarle fecondo il pro
prio capriccio , ut ji1tor denti6us pt!ll!m producit , per fa
vorire d reo, o fia per un vde intere{fo , o fia per altro 
fine baffo , e privato di raccomandazioni , e rif petti umani. 
hifogn:i punire i rei a mifura de' delitti fecondo la ragio~ 
ne, che ~ nell'ordine del tutto. S'accorda al fuddetto fen
timenco la legge ( L. non dubium cap. dc: legibus ) no1J 
dubium e.ft in legem .: mmittert , qui ierba ltgis ampltxus 
contra lq,is nititur volwz,attm: e vi fi accorda l' Angelico 
Donore; ( 1. Il. quft. 96 art. 6. <J· 12::>. art. 1. & 2. 

D. Ant. 1. parte Sum. tit. 3. cap. io. §. 10. reg. 5. ) 
tanto più , che la mence , e la volontà del legislatore , ~ 
lo fpirno , e l' anima della le3ge , donde 1a forza d' obbli
gare i Suddici deriva per mezzo delle parole , come fegni 
Jtlrumeota!t , che ne intimano l' olfervanza, Efaminace duu
que, miei Signori, la \Oiha amminifirazione per vedere , 
iè compiute avece Je vofire obbligazioni coli' offervanza fe
dele delle leggi , che eGge da voi la Religione. Non vi 
lalè1ate 111g.\nnar da' Oeifti moderni prefumenci di lor pe
netrazione , che col precefio dell' ofcurità della legge , e 
della rivelazione ci oppongono , che Dio non ha parlato 
chiaro in effe , e cht: (1 farebbe tacco femir da tute i , f e 
aveffe 'oluto t!i~re nconotèiuto dalJ' uomo . Recano ad in
giuria ddl' Effere fopremo , che vi fia LUli verità neceffaria 

obbli-

• 
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obbligante tutte Je creature ragionevoli , e eh' egli involta 
J> abbia nelle tenebre , e non rivelata, che a poche gemi con
fofamente ; e afcrivono ad ingiuria delle tldle crèature , 
che non l' abbiano fcoperta ; onde concludono , che cucco è 
fanatif mo , e credulitd. 1.1 noftra , effondo ef~i tutti infe
deli, e fanatici. (133) Sl, efaminatevi bene, e fe vi tro
vate e!fere folle bilinee di Dio man.canti , deh per vica 

( x 3 3) Pare 1' opposiiione <le' ne
mici noscri a prima fronte , che 
colpisca : ma è un dardo, che si 
ritorce contro di chi l' ha vibrll
to . Mi dicano co,coro , se vi fos . 
se un Filosofo. che si :ippbudis· 
se 41.' avere trovata una verir~ na· 
scosta , e illuminato il genere 
umano, farebbe egli ingillria nlJi 
al primo vero, clic tanto sta sra. 
to a m:mifesrarsi, e ali' ul?)an ge
nere istelfo, che a ricredersi de' 
suoi pregiudizj abbia avl!to biso
gno dclfe di lui scoperte, dopo 
tffc:re smo tanti secoli ;il buio ? 
Chi però fu tali opposizioni, vor. 
rcbbc I' UORlO in un aliro stato , 
che nel presence, e pensa folle
mente d1 nature la rivd:monc , 
e: le scienze Pivinc con metodo 
progrcliivo, e Q:cometrico , come 
Jc scienze uman'é. Non s:inno co. 
testi be' cervelli, che l' ignoranza 
è il proprio retaggio dcll' uomo , 
come I' i11fcrmita , debolezza , e 
piiscria . Ch1 de' G1urcpubblicisti 
conviene coli' altro 'ul primo det. 
tame delle azioni ? Dugcnro ot
tanr' Otto furon l' opimoni degli 
~ntichi filosofi circa il proprio 
bene <lell' llomo . ( V4rro 11pud 
D. August. de Civit. Dtl lib.XIX. 
cap. 1. ) Non si fa poco da noi 
a sapere le prime verità, e i pri. 

vofha 

mi princip.i, e a non dllbirarc di 
quel, che si vede con gli occhi , 
e si tocca colle m:ini. Si vorreb
be che Dio avclfe parl:ito, e par• 
!alle sempre , convincendo l' uo
mo con mctafiGichc , e matemati· 
che dimcmrazioni. Ma sarebbe 
per avvcnrura questo µn altr' or
dine di provvidl.'nza ( come dot
tamente dimostra il Signor .A.bba
tC R.itfaelc Pastore neHa sua con
futazione del Deismo , e M:iteria
lismo Lucrc4ano , le di cui tracce 
ho qu1 speffo bmutc ) . C1 basti 
I' uso della retta ragione, ptr de
durre da ciò , che si vede , e s' 
intende, qi.tel , che è oscuro , 1pa 
menre men vero. Ci basti il sa
pere, che!' lddio ha parlato a tutti, 
e a sufficienza chiaramente , ren
dendo innegabile a chi ~ docile 
di cuore, e sa far hL1on uso dell~ 
ugione, eh' egli esiste, che esiste 
una Religione, e quale questa es
ser debba, e si.1 di Ltto I uruca, 
e nccclfaria . 

T01~1ano costoro col loro arl'o
mento tratto dallo scarso num~ro 
degli eletti per imbarazzar le men. 
u deboli , e dicono : O Dio ha 
.,o/u10 , cht tutti gli. 11omi1Ji e1mo
sctsuro 14 riwla;.1one, e non h.i 
potuto; ed /: unpounte : o ha po
tuto, ·e n()rt vo/uro; (d è capric-

ciosi• 
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voilra proccurace di emendare ogni difetto , onde rendervi 
Miniftri degni del benefico Creatore, e degni della Società.. 

PRO· 

cioso , t maligno : o ha potuto , 1 ni chi htn usa de' lumi di rma 
1•ol11to ; i: ptrch~ no11 fllrlo ? P3s- ragiont, e di natura, e chi f• 
5ano perciò a schierarci un Anco, quanco può ptr mtrit1rrsi /a Stitl 

un Socrate , un Ansùde, un So- gra\Ìtf. Ma checcheffia de' Genùli, 
Ione: , un Tito , un Trajano, ne' ne' quali fuori dcli.i vera Religione 
quali :il riferir degli Storici I' E- non vi potrva ellè:re vera virtù, 
roismo delb virtù fa l' dogio ùel- venendo a noi , che siamo nella 
le: loro bel!' anime ; onde li de- più chiara, e pura l1.1ce di quen:i 
cant:rno 5alvi affoluumcnce senza divina rivelazione, forse perchè 
la ver:i Religione, o rendono in non è data ad altri , perchè non 
cena guisa odioso Dio, che clan- i: concc:duta alla pi1ì vasta pane 
nate: avelli: anime sl rette, e buo- del Mondo , ci potremo esentare 
ne. pcrchè fuori d'una Religione, dal credcrl:i , potremo richi:imarla 
che non conobbero . Ma rispon- in dubbio , cavillarla , e ripm:ul;i 
diamo :id ogni parte ddl' argo- una fa,·ola? Che d,bba effervi una 
mento. Egu t urto, che lddio rivelazione : che non basti la re
ha potuto dnu a tuuo il gen(fc ligion naturale ; che abbia dovuto 
umwo lt1 r1vtl.t'{tOr1t : Se poi no11 il Crc:atore darcene una per suo 
h.z voluto , sarà perciò a mc lecito culto, e: per nosu:i 5alurc , p:irmi, 
111cciatlo ptr capriccioso , e mali- che la sia una vrrità cgualméntc 
g110 ? lo , che sono per intima co- certa, come quella dell' esistenza, 
scim\n persuaso d'essai: d' i11ul- e provvid«nza dcl Nume. Se ba. 
Imo !!manto, polTÒ st•t\a umeruà, staffe la naturale , ognuno potreb
c foll1a ptn(trar ru~gli af.wi dl be far d:i se , e adorar D10 con 
consigli impmcrutal:ili di un Dio ? qud culto , che più gh foflè: a 
Se 11011 ha voluto , sa egli il ptr- grado . Ed oh che sconcerti , che 
chè. Se n\•rà conda11nato un A11co, coAtraddizioni, e quante mostruo. 
un ~ocratt, Aristide , Solone, Tuo, sità ! Chi oserebbe chiamar sacri. 
Trapno. t surùli vantati Eroi del l~hi i SJcrificj ' che: faano al
Gcntilesimo, olrrt la ragion dcl cuni barbari aUe loro Divinità 
ptCCtJ/0 Ori_a:ifllf(t I r avrà fal/0 ptr d' infanriciùj Che frC<]UCOteffiCl!te 
canti lor j'Mli 411cor• , che SMO commettono di b:unl,ini, e di 
sfuggiti n' guardi u111a11i. I11d11lt- donzelle ? Erri sosterrcbb1>no quel 
cabile cos.t è, che Dio per una gc- culto per loro confacente . Cia-
1.1er.:1/mima provvidtfl~a hiz 1foto , scuno sarebbe l' autor della sua 
e d·Ì a;i ogn' uomo i mt:{{i di sa· rtligioni.: : del che non può darsi 
l11tt, e che l non li nega a chi li affurdo maggiore . Fu dovere :i
chicJc ; nè la s!la infinaa giustì\ia dunq11e ddfa provvida Sapienza 
consente, che uhantl~ni, e condau- Di vina le u:i bili re una Religione. 

F f che 
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PROPOSJZlONE SECONDA. 

N On bafia cercarnente , che i Miniftri , Baroni , e Reg
gitori della civile Soci et d. prefiaffero un ri f petto fe. 

dele alla Religione coll' efatta offervanza delle fue leggi , 
perchè quefto è un dover comune a tutri i fedeli , aver 
debbono ancora un rifperco pieno di zelo, che li renda pro
tecrori della Chiefa, del Sacerdozio, e de' facri Canoni fen
za permettere , che vi s' .introducano delle novità perni
ciofe. 

Quando Ja Religione altro dritro non aveffe di eligere 
quello rii petto pieno di zelo da' Minifrri della Società per 

dife• 

che sia opera sua, degna tutta di 
Id , a cui obbliga tutti quelli, che 
secondo la sua eciuilTìma, ma a 
noi impc"CHt1b1lc Ecu~o niJ s1 è 
c.;mpi.icmta chi:imare a parte . 
Qualunque uomo , ed anche il 
blosofo , con ispirito d' umilrà, 
e s1ncerita senza paflìone vc.dJ le 
vane rt:ligioni della Tc:rra, quando 
dubita ddla sua , e si trova nelr 
errore ; qudla , che rrovcrà de
gn:i di Dio, e ne 1avvisc:rà i ve
ri caram:ri nelle profezie, nc'mi
racoli , nella veracità, immutabili
tà , unita della dom 1na , ncll' :iu
tomàt Divrna, che dii alloi domi. 
nu 1 i velata un:i certezza , di cui 
non si puo concc.:pir la maggiore, 
ndl' rnt-.ll1f..1!icà, nd c:iro nsibi-

• le , ndla bUc,cfiione di dfo non 
mai interrotta ; questa sat à per 
lui la divina, la vera, la nects
saria. Percliè poi la maggior par. 
ce dd genere umano ~ LOmposta 
di semplici , che non Ean ragio
nare, puciò l' incrc:ita Sap1tnu 

non ha scelto il mcuo dcl razio. 
cinjo , come troppo difficile: non 
csi6e d:i,,Ji uomini c~1~ esaminino, 
ma vuo!.: so!amentc, che appren. 
dano istoricame:otc h: vcri:a ne
cdf.irie alla salute , eh' ella ha 
chiaramente rivelate : e pc:rch~ il 
filosofo , e ogn' altro fedele con
sultando i libri dell;1 Scrittura sa. 
era pu0 incontrar varie difficoltà 
per r ignoran~ • jn cui ciascuno 
nasce, ha. istituito un oracolo vi
vo, cd infallibile, qual è il som
mo Pontc:tìce, che Jichi:iri , spie
gl.i , amma(stri continuamente i 
C:mo)jci :illa sua cura affidati , ed 
dia steffa si comunica inti:rna
mcme co' lumi propon.ionati a 
bisogni , td alle circostanze di 
oi;nuno . Si potcv:1 mai ideare 
stabilimento di Religione pii1 su
blJme , p1u soòo, più facile in
sieme , e potendolo ideare , chi 
I' avrebbe potuto cosl b1:nc ese
gui1c, fuorchè Dio, se: c:ha ~ opc
ia tutta cli vina ? 
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diféfa fua , e della Chiela , Je fì dee almeno per fa purità. 
di fua domina , per quelle vericà fàluce-çoJi , che in fègna 
a' fuoi fedeli , per 1' unirà , che fonda la concordia de' Re
gni , onde fì legge fcritto folle pone di Parigi , um foy , 
un~ loy , wu Roy , cioè una fede , uaa legge , un Re ; e 
per Je fode , invariabili · fue mnfs1me , che riguardJno la. 
confervazione de' Principi , e dello Srato, il bene della So
cietà, e 'Ja felicità de' Popoli : in omnem ptzrtem .femper efl 
tadem , a derca dd gravifsimo Seneca • Sl perchè mira, io 
diceva , alla conf ervazione del Principe , verfo di cui pre
fcrive a' Popoli fuddici la fedeh:ì, e Ja riverenza fotto pe-' 
na di dannazione eterna , infegnando Joro , non poterli pro
metcer giammai propizio il grande Iddio chi ardifce ribeJ
Jarfì dal fuo Luogorenente ; e perchè tende alla feliciti dello 
Staro , non ammettendo ne' fuoi facrofanti dogmi Je névi
d , che la turbano, e la fconcercano. Non è ella, che co11 
fencimenti d' umiltà ritrae gJi ambiziofì da ogni frenetìa d' 
orgoglio , e di fuperbia , che co' dercam1 di generofa pa
zienza raffredda ne' più caldi , e precipico(ì il forvor della. 
collera, e medica colla carità Je ferire dell' invidia , e n' 
efiingue il livore ? Armifì pure nel cuor de' Sudditi ogni 
più fiera pafsione, che al Principe voglia dar noja , o re
car danno ; effa obbliga Je cofcienze loro ad obbedirgli in 
rucco ci6 , che non è contl"ario alla legge di Dio , e della 
natura . Se non vi futfe Religione , nè leggi , che prefcri
vetfero Je giufie , e Jecice maniere di vi vere , non vi fa
rebbe più Chiefa, nè Società regolata, ma una confofa Ba
bilonia , colma di vizj , e di difordrni ; ognuno non aven
do altra leggi!, che il proprio genio , e ciuell,1 dell' Egoif
mo, fi renderebbe violatore della giufiizia, difprezzntore d' 
ogni comando fuperiore ; imperciocch~ libero d'ogni fog
gezione , che lo potrebbe contenere nel dovere ddl' obbe
dienza , egli fietfo fervirebbe a k meddìrno di legge ; on
de ditfe Lattanzio: ( lih. de ira Dd) Talle hoc vù:culum 
Religioni s , vita hominum fluititi a , .(ci/ere , immanitate com
pfrbitur ; etfendo ~ero , che le sfrenare p1fsioni non ifianno 

F f 2 al-
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all' obbedienza , fe non vengano !lrecce in legami , che dia
no più d'un giro, unendoci , non meno con Dio , che fra 
noi : ( t:into figuifica Ja parola Rt/igiollt , derivaca , come 
difsi , dal verbo religtrt: ) vericà ben conofciuta anche da 
un Gemi)<; , che !~riffe: Om11i4 profptra wtr.iu11t colentihus 
Dtos, 1:1utrfa autem Jpm1t11tih11s. ( Lh1ius lih, V. ) 

Or quefte veracifsime mafsime giuocoforza è , che fiano 
foftenute dall' auroricà , protezion<! , e dal giufio zeJo della 
Po\efh\ Secolare , la quale n4m .ft11t c<1efa g/ndium portat. 
La Religione, la Chiefa ( dicafi cosl ) non comparifée can
to rifpettabile, qualora tra f4oi figli fi contano i foli roz
zi, e pkbei: tutto langui Ice, e decade; quando lo zelo de' 
Principi , e Miniftri , in cui il baffo volgo fi fpecchia , 
non la fofriene , e protegge ; e quando 111. fpada , data da 
Dio tl)Ja detta Potefià Secolare , fi Jafcia nel fodero irrug
ginire, fenza adoperarla in punire i malvaggi , gl' incredu-
11 , i perfecutori , non men aperti , che nafcofti , e pallia
ti , come oggi fono, della Religione , e della Chiefa, e in 
fornma tutti coloro , che n;!mici di Dio fon nemici degli 
EccJefiaftici, e della Chiefa , fua fpofa , e non pe11fano , 
che a introdurre novità per avvilirla, e farla nel cuor de' 
popoli dal foo Ju!lro de~dere , in cui 1' h pofr:i Dio , il 
fangue di Gesù Crifio, e de· fuoi Martiri . L' avvercl Sal
gado (dc: Prot!&iont R~gi4 P""'ltJ.(. ~. n, 7-:'·) fcrivendo: 
M1111us Regia murus efl Ecclefi~ , pax Clericorum , falus 
populi, vita uaj!allorum, caput fahJitorum , tutùr Reipubli
c.e , prop:ti1:11culum , & pr~Jidium Chrljlia11,f Re/;g/o11is. 
L' obbietto appunto del Regno , e la foa caura finale non 
è :Jltra, fe non fe Ja protezione, e Ja difefa della Chiefa, 
e del Sacerdozio , e de' facd Canoni : protezione , e difefa. 
nate gernei!e fin dal principio della cofticuzione d' oeni Re
gno temporale ; onde per dritra illazione conchiude il pre
Jodato Autore , che 1' offizio di protezione del Re fìa un 
attributo namrale , invilcerato al governo , una qualità in
feparabile, e radicata nella foflanza della real Corona; Re
timt1J , & prote1.'iio 1mum .fi: ço11tù1ens elfoétum , ind{JJo/". 

6ile, 
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hile, & i1~(tparahilt ; qu ncc a Rtgl tnlli poj{unt , nt.: 11 

rtgimi11~, ( c~jus e.ft 11nima) fiparari, n{fi Jimul cum Regno 
tradiutur; ficch~ Principu d~ jurt divino, & /iumano pof 
fu11t, imo tt11mt11r ad co11.ftn:atio11an pacis, & tran9uill ita
um Rtipuhlicte Chrifliante tollm t·iolmtias, & opprtjfio11u 
omnu. ( ldim Salga.fus ir. rplfl. Pt oremiali) . La quale pro
tezione , e difefa fopra d' ogn' altra cofa impiegar fi dee, 
e ftc~ndere a fuvor della Chiefa , del Sacerdozio , e de' fa 
cri Canoni , che nlcre armi da difenderfi non hanno , che 
quelle del Principe: majori defm{io11~ indigcntihus: come il 
ci la lo aucore foggi unge ; ( Prttlud. !2. n. 7'1.. ) Dfe1ifin Re
ti a patiur r:om mit Eccldi.r, & Ecc!~fittjlicis ptrfanis, 9ur.m 
aliis, quia ar11111 11011 J r:rum;. (134) 

Non po{fono difpenlitrfi da quefi' obbligo i Principi, co
me parla s. Agofiino, ( lih. 111. contra Crtjco1:. c. 51. ) 

im-

(13
4

) Non solo pcrchè l:iChic. Tcologi:i con Tcologi3, e H vc
sa, e gli Ecclc&Ì~btici profdfano drnnno i notabili progrcffi fatti 
man&Ultudinc:, e sono d15arniaù, dall3 ragione sotto l:i diEciplina 
debbono cflèrc: j:>rOtcm, ma prin- Cri>tiana . Lo smdio ddlc lingue:, 
cir:ilmcntc per li tanti \ :?1:c:1ggi e ddla Critica non c:rn molto 1n 
recati da loro a\13 C1vil Somtà , uso tra gli antichi. La Religione 
e 31 Principato. Qutsti sono tutti l' ha rc:nduto nc:ccffario, pc1chè 
ristretti sotto 11 Capo X. ali' arti· obbligati i nomi Ootrori ad in
colo 13. nelb s<' rr:. citata An:ilisl ftrprct3r la Scrirmra, c.:d a rin
ddl' E~:imc· Critico dd Signor Frc. tracc1at la vera tradizione in seno 
ree d;.I ':1ltmc lmpuf;nat.,rc, eh' ali' oscurità dc' secoli rc:mou, h31l· 
io andr0 brc:vcmcncc ; cccnoando. no chiamato in soccorso le lin
A chi si dcc 11 rnntipJlc nilup. guc, e h:in facro riso1gcrc I' art• 
pamcnto dcli' umano s:ipcrc, se critica: L:i di3pura Ììa t:1uo olfcr. 
non alla nosua Religione~ Non nr meglio i precetti dc:Ua Logi
fr3udiamo agli Egit.j, a· Greci, cd ca : che cosi si è sviluppata . I 
a' Romani la gloria, ,hc merita- sacri Oratori pc:I ministero della 
no : ma no11 lo1sci:tmo cli dire , }•1cd1ci1zionc fon coluvato l' do
che i Crisciani gli h:inno supc.:r:ui <]Utnza. L' instirnzionc delle Uni· 
di molto. I principi filosofici son vcrsit'~ degli stUdj, e delle Acc:i
neccff:u j alla Religione per com- èemic , èovc metodicamente all' 
batter<: gli cuori. li Cristianesimo apice dcl s3pcre si giunge, si 
li ha coltivati, e pcrft.zionuti. Si dc:bbe al Crimanes1mo. Le Scuole: 
confiomi Filosofia con filosofi:i, dc.! Greci c:rano un abozzo ;iffai 

F f J in· 
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imperciocchè in quefto i Re , come è Joro comaodaro, fer· 
vono a Dio , in quanto loro Re , fe nel proprb Regno 
comandano iJ bene , e vietano il male; nè foJo queJ bene, 

e ma-

informe . Non è picciol benf'ficio, 
che si presta agli uocnini dalla 
·Religione l'obbligare .i Miniscri 
del .Sact1dozio a far un COhO re
golato degli .studj , e TIFOrtarne 
gli onorevoli segni del loro pro
.fitto . I Minisu.i dell'impero deb
bono· specchiar~ in quest0 tscm· 
pio. Si son coltiv.ate l' a1 ti libe
rali . La Religione dando un'idea 
sublime dc:Ua Divinità , cd incul
cando il culro dcli' immagini, ha 
obbligato gli artefici a perfcz.ionar 
J' architettura, pittura, e 1culmr.1. 
Roma, che è il centro c!el!a fe
de , è il teatro delle beli' :mi, e 
i Papi I' han sempre accolte, e 
protette La musica dee anche 
al Santuario la sua rinorazione , 
scbben oggi deposta I' antica mae
stà trasporu nd tempio· la mol
lezza del Teatro. Se molti Rcg"n.i 
si sono inc1 vil.iti, lo debbono alla 
Religione ; se gli Americani depo-
1tro la natia sdvaticheua, fo o
pera de' nomi MilTionarj . L' A
frica, e l'Asia, terreno un tem
po fertile d' Eroi, giacciono se
polte oggi in profonda ignoranza. 
La Religione ha· riformate: le leggi, 
toglic:ndone l' ingiustizia, e miti
gandone l' asprez.z.à • Ella ha de
testata fa guerra , quando non vi 
è giusto dritto. Ha fatto vedere, 
c~c il vincitore non p·uò eserci
tare il dritto illirn.imo sopra i 
'Tinti, ed ha fatto, che il Sovra. 
no consideri come .fìgti, e fratelli 

fa schiavit~r preflo i Romani! 
Quanco l;>arbaro 11 d1!tto, eh~ e
sercitavano i Genitori sopra 1 .fi
gliuoli! La Religione l' ha ristrett0 
nt' limiti del giusto per una par. 
te : per I' altra ci ob~li.ga a r~
spctcarli • e a sovverurh dcl b1-
sogncvolc contra la barba1 ie di 
molce n:i:z.ioni , cbc alfrettarano 
a' vecchi parenti la morte ~cr non 
portare il peso della lor v1~a. Se 
non vi sono pit'1 quc' mostri com. 
paffionevoli, detti Servi glebt, ma 
son riputari dfì fratelli de' loro 
padroni , se non perdono d1 h
berd se non quanto ne metco~o 
in contrauo , ~e son c.ompatm , 
alleviati, soccorsi nel!' 10fcrm1ra , 
e. nella vecchiezza , ne san grado 
alla Religion Cristiana ; se non 
più s'ignorano i dritti ~cli' uom~, 
come ne' paesi Oncntah Idol:m1, 

se fu raddriuata I' idea del ma
trimonio • e il dritto de' conjuga
ci , se si sentono i do v cri d tll' 
umanità , J' opbligo di dare in 
limosina il superfluo , clic era 
ignoto a' Pagani : se i Principi , 
e ricchi diedero beni alla Chiesa; 
se fondaron~i Vescovati, e bene. 
ficj ecclesi:istici ben ringui: di 
cui picciol:t porzione a Titol;;to, 
l' alcra all' altare, e culto di Dio, 
e mrto il resto a' poveri si com. 
parte , son tutti eftèui della Re
ligione. Quanto vantaggio rec:i 
al Sançpario , ed ali' impero I' i
stituzione de' Seminarj, Convitti. 

i 1uoi 1udditi , Qu.amo c.ra dura e Collegi? L' educaz.ion della gio-
vcn~ 
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e male, che alla comune Socier:L :ippJrtien~ , ma eziandio 
quello, <:he fpetta alla Chiefa , e all:.t Rdigione ; o!cr~chè 
confiderar debbono , che la Regia poteHà è !ìaca Joro d:i.-

ta 

venrù , che è j( fior c!rgli Stati , dette Jqmi con effic:icillim:i S.t~
da cui dipende scnz.a fallo la for- ?,ione. Ecco I:\ R.:1igione, che gl' 
tuna dc' medesimi , è d~otta in rncrc.:duli , e i nemici di Dio per-

• forma d' :irte. Prirn:i dcli.i ncstr:i segunano, e vorrebbon tolta dal 
}{cligionc qucst' :mc impoaante monclo, come nociva al genc.:re 
era alla1 ncgluta . I sacu Chiostri umano per tcglier l' impero . In 
delle V crgi11i, gli olbcrgh1 dcli' HCC , che cosroro van;uncntc dc
Orfane donzelle , gli S1·cdali (le' clamano contro qli argomenti, che 
poveri, e d~gl' infermi, i ricetti ne provano la Divinitit, j Princi
degl' invalidi • i Munti di pietà , pi, e Ministri sempre debbono 
ed altre Compagnie, e Luoghi pii per interellc loro, e per obb:1w1 
gono tutte ur1li opere della carnil proteggerla , e cooperarsi a tnr 
Cristi~nn, e della Chiesa, comun liori1e maggiormente il Vangdo, 
madre . Questa vieta, e detesta l;i Chiesa, e il Sacerdozio m tutµ 
il Suicidio, e 11 Duello: cohdanna i paesi, che con lè sn.:: lcg~i go
corne eietici ciuc' , che u1~cgn~no vcrnansi. Il dire, che la Rd1gMM 
ad uccidere 1 'f;ranni , poicnè il r.on è un motivo reprimente , pa
Conc;li.:> di CJstanza alla Sdl.XV. cli~ non um.-re rerrime , è cC'mt 
tr.a I' altre eresie d1 G10·1.1nlll Hus se si dicesse.' eh.: ,; l.:ggi civili non 
proscrifli! a nchc <pesta . !lacco- sono u11 motivo rcprin.t•:u , perclzi: 
manda, e ingiung1r la fc:ddt.\ , e non sempre reprimor.o . E 1w c.zt. 
I' obbcd1cnz:i a' popoli verso i rivo ragionare con110 1(% Religione 
Principi. Quando qut:sn Religione il riunire ù1 111111 grand' opera unfl. 
non avdfc: partorito a~m> b~nc , lung:i er.umera{ione d.:' mali , eht 
che l' umiliuionc dcl Diopoti:>llll), h~ proioni , se non vi si a!giw1$c 
non si potrebbe: a11bastJnz:i ri- quella de' htr.i, che ha fhlTllJf/11 • 

1pcuare . Il D1spotismJ h3 per Se io 'l!olusi mccorrr: 11111i i m!lli 
b~se il timore • e suppone schia- cht hanno fr.110 nel mo11lo le lr!!gi 
vi . La llehg10.1e considera rntti, civili, la ~fonarchiti, il govm1<1 
come frm:th , ed ha per fonda- Repuf.blictt110 , dirti cnse omf.ilt 
mc neo il reciproco :i moro. Che Cosi seri ve l'illustre autore dello 
dircm poi dcl pc.:so • che qum:i Spirito delle leggi ( /lb. XXlf'. 
Reli&ione h., ag~iunro alle leggi c. 1. pag. Sf. 10. 3. ) in rispostll 
civih? Effe non imponevano, eh<: al Hayk, che <lcsçrive a lurJ~O j. 
una obbl1g31.1one esterna , e b mali , fotti nel inondo dal Cri
Rcligionc vi ha aggmnt;1 I' inrer- st1a11es11no, e cosi si risponde al 
na; ed inti111.uldo a' mal vJgi 1111' Signor Frc.:ret, che h;1 ricopiato 
emnicà di pcnt )1,1 fvnilu;;ito le 1a Stç>ria dd Bayle. 

F f 4 
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ta non folo per governare il Mondo foggetro , ·ma molto 
pitl per proteegere , e difender la Chiefa , affinchè r;1ffre
naodo la malvagità d~gli empj , quelle cofe , che fono ot
timamente 1hbilite, col loro braccio fofieogano , e quelle , 
che fono turbate, refiituifcano aJ buon ordine , e alla pace. 
Quefto fteffo fentimenco infìnuò Leone r. Pomefice a Leo
ne Augufio. ( epi.fl. J 23.) 

Pofto incamo per principio innegabile di buon governo , 
che la Real protezione è dovuta alla Religione , alla Chie
fa , a' facri Canoni , e al Sacerdozio , ne fegue per legit
tima confegueoza , che la meritano i Miniftri Ecclefìaliici 
anche nelle facre perfooe loro , e ne' beni , pl'incipalmenrc 
perchè fono dedicati tutti a Dio, al di vin culto, ali' edifi
cazione èe' popoli , e fecond:u iameme , perchè fon parte, 
febben fegregara, della politica Repubblica fecondo il favio 
feorimenro del Cardinal Bellarmioo: ( li6. II. de rime. 
cnp. z3.) Clerici fi111t eti11m cives , & partes 9u~d11111 Rei
pu6/ic~ politic.e . Si<:ch~ come a Cittadini non fi può ne
gar loro la difefa , e come Miniftri , e Sacerc'oti di ff o 
doppiameme han dritco alla protezione, e favore de' PJ in
cipi , a' quali mantengono i popoli devori . 11 ccnfc:rma 
AnconeHi Anfelmo : ( Curi~ Spirit. A11tutrp. Fifcnlis ad 
ediclum perpet. 11rt. 5. §. '26. ) Citrici dkzmtur ches , & 
ve11iunt 11p~ll11tÌ<)l:e cii,ium. TI che è detto bene per rifpec
to alla foprema potefià de' Principi , giufia il Cattolico fen
timenco di Giovanni r. Re di Portogallo , il quale per 
mezzo de' (uoi Ambafciadori proreftando nel Concilio di Co
fbnza il fuo rilpetto , e prorezione verfo Ja Chiefa diffe: 
11 Signore ha co11fifnllt11 a qu11lu11t1'1e Re 111 jpada del/' tfe
cuzione per punire i catthi , e proteggere i 6uoni: nel cht 

Jì comprer.de 111 protezione de1 Cattolici, e della S.i11ta Chit
fo di Dio. Non diverfamenre fcriffo Eufèbio Vefcm10 di 
Dorileo (hz li6ello 11d Imper11toru in Co11cilio Ch11lado11e11fi 
recitato: Conci/. tom. IV. p11g. 868.) Eccone i termini: El
la e

1 

i11tmz;o11e • t 1:0/011tà del/11 e lemenza vofira di prou
~ede1 e 6ms l 4 tutti i Sudditi , ma 'pri11cip11/mente Il <JUei , 

eh.e 
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PARTE II. ARGOMENTO XXIV. 473 
ilzt Jono fregiati del grado Sact!rdotalt : ntl .:he vi rmdttt 
grad al .fommo Dio , dal 'fUall vi ~ Jao di domillart i11 

'JU fio unfrtrjò . 
Ne' Principi, e Minifiri dello Staro h:i in tutri i fecoli 

trovata la Chiefa una tal collante , e gloriofa protezione , 
e però gli ha appellati , e gli appella p11cis Eccl~fiaflic,,; 
Cuflo.lu, Ca1zo11umque vindi.:u , fid,i Orthoiox.e dtfmforu, 
Ecdefi.e Tutores , Propugn11torts , "' Prottdores • Ecco 
dunque , che fono cufiodi della pace Ecclefìaftica , \'indici 
de' tàcri Canoni , difenfod della fede , tutori della Chiefa , 
e campioni, e protettori fuoi, per la ragione dichia1aca nel 
Concilio celebrato in Pariei , ove concorfero i Vefcovi di 
quamo diverfe Provincie ; ( Conci/. Pl1rif apud Gratitm. 
Call. !20· cauf. !23. '/· S• 1111110 829.) Principu J~culi nun
'fllam intra Eccleftam poteflatis a.fept~ culmina ttnent, n!fl 
ut per eamdem poteflatrm diftip/i1Zam E(1:l~fiaflicam mu
niant . C teterum hztrll Er:cl~fiam potejlates mceflari.e non ef
fl11t , nf fi ut , quod non pui:alet Sacedos 1fictre ptr do
._'frinie firmo1mn , poteflas lioc impleat per di/dp/1i1~ terro-
rem . s~pl per Regnum terrmum c~/efli> Regnum proficit ; 
ut qui intra Ecdt{tam pofiti, contra fidtm , & d!Jciplinam 
Ecciefie agunt, rigore Prindpum conttrant11r , lpfa111que di
ftiplùzam , quam E-:clefie humilitas txtrcert non pr.n:altt, 
etrvicibus Juptr6orum pJteflas Principalis i11ponat, & vmt
utionem mereat , virtutem poteflatis ÌTRjJ(rtiat • E poco èo
po fahtamente avverte i Principi a conofcere quefta intrin
feca loro obbligazione, per non averne poi a render conto 
nel terribile Tribunal ài Dio : Coga<?fcant Prindpts Jteculi 
Dt'O fi de6ere rationem reddere propter Eal~fiam , quam a 
Chrifio tucndam fafèiphmt , nam fivt augeatur pax , & di
fciplina Eccl~fi.e p~r fide/es Principes , .five fair-atur , il/e 
1b eis exiga , qui eorum puttfl11ti juam Ei:cleftam crtdi
dit. (135) 

Quefta 

(q r) Avendo lddio raccoman. vofuto, e vuole, che mantengano 
data a' Principi b suoi Chie5:i, ha illesi gli ccclc5ianici diritti , le 

cscn-

• 

' 
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Quella credo io e!fere h ragion pocifsima , onde a' Mo
narchi , e Principi nella loro t-oronazion! fì conit"gna la 
fpad:i con quelle parole : Accip.! gla:lium m dife'?fiomm 

San-

C!senzioni , immunità, e privilci::i 
dc' Leviti , e Sacerdoti m.111cip:1ti 
;il Div in culto, de' quali diGe n 
Mosè , come leggiamo nel libro 
dc'numeri (Nu'll. Ili. 11. & Num. 
V ll l.1 .J.) Etro 111/i Levùns a fti,is 
lsr.ul pro om'li primogc1:irr1, erunt
fUC L,vu~ mci : e nell' altro pas-
10 : Sr11111eu111e Lcvu.-rs i1 eonspc
c1u Anron , & ftliorum cpu, & 
cr111ucr11his ol>titros Domino, 11c se 
p11rabu tic meJiri filiomm Israd , 
ut si111 mci , 1uo11iam dQ110 dati 
suru mihi a filiis lsracl. Per que. 
sto i Principi, Ministri, e BJroni 
dtbbono prvteg~erli , e serbar eo' 
loro prinle~j !;2 Religione : im
perci<;>cdtè questa Rdagionc è il 
mag~1or bene , che :i"!ml\o gli 
uouuni, a cui sono più, che ad 
altra cosa , tenacemente attJccau, 
e \•cggcr~do clii, che sulla terra 
.non poJlono sperare che un' om
bra fugace d1 felicità , $ervono a 
Dio colla fiducia di conseg11ire 
una beatitudine eterna nella vira 
avvcrure coli' ajuro della Rdigio
nc. In fatti vi è Regno, o Scaw 
llel Mondo , in cui, quando 11 
Sovrano prende pe;/Ièl1o dcl Re
gno • e rice\•e jJ giuramento di 
fedeltà d.il popolo, non giuri dal 
canro suo d1 mantenere in piedi 

vizj, e p~emj le virtù , ~ia in 
somn1J ·il Padre dc' popoli: >e 
non prcsca questo o11~quio a Dio, 
e <llla Rc!J.~ionc . sarà egli la sna 
Dmnità a se srel1:i • e scncirl 
quella Ecnccnza , clic I' auror dd 
libro delle Vcnrnrc: di Tc:lcmaco 
riferisce sorro p'letic:i immagine 
d:ira da' ere: Giudici dcli' t.1 crno 
:i <JUCll' infelice, che domandJn 
da Telemaco iscel1Ò per qu 11 dc
lttti era staro condannato rispose:: 
le n' ai jamrris fait flllCll/l fil tl. r 
ai mis t1Jut mo1z p!.11.1tr i: f1irc Jtt 
hun . I' ai cré lfl•Zt[11if•,'"C , 11/>.:r.1/, 
jusu , compatiss.11a . Q•1.: pe:a-o;z 
d011c mc rtprodier? Alors :l'tf:::os 
lui du. O·: ne u upr..,tbc ricfl .-r 
r cg1fd des ho:rmus : m.rìs ne dr!· 
vis-tu p.Is mJ111s n11x b:J:1J111:s, tp'. 
tr!IX Dieux 1 Quelle est :i.011c f~llf 
juwcc , do•tt w u v.zritcs 1 Tu 11' 

ns ma11q11e a aucun dcvo1r cll\'UI 

/es hommu, 911i ne snnt rit:rt . Tu 
tts ctè verwmx : m.1:s w as rnp
porté 1011tc 1t1 vcrui a toi.mcmc, Ò'' 
non aux D'ux • 911i u /' avow11 
d.Jnnce . Cu tu voa!<Jis jouir du 
ji uir de t.i proprt 'llertù , & t~ 
rt•1fermcr crz toi-mcmc. T:t 11s ti~ 
/.t D!vinitè; m.tis !es Dte .. x , q:tt 
O!!t tOll( f:zit, & qui n' on1 "m 
J':zit , 9uc pour CUX·lr.('m! , gc pe11. 
ve111 re11oncitr a IC11r droits. Tu 
Ics ns ouhlies ; ils 1' oaf;licront: t/s 
u livreront a 1oi-mcmc , puisque 
tu as voulu ctre a toi, & non pas 

la Religione , e illesi i suoi dritti 
come un:i delle leggi fond:un~n
tali del regno ? Sia un Principe 
casto , •ia giusto, magnifico , li
berale, non offenda i dritti della 
Società, e dcllo Smo, gasrighi .i 

a .EJJx. ( lib. XVIII. p11g. 376.) 
Onde poi nel lib . .X.XllI. a p11g.+67. 

fa 
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Sar.éfe Dei Eccl~fi~ ordinatum •• . ut ili hoc . .• vim ~'lui
tatis exerua.r, molem ini'}uitatis potmter dtjlru11s , & fan
d11m Dei Eccl~{iam , tjufque Fidc:les propuen!s , dC: prl'tt• 
gas, nec minus Juh fiJi f111fas , quam Chrifii111ù nomù1is ho· 
fies execreris , ac d{(ptrg11s. In olcre efìge da efsi giura
mento di difendere la Chiefa dagli Eretici , .e da ogn,alcro 
perfecutore , che alzare ardilfe la fronte <:ontra 'la me<leCì
ma; anzi di oon permeccere , che abicaffero oe' fuoi Regni, 
o commerciare fotto titolo di mercatura , come fi è ftabi
lito ne' Ccocil j di Milano , e nel Canone de H Lreticis 
( Cor.cil. Me:liol. I. tit. de pref. fidei , & c. dt h.rrtticis 
ad aholmdum.) Or fe ciò conviene a rutti i Principi, che 
non riconofcono fopra di fe altro fuperiore, che Dio , da l 
quale immediatamente fcende la lor poteftà foprema , e in 
nome di cui 1' efercirano , m~gg.iormenre quelli doveri di 
protezione , e difefa firinger debbono i Magifirati' , Gover
riadori , Baroni , e Miniftri fubalcerni della civil Società , 
avvegnachè nell' aver Dio fondato il governo , 1' oggecto 
delle fue fante idee altro non fu , che la felicità degli uo
mini ; la confervaz.ione degli Stati, l' acci·efcimemo della 
Religione , e la fua gloria • 

Per conofcere di quefta irrefragabile verità il pelo , ba~ 
fla , ( lafciando da pane tane, altri documenti) bafia , dico, 
podì fotto gli occhi i Concilj , • e gli a,nnali Ecclefìaftici • 

Fa 

f.i dar d:i Mentore a Idomcnco ils 1~ mtttront en. serviwie • Lcs 
quel salm:ire :ivvcrtirremo , che Rois sont si pwss11ns , & les 4U· 

ogni Principe, e MiniHro C:mo- 1res /zommes sont si foibles, que 
lico dovrebbe scolpirsi profonda- rout seTti m puil d' me a/uri au 
mente nel!' animo a caratteri in- gré dn Rois, si on ]es fait entrer 
dclc:bili. Souventi,-VOllS, qu'un. Roi dans les questionJ , qui regnrdent 
Joit ctre Soumis a la Rtligion., & [es clzoses sncue. Lazsse'{ do11c en 
qu' il ne doit ;amais cntrtprcnàre pleine libertt la decisiPTI aux amis 
dc la reglcr. La Religion vient des des Dieux, & borrur,-1'.0llS a re
Ditux . Elle est a1l dusµs des primer uux, qui n' obeiro11t pas a 
Rois . Si /es Rois se melmt de la leur jugemcnt • tJUIZnd il aura ,,, 
Jl.e/jgior1 , 1111 Jieu dt /a prouger , ;mmo11'é. 
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Fa molco al propoGco nofiro, quaoco accenna il P.Corfa1·0 
al Re Criftianifsimo Ludovico X I V. ( ~Pift· Conci!. nu1;
cupat. ) in quelli termini : Cum mim ( Deus) tutorts eos 
( Rcges ) curandis Pupulorum lxmiJ injl/ttmit, &ligiuntm 
arti: , 9ua nihll rfl 1iz omni bonoruth genere prteftantius, i
jlorum tutti.e alltt olmtia co1mnmdat-it. Him: idto famma iis 
divtizitus dclata pottfl11s cfl, qua & Reipublic"' cum impJrio 
prtetjfènt, & tJJtnt Eccll'/ie priefidimtz , c11:iem9ue audorita
tt & human11 jura fandrt1Jt, & divina t/Jm:J;tur, lza/Jerent
'}Ut ra ultfles ( 9uod ait .Sixtu.r lll. Pontiftx ) ttrrarum 
Rege.r fuo Numini J~deratos. . 

" In quefia procezione • e dlfefa della Religione fpiccù 
rnaggiore la gloria , che rendette immortale in rutti i fcco., 
li il nome del gran Coftancioo , che fu iJ primo a pro
teggerla col più Jaude\lole, e magnanimo ardore. Appena 
e' fi parcl dal fuo competitore Maffeozio dopo la barcagJ1:i 
datagli nelle vicinanze di Roma • che ritiracofì in Milano 
infieme con Licinio pubblicò iJ primo edicto in favore deJ
Ja Jibem\ della Chiefa , e della Religione • Era tlata la 
Chiefa G no allora per dieci anni cominui barbaramenre :if
flirca forco la dura perfecuzione di Diocleziano , e cle' fuoi 
collegati , ed oltre la libertà deJla Religione, che l'era vie
taca, avea Gmilmenre perduti i luoghi, ove foleanfi radu
nare i fuoi fedeli per celebrare i fanti mi fieri • e gli alu i 
officj di Religione • Erano ad effa fiati rolci que' beni , che 
dalla pietà , e munificenza de' Crifiiani aveva acquifiati . 
Tutco però finalmeme Ja Dio rnercè racquifiò per mezzo 
deJJa protezione del gran Cofianrino , il quale imitando 1a 
piec;\ di David , e fa magnificenza di Salomone , dal recro 
h]uaJiore la fo1Je vò alfa nada bellezza , e Jibercà con tanri 
faggi ordini , e larghe profufioni • Dalla pietà di sl gran 
Monarca riconobbe la Chiefa il foo riftabilimento, e la fua 
propagazione , menrte egli fu, che fece diltruggere da'fon
damemi i Delubri , ne' quali i Pagani artaccati erano alle 
loro paterne fuperftiziooi , come queJlo di Venere ful mon-

. te Libano, che nornavafi UrlVli•, o fta DeaCelefre, dove 
una 

I ( 
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una fcuofa d' impurità , e d' abbominnzioni , e non di cafti 
amori , come la ~Ifa Deicà Urarja denotava , focto prece
fto di Rt:ligione impunl!mence mantenevafì , come fcrive Eu
febio • ( ùi vita C onfiantini cap. 15. ) Egli fu, che fece de
molire il tempio d' Igea i11 Cilici!\, dedicato ad Efculapio , 
çhe dicevalì ivi foventemence comparire, e· l'altro d' Apol
lo Picio nella medelìma Provincia, ove era il famofo Ora
çplo di q14efto bugiardo Nume , di çui parlò cotanto Ja cre
dula antichità . Ei tolfe dal tel'\lpio di Serapide in Egitto 
li celebre colonna , che ferviva a mifurare la furciJicà di 
çiafcun anno , e difìnganoò quei popoli , che a ql.lel Nume . 
volevano ~tcribuida, dappoichè l'anno fu!feguente videfi la 
medefìma abbondanza di prima . Elfo fu , che vietò feve
riimente alcune abbomrnevoli pratiche , e coftumanze fi.iper
ftiziofe, che in alcuni luoghi dell' Impero a guifa di folen
nicà , e belle pompe erano frequenti, oltre cane' altri edit
ti , e decreti favorevoli alli CattQ!ica Crilliana Religione , 
che aprir fecero gli occhi ad pna infinità di Pagani , i 
quali allo f pJendore nuovamente ::icquifraco dalla Religione 
fi ricredevano de' loro errori t d:i re difsipando le tenebre 
del Pagarreftmo. ( Sozo111. II. cap. '>· ) Qual maraviglia , 
çhe altri coafìdcrando l'Evangelica doccri-oa, e le Canee maf
fime della Chiefa , tocçhi da Jume foprannacurale , abbt':\c
ciatrero il Criftiapefimo, e canee Citt:ì , e Popoli interi fi 
vedeffero coo vertiti alla fede di Crifto, frangere da fe ftef-
fi gl' Idoli , e abbattere i loro cempJi , innalzando ft11le lo
ro ruine nuovi altari , e templi al vivo , e vero Dio de' 
CrilHani? Gli abicanri di Majuma, eh' era il porco di Ga
za in Palefrina , per lo innaozì tenacifsimi delle fuperfti
zioni antiche, tu cci :ld un tratto fi fecero Crifiiaa i. V J m
peradore in ricompenfa della loro pietà eretre in quel luo
go una Città , e uorpinolla Cofiaoza da uno de' fuoi figliuo-
li più cari , e per una ca! ragione non ditromigliance no
miuò Cofianrina una Gitti della Fenicia • 

Il fuo gloriofo ammirabile efempio come in preziofa. re
taggio pa~ò ne' fuoi Augufii figliuoli , e Imperadori futre

guen-
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guenci , fempre più impegnaci in foftegno , e difefa della 
noftra fanra Religione. In tanco zelo, e piec:\ olcre modo 
fegn:ilofsi il Cri!baaifsimo Re Pipino , quando chiamato fu 
in foccorfo dal fommo Pontefice Stefano III. fucceffoi"e di 
Scef.tno II. (il quale dopo fa foa efaltazione al Pontifica
to fop14vviffe ere foli giorni ) per far fronce alle oftili 
violenze di Aiftolfo Re de' Longobardi venuto nell' anno 
del Signore DCCLII. a cinger d' affodio Ravenna, Ja qua
le alla fua obbedienza riduff"e , avendone via cacciato Euci
chio Efarca , paff aro in Grecia coll' accefe voglie d' impa
dronirlì anche di Roma, e dell'Italia cucta • Il Re Pipino 
per reprimere non folo la di lui fuperbia, ma la contuma
cia ancora per la viol:ua fede , che ftabilica infra di loro 
s' era con giuramento ne' cracraci di pace , fi recò con po~ 
derofo eferciro in !calia per affediarlo in Pavia • Ivi Ai
fiolfo ridocto alle firerce fu obbl igaro a reltiruire fuo mal 
grado 11 Efarcaco di Ravenna al Papa, e cucce l' alcre Cit
tà, e facolcà , e beni rapiti alla Chiefa • Hic efl il/e Pi
pinus, a quo tfl Pontificum maximoruum audoritas a CO!J

temptu vindk11ta , opu autf .e , p:itentia flabilita • Ettnim, 
ut ab optimis auéfori6us mem:iri~ proditmn efl, cum Aiflul
phus Rex L01zgobardorum wziuerfam Italiam Ju6 imp~rium 
juu:n fù/,jungere meditaretur , jam'lue Raiemzam , & ma
gnam puterea Flaminùe partem oi::cupajfèt, Stepli1111us fi~·un
dus Pontifcx, cum prius opem a6 Impa·atore Conjlantino pe
tif}ét, atfjUC' ab eo nrglu!tus ~ffet , co'?filium cpit eundi in 
Ga/Uam ad Pipir.um • . . Pipinus illum excepit iis omni
bus honori6us , qui maximi potmtnt excogitari , uf'l'1e tO , 

ut ti obviam prcfeélus tria miliia paflùum p::lihus confearit, 
manu faa frenum equi , <po i/le uehtbatur , tuu:ns , & cum 
Alpts increli/,i/i celeritatt fapmtfltt, tra1~(partato in Itali1111J 
txercitu ta•ztum terrorem intulit Aijlulpho , ut collatis .fi
gids depugntzre 1201t aefus , Tici1ti ft mrrni6us tueretur. Uhi 
taniiu o6fapiu e.ft; dum fa omnia , 'JU~ abflulerat, rtflitutu
rum, neque unquam Pont!'fici moltfliam exhihiturum , intu
pajito etùrm jurejuralldo fi:iem daret . Qua poflea neglu'ta, 

cum 
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cum lo~ge , l11teque Ollinia pap11l.1tus , paflrtmo l1111:c ipjun 
ur/J~m 06{i.fio11t d/l).i.J tt , Pipù us , 9ui tamquam rt confe· 
éta in Galli.wz rtditr11t, in lta.fiam dl'nuo r~1:trfas i-irtute, 
& armis p ~fi·cit , ut Ai/lvlp1ws fapplex eajd'ln con.fitio
ms tlc1:uo acdpiret , mque prius [Ndon tx Italia movit, 
quam Pr.efè,'tura Raten11atium, f111i6ur lorg~ maxim!s, ut· 
pJtt tpi/Jus & Fiamin .:a, & Em '/ia tota continerttur, Pon
tifici reflituta e.ft , come rirerifce Marco Antonio Mureti 
( Orat. XIII. pro Carolo IX. Rege Chriflianif/imo d 
Pium V. Font. Maxim.) e come cofi.a dall' i(crizione mar
morea elifiente ancora nella Torre di Borgia (13f) febbene 
in parte dal tempo corrofa • In cale f pedizione I' immorcal 
Pipino rifpo(e alP Imp~rator Greco d' avere motfe 1' armi 
fue in nome:: del Principe degli Apofioli San Pietro in di
fefa della Chiefa ; e rimeccer \.olle in Roma Ja donazione 
autentica d1 quegli S:ati fotto 1' anno DCCL V. forcofcrina 
da' fuoi figliuoli Carlo • e Carlomagno , e da' primi Baroo i, 
e Prelati della Francia. Potl'ei dire le glorie di Carlo Ma
gno, 9ui ltnliam vi11cmJo ptragratit , dig12itatem Hairiani 
Pomificis vùz.licaz.it ; qui Ddìderium Aiflulp/U fu~·c-:fiorem, 
cwn eadtm, qu~ i/le , mo/iretur , opprdfit , a.l.fit11 ditio11i 
PontijiciJ! Cor:fi.:a, ad.lito Ducatu Spole&ano, & B t1uulnt.1• 
no, & quiiqui.f Lucam, & Parmam i11ttrjacet. 

Potrei dite , che non meno fi:rvorofameme continuò Ja 
difefa , e protezione della Religione , e della Chiefa il gran 
Teodofio, fotto il di cui impero ebbe J' Idolatria 1' ultimo 
crollo , e cadde diftrutta canto da non poterfi rialzare mai 

( r 3 6) Qucm è l'iscrizione, che 
(XSlat ad/wc 111/; 'l!.1 11:1.-morn in ea 

Turri. cui Borg;1. r.11m~n est: 
Pip11111s Pws Prim11s amp/ifi

ca11dt Ecclesi1. 
1'inm nper11it, & Exarcharum 

Rav{ll ~ 

Cum. .11,.ptwimu •• ••.• 

più. 

Pars tah11l1. , uz 9utr reliqua scri
pta er•rnt , aut cam a/1quo , aut 
unzporum , aut lzomin~rn ir.jurùt 
confrnéla est • Ma se 11 ttmpo 
potè consumare questo marmo • 
qu.1lun<JUC età però non sarà per 
canceU:irc la me~oria di Pipino. 
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più • Lo fteffo hanno religiofamente operato tam' altri me
morandi Principi più vicini al nofh-o fecolo , avendo cac
ciati via da' loro Regni ,i nemici deJJa 11oftra fanta Reli
gione , come leggiamo nelle ftorie effere accaduco nelle 
Spagne fotto il Re Ferdinando d'Aragona, ed Ifabella Re
gina ~i Caftiglia fua moglie verfo il fecolo XV. pe1· le 
quali preclare imprefe acqnifiarnno il gloriofo nome d1 Cat
tolici. Sotto Filippo II. e III. furono cacciati via dugen
to mila Mori da' loro Sraci . DJila Francia bandita la na
zione Ebrea ben ere voJce; onde appare , che cucci i Prin
cipi fon beue pedi1alì di quel1a mafsima infallibile; Impt
ria cum Religionl ftare, cum Religio11t cadere. (vidi! Paul. 
Orof. liii. Vll. c. 4~.) L' efperienza di tanri fecali ha or
mai pe1·fuafo il 1\{ondo tutto di verità cosl foda , ed ha. 
infeenaco eflère infeparabili gl' interefsi dellil Religione da. 
quelli dello Staro , Quindi i favj Padri del Concilio Mel
denfe ( cap. 9.) concordemente conchiulero : Mag11op:re ti
mtndum tfl , m: maniftfla Reliciollis deflrudio , R"g11i liu
j us fiat defòltttio • Da Dio , e dalla Religione , anche fe-

• condo il fentimento del gran Confolt: Romano Gentile con
vien, che cominci ognuno de' Principi , de' Miniftri, e de' 
Sudditi , <ivvegnachè pit:tate trga Deum fuhlata fid.:m , & 
huma11i gentris .focietatem tolli necefie eft. (Tu/. li/,. LI. d~ 
Natura Deorum) E fecondo Ja dorcrina d' Arifi:oriJe: ( Po
/it. liii. V I. cap. I 1. ) Oporttt Principem res divinas tue
ri , cur(lrt , & antt omnes. T.ralafcio di rammentare un 
Giufiino I mper~dore , il quale nell' anno 52 5. colle dalle 
mani degli fceJJerati Ariani le Chiefe ; un Ludovico Pio, e 
Carlo Calvo , un Roberto Re di Francia , un Enrico II. 
d' Inghilterra, e rant' alcri Re , infìgoi difenfori , e protet
tori della Religione, della Chiefa , e del Sacerdozio , a' 
quali riperere lì potrebbe quel che fcriffe Simmaco.Papa nel
la· fua epifiola alf' lmperador Zenone: Tantum i1oliis Divilli 
fat1orls imp:1!fu1n, '}l/fllltum Chrifiia11~ Rdigioni Vcfira pit:-
tate & fidu/itafis exhiliit(,1111. 

Così dunque feguendo i chiari efempj de' più gloriofì Im
pera-
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peradori, e Mor archi, debbono i viventi Principi , e Mi
niftri della civil ~ociecà protegg!re , e favorire fempre la 
Religione, e la Chièfa, ft:condo Je difpoliz.iooi dh·ine, per 
gli obblighi proprj , per la felieità dello Scaro , e quiete 
de' Popoli , per la prolpera confervazion del Regno , dr fe 
1{efsi , e lunga vita in terra , e beatitudine eterna in Cie• 
Io. (I 3 7) 

( t; 7) Per dìspositfoll Di vina 101 
Chiesa è Sposa di Gesù Cristo , 
ed opera sua , e suo dritto è la 
Reli~ionc , fondata , e consc.-cnra 
dal prcL1oso suo Sangue , i Sa
cerdoti, e Lev.iù, sono suoi pri· 
mo1;cniti , quos voluir funiculum 
-esse hueàltatis su6. , sibi & Pon-
11ficibus , ac P astoribus • non alus 
uculi poustatibus , 111 in Politicis 
Ngtuntur, subjcffos. Quindi ri
spl.:n<lc tutta la p1eù dcl Princi
pe, e dc:l Ministro in 1010 d1fo
n, e protezione . P1en d1 terrore: 
è i' esempio di Ozia, che surcr 
altare thymiamaus ùu.:nsum. alole
·re 110/uerat wrbis cnim a Pomifi
ce camgatus , & f~do e11a111 lc
pr6. morbo divinitus pcrcuss1Js , 1e-
111erita1is Sll6. p~11as luii . Tal pe
na descritta si legge ( I[. PJra
up. XXVI. 18. ) 'Nè conclude l' 
•esempio di Salomone contro Abia. 
·th:ir: (III. Rcg. II. i7.) Ejccit ergo 
S11lomon Al·iatliar , ut 11011 csut 
Sacer.ios Dommi ; perchè questo 
51 esc:gu1 per divino istinto , «t 
imp/cuwr urmo Domini, qutm lo
c1uus est super Domum Hcli in 

•Stio . E" giu~tiz..ia , che siano le 
Chiese , e gli Ei;dt:siastici protet
ti, pc:rchè labia Sactrdotis 'usto
ditnt s.:ìcntiam , & ltgern cxquiunr 

• IX orl cjus, g11i11 .4.T1gtl111 IJ11m1ai 
..... ~ 

'• 

Efien-

Exercituum est: ( Malach. Il. 7. ~ 
e perchè fin da' tempi Apostolici 
per rescritto di S. Paolo m11nd.s
t11m fuii Corinthiis , ut uus , con
trot'trs1asq11e civ1lts , si qu' inur 
ipsos exswcrent,disup1atorib11s Chd,. 
-stia11is 11dh1bi1is, & ad hoc in Ec
duia cormiwtis, componerent. Del 
che parla come Vc:~covo Sant' A
gosuno, ( ub. tk optrt Monacho
rum cap. l.O. ) • 

Quanra sia scata la liberalità cli 
Artascrse Re di Persia anche ver
so i Sacerdoti Ebrei, lo dimostra 
il di lui e.foto di tal tenore· Ego 
Àrtaxerus Rex st.itu1, atque tk
crtvi om11ibus custodiéus Arct pu
blic1. , 9111 sulll trans jlumm , ut 
quodwmqut ptti<m a vohs Esdras, 
scriba legu e«li, absque mora ~etù 
usque· ad argenù talenta ccmwn .... 
omru, quod ad ritum Dei c1.li per· 
11net , tribua111r dlligcnur in Domo 
Dci C1./i, 11e forte irascatur contra 
reg11um Regis , & filiorum cjus • 
Vob1s quoque 110111111 facimus iU 
u(liversis Sacerdotib1u , c:J.' Ltvùis , 
O' Ca111onfus, & Janitoribus, Na
thi111.is , & Minisms Domus Dei. 
huj11s , O' vefl1gal, & 11ibu1u111 • 
fJ' (ln11011as , 11011 habeatis potesta· 
tem i111po1u11di super eos. ( I. Esdr. 
J1 Il. 11. ) Qu1:.sra pietà dc' Prin.
~ipi Gcntih. l\Qn jn . nnQ il fìi-

G g gno. 
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Eftendere la mcdcfima protezione, e difcfa fi dcc in prò 
del Sacel'doz.io , cd allor.cl lo Stato fiorirà • e farà feJ ice ; 
nvegn:ichè Cc la Poteftà Secolare colle foe forze foccorre 
il Sacerdozio per mantenere in piedi l' onore , e il culto di 
Dio, il Sacerdozio con vicendevole armonia , e commen
dabile alternativa firinge , cd unifce 1' affcz.ioue , ed obbc
dienia de' popoli al Principe. Per quefto l' Apoftolo delle 

Gen-

gnore I' ha voluta descritt:1 nelle 
$ac:rc Lettere , come dice il Me
nochio nc:llc sue istituzioni poli
tiche, ( lih. 11. tap. f· ) Sed vid~ 
lictt al toriun .lvn11anJ1111Z avari-
1uu11, qui. 'f"iiquii. in Clericos, Dto-
9ue dicatos lwmi11es pi11. amiquitas 
Jilmzliter troga.,it. ptr mp•blie1. 
éetnmtRtlf parum coasulu effus" 
liteernunt , & cum rempuhlicam 
tra!lant . unmuniraus hasct. q111tn-
111m f"Ssum, accidtr~ tenuint , & 
t11muere . Ma quanto ha promelfo 
Dio alla sua Cbiesa , e a suoi 
Ministri ( dnemi ) non è stato 
molto prima predetto da' 1uai 
Profeti, e specialmente da Isaia, 
di cui è qud nutabifo ·utlcinio? 
( lstt. XLIX. 1+ ) Erunt Retes 
natritii tui , & Regiiu nutrius 
"": vu/.Ju Ùl ttrram l.emisso ttila
rdunt ti, & pulverenz pdunc 1uo. 
rum lingcnt • 

Ciro , e Dario, Gentili Re di 
Pcuia , hanno lasciato 1nc:moran
di e11cmpj ci favor delb Chiesa , 
e delle cose aacre. Il primo non 
1010 pcrmue al P1Jpolo Giudaico 
di tornare alla patria , e di ri
storar le ruinc dcl Tempio , ma 
anche da' suoi tesori rcscitul i 
1acri vasi d' oro e d' argento ad 
fUÙ1que milli•, e altri pmi<>li 
.ucdi , dac il Re NabgçlXlg~ 

1orre ave:i lor tolto . Il secondo 
dopo fa morte di Ctro, non solQ 
permise a' Giudei di continuar l' 
edificio incominciato dcl Tempio, 
m:i somministrò an.:he le spese 
col danaro dcl regio erario ; u1 
sihi , regnoque suo propitium hde
nt De::m luduram. Or se cosi 
f.icevano i Gentili, che non deb. 
bono fare i Cristiani , che i.ndu1-
r11m Christum per baptismum, il
lutsqut /idem , ér legem professi 
s1U11 ? Che diremo di que' P11cu
dopolitici , che non sono liberali, 
come que' Barbari , verto la Chic• 
sa, e i suoi Ministri , ma li spa• 
gliano dc· loro dritti , e beni ac
qwnati, qua.r.1rmu1:.e ilus 1rib11itur, 
tantum sihz àeuahi putant 1 m:i sa· 
ranno sempre più poveri, ed in
felici , pcrch~ avaritia in Deutn 
paupm111tm illis conciliat. All' in
contra ì Principi pii ) e liberali 
Jlorent diviti.is , rtpa regni1 44-
tiunr. provincùu provinciis; & no11 
s1tnt be/lis continenti/Jus 11txati, •111 
11/Us malis divumus ùnmùsis, come 
i nemici della Chiesa , e dcl Sa
cerdo:i:io . Ecco il santo linguag
gio di David : Ego in sunplicita~ 
cortiis mti l1.111S ohtuli ttniversll 
h1.c , & populum 114/Jm , qui re
ptrtllJ tSl' vidi CUITI iniroti gai.ulill 
llM •ftffl hnMi• • Laddove i 

nei» 
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Genti , quando fcritfe a' Romani , ( a:l Rom. X' II. ) 
raccomandÒ loro 1' obbedienza inverfo de' Principi , e del-
1' altre poteftà fuperiori ; ond' ~ di ragione , che per corri· 
fpondenza i Principi , Magiftrad, Baroni , e Minifrri pren
dano anche de' Sudditi , e molto più del Sacerdozio la di. 
fefa, e protezione contra que' perfecmori , che cercano tur
barne la tranquillità • Giufro è, che all'Ordine Levitico , e 
Sacerdotale portaffero quel rif petto , che il gran Cofìamino 
appalesò, allorchè intervenne nel Concilio Niceno , in cui 
non voJJe mai federe , finchè non ti foffero feduti tutti i 
Vefcovi • Quindi pregato dal Sacro Confeffo , fedette egli 
fopra una f edia più baffa di quella de' Padri : & tur.c non 
a11tt jcdtrt Jujlinuit , quam Jacrojam:1us Sacerdotum Chorus .,n. 
nemici della Chiesa, e dcl Sacer- mando i Principi di vinre lun
doiio, che credono oiiou la pro- gamentc , e di prolungare nel 
videnza divina nelle cose umane, regno la loro Angusta Famiglia , 
guasi circa cardines c&(i otiosa per· proteggano la Chiesa , e il Sacer
ambulan s nostra 11on consider~t , doiio, ( qui vulc vitam, & diligit 
son t0lti di vita immatu~amenrc, dies videre bo11os . ... prohìbeat lin· 
subla1i sum anu tempus suum , & $1'am " dolo. ) Non estcndan le 
fluvius suhvmit futrd.ament11m eorNm. mani all' ingiustì1.1a, malTim.imen. 
(lob. XX.II. 18. ) Ne alTicura di te conua la Chiesa, e: il Sacer
ciò ancora il Re~le Salmista di- dozio, che è sacrosanto . Non 
cendo (Psttl. CXXIV. 3.) che Dio faccian mai novit:\ nella Religio. 
non relinquit virgam peccatorum ne , e nella Chiesa . Fu questa 
super sorwn jus1orum . Il Dcute- sempre la Politica di tutte le na. 
ronomio ci conferma(XXXIY.7.) zioni. Platone dice, ( Je Leg.) cht 
che Mosè , il quale favorì , e bisognerehée ai•er perJu10 il sens" 
protdfo i Leviti , e Sacerdoti , comune per i111Taprtndere di Clfm
viffe a lunga età: Moysu cenrum, biare qualche parte del culto , • 
& viginti annorum erat, quando driuo sacro . Solone , che riformò 
morruus at , non caligavit ocu/us la repubblica di Atene , e regol~ 
ejus , nec dmus illius mo1 i sunt . per fino i siti , in cui dovevansi 
L' amor della vita è naturale. Gli cavar i poui , in materia di Re
sreffi Santi han temuto , e temo- ligionc non f~ce novicl. La stelf'~ 
no l' aspetto delJa morte: tanto- ma(lima si trova inculcat:i in Za. 
eh~ Dav1d pregava il Signore: Ne l1:uco , in Caronda, in Cicerone, 
revous me in Jimidio d1erum meo- e m altri Politici . 
rlllll. ( P111L Cl. J. J. ) Dunque a-
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tf/111Uiftet; ( Eu(eb. li/i. 1 V. in t ita e 011fi1111t. ) per /ar pa
lt:fc: il ri fpecro , che port;i" a , e Ja proc~zione , che debbefi 
al Sacerdozio , e mafsime a coloro , che n' hanno la pie
uczz.t • 

Anche Bafìlio Imperador di Cofiantinopoli non rammen
tò aJcro più vi\arnente al fuo tìgl1uolo Leone , che onora
re, e difendei e il SJcerdolio. ( Ba.fil. lmp. Co11ftant. u
fo tat. tt.f Lto11em filium c. 3. hahetur tom. V. Bihliot. SS. 
PP. ) Carlo M. con una Collicuzione particofare ftabill : 
Fpijcopos , & Sacerdotts , quihus omni.)· terra caput incli
n.:t , ptr q:1os & njlrum p'J:let imp::rium , admoium 1 e1r

ra; i, & ho11or11rt flmm:s mo1:emus; (Co11flit. Car. M. lih. V. 
c. i70.) dove dalla caufale, che affegna, ben fi deduce, 
doverfì a cirolo di giuftizia quefto rifpecco , e protezione 
all,1 Chiefa pd bene , che allo Stato , e alla Società deri
va sì cempor:.lle, che fptricuale ; imperciocch~ , come fa
viameoce fèrive il gran Tullio, (de Ojfk.) /mie m:ritos, 

.aut 6:nt merentes cole-e d:6m111; . 
La m::defima c0fa è d 1 dirfì dell' offen·anza de' Sacri 

Canoni , Ja quale coucribui(ce molco alla pace , e t1·anquil
lit:Ì. della Ch1efa , e della Repubblica , per non imrodurre 

· le nov1cl, che pregiudicano ti governo fpiricunle , e cem
porale . Gi:ì fì fon d:ite le provvidenze, e prefcritre le re
gole nel codice Giuiìini 1nco, e Teoc!ofiano. ( l. IV. Au
tl!ent. Pr('Jbyt. Au•hen. lnterdicù11us li6. XXXI. de Sum. 
1'ri11. i. li. di EpUi:op. audil!lltitt ) Il Concilio Cabilone(e 

: li ( c. 2. de ccnjlit. C. Cam.num) fiabilì dovedì da tut~ 
t1 offen are i ra .. ri Canoni , come direrrivi deJJa difcipJina, 
e ce' buoni coftumi , fòcto pena a' Laici di fcomunica , e 
a' C.he1 ici ddla pri\.·az.ione di quaUìvoglia dignid, ed ono-

' re, e beneficio, come fù pur defintro nel Concilio di Ca1·
' t. g111e. (Conci/ Cartl111g. 3. i1111.fdit. c. 5. Grig. I. li6. 
V 1 rpifi 3 i. J,"6. 11. ta rtt,ul. tpifi. 3~. Adrian. I. cap. 
40.) 

La ragione inu-infeca di quefio grave femimento 
punto, perchè la protezione, e Ja difefa delle leggi 

• 

è 3f>-
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, vili, elle canoniche , fono amibuti efft:nzialrnente iofep:mt· 
bili , anzi immedefìmati , dirò così , col gowrno, tanto.:hè 
non può imenderfi governo fenza protezione, e d.ft>fa , nC: 
protezione , e difc:fa fmza go\·erno; onde non è pofsii>ile 
a' Principi, .Baroni, e Minifhi della Società il difpenfar
fene. Non ignoro, che il Go11erno nel fenfo generico ha 
c!ue fignifìcari, o relazioni , e tendenze, una in rifpetto al 
dritto Ci vile , e l' altra al dricro Canonico. Incorno al pri
mo , non altro obbimo, e fine h:lV~·i, che il bene comune 
politico , e J:i conferv:izione dello Stato; ( Cap. Ex[ft. §. 
Q.!'[fqucm de Ver/J. Si;;n{fic. in '). & I. I. §. z. & 3. Cn
tlii:. de noi o codh·e jàcimdo ) come efige J' umana SocielÌ. 
per vivere civ1lnieme, e remporalmeme in quiete. In qu:in
to però al fecondo, è cerro, che intende allo fteffo tìne 
ancora del beo comune; l'Lrch~ la Poteft:\ Secolare, e r 
Eccldìa!lica , :inco1chè fia110 fia loro àifiime, e fepar.ire, 
debbonfi nondimeno d:!r l' una, e l' alrra amica la mano 
per I.i fcambic:\O)e difl'fa : ]ur~{lidio fpiritualis, & Jurif
didio ttmpo,.n/;s .fimt 011111ho dijlint"t.f , & disju11d.e. Un
dr: non efl infil' illas mutua dl•p 1dmtia , r!fi quantum ad 
-mutu,m1 dr:fmfi01:nn, q11..111 .fihi 1r.uruo w:er.rur exlii/Jert, culh 
mc~{t (utrit , prout a.i /!1:11rr.911cm9ue ptrti11tt, ut bmt va. 
leat regi R~(publfra • Così fcri"e L.D gravifSuno Anonimo 
Dottore fotto Filippo il Bello nel tractaco della Poceft:à dd · 
Fap:t. (Tomo J. p1•g. I~~· dlt. ni.:/.ery) Jncende di pii\ 
ad un :-ilt10 fin~ cii gi-an lunga più fublime e vantaggiofo, 
qual è quello d' ind:rizzare l' uom0 sì pubblico, che priva
to, a vi vere cri fti Mnamenre per mezzo della Relieiooe, e! 

della Frdt> , .riferendo umo a Dio, come a fuo princir 10 , 
ed ultimo fine, per cui fu crearo ; fine foprannacurale , qual 
è I' :.icquifio d1 uo Dio , e ddla gloria eterna. Lex pro:/i .. 
tur , (così leggdì n<'l rroernio delle Decrerali) /ex prodlt ur, 
ut app"ti ur noxius /116 ju.-is regula limitetur , pe1 9u.11n 
Eenus l·u1111mum & honefle iivat, alterum 110/t !.fdat, D Juum 
u11icui9ut t1 ihuat. Quindi , come è un dovere indifpenfobile' 
de' P1incipi, .e Mini!ì:ri della Sqcietà. il proceggere, e d1~· 

G g 3 fende· . 
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fendere le leggi Civili, per la confervazione dello S:ato , 
per fa. pace, e tranquillità de' PopoJi , cosl eguale, anzi 
più ftretto dovere egli è il proteggere , e difendere i f acri 
Canoni , quanto più quefti nell' eccellenza avanzano le leg
gi Civili , e nello fcopo fono più degni , come Je cofe fpi-
1;ituali più degne fono delle temporali, l' eterne delle cadu
che, e 1' anima del corpo • Che fìano Je leggi Canoniche 
Copra ogn' altra legge rifpettabiJi , lo fcri!fe Sane' Antonino 
Arcivefc0\10 di Firenze : Supra omnts humaizas legts efl 
jus Canonicum, 9uod rifultat ex Dti:rrtis, & Drcrttali6us, 
& S 1111'-lforum auétoritati 6us Doc1orum. ( Divus Antonin. to
tno 7. tra~1at. dc: U fur. ) Anzi dirò di più • Efìgono Je 
leggi Canoniche tutta I' o!fervanza per effere emanate parte 
ne' Concilj Ecumenici, le cui determinazioni in materia di 
Fede fono infallibili , e parte derivate da' limpidi , e veri 
fonti della Divina Scrittura. ( C an. Vio/11tores 25. 'I· 1. ar
gum. qua/iter , & quando 24. dt ttet::ufat. ) Onde Ja Joro 
:iucorità, in quelle cofe , che rifguardano la Fede , non è 
umana , ma divina i avvegnachè ciò, che per rapporto alla 
tC"gola de' cofiumi, ed a' dogmi della Fede , viene difpofio 
dalla Chiefa univedàJe, che o difperfa infegna , o radunata 
ne' Conci! j definifce , e d' un' autorità infallibile , io virtù 
della prome!fa fattale da Gesù Crifto; e come dif pofio , ed 
ordinato dallo fielfo Dio , giufta iJ linguaggio ufato dagli 
Apofioli nell' a!femblea GerofoJimirana : Vijum tfl Spiritui 
Sa11élo, & 1106is &c. ( Ad. XV. ~8.) 

Senciamo l' Arcivefcovo di Pariai Pietro della Marca , 
come ferì ve ful nofiro propofico. ( ll6. II. dt Concor.i. cttp. 
10. n. J. ) I Principi JY>fsono preftar I' opera loro, t il 
lor minifltro ptr I' ofsenanza de' .facri Canoni, non fola. 
mente interpellati , t pregati; ma fon anche per <:f!icio tt
nuti a fai lo, t ad invigilare fu qutjlo punto , Allt 9u11li 
incum/Jenzt noi crd ·amo ifurt tenuti i Principi, non fa/o 
perchj conducono alla Jt:lfod del/' Imptro, la qual certame11-
le per lo più ~ loro amufsa , ma tziandio , perch~ ./i fono 
•rro/11ti 4J/4 milizia di Crifto, ed a Criflo luzmzo conficr•-

ta e 

,. 
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ta t il loro Capa, e /1 flefsa dignitJ.. Natale d' Aldfan
dro fodamente ancora cosl areomenta. I Re fono tenuti a 
procurare la pace , e la tranquillità della Criftiaoa Repub
blica io quanto fono Criftiani; ma la pace, e ttaDquillità 
della Cri Iliana Repubblica non fi può procurare, fuorch~ 
coll' off'ervanza de' facri Canoni , e dell' Ecclefìaftica Difci
plina, e molto più del Dritto J)ivino, e Naturale; dun
que i Re fono tenuti a dar la mano all' efecuzione de' fa. 
cri Canoni, e all' adempimento della Legge Divina, e Na
turale. (Nata!. ahAltx. to.4. focu/i 4.Dijs.zr. pag.-=9:).) 
Finalmente l'lmperador Giufiioiano conchiude: (in pr.ef. No
vtl. I 37 •) Se noi procuriamo , che fieno da tutti cufio
dice , ed off'ervate le leggi Civili , le quali Dio ha date in 
noftra potcftà , e ciò per ficurezza di que' medefìmi , che 
obbedifcono, quanto maggiore zelo , e cura adoperare clob-
8iarno a cufiodire le Divine ·Leggi , e le Ecclefìaftiche, ( 1:; 8) 

che 
(138) Pcrchè la Chiesa, e te c1u Cltmentt VIII. ah/.asta11\a O· 

leggi Ecclcsia,tichc sono spdfo da 11uto per 11n Papa ap1ro,•ava, co
rnal vagi calunniate , rironèrò le me amaramente se ne lagna il Car
lor accu1c princ1p~li , e le rispo- dina{ d' Ossara: quindi l' in111nt:na 
ste a disinganno di multi. Dicon d((isione dtl Concilio di Cosrant,4 
dli , che dit princirio i Crrsriani sul dispreno dtl Salvocondn110 .• .• 
non si servi"1110 coJJtra. gli Eretici. Seguono alcuni ftt1ri particolari, co' 
se non delt'4tmi spui111a/1; ma che quali dimostra, cht !t pià g•ar.di 
i11 appresso av4n:l.o gli Ecclesias11ci crudeltà so110 s1au riguardare, <O• 
acq1ùs1a10 gran crei.ira presso gl' me prove d' a11auame1110 alla Re
lmperadori , aJopr.zror.o /'e.ilio , e ligiont , quali furono usatt cogli 
la moru , violanJo nrcrt.1mentt i Alfigesi • commesse i11 !11glulurra 
preu11i Je' primi Douori della Chi~ sollo il R<gno di ,l!r.ria , gli or
sa , i quali avevano duiso, cht la rorì dcli.i g 01M11a di San Darto
violen{a non delbe esser mai im- /omeo in Fran<t•t , lt magi d. [r. 
piegata. Ìll favore dilla 'loatllÌ : ta· la11da, e delle vallate dd P1e:1101<te, 
lt essere stata /' op111io11e di "Fer- Qu,s1e , ed altre false accuse, 
iulliano, e di Sa1a' Agostino, il th' io tralascio p~r brevità , op
quale poi cangi~ di parere I er q11.el pone alla Chiesa il Signor Fre
passo dell' Evai;gebo : Sfori~ti ad rct, il piì1 arduo incredulo de' 
entrare : che in for\a di queste nostri tempi, cui r isposcro molti, 
crudtli mass1111e si ( puUlicamente ma non compitamtntt! • L' Abati,: 
Ìllseg11ato , che 11011 .s1 dtt osservare 13crgier , che fu 11 primo lmpu
Lt fedt asti Ewic1 ; Se/I 11/lltnto • snatOfC. al parere del p. Giusep· 

..;. & + pc 
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çhe fono a.Jl.1 falute dell' anime indirizzate? T 1111t11 vero i' & 
Jam diligcns i:ura 11 PrindpihHs n.1hihtri dthtt in cu.ftodia 
Ca11onum, ut p·1tiortm ltgum Ecclcjìaflicarum, 'luam Ciii

.Jium 1 atiomm lzaZ.trt dehwzt. 

pc Antonio Martinelli Minor Con. 
vcntu:i le , Consultore: del Sane' Of. 
Jiciu , sembri> scauo ne' monu
menti • l:inguido ne' raiiocin r. Il 
P. Faltini impiegò la penna per 
la gcnuità de' sacri Evangdj , e 
11c. nUscl lodevolmente , ma non 
andò più oltre. Il P. Valsc:cchi 
rre· ti:ce un sag~o, ma della brc. 

•Vltà :uni.:o in varie m;1tcric IJsciò 
il desiderio dì piìt rigido es;;mc 
Al m, come il P. Bruni, prese 
piuttosto la difesa degli Apologi· 
•ti , che del Crisrianesimo , e a[. 
t1 i più da Oratore, che da Filo
s.>fo ne fece la risposta , come il 
P. Pericone. Il 'solo Ab3tc: Nicola 
SpC"CJalieri ha riPortata la p3lma , 
e I' abbatte per tutti i versi da 
buon Filosofu, e da buon Critico 
in mete le matc:ric.. l l principio, 
( dic' egli ) da cui nascono le 
massime appnrentmunu t:ssuràe , 
che siamo acc11snti d' avere abbrtu
eùtte contra gr insegnamenti Je' pri. 
mi Padri della Chiesa , è il dog-

7na Jdl' inrolluan{a , dogmn , se 
~olete , mnl i11reso ne' umpi di h.1r. 
lrttrie , ma che i nostri nemici non 
hanno mai 110/uro considerare se
}'Ortrtamenu da' fa11i , a' quJ!t è 
si1110 applicato. Si meuerà nel suo 
girmo 111/ne, affinchè i falsi amici 
tiell' umanuà cessino una 110/rti di 
farci comy.rrire co11. una maschua_ 
td1rto odios.r m faccui alle nattonz 
1Mr universo . ( Analisi dcli' Es:i
tlle Critico cap. f .11nic. 6. pag.1 fO ) 
Distingue" ae forti d' mtoUeram:a, ,. 

Ven
Teologica , Ecclesiastica , Civile, 
e le spicg:i a m .. rav1gha. Ch1ama 
intolleranza Ecclesiastica le peno 
spiritUali , con cui la Chiesa pu
nisce qut' Sudditi, che nelle: mil· 
teri , spttt.rnti alla Fede si allon. 
tanano . da' d1 lei sentimenti ; e 
questi gastighi tcndoiro a Ila cor
rezione dcli' Eretico , o ad allon
tanare dal Cri~tiano Ovile il con
tagio. Prova , che è d!ènz.iale al
la potestà della Chie$a, e mostra, 
che fa la Chitsa precedere le pa
terne ammonizioni , indi seguite 
il formale giudizio : e se: I' Ere
tico convinto et• errore, non si 
converte, lo recide, come mem
bro putrido <lai suo corpo , di
cendo il V;ingclo , che clfendo 
incorreggibile , dcc considcr;irsi , 
come un Gentile. Questa facolcà 
lesercita sl legittimamente per l" 
autorità avuta da Dio di sciorre, 
e di lt'garc , che non si può :ic
cusare dc:lla minima usurp;1zione. 

Ndl' Artir. VII. Spit'ga 1• in .. 
tolleranza civile in riguardo all:i 
Potestà Ecclesiastica, e alla Scco. 
lare . L' intoller;uua civ ile consi
ste nelle pene temporali , che si 
dlnno ali' Eretico per non lascia· 
re comunicare , e diffondere agli 
al cri 1 rnol errori: e sono cafre· 
razione, confiscazionc dt' beni, e. 
silio , e morte Senza lntrare i~ 
disputa, se: con,•cn~a alla Chìeu 
il dritto delle pene corporali , e 
fin dove si estenda , espone sol 
quello , cM è riccvutQ da tutti 

i Cri~ 
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c. Vendicate dunque , miei Signori , 1' onor della Religione 
con umiliarle un rifpetco pieno di fedeltà , che vi renda 
o<fervanci delle fue leggi ; fenza permecme , che s' introdu.-

cauo 

i Cristfani. O&nuno accorda con
venire alla Ciucsa , qu~ndo fa d' 
uopo , il dritto d'implorare la 
protezione del Principe contra l' 
~retico • La ragione si è , che 
cll•ndo obbligata a rimuovere d:t' 
fedeli qualunque rcricolo spiritU3· 
le: , quando non giovano i rime. 
<lj Ecclesmtici, ha diritto di· ri
correre a' mcizi piì1 potenti, pur. 
chè non rcpugnino alla ·sua .pro
fellìone. Ma in qual parre dcl 
Vangelo si vieta nlla Chiesa il 
1icorrcre al Sovrano 1 Chi mai O· 

fcrà rlìre • che ciò ripugna alla 
eua profellionc ? Egli è vt:ro, che 
il suo regno è spirituale , ma è 
altr~sl vc:ro, che costa d' uomini; 
quando un uomo è offeso .~ a un 
a1uo , se non puìl kgimmamentc 
usar contro di dfo la forz.a , gli 
compete il drmo di ricorrere al 
Pnncipc. Se la legge n:nurale ac· 
corda questa facolt:i a tutti gl' in
dividui llcll' umana sptdc , sol ne 
rem:rà esclusa la Società Cristia-
11a ? Se quci;ta profdlà. la pufc-
11one E\·:angelica, non· per queuo 
si spoglia dc' dritti. che compe
tono ali' umanità: onde ricorren
do al Principe , non viene punto 
a violare i p11:çcui dcl Vangelo. 

Ma con viene al Principe il drit. 
to di punire coi parai mente l' E
retico 1 L' amorità sup1cma nasce 
dal fine, per cm si ClJntrae la 
Società civile. Gli uomini si so. 
110 uniti insieme pt:r vìv cr tran
quilli. Il che non può aver effet
to , se non si d~positano . nc;llo 

mani dcl Principe gli affari co
muni, onde l"obbligo di conser
var la pace dello Stato è così 
ellcnziale ali' Impero, che non ei 
può conccrire l'uno senza l'altro 
Quw· obb:igo dà al Principe il 
d1itto della forza sulla vita de' 
rei , quando la s:ilurc pubblica é 
in pericolo. Resta ora a vedere·, 
se l' Eresia di sua natura tende 
alla ruina della Società civile • 
Ma polfono mai amarsi persone ; 
che si consicierano rcciproc:unen• 
te , come nemiche di Dio ? l'uè> 
non turbarsi lo StltO da ral di ... 
visione? Quante calamità non re" 
cò l' Arianismo all'Impero Roma• 
no , e quante i Donatmi? Se i 
Principi Cattolici nel Secolo XVI. 
non ayeflèro coli' armi rcprelfo 
I' ardir de' Novatori, non sareb
bono stati rovesciati dal Trono ? 
Per la Religione son pronti gli 
uomini a far ogni m:ile , pcrcf1è 
credono <li far bene . E' nota la 
discreta condott:i degli antichi 
Imperadori Cristiani . Si '\.·c:gga il 
Codice TeodosiJno. ( /zb. I. c11p. 1. 

de H1.w. } I Manichei, e i Pri
scillianisti furono condannati alla 
morre, come ribelli, e perturba· 
ton dello Stato. Federico II. fu 
il primo, che con legge perpetua 
nel 1114. promnlgò 111 Padova 
quattro editti- contra gli Eretici 
colla pena di morte . La ragione 
doli' accrescimento del rigore si 
uova nella condotta degh Ereti
ci, che tendevano apertamente ar 
#CUOttrt il giog() -della.Sovranità.-

Nel-
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cano rilaffateize , e novità perniciofe, ed un rifpetto pieno 
di zelo, che vi reoda Protcuori della Chiefa, del Sacerdo
zio , e de' facri Canoni , percbt a detta di Sant' Agoftioo , 

NeU•.brie. VIII. risprutde bene alle 
Qabicuoni contra il dogma dcli' 
inwlleranz.a . Si lagna il Critico , 
che la Crue&a ha dichiarato a' 
Magistrati , che polfono , e dcb-
1'ono punir di morte gli Eretici . 
Ma prima dovea provare, che 
non compeie tal dritto al Sovra. 
no, qm1ndo gli Eretici turbano lo 
Stato: e che in coscienia non ~ 
obbligato ad impedire il danno 
spirituale dc' sudditi. Dovea anche 
pensare, che Federigo fu l' autor 
cli queste leggi , oè poteva rim
provverarlc: agli Ecclesiastici. Li 
calunnia poscia , come -Yiolatori 
cle• precetti dc' primi Dottori della 
Chiesa , che decisero , non do
'9ersi mai impiegar la violenu in 
favore della verità. Ma i primi 
Dottori non .hanno mai insegnato, 
che ti Principe secolare non com. 
pece il dritto dc:llt pene corpor:ili 
contra gli Eretici , e che non è 
lcciro alla Chiesa il ricorrere a 
lui in urgente bisogno. Han detto 
•olo , che non era conforme alla 
perfezione Evangelica , . CO\ne il 
litigare , e il fur guerra. Se Sant' 
Agostino aveffo creduto questo un 
precttto positivo, non lvrcbbe 
cangiato sentimento per l'autorità 
ttellà del VangclQ. Si è mutata 
;idunquc: la d1mplina, ma il drit· 
to è 1tato semp1e lo stdfo. Ne' 
primi tempi non erano tanto in
traprendenti gli Erc:uci , quanto 
divennero poi. Se la Chiesa non 
antrc chiimato in suQ sqc;corlO 

perti-

il bracdo del Principe, chi po· 
trebbe ptr cosi dire di prc:scntc 
distinguere era tanti errori la ve. 
ra Religione data agli uomini da 
Dio , come uoico mezzo di ul
vaui ~ Siamo giunti di grado in 
grado al Deismo, e molti &i sono 
dichiarati per 11 Ateismo. Se la 
furia de' Sovr:ini non si opponea. 
se al libertinaggio • J• empierà sa. 
rebbe sparsa per tutt:i la 1err:i . 
Non ha dritto di esistere la So
cietà Cristian:i ? Non bastando i 
frenare il corso del male la pa
zienza , I' esortazioni , (t le cen
~ure , st: non le foOe lecito ri
correre alla furia dcl Principe , 
come potrebbe proncdere alla 
propria conserva2ione ~ Doveva il 
Si<Jnor Frcret esamùurc , se im
pl~r:indo I.i Chiesa I' ajutQ · dd 
Principe secolare contra gli Ere. 
tici venga a violare: i precetti dcl 
Vangelo, o il dritta delle genti. 
Ora stenterà un pezzo a provarlo. 

Declamano i nemici : Non Je1 
mai impiegarsi la for\a in favor 
de/I.a verwi. Questa proposizione 
può avere due senoi. S1 può in
tendere , che la for{a non t utr. 

m(\\O legittimo di far conoscere la 
vtrlld alf Eretico , t convu11rlo • 
Nel quale senso la mallim:i ò 
giusta, pcrchè la mente dc:ll' uo
mo conosce la verità colla ptr
su1uione, e non coli' uso del'4 
for{a . Ma la Chiesa Cristiana 
Cattolica non è: cosl irragionevo
le , come la dipinge il Critico • 

Poe 
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ptrtir.tt hoc 11d Rtges jtculi Chrifiianos, ut ttmparilms juis 
p11:atam vcli11t matrtm juam Eccl~fiam, undt Jpiritualittr na
ti funt • Chiuda il pretente argomento , quanto fcriffc Eu-

genio 

Per convcrùre l'Eretico b Chiesa 
impiega le 1struuom, e la pre
gh1u:i . Riuscendo vane le sue 
materne premu1c lo scomunica , 
e l' abbandona. Se egli non dog· 
matiiza , se non tenta di fare se
gu:ic1 , e rendersi formidabile, non 
lo molesta . Ma se procura di 
aollcv:ue i sudditi , e cr:irli nella 
strada della perJiiione , si crede 
in coscien:r.a obbligata /1 rimuovere 
il pericolo colf uso della for~a. In 
questo altro senso è falso, che 
/4 verità non si può difendere colla 
for~a . Se Gesù Cristo non ha 
ordinato di prendere ptr forza 
ehi non vuol credere in Lui, ha 
forse vietato di mettere le catene 
a chi si sforu di allontanare gli 
altri dalla sua credenza ? 

sprc!famcntc sapere , cht chi no• 
credtrà , s1trd. condannalo . 

Nè la Politica dcli" altre Na
iioni è srata , cd è diversa dall'a 
nostra. Gli Ateniesi punirono So. 
cratc di morte , e perseguitarono 
parecchi altri Filosofi per quisrio
ni di Religione . Molm tempo 
prima di Decio Mundo , e di 
Paolino i Romani perseguitarono 
il Tempio d' Iside , che fu per 
ordine del Senato demolito otto, 
o nove volte, e gl' Impcr:ulori 
coli' approvaiione de;• Filosofi dc' 
loro tempi perseguitavano i Cri· 
stiani pel disprezio , che citi fa
cevano degl' Idoli. I Turchi , i 
Cinesi , i Giapponesi, gli Ebrei 
si sono sempre regolati coUa Stes
sa politic:i. Ncll' articolo 10. im· 
puta alla Chies:i, che abbia pu
blicamcnte insegnata questa maS. 
sima , che non si dee osurvart /d 
jèJt agli Erttici, t che Clemente 
V I I I. r abhilZ approvata. Non CÌ· 

I T1>lle rantisti rimproverano :i.I 
Sacerdozio , e ali· Imrcro l'uso 
tldle pene corpor:i.li ftr opinioni, 
( dicon dli) di pura sptcolationt, 
nelle quali è contra la giustizia 
l'inquietare le menti degli uomi· 
ni. Ma il Principe s1:colare non 
punisce r opiniollt • come dli fin. 
gono di credere . Considera nell' 
opi1ùone il danno , che ne può ve. 
nirc allo Stato civile, e la Chiesa 
considera /11 rui11a spiriwalt dcll' 
anime . I dogmi della Religione 
non debbonsi riguardare, come le 
Yane specolaiioni della Filosofia . 
Se la rivelatione è vera, l'unico 
mezzo di salvarci è il conservare 
pura. cd illesa la fede di c~sù 
Crmo , il quale ci ha fatto e-

ta però il lìbro , o il docu
mento pubblico , in cui si tro.. 
vi questa dottrina , ma la c:i· 
lunnia nasce dalla condotta , che 
tenne il Concilio di Costama con 
Giovanni d' Rus, a cui si vuole, 
che abbia violato il Salvocondett• 
in forz:i della maflima , che 11on 
s1 du osservare la ftde agli Ere-
1ici. 

Bayle nelle risposte ad un Pro. 
vinciale ( cap. 8. ) distingue molto 
a proposito la quistionc dd fatto 
da quella del dritto , cd ingenua· 

mente 
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genio lV. :id Amedeo VIJ. e lo applichi ognuno dc:' Reg~ 
.gicori , e Miniftri , come decro a fe . Qulma:lmo.ium majo~ 
rts tlli Eccl~Jla: Dd, & AJJOflolic.e Stlù 9uicti , paci, & 

Jncntc confc{fa, che i Cattolici , 
e i Protestanti sono d' accordo 
circa il dritto , cio~ , che non si 
dcc viobrc il Salvocondo110, e I.a 
ftde data ad un Ewic" : e dice , 
che la lite verte sol:unc11tc sopra 
il fatto, :ilrerendo gli uni, che il 
Concilio violb il Salvoco11do110, 
e gli alui negandolo . La confc:s. 
sione di Bayle ccnvìnce mnnifo
ftamcnte di calunnia il Critico . 

Per la piena giuacilicaz.ione dd 
Concilio io non ho , che ag~iun
~cre a lJUello , che ne ha serino 
il Signor Ab3te Bergicr. Questa 
calunnia ( clic' egli cap. 1 0. §. 6. 
P· 1J1. ) è staM dattt al Concilio 
(ii Costan{a riguardo tt Giovanni 
à' Hus , a cui si vuole , clze abhùi 
violato il Salvocondouo , accorJa
togli dall' Imptradore . Ora negli 
411i dtl Cor.cilto 9uesto dtcreto non 
1i uova. Il Ltnfant, che è il pri· 
mo a citarlo, confusa, ( lth. IV. 
n. J 1. ) d' averlo preso al1ro111l.e • 
Il decreto, quale si li:gge negli aui 
Ji:l Concilio alla sessioni: Ij. e
sprime , che il Sa!vocondoub accor
dato ad un Eretico th un Pnncipc 
Secolare 11011 1111ptdisce la P oustà 
Ecc/mastica di /<1rgli il prous
s~ , e condannarlo uco11do le leg-
8' , se fidando nel Snlvoco11do1-
"' non ritrnua i suoi errori . Per 
giustificare pie11ami:nre il Co11c1lto bit· 
sta considerare i f.111i 10/u J.rl
'4 medesima storia dtl Lmf a111 , 
< conftssati da 'JUtSto Storico 41ptr· 
~" dijmsore ~1 91ovamzi d' Hus .... 

1111i-

Le turholm{e ecci111le i11 Boemia 
dalla sua do11T1na furO/IO In c •gio11 
prmcipalt dtl suo suppli\iO. ( L.mj: 
lsr. pag. i.9 i. ) Temeva /' lmfe· 
raà.ore , che 11011 ne succedesuro 
1111cNa più grandi , se si pernut· 
uva n 911ell' Eretico il ritorno • 
( pttg u9. ) Il Papa C/emen1' 
VII I. a 'provò la domina , e l.i 
co11l1J11a dtl Concilio di Costan{n • 
QutStO e Urto : ma dt CIÒ se ne 
può fare una colpa ? 

Gli errori poi di Giovanni d' 
Hus attacca vano con t<llltO in1pc. 
to si l:i Potc:st.ì Eculs•Jscica , che: 
la Secolare , onne: n0n è m.iravi. 
glia , se unire s1 fofli:ro a con-. 
da'ln3rlo . Insegnava egli. d1e tl 
P1tpa Romano è 1111 vero Anticri-. 
st:J, che nmno è vero Re , vcrQ 
Principe, 11ero M.rgistrn:o, wro 
Vescovo , o S.uerdott, m-z so!.1 • 
mente di nome, fintanto che è i·z 
peccato mortali: : potersi, e dovcr;i, 
da qualunque suddito uccidere 911a/. 
sivoglia Tiran110 : 11011 essere com
posta la C/ucsa , che dc soli Prt· 
dmi11.11i. (Cnbas. not. Condl.p.pf,) 

In quanto a· ùm p.mi•o1a•4. 
delle crudeltà , e delle su.~i se-; 
gunc nell;1 Francia , ne :· I.1guil· 
terra, ndl' 11 bnda, e ndlc "·il11. 
dcl Pu:montc, mostra, che non 
pollono cll1 prctii:i~:t~re agi in
sc:gnamc:nti ddla R.h~i:.inc.: •. in 
qudla stell:1 gui~.1, che i ~1sorJ1. 
ni, che si commettono rn uno 
Stato non c1 :iutonz.zano a ò1 e, 
che aiano voll}ti dalle leggi , con) 

cu 
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,1mitat!, con{rms , & a:ixiliis etiam perjonis pmpriis aftitt· 
rtmt, & fÌdtm Cat/ll)/icam longis jinihus , & limitihus am• 
p/iari ad1uvtru11t, extmnillantts rtiam gladio J:roijfimos ho-

·cui si gonrna. Altro dunque non 
sono qulstc , che declamazioni 

,pue11li, che cadono da ~l:. Basta 
t·samin.oc 1 mvzzi recati in tcn.t 
dal f1glmolo di Dio ptr rifor. 
mare: gli u,•mini ; la uforma dcl 
Mondo stguJCa, come ne convin
ce la sto11.i 'dc' pruni Sl:coli c!dla 
Chi .. sa, e lo com piova 11 fattv , 
effondo durato 11 rigor della Cri. 
mana cliscipltna p1u di 61Jo :vl· 
ni; e non vale dguaiclarc: il ri· 
laffamento posteriore1, e: ciò, che 
han potuto fare ne' remp1 barbari 
coloro, che: profdfarono la nostra 
santa Religione . Ecco dileguate 
le calunmc, che si sono accen
nate , dc:' llltnici t!dh Chiesa, de' 
quali ho voluto Hcarc: cosi utcse 
le accuse colle risposte per mag
gior lume della materia, e saus· 
f.iz.ionc dc' Lcggitori . 

Se dunque \ mi sia permcffo 
di conch1udc:ic: ) , se; dunque: in 
quesra Religione: Doni:n.uuc: , ba· 
stantc:mentc vendi. ata c1.lllc; false 
accuse, e 1ll qutsl2 Clacsa giu
rano l Pr1nc1p1 di difenderla , se 
cfiì ncevono da' Sacudoti 11 bat· 
tcsimo , l' alfoluuonc dc' peccati, 
e i saC1amcnt1 10 vita, e 111 mor
te; se lo Suto ha ricevuto. e ri· 
cc,·e tanu vantaggi dal Sacerdo
zio , bw debbono dlcruc: i Pro
tcttou . Guai a coloro però, che 
la perscgu1tano. L' Impcrador Do
miziano, hntantochè k sentire la 
sua crudeltà sol:uncntc :illa pri
Juaria Nobiltà di Roma, non gli 

fm, 

succedette tanto male ; ma quan. 
do cominciò a pcrseguit:ire i pì~ 
v1h, e baffi dcl popolo , quali 
erano i Cristiani , questo fu ca• 
gione della sua morte. Il sapien. 
ti1limo Tillcmont ( Tomo Il. dcl· 
le memorie Ecclesiasucbe) così ri. 
fuisce. /Jieu avoir souvent sujfcrt 
Ics cri11us de Domitien , tanr qu' il 
n' avoit cxcrc/. les cmnutes , que 
sur Ics Souje1s pnjens. Mais /orsqu• 
il l' avoit etmdues, jusque sur fe
su Christ mem~ en la perso1111e IÙ 
son Peuple, il fut aba11donné a la 
j11su punition , qu' il meri1oi1. & 
u.é dai:s sa chambre le 18. Se
pumlre de l' an. 96. & e' est ce, 
que Juven11.l umbre avoir recar.mi 
ai·n111 Laifo11ce, /orsqu' il se pL11nt, 
que Domitim avoit vecu e1. sevre
te ta1;1. qu' il avoit repa ·.du le sa11g 
des La,•1ies, & des autres pe1son• 
nes de la premiere q1U1/u( , ('f' qu· 
il estoil peri', lorsqu' il avoit com
mencé a auaquer /es persomus il 
;/.vs vi/es . 

La stelfa storia è contenuta .n.;' 

scgu:mi vem di G1ovcnalc dcl!s 
Satira IV. la quah: staria ha due 
pa1ti. L' una 6Ì estende a quello 
spaz.ir. ~til' Impero di Domiziano, 
che: dal princ1p10 sino agli ultimi 
dut: anni prolungasi. e r ultra è 
il rimanente dcl ttmpo sino ali~ 
morte di qudt' Imperadore. Nella 
prima parte dice il Satirico , che 
egli incrudcll , e fè scempio im· 
punemente della primaria Nobiltà 
Romana; 

Arque 

o 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



494 I D E A D EL L A V E Il A p O L t T t C A 

Jtts, qui illius glori4m ohttnthrart con4ti Ju11t; it11 & t~ 
11d has 11tctjfùates Jelicilnu ~ufpiciis Jervatum ~fst oftmdas, 
vt in tempore opportuno tua cura, tua opera, defe1ifi:tur. Co.. 

Àtq~ utinttm his potlus nugis 
tota il/a dtàisw 

Tempora stvi1i1. , c/4ras quihus 
abstulit urbi 

lllustresqiu animas impune, & 
vintlice nullo . 

Nella seconda parte narra , che 
cffendosi mcfiò il barbaro Impe
radore a perseguitare gente di bas. 
sa nuionc , e che di piccoli gua
èagni campava , come furono i 
Cristiani , questo fu la cagione 
della sua morte immatura . 

Sed periit, postquam cerilonihus 
esu 1imt11dus 

Ca1pmtt : hoc nocuit /amiarum 
c1.de madtnti . 

P:ire , che abbia comentati que. 
ati primi, e secondi versi ùi Gio· 
nnale il celebre Lucio Cecilio 
Latcanzio Firmiano , o altro e
gualmente antico, che nel libro 
ie Mortihus ptrsecutorum §. UI. cosl 
scrive, quasi parafrasando i primi 
~mi. Qui ( Domiri4nus ) , 9uum 
exerceret invisam tlominationtm, sub
jtflorum tamen cervicihus inculcff
,,it quamtliutissime , tutUSrJUt rtg11a· 
\lit, donec impias manus at!.vtrsus 
Dominum tenderei . Seguita Lucio 
Cecilio dilucidando i secondi ver. 
•Ì: Postquam ve10 nd ptrstqtteti
Jum juswm popu/um instinflu D1.
mon1tm incitaws est, tum tratluus 
in manus inimicorum luit pOl!nas . 

L' un palfo è tanto simile ali' 
altro, che se non ost=1lfe l' inter. 
vallo di due secoli circa , in cui 
vi!fero qumi Scrittori , potrebbe 

sl il 

n:ucere il giusto problema , se I' 
uno abbia preso dall• altro. Dcl 
titolo di Cerd3nes , che significa 
uomini da niente , dato da Gio. 
venale a' Cristiani , abbiamo la 
testimonianza di Eusebio Ccsa
riense ( lib. III. tiella Storia Ec· 
des. cap. 17. ) o,•c non molto di. 
versamente dall'autore de Morti· 
bus Pe1Secutorum il furto raccon
ta. Svctonfo ancora cap. 1 f· noll 
men gentile di Giovenale indica 
chiaramente , che la crudeltà di 
Domiziano contra i Cristfani fu 
cagione dcli' immatura sua morte: 
Quo maxime faflo maturavit siJJi 
exitum . Lo conferma D1onc ( /ib. 
LXVII. ) dicendo, che per que
ste cose "' ,.,ci ... o..v prese Domizia. 
no tutti a sospetto, onde fe mo· 
rire molti Cristiani , cd altri dcl. 
la sua Corte , e insino Domizia 
sua moglie , si che temendo cia
scuno della propria vita , gli fe
cero congiur3, e ne affrettarono 
le insidie: VV1t1'1J:x_ci»1.1 """' t111/)-;ci· 

1.~v . Checchè dicano in contr3rio 
i Giornalisti di Trevoux, e l'a\l· 
tor e della storia Letteraria d' Ita. 
lia contra il dottillìmo Giovan 
Lami d' immortal memoria , e il 
celebre Padre Maestro Tommaso 
Maria Mamachi sopra I' inrerprc. 
taiione di detti vcrsi di Giove· 
nale , che non è orzo da tutti i 
denti , come riportano i Giorna· 
listi di Firenze ( Nowl. Laur. n. 
u.. Ij. Mar{f> 17p. ) 
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,} il governo fi renderà accetto , e commendabile preffo 
Dio, e pre{fo il popolo; ~l nell'ultimo fiudicato i buoni 
faranno dall'eterno Giudice premiati , e i mali puniti eter· 
11amente. I6unt hi in fupplicium .rtemum, jufii autcm in 
vitam Ltm1am • Quefia era fa terribile conftderazione , che 
amm1meote contriHava nell' ultima agonia il cuore di Fi
lippo 11. Re delle Spagne. (A11n11lts Sacerdotii, & Imptril 
Epifcopi Batt11g/i110 al annum 162 '. IJ. 14 in fme ) La 
fie!fa imprefsione dovrebbe pur fare nell'alta mente d'ogni 
.Principe , Barone , e Minifiro della ci vile Società , e im
,pegnarlo ad avere in tutta la foa condotta unicamente im 
mira Iddìo , la Religione, il bene, e l' efaltazione della 
Chiefa, e del Sacerdozio, che è infeparabi le dal bene del
lo Srato , al di cui Soveroo la Divina Provvidenza l' ha 
defiinato. 

• 
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Impn'ta molto alla coufarvazio11t ac!llO St4tO la COl:corJla. 
: dd S aetrdozlo co/l' Impero , a. vt gnach~ i va11taggi, • 

e i danni d~ila Religione vantaggi 1 e da1mi fono 
della Stato, e de1 juJi Rtggitvri, e Minifiri. 

CHE fia fra gli uomini la concordia un gran ben.e, u11 
l bene maf simo 1 che fia da tutti lodata per la confer
vaz1one della pace, e per le> fiabilimenro dello Stato, ma -
d~ poçhi cu~a.dici1, lo q1ffe, 1il ~Grande Ago1lino; ( Serm. 37• 
ex rtcenttr inventi.r) Concordia in rt6ur /1uma11is 111ag1111 rtt 
tft, fed rara, a6 omni6us /aui.itur, & a paucis cuftoditur; 
e però all' oppollo della dilcordia fcrivendo Lattaozio( /il/1. 
Infait. ) pronunciò quell' aureo deuo ; Qu :J'/uid capit di~ 
v{.fiontm, & inttritum cap .. at ntcef t eft. La Divina Prov
videnza , che d!fponit 011mia ùz numero, po11Jere, & m 11/u
ra, nel comunicarfi ad extra coJJe fue creature , gli Ange
li, (139) e gli animali creò in tanco.,diverfe fpecie, come 

• 
( r 3 9) Se gli Angeli siano dif

fc: l'O ti di specie fra loro, tre SO· 

no le sentenz.e de' Teologi . Al
cuni insegnano r:lf<!rc gli Angeli 
tutti d<:ll:i stelfa specie , e il' lor 
divario consister solo in alcune 
qualità :iccidc:ncali . Altri voglio
no elfc:r molti di cllì diff.:rcnù 
di specie , c1oì: quelli • che SJllO 

in varJ ordini nfemi nelle divi
ne Scritture , e d.i Sanu P.1dri : 
ma non rutti ; tanto che sono la 
scdfa specie vi siano pili indi vi
dui . I tcrz.i finalmente , come si 
vede prcllò S. Tommaso ( qulS. 50. 

• I 

fcriffe 
,. 

art. 4. ) fosegnano ci:iscun An
gc:lo elli: re p1vc:rso d1 specie, che 
anche pu dono d1 Dio due non 
pollòn ell'crc dcll:i stellà specie . 
Cne gh Angeli siano di una , o 
diversa specie è qu1mone , che 
non apparuenc al dc1~ma di fede. 
I pnncip.1h Sarai P.dn ne han 
parlato con molt.l dubb1ez.z.a : Et 
esu iflfque Sda , Dominationes , 
Principatus, Poustaus in e1lestib111 
appara11bu> finmss1me credo , & 
d:Jferre inter se a!tq11id i11d11h1ta1tt. 
fide uneo. Sed quo me conumnas, 
i;11.<m magnum putas Joéforem, tJU'· 

natn 
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fcrilfe AgàO:ino ( de Bano Co1Zj11g. c. 1. ) , e venuto alJ,, 
creazione dell' uomo uno folo ne formò , d.1 cui u·aefforo , 
e conofcelfero tutti gli altri Ja loro origine : E.t unJ Dms 
ioluit omnu homims cmdtrt , ut fo fua focietate mii fala 
{imilitu.:line gmel'Ù, ftd etù1m cognatiow's vini:u/o unutntur; 
onde fo1fe10 infieme firl!tri , e collegJti non per la fola fo
miglianz1 del genl!re , ma anche pel vincolo di cognazio
ne. ~indi Tcodoreto ( IX. hz Genef. ) foggiunge: Vo
luit D~us tx u110 viro , & u,'111 maliere fa~f ifltre uniut~fali-

,,;!atem /iomi11um, ut in co11cvrJii1m conuenirmt , tamquam ex 
J..u11a radice jlormtes; a cui fa eco S. Lorenzo Giufriniani 

( cap. I 5. dit lig110 vit.e) in quefil termini: Propterea Deus 
· · - voi uit unicum liomincm primo formare , ex quo omm:s pl'o

ci.lt!-

11<1111 ista sint , & quid i11ter se gloria , 1111wra vero stcllnn:m o
Jiffert111t, ntscio, ntc sane 1:no- mnium est unn. S.(:;regnrio N1JTCno 
1rin1i11 ptricltt11ri me puto. lS. Au- usa lo stellò parl~re : ( nd c.ilwn. 
g:m. l1b. ad Orosi11m cou1m Pri- lib. VI. contra Ewwmium) l•cn e· 
scil. & Orig. ) La più probabile 11im , ut Eu11omio placet, iU.z. qu& 
scntcnz.1 par tjut:lla, che a!lèrisce "Paullo recensita sunt, superiornm 
~h Angeli cuttt dfore della stdll m1111do virtumm nomina, nawras 

. specie , e che più si accosta alla aliquns inur se dtf{ai:nus sig11ifi
manicra dcl linguaggio dc' bd1i, cani; sd nppdfotionran signifÌ«:tio 
dfcndo luo~o Tt:o1ogico la loro ips.1 pruifUt d:mo•mr:rt. S.C1rillo 
dvtmna . S. Maffi:no Martire { in AleJfandrino suppone , come per 
capiti 5. Dionysii de Cl.Imi hruar· un principio, gli Angeli dfere 
clt1a ) ins~gna, O:uiam, J a fU1r<11 della stdfa specie , per provare , 
D11J11ys1us r.ssu11it Angelo> Jiffa- eh' e.lì niente affatto dittcriscono 
re, non ase s>Jbstnntit11n, ud 11y- ncll' Angdica natura: Angelus , 
postasim t.z111111n. S. li.siho ~cu ve iilquit ( lt/J. II. in I o:zn. ) ab al.ero 
non .:iforc gli An5ch di!li:ienti A:1gdo nu!lff re diJftrt secundum 1d, 
per natura, ml solamente per di. quol sunt A11gdi • 1umpt pro eo , 
gnità: (lib. contra Euno111i11m) A11· quol, i:um si11t ejuslem om1w spe· 
geli 01/JIUS I Ul appdlatÌOlllS UrllllS. Cl.i. Ìll U//ilnl llltlllram coll1g.:!111/1T . 
.sic O' 1111u11. 011111ùw s1111l cj11sl.:m Con S.in Cirillo co11corJa 1l 1),1-
inviccm; e sogéllngc non avere: masce110. Tutto qu.:sto ho notato 
almi d11icrcn1 .. 1 fra se, che quel- per dilucidarc il sencitucnto dell' 
la, che: f'Alfo fra una stella, e I' Ancore , e difenderlo , corn\: 10-
alua; 1111111 stc!l11 a Hcllii dij{crt m m:nu'o da Tcolug1 . 

H h 
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cdtrcnt , lit tamqu-7.m fratrts .fa amarmt : non fic legitur 
fai:tum cfle in A.ytlis , td Brutls . Quefi:a concordia , ed 
uni•:me , che I' alt1fsimo Jddio imprimer volle nel genere 
umano , è un forte evidente argomento , che ci perfuade 
volerla maggiormente frct Je due Pote(tà Ecclefi~1fiica , e 
Secolare , che fono i due cardini, ove s' appoggia tutto il 
governo del Mondo. P11ptt , & Imperatoris poteftat~ totus 
Mundur regitur . ( difl. 96. cap. duo fant) Conciofsiachè 
la difcordia fra quefte due Potenze farebbe 1.1 belva del-
11 Apocaliffe, capace a divorarie non fenza lagrimevofè. 
danno della Religione , e dello Sr1to • Intendano dunqu 
quefta irnportanre verità i Reggitori , e Miniftri della So
cier.ì , che moJro impoita alla confervazione dello Srnto fa 
concordia, e J' armonia fra il Sacerdozio, e 1' Impero, av
vegnach~ i vanraggi , e i danni della Religione (140) van-

taggi, 

( r 40) Ll Religione è: quella , culis o!:!Zg.tri, coercuique pa:im11. 
che inoe~na la concordia rra il Chi du:HJUC ha Religione , lOno
SJccrdoii.>, e I' Impero, e n.: dc- sce , e conl~lfa • che il Saccrdo
tc:rmina i giusti limiti. Parlanrlo zio, e I' lmpero sono due P.-,tcn
contra i fautori, e seguaci di Ta- zc indipendenti , ma unite. Qu:m. 
cito I' elegante, e dono Famiano do io parlo col Precettore dcl 
Smd.i nelle: sue Prolusioni Acca- D.:llìno, e Consigliere dcl Hc di 
dcmìche scrive: (lib. I. Prolus. 1.) Francia Monsignor Jacopo Ucni
A11 11011 isti a11imaiverw111, qun11- gno Bofii1cc Vescovo di Mcaux 
liii/I insuumemum e Dominorum son cerco di parlar fondatamente, 
11/trllÌbus eripium' uri eriplU/ll Re- li S.ice.·do\iO. dice egli • Ilei/o spi
ligionem, hoc est rt:1ricem , ac vd- riuule, e ne! l empoutle /' lmptro 
mi nurigam ttnimorum 1 Nam mu/. 11011 dipendo•10, che d tt Dio. /Ifa 
titulo cum auJit, culwm rer11m S•t· /'Ordine Ecde,iastico riconosce 11d 
C"1rum , 06/igatnmque Deo fidmi , umporale l'Impero , come i Re ntl
·•recios.i es.ce r.omin.1, quibus Priti- lo spiritu11lt · st r1Co11oscono i.mili fi
ce; s Je~ùlos ha beat, ap1osq11e ex g::uoli dell.1 C!ù.:sa. Tuuo lo stato 
se se mortales, eosyr~ trlllUjllam dd mondo sopra queste" due Poun
fnno pro aréirratu regat , tre Jle- te si 11.ggiM. Perciò l' 1111(( co!l'.1'
t/,11 in omnem ptrrum, profdlo has· tfll ddbo11si un viceudevol soccor
ce habentrs ore 11011 facile accipier, so . ?,orobnbel , che rapprese111trv.z 
Jraflgtt potius, & commi11utas pro· la poss,;nt,•t umpot1'lle, St?rtÌ 1tdor
uw, 11equc se in posterum iis 11in· 111110 di glv1ia, (1-ach. VI. J 3.) s11ir~Ì 

tlSSl· 
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nggi , e danni fono dello Stato , e de' fuoi Reggitori , e 
Mintltri • 

PROPOSIZIONE UNICA. 

N On c:ide in dubbio , anzi è più che cerro , che la no
fira Crifiiana Rclig;one , la quale da Crifi:o S:gno.l' 

nofiro ne' tempi di Ocravi:rno Augufro incominciò a diffe
'1rarfi era gli uomini , due Potenze in quefto baffo Mon

conofcer ci fece , pe1· le quali era d' uopo governarci ; 
fpìrirnale, e la temporale, riconolèenti entr:imbe un mc

. . .... defimo principio , cio~ n:o, fonte d' ogni potefr~ , fecondo 
il cefiimonio dell' Apotlolo: ( rd Rom. )(f/.) non e.ft p1-
ufias , nifi a Dlo. L1 fpirituale nJ Sacerdozio , e Ordine 
Ecclefiaftico, che amminitlra k cole divine, e fa.grate : la 
temporale nel!' Impero o Monarchico, o Arifiocrarico , o 
Democratico , qualunque fìa Staro Politico , che governa le 
cofe Lemporali , e profane : ciafèuna di loro avente il foo 
oggecco fepararo, I Principi , perchè foprainceadono alle 
cautè del fecolo i i Sacerdoti alle caufe di Dio: ciafcuna. 
Poteftà ancora ha il fuo potere e dritto diverfo , e diftio
co. De' Principi è proprio il premiare, o punire con pre
mio, o pena corporale; de' Sacerdoti con premio, o pen~ 
fpiricuale; onde fìccome non fenza cagione porca il Princi
pe la firnla. , così il Sacerdote le chiavi del regno de' Cie .. 
li • Regum efl corporaltm inglrtre p~nam , Sacmlotum fpi
ritualem ùfrre i;illl:cram • . • • fìcut enim hM fine cau(tt 
] u:l 'X gla.tium portM , it,z llOll .fine cartfa clave.r Ec:cl~fi.e 
Sa=mf,Jtes acdp;unt. liii: pQrtat gla:lium ad vùdidam ma·' 
l~fa .. 1forum , l.wdt!m vero bonorum ; i.fii lzab~nt clauu a:l ex
cl ujiomm exco1m11111iic:a11.iorum , & r~'ConciliatiOll~m p~niten-

tium • 

assiso, e Jominer.ì, 1ul mo trono: co11.siglio Ji pau, cio:: u11 p~rfe110 
cd il Po11teftce, ovver1J il S.zcu Jote ço11smso era questi due. 
starà {1SSISO SIJ/ SIJI) t ( vi sartÌ 11(1 

H h ~ 
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t; um • ( Gratian. p. 12 . c11uf 2. 9. 7. cap. 41.) Per quefio' 
come i Re , ed i Principi , e Reggitori fon chiamati dii , 
o vive immagini di Dio, avrtS-ior , e Pallori cosl cali 
fon chiamati nella divina Scrittura i Sacerdoti , 1 Prelati 
ddb Chiefa ( 141) , e i capi del Sacerdozio . 

Con tutta queft:i. fpiegazione , e divifione bifogna ancora 
credere per verità inconrrafiabtle , infegnataci dalla Fede , 
che la Religione Crilliana , febbene abbia il fuo ri!pect.o 
principalè a Dio , e fia in primo luogo indirizzata a! ~-1-
pofo, e felicità dell' :cerna . vica ; è un folenne errore p~r'ii 
il penfare , che non nguard1 ancora , come fine f ecoodanO:: 
la quiete temporale di qudfa Società Criftiana , e non fia .... -
<ilir\!tca alla confervazione de' Regni temporali , come a 
mezzo conducente alla beacirudine dell' altra vita , e del re
gno ecerno ; avvegnachè r Apofiolo fcrivendo al fuo Ti
moteo (II. 2.) non avrebbe tanto inculcato il pregare Dio 
pe' Regi , e per tutti coloro , che fono in fublime grado 
cofticu:c1, acciocch~ Jieca, e cranquilh vita quaggiù me:Mf
fero in ogni pietà, e cafticà, e come leggefì nel Greco in 
ogni onellà , fe creduto aveffe non appartenere aJla Reli· 
gione il penfare ancora allcl quiete , e felicità temporale 

dello 

(1.p) Il vocabolo di Pastore , Jt.J "'""P" , hoc tst, & irse r.uw 
e di pascere non solo prdfo Scrit· eos. ( P.ça/ XVll. 1. Ps.1l Jf. 9. 
tori sacri, ma anche profani , è Apoc. XIX. 1 f·) Laonde S Leo
adopcr:iw a s1gnificarc I' .impc:ro ne: scrific : D,· toto mu11Jo w1us 
sopra i 11udditi. Così Omero chìa- Pttrus eligitur, qui & umvers11rum 
mò il Re '"'l""llf. "~' , Pnstorcm ge111i11m voc.11io11i, & omnibus A
Por~lorum . Cosi , come :ibbi<tmo postolis , cwifiisque Ecclesi1. Pa
prcflò S. Giovano.i, ( XXI. 17. ) trihus pr1.ponawr : & quamvis in 
dopo la mn:i domanda, che fece populo Dci m11/11 S.icerdous sint , 
C1 1sto a Pietro , se l' amaHè , multique Pastores, om11a 1amen 
concluusc alla fine, pasce oves meas. proprie rcga1 .Petms, quos prill.i
E perciò ne' Salmi, e m·lla Apo- palìur rcgit O' Chrisws . ( scrmo
c:ihlfo leggiamo : Dom11111s regit ne de aw11np1. sua ad Pcn11ftca
mc , w/ Domir.us p11sci1 Il!<', & i- tum. ) Similmente la vece cbrai
pu rcgct cos in "·irca f(lrea. Gr&- ca pascere ~ign.ilìca 1cçgcre . 
C( tSl, Y-llf.I IW~S '111/flilll:t 11111'•S IV p~• 

( 
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dello Stato , come quella , che conducendo alla probità. de' 
cofiumi , e all' onefià del vivere , ferve di mezzo al con
feguimenro dell' eterna beatitudine • 

Perfuafi di quefia yerirà apprefa nella lcuola della Cri
ftiana Religione, i primi Crifiiani porgevano continue pre
ghiere al fommo lddio , come ne fanno teftimoniaoza Giu
fiino , Origene , ed Eufebio , pe' Romani Imperadori , e 
.Principi , acciocchè quefi:i s' impegnaffero a confervar la 
q_uj.ete della Repubblica , e della Chiefa , appunto , perch~ 

_. non pocendoft negare , che nella pubblica tranquillità fi con
(erva la pdvata , e così 1' efercizio delle virtù , che nel 

. / comune fcompiglio fi fmanifcono agevolmente , la rnedefì-
- ma Religione , che è indirizzata principalmente alla futura 

felicità , mira ancora a pl'Omuovere que' mezzi , che fono 
giovevoli , e conducenti ad acquifiar quella della vir.1 pre
fente , ed a confervare fe ftelfa. Continua è fiata , td è, 
quella fanta coftumanza della Chiefa , che non ceffa di por
gei· voti ardenrifsimi al Signore Iddio pel cranquillo fia.o 
della Crifiiana Repubblica , fapendo , che la confervazione 
della quiete temporale ne' Regni , e Stati vale a mantenere 
in piedi il Sacerdozio , e la puricà dell.l Religione , qu.e 
totam jtr~ Rtmpuhli.:am con~foet, a detta di Monfignor Mar
co Girolamo Vida di dottrina fqu ifita e rara , Vefcovo d' 
Alba ne' fooi D1alogi. (lih~ I. dt Rtipublic.c dignitatl) (142) 

( r +1) Che la n eli~ionc Cristia· 
na sia l'anima, il ~Ostcgno, e il 
vincolo ddl:t Repubblica per la 
nuova introdotta da Gesù Cristo 
migliore forma di vivere , ignota 
agli antichi Filosofi Greci , e Ro
mani , è principio inconcu(fo , e 
stabilito. In confc:l'mn di ciò non 
vi sarà discaro , che io riporti 
tutto il tcsto1 dcli' clcgantillima 
penna ddl' immon:ilc Monsignor 
Vida . Vtrum, dice egli , quor.cam 

Ter-

post illorum w1um ( nem; e Gr1.
corum ) ù11roi118a fuit valJe divtr· 
sa vivendi forma , aliaque piane 
mine est uspublica , alt.i c1vi1atis 
ins1i1u1io , tt!ia rellio , atquc 1unc 
erat , propter religionis, qu1. cotarn 
fere remp11blicam co111ine1 , val.le 
mutttt~ diversam rationem , parum 
admodum illorurn scrivta mihi opi~ 
wlari posstt111: omr1is 'enim f erc ·110· 

stra dlsp111a1io ta111q11m11 hominis 
Christiani , & ejusJmz SaurJoris 

Il h 3 ad 
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Tertu11iano ( AptJ/og. adverfas Gmtes cap. 30. ) ce lo c.Oa· 
ferma : In c.drmz fupicùr.w Clzrifùmi mani/Jus erpa'!fis , 
quia ùmoi:uis , capite: nudo , 'luia n<J1z erubeftlmus , dmique 
fine monitore , quitt p ·cìore orawus , pr.!car.tes .fumus fi'11per 
pro omnibus ImpmztoribtJs, vitam illis prolix11111 , Imperium 
Jecurum, domum tu~«·n, exerdtus fortes , Se1:atum fi:lat!m , 
populum probum , Orblm 'Jllietum , & q11tec111111111e lwmi11is, 
& C trfan's vota fimt . Le di cui tracce feguendo foggiuogo 
con Jui : ( ibidem cap. 31. ) Sappia ognum , che da qu~Jle , 
cio~ dalle divine Scritture , ci viene prefcritto di prega~t. 
nominatamente , e in pubblico per li Re , e Principi , ft 
per I' altre Potefi:ì , affinch~ le cof e tutte fi mantengano _ 
tranquille ; mentre <illorquaodo fcoff'o viene 1' Impero, é _, 
fcofsi fono altresì tutti i di lui membri , ancor noi , ben-
chè lontani da cumulti , a qualche pericolo lìamo cfpoft:i. 

Quindi ragionevolmente fi deduce , che quefte due Pore
flà Ecclefìafiica , e Secol.ire conviene , che fra loro con
krva!fero un' amichevole corrifpondenza infieme , ed anno
nia nere!faria , per cui fì comunica!fero vicendevolmenre fa 
loro virtù, e il proprio braccio, di modo chè l'Impero foc. 
correffe il Sacerdozio colle fuc forze, per mantenere 1' onoi· 

di 

,,J, a11g11s1ioris istius re1p1:hiia jor- d,1mmodo cor.ft1zca, ClljUS auflorem 
m111n , refera111r oporut, quam Chri· dicerc poss11mus ips11111 u11ivers.r. 11,r. 
stus ipse, qrum Deus P11ter ante 111r1. R.·gèm, & cf{cilorem, raum
iniman seculorum co11s11tuit here- que omnium molitorem Dcum. Ncm
dem rmiversorum , divino, ac um- p.: qut1. a Philosophis de republictt 
ruerno mau mo:1cr.1wr in a.lo R(x, sa1p1.1 sum .. a.1 v.zrie , tf<l con
& Dommus , in tt:rris vero a S,z. Lrovau, O' disun1a11u traéfa11tur, 
cerdo11b11s v!c.1ria potcsr.tu: , uno 111 non modo il/i in(er se , .sd et
imer utaos gubematore, summe iam a se ipsi interdum dìssideant , 
e111i11enu, ad111i11istra1ur. Ha11c Pili- sccum.;ue 1idcm pug11tnt; q•10Jque 
/osophi il/i vereres , de quihus mo- 11/iquis in rmo 11!fìrma1, in a/io SI·· 
Jo diflum Juu , pe11i111s 1g11orarun1: pc lihro piane neget, atquc rtfd
ncquc ommno nosse pote/ani. cum /111, parum sili conuans , s111quc 
Sll ahquot annos orta, ex quo il/i prorsus immcmor. ( 11'1.ff'cì lirero
"sse dmeru111, non hominum inge- nymi Vi:11. Alh1. Episc. Voi. Il. dc 
niis 11dmventa, wl divimtas quo- Repub. lib. I. p.1g. 6. ) 
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di Dio, la difciplina de' buoni cofiumi nella Società. ; ed 
il Sacerdoiio fcambievohnente ftringeffe l' affezione de' Po
poli all' obbedienza d::l Principe , per iftabilirfì la tranqu il
lità , e contèn:urfì la fc:licità nello Scato , onde i delicci , 
e i delinquenti non crov~!fero rifugio nell' i.;oo , e nell' al
tro foro , ma fdfero in rnrrambi puniti , e raifrenati op
portunamente, e prefio • (i 43) A quefto propofito fcrive 
bene un Dottore Ancnimo I.mo Filippo il Bello nel crar
t o della pmefià <!cl Papa ( do? po:ft. Pontijìcis tomo I. 
pag. i 9~. tlit. R icherii ) in quefìi tc:rmini : La gforisdi
ziom .fpirituale , e /11 giurijfi .. iom. tt'mpo··11h fono aJ'.itto 
diflitzte, e feparau . Quindi 11011 u' i fra di eflt' una uù:m
devole dipmdmzll, fi i;on quanto alla reciproca dif~(a 1 c/1e 
fono tenute a prefiarfì iicendcvolmmte, quaido il 6ifng110 lo 
richidt 1 ~ qu.illio .fpma a ci4cu11a ; ojji11chè la Repr1hMi
ca p:dla go~ tr11tl1.fi bwe ; o come nella prima prefozione 
avvila il lettore 1' Arcivefcovo di Parigi Pietro de Marca 
nelle foe diffe1taz:.ioni (de Concor:iia Sacerd(rii, & Jmr~1ii) 
ut ex utriufque co11cor.fi.1 Cl:rifiiaila Rifjwhlica cumulat!/Ji
mis ir.cremtntis augMtur . ( 144) 

Quefio 

(r.+J) l g:mighi 1!c' dclini deb. 
hono d~rsi presto, e a t1:mpo , 
mentre l:i memoria loro è frcscJ, 
ad cs.::mpio dc:gh altri , pcrchc 

Tcmporis ars vud1ci111T J'ae tst ; 
Jat:t um;oN pros:J1:: , 

Et dattt r.oll .rp co 1 m:pore vina 
noccnt • 

Ovui i11 Remtl. Amor. wr. 131. 

( 1 H) Novella J 1m. 6. l''P"n.->~ -:<t 

X«.I B&O'IMI& q"'"''"'"a. 'TIS -"'.Y"'J~ A!l.V 

vrt xpw;o, """' «.>1'pw'lrnlj '1."i lt•'f'"~ ,,. 
vo. G/eg. VII. !.I. ep. 19. n11.1c73. 
Status Impaii g!cno,ius rcgitur, 
& Sa11lt.1. Ecclesi.t vigor solidawr, 
C11m Sacado1i11m , 0' lmpai11111 in 
urn/4te co11cord11 cnnj1111g/l/1111r. bfa 
p\:tchè I• una, e l' 11lua di qtl(ijtC 

Potestà é da' suoi limiti circoscrit· 
ta , e si e~i:rc:ita in affari rnral
mcnte di~rjr .. ci , conc1offi~chè la 
prima le spi1ituah, (d ccdcsi:1-
sticl1e ccse, e p.:1sonc.giud1ca. e 
rigu.irda , e la ~ccon.J:i è <'ccupa· 
ta a 1egolar le pnbbliche, e tem
porali, SJtìO pc•Ù cnu::111Lc ccsl 
vicine, che riesce difficile arche 
a qualunque pru<lcmiffimo d1~ccr· 
nitori! i coMrovcrsi confini sepa-
1 arc. E' scmimcmo dello ~tclfo 
domllìmo Pituo dc M:u..:tt ( Pr1.
far. citata) 111 qucHc paruk. V-
1r11q1u Potestntu111 ~uis /1111i11bus est 
circc,msrnjl•I , 0' in .-lissitis 011111i-
110 negcuis txt:ruwr ; Cllm i/fa 
spirm 11!ib11s adJi<"tttur, Juc pul lws 

Il h 1- occu. 
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Que:flo pure fu il fencimenco comune de' Padri del Con
cilio Colonienfe, io cui fu conchiufo, (II . pag. 2. c. 2.) 
che la Poreftà del Sacerdozio fu fempre neceflaria pel buon 
governo del Mooèo; laddo\'e fe quefia non tì accorda con 
la Poteftà Regia , il Mondo non farà mai bene governaro; 

per 

occupt_tt:t. sit: ud ita ferente renm miste, e che ogni novità è sem
cons11t1111011e, ndeo 11icù1.t s11111 nm. prc pregiudiziale al Sacerdozi~ e 
bi • /1t Jz{ficile sit, e1ia111 "rudm- al!' Impc.:ro. I Minmn del Sace?:
msimo cuique, fines co~11owrsos dozio, e ddi'Impcro sono mem
dirimere . Ceru. quidem ( ~cguc a bn entrambi della stdfa Societil , 
dire ) regu/1. in genere n<s.g11a1i parte p1i1 scelta della repubblica . 
possimt, quibus invium dmcrmi- fedeli , e attaccaci egualmente al 
ne111ur, ud multa accidunt •n spc- Principe . i Prdati sono ancora 
' " ptoposita, q111. peritim mos ar- Consiglieri Regi , 011de il darsi 
h:tros f.zllant • veuntque, ne firus , sc;imbicvolmentc amica la mano , 
ut par est, inter eas poustaus re- e culuvare una perktta armonia 
~e1t possint. Non fa perciò suo tra il Sacc:r<lo2io , e J' Impero nuo. 
i ti tm.1 in CJU(Stc d1tlèrtaz.ioni mi. ccr non può Q1amnm , ma bensì 
su1 ;trc i dritti dcl Sacc1dozio, e giovare moluirìmo a mantenere 
dcli' Impero, e alfcgnarc a eia- pura la Rc.:ligione, il buon co~tu
scuno la sua pane , perchc:: non me , e la pubblica fdicit.! dello 
nuscirtbbe ciò fo1se frliçcmenrc Stato • dolendoci solamente delle 
a qualsivoglia più esercitato T eo- .fazioni • e degli abusi , dc' quali 
logo , e Giureconsulto. Tutta la lo 'tctfo Pietro dc Marca si duo
difficoltà sarebbe in molti capi cli le, dicendo (ibidem ) : Qi.od ipso 
disciplina , e nrlle cause di mi- rerum experimmto quotidie discimtts, 
sto foro, nelle quali che po{fo io & do/emus , c11m Ji1flionib11s po
interloquire, o notar brevemente? uus jflrentiJ Circz, quam modems 
Dirò in generale, che 1' ollè:rvan- A<fl.femit cxercitarionibus disunllos 
z.a antica, autorizzata Ja tanti se- vid.-.unus ab in11icon magistrorum 
coh , dnpo i concordati fatti tr:i ammos , qui vd Eccles1as11c4- au .. 
le due Potestà, è una gran rego- flo11"11i , vel R tg11. , pro 111 impc
h ; che la pietà, e la Religione u1s 1ulerit , se pr1eipit!S addicunt • 
.h:i certe sicure bilance per pc- S1111e si 'litrt1111 profiuri liccnt , eo
urc il dritto di ciascuna Potesta: rum conun1iomf1:s prope ()jdium 
che! dove vi è Religione, non vi est, m suJCeram cog11morwn 1s1u1s-
è contrasto , che turb1 l' armonia modi nego1iormn amiurimus, & a 
ncce!faua: che i l temperamento concordia , O' socur11te 11/a p1.nc 
delle Ddcgazioni Regie s;ilva da cxcidtfimus , nd quam fovendam. 
ogni pregiudizio quella legittima jussu Di ·mz Numinis 11Jstrit:cimur 
autorir~ , c:ui spettailcro le cau&c 
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per la qual cofa giufiameme Niccolò I. ( tpift. 3. circa .fi
mm) fcriffe: H1pa in.figet Imptrat<>rt pro curfa rtrum ttm
paralillm ; e al Papa dee andar unita ogni Poceftà , come 
ft unifce il _corpo al capo , foggiunfe San Leone • ( Lto11. 
IX. tp. 1. c. 6. ) AJJ' incontro però , dove quefte Poteftà 
fono d1fcordanti fra loro , rutto farà in confufione , e di
fordine ; i var.taggi , e i danni della Religione ancor fa
ranno vantaggi , e danni dello Stato, de' Reggitori , e fuoi 
.1\ inilM . Quindi egregiamente diffe S. Bernardo : ( firm. 
44. de mo.io lm:e 1 h mdi ) N ectjjà1 ia efl in nohis 1 irtus 
coi:cor.-lite. Qpnd .fi ego volo Jacat rn/untatem mtam , & 
ijle (uam , & ;/le fuam , fiunt divffionu, oriuntur lites , ir~ 
9uoq11e, & rixtl!, qu~ fant opera carnis. Oh quanti danni 
fon quefti! 

Non diverfo è il linguaggio, che mò il grande Agofii-
no , fcrivendo a Macedonia: ( e an. xx. ex ~fidori.) Prù1-
cipcs ficuli nomzunquam intra Ecclrfiam tantum pou.ftatis 
adtpt•e tment , ut per tamdem potejlatem dijèiplinam Eccle
fia.fticam mu11i11nt. C ttttrum intra Eccl~fiam Poteflat·:s nt
c~1 ari~ non ~fent , 11{fi ut, quod non puvalet Saetrdos ef
fiart per dcdrin.e firmonrm , Pottjtas hoc impltat per di
jèiplin.~ urromn. Si fiudiano empiamente i Novatori per 
propagare 1' indegna loro fetta , e per mantenere aperto il 
' 'at·co al caro liberrinagg:o, fi fiudiano , difsi , con tutte 
1' arti d' imorbida're Ja bella pace , ed armonia nece{faria 
fra le due Poteftà , Ecclefiafiica, e Secolare, in!ìnuando a' 
Principi la falfà , colorita accufa , che la Poteftà Ecclefia
ftica tenta d' invader fempre Ttmpordia Regum I ura , e 
che non comenca del Triregno , vorrebbe anche eone per 
fe le Corone de' Principi, oltre le antiche, e rancide altre 
declamazioni , che il Papifmo tenda :illa Monarchia univer
fale , e difi,cnli i Sudditi dal giuramento di fedeltà pretta~ 
to a' Principi feparaci dalla cornunion di Roma , e Roma 
inlègni ad uccidere i Tiranni , infuffurrando l' a!fafsinamen
to di Guglielmo Naffavv Principe di Oranges, e quello cP 
Enrico IV. accufe tutte inique, ed a!furde de' nemici della 

Reli-
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Religione conrra la Potefià. Ecclefiaftica , la quale non fì 
è fognato mai di porre la .falce nella meffe aliena , non 
Jeggendofì negli annali delle 1lorie, ch1 aèbia comrnefsi C'juefH 
attentati , od abbi:i. efcrcirnra qualunque giurifdizione nelle 
tnaterie temporali apparrenenri · :tlia. Potefià Secolare , ap
punto per mantenere queJJ' armonia , ed unione tanto necef. 
faria alla gloria di Bio, e alla confervazione dello Sraco. 
Anzi ha infegnato , fecondo J' obbligo foo , come convie
ne , ed ha inculcato fempre a' fedeli la fedeltà a' Princifli. 
e la riverenza alle Potefià Secolari , come fi legge pref~ 
fo Graziano: ( '!· 5. p. 5. ) I pfis Principi6us, & Potefltt-.,. 
tilus fidem, & rn·trentiam firvari oportere, 9u11m 9ui 1111l 

txldbuerit apu:i Deum pr.tmitt iizi enire non potait; e per -
la fcambievoJe concordia fondatamente conchiude poi : Sic-
ut reverentia dt!liuur Pvteftat!bus, ita Ser:ul..i.rium :lignitatum 
Adminiflratoribus de_/md,,1d11rum Ei:dt{iarum 11.:cdJitas incum
bit. (èod •• Ji contempfi int factre, a communivne fune rep.:1-
len:ii. ( apud Wall-Efpm To. VI. p. 10 • col. z.) La me
defìma cofa fì ftabilì nd Concilio d1 R.1venna ( an. S "!7· ) 
prefedendo Gio\.·anni VlI !. O.i ciò potete maeg1ormenre 
capire, perchè Gabriele Albafpineo VefcO\'O d' Orleans 
ciitfe, che la Chiefa. nel!a. Repubblica pzr Imp::rii Pru~ i1t· 
citzs JP11'.f1 ex civi6us conjltit, & fu/, p.ttrodllio Rq;u111 d!!-
git; (in notis ad Od11. Mii. lih. Ili• de Schijin. Donatijl.) 
non già in fenfo dell'Autor della Storia Civile di Napoli, 
ma nel comune più fano, che i Cnitiani, i quali compon
~ono la Chiefa milicance, debbo110 vivere fotto le leggi de-
gl' Imperadori, effere da loro prorecri t menare una vica 
tranquilla, e cofe fìmili; t!cco le lì1e parole; Eccf~{tun a11. 
ttm efu in Re:pu6/ica , i.i tfl C!:rifliawJs fa/, !tgihus lmpe~ 
ratoris ih:trl', protegi, </'IÙt am t itam j'u6 eorum pro1r.:1io-
ne ducere, & /ìmilia. Tutti c.onfèmono, che il Principe , 
tx <?.flìcio, & munere , dee togliere quelle difcrcpanze, che 
fogliano fpeffo accadere, per difendere qne' due freddi , co-
me fi vede era il Sacerdozio , e P Impero, fr ddifsimi pro-
11omi m~um, & tuum, e!fendo egJi cofiituito da Dio a pro-

reg-
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tegger la Chiefa, e a provvedere alla tranquillità della me· 
delima, come fcrive lo ftelfo Pietro de Marca: ex '?flido, 
& mur.ere Prindpis, cum conftitutus fit a Dco, ut Eccle
fiam Jot Mt, ejufque tra11quillitdti pro11idt11t. ( lib. IV. de 
Concor.J. Sacerd. & lm[>(rii 12. 7. ) . Dee eliminarle da• 
Miniftri fooi , e da' membri ancora della Repubblica • che 
fono i fedeli Crifiiani intra Eccltjiam con zelo Criftiano, 
donde poi nafcono tanti vantaggi in pro della Religione , 
.e dello Stato : Regali! Minifterium fpwaliter eft populu111 

.,. ""Dti gubmiart, & regere cum ~quitatc, & jufiitin , 11t pa
" i:w1, & co11cordiam hak1111t fludcn , come fi ccnchiufe nel 

.f Concilio di Parigi. (anno 829. lib. II. c. 119.) Chi è, che 
non confc::Csi, che fa Poce!là, o fia 1' Impero, eci il Regno 
è fiato formato da Dio, ed Hliruico per il buon ordine , 
ondl! non degeneri in difordine? Potefiattm, hoc efl 1 Impt·· 
rium , & 'Rc'1;1111m, a Dto jòrmatum, atque infiitutum '.J]t , 
pr~fitmdum ~fi, ne ordi11atum in Statum inordi11at11111 degt'
ntret; ( ~fidor. Pel~fiota Epij. 2.16. lib. II.) avvegnach~ 
effendo p,l' J mperaèori , ed i Principi Cattolici turci , defii
naci da Dio Protettori della Chiefa , e della Religione Cri· 
fii:wa, ragion ben vt101e , che come Ja divina Provviden· 
za li ha difiinti fopra gli altri chiamandoli alla Reggenza 
de' popoli , e colmandoli di beni temporali ; così ,.convien 
loro. che rifpecrino la Chiefa, e pronco fempre tengano il 
braccio in foccorfo , e difefa. della Religione , e del Sacer
dozio, con imitare tanti religiofi fsimi Imperadori , e Prin
cipi , i quali non folo colla natia pie:à , e autorità l' han 
decorara, ed arricchita, ma anche d~fcfa con armi, ed ar
mati, le ingiurie in diverfi tempi vendicando d:i' fuoi ne
mici fofferce , fecondo il f entirnento comune di cucci i Pa
dri del Concilio Tridentino. ( Stjj: 2-5· de Reform. cap.20. 
ptr tot. Paz. ili prog. to. 1. P· 5. c. 3· §. 3. u. '26. Boiard. 
11d Jul. Cl.ir. in q. 5. F.:irin. q. zS. n. i. & 5. Babodi/I. 
lib. II. polit. c. l I. r.. 258. & a/ii quamplures.) 

Il Re Giolìa avendo rinvenuto il libro del Deurerono. 
mio difpettofamente gettato in un cantone , e prefolo reli

gio-
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giofamente' dopo averlo letto , e adempiute le leggi in er-
fo contenute, refricul la Repubblica agli Ebrei • Ali' incon
tro Geroboamo, e moJri altri Re d' Ifraele abbandonata fa 
Religione, e perduto il rifjmto al Sacerdozio , perdettern 
il Regno da Dio loro conferito. Non minor gafiigo ac
cadde a Giuli:mo, ad Ana(tafto fulminati dal Cielo, a Va
lente arfo da' Goci , a Zenone fepeJJiro vivo , a .l:bfìlifco 
confomato dalle fiamme , a Leone Ifaurico , e Cofiaorino 
Copronimo fuo figlio , puniri con inceffanti tremuoti , n:iu
fra, j delle florte era l' Epiro, e 1' Italia , ed alcri ffage11r-- ·. 
della mano divina , come cofb da Cedreno , Zonara , ed .. 
a~rri Storici , per non parlar di rami altri Regnanti , ri-
feriti nelle Srorie , i quali a mal fine ridotti Jafciirono di 
r~ alla carda pofierirà. funefii efempj , e tutti provarono 
queJJa verità , che fcriife ad El'lrico Giovanni Re de' Ro-
mani S. Pier Damiani: ( epifi. tt.i eum:lem) Cum Rex dit1i-
nis ù~fultat imp~riis , ipfl quoqu~ CO!ltemnitur a Ju6:litis • 
(145) 

(tH) Per provare la necelTìtà 
di qucsu Concordia tra il Sacer
dozio , e I' I mpero riporta il de
gno Precmore del Delfino di Fran. 
eia Monsignor Jacopo Bcnjgno 
Bolfucr ( 10. XII. lib. VII. Prop. 
XI. dc/In sua Politica pag . .. p f·) 
I' esempio dc' Re di Francia , e 
dcl Concilio di Calccdonia ( AEl. 
XII. ) in queste parole , che fc:
dclmcnre riportiamo. 

I s~uac1 d1 E!ipando, Arci\·e
scovo di Toledo, e di Felice Ve. 
scovo di Urgela, che rinnovava. 
no nella Spagna I' ereiia di Nc
srnrio , pregarono Carlomagno di 
Yolcr compiacersi di esaminare 
<]Ilei litigio , con promeOà di ri
mettersi alla sua decisione . Que. 
no Principe li prese in parola , 

Co-

ed accettò lofferta con intenzio
ne di ricondurli ali' unità della 
Ftde per via dell' impegno, nel 
qu.:il erano entrati . M:i sapeva , 
di qual maniera un Principe può 
c:l1èrc arbitro in somiglianti ma
terie. Consultò la Santa Sede. e 
nello steffo tempo gli altri Ve
scovi , che furono ritrovati al lo
ro Capo conformi : e senza di
scutere di vantaggio la materia 
nella sua lettera scritta a• novelli 
Uoctori , int•Ùi loro le lettere, le 
dlCisì!>1:1 , d i tkcmi formati dal! 
autorità Ecc!esin:stic,t ( 10. Il. Con· 
cd. Cali. ) esortnndoli e sottomct· 
tersi cori esso lui , td n: non cre
dem pii} dotti della Chiesa Vrzi~ 
11ersa/e : dichiarando loro nello sus. 
so ttmpq, che dopo il concorso 

è,((-
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Cofiant1no Imperadore per quefto foleva dire : Romani 

Jmperii dignitas , & amplitudo Jontc:m , & raJicem habet 
vtram pi ·tatem. Q!iefta verità , fondamenro de' Regni, b.en 
fu intefa da quel gran Miniftro di Stato Gian-Bacrifia Col
bert , vero Politico , allorchè di{fe c:1fer la Religione il 
fondamento de' Reeni , e delle Monarchie, giacchè fcriven
do il fuo reftameuro Politico , che fu pre[enrato al Re Lui
gi XIV. confefsò , che la poflànza d' un Monarca per gran-
/e , che fia , fi ridu1·rebbe ben prefto al nuUa , fe coloro , 
che gli obbedifcono , fi perfuade1fero , non e1fervi Potenza 
a lui fuperiore • La Religione ~ quella , che geuò le ra

dici 

del( autorità del!t1 Sede Apostolica, 
e del!' unanimità Sinodale, nè gl' 
Innovatori pouano pùì evitare di 
e;sae ripzuati Emici, nè egli stes
so , e gli altri fedai avubbo110 
pit~ avmo ardimento di aver co111u
nt(a~1one con esso loro. Ecco la 
mamer:i, nella qu:ilc decise que
sto Principe : e la sua decisione 
altro non fu, che una sommiffio
ne :iffoluta alle Decisio1u della 
Chiesa. 

Ecco per quanto risguarda la 
Fede. E quanto alla Disciplina 
Ecclesiastica, bastami qui ìl n
fcrirc il decreto di un Impcradore 
Re di Fr:111cia : ( Lud. Pii C.1p. 2.. 

Tu. 4. To . .t. Conctl. Gt1l/.) Voglio, 
dice egli a Vescovi, che sostefluti 
dal nostro soc~orso, e secondati 
dalla nostra possitn\tl, come lo pre
scrive il buo11 or.iuu, possia1c , 
91uznto l:t vostr.1 autorità 11ch1ede, 
cugutre . I" og11i altm OCClrsione 
lii Reale aurorwi dà l.1 lecge , e 
canunma la prima, come Sovra/la; 
negli affari Ecclcsi:mici ella al
tro non fa , che secondare , e 
Sinirc , famulante, lii tkcei , p<>-

testate nostra. Sono quesu 1 pro
prj sentimenri , t: termini di sl 
gran Principe . !\egli affari non 
solo della Fede, ma cziandio del
la D1sciplin:i Ecdcsiastica , la 
Chiesa ha la sua decisione . Al 
Principe appartiene de' Canoni, 
e delle regole Ecclesiastiche l' 
esecuzione, la prote1.1one , e la 
difesa . Lo spirito del Crmiane
simo è . che da• Canoni sia i?o
vtrnata la Chiesa . Nd Conc1lto 
di Calcedonia ( Afl. VI. ) l" Im
pcr:ido.r Marciano desiderando, che 
nella Chiesa foffcro stabilite certe 
regole di disciplina , egli stdfo 
in persona le propose al Concilio, 
acciò foffero stab1l1t1: dall' aucom;. 
di quella Santa Adunanz1 . E nello 
steCfo Concilio elfcndo stata moffa 
sopra il dritto di una Metropoli, 
una quistiune , nella quaìt parca, 
che le leggi dcli' Imperadore co' 
Canoni non fuffero concorèt , i 
"Giudici deputm dal!' Imp.:r .id ore 
per mantenere il buon 01drnl! di 
un si numeroso Concilio, nc:l 
qu:ile erano scccnto trenta Ve
scovi, fecero considert1re quclb 

con-
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dici del timore, che hanno di Jui , e la medefrma Jo no
dri fce, come albero, eh<:: d:\. il frutto • Quindi farebbe un 
aprire la porta ad ogni forca di vizio , e libertinaggio il 
non far rendere a Dio ciò , che ~ di Dio, e a Cefan~ ciò, 
che è di Cefare • 
N~ quefio è !bto fentimento de' foJi Criftiani , o de' 

Papilli, come lì Jufìngano alcuni Setcarj libertini , nemici 
deJJa Repubblica, e d~Jh Rdigione Cri!ìiam ; impero1:chè 
lo fietfo MacchiaveJJo fopra Je D~cade di Livio ( cap. I 1·. • 

& i3.) non nega e{fore Ja Religione un maravigliofo firu
menro di cucce le grandi azioni , e Ja pietra fondamenr:llt! 
d .. l buon governo . Di quefta fi valfèro i Romani per ifia
bilire , ed ordinare Ja Joro Ciccà , e per condurre a buon 
fine le loro gJoriofe imprefe , e pet· acchetare anche i cu
rnuJti , e le ièdizioni , che di quando in quando inforfero 
a rurbare la Repubblica , e Jo Scaco, perocchè , dice egli , 
quefh era il freno , che li tratteneva in do\.·ere fui timore 
d'offender Dio, e gli uomini , ftimando la divina Provvi
denz1 fuperiore a cucci gli alcri Eiferi . La Scoria ci pone 
fotto gli occhi , che qu:ioti hanno voluto ftabilire uno Sr:i
to, bench~ queiìi tal vole.i non aveffero fcinrilla di Re-

Jigio.-

contrarietà da' Padri, e doman- prevalgano i suo decreti. Anli. 
darono loro ciò, che pensaaèro come scrive Piecro dc Marca. ( Ja 
su questo a%re. Subito il Santo Concord. Saccrd. & lmper. lift. I. 
Con.:1lio esclamò con voce co- cup. 1 l pag. 96. Edù. Neapol. 
m11ne : I Canoni sier:o superiori ; 1 n t. ) quanti Re h;i avuto I~ 
11' C.zr.oni s1 oU:dis~a: dimoscran- Francia, tanti difensori ha ero
do con questz risposta , che: i;e vato la Santa Sede Apostolica . 
per condiscendenza , e per bene Non àcfuit in pusuris innata m:r
dclla pace ella cede in certe co. joribus erga S1•n-nos Po111ijius ' 
se , che rìsgu~rdano il suo go- singulans prope11sio, sei qu:rsi /ic. 
vcrno alr Autorità SecolJrc , il rdirario jurc (11 omncs succes
suo spirito , quando oper<1 libc- sorcs transmissa al nosrram 11s. 
ram..:me ( il che sempre v-olcn- que 1.taum Ìlltcgra, atquc il/1battt 
tic1i le cedono i Principi Rcligio. pcrvmit, adco ut tot f'crc possit 
si ) è di operare colle proprie Sdu Aposrolicti la11da1c vi11dias , 
§uc regole , e fare che per tutto fUDt Reges Gallia . 

' ... .. 
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Jiglone ne!J' animo , fì vallc;ro ad ogni mo.:!o del prerefio 
della medefìma, Legg:ifì il \V,1rbunon nella fua opera In
glefe della divina Mtls1one d1 Mosè, ove con valh erudi
zione mma quello argomento, e rapporta infìeme , quanto 
da verufti monumenti raccorre {ì può ; facendo vedere , 
che le principali cure de' Legishuori furon fempre rivoJce 
1t tener faldo e fermo ne' popoli quello dogma della Rdi
gionl! intorno alla divina Provvidenza , come nece!fario fon
damento della confervazione dello Scaco , e della Società • 
(o intimavano rofro neJ Prologo medefìmo ddle Jor leggi, 

.. ( come fì vede in quel di Zaleuco , e di Caronda confèr
varnci da Diodoro , e dallo Scobeo ) e lo inculcavano co11 
varie facre cerimonie , onde i Magifirati erano troppo fol
lecici deIJ' off~rvanza, e il rendevano venerabile co' mifterj 
peL· la tranquilla e beata vira deJJa Società. (146) Il per
ch~ fopra tutto quefra verità riccornandava ~· fuoi Cittadi-

ni 

( 146) Per questo gli antichi ni, e pene agli empj , e tutte le 
Greci spicg:iv3no a' Gioqnctti I' cose 6:ig~1amenrc governa ! Dico 
Iliade, e I \Jli6sea , e cantar ne quel!' d!i:-re infinito , a cui A
faccvano i \'ersi ne' P4ni)tCnci , rc11agora è di parere , che Orfeo 
non sol pcrcl1i: apprender poces- prima d' ogn' altro tra' Greci ar
sero le azioni illustri d' Achille / ' mbuiffe il nome di Dio, ElM, clic 
Ajace, Fttorre, Pauctdo, e d' al· alcuni pretendono doversi in E~ 
tri famosi Capitani per incitarli brco profrrirc J:ihuoh , pcrchè di
poscia a pro della Patria , e per- cono in tal guisa da Mosè , e dJ. 
chè sapcffcro oltre a ciò la stori:i ~li Ebrei elfer detto , come Dio
d~lla .g.uerra Troj~na , ~ i viaggi 1'Joro Siciliano atfcrma da Mosè 
d Ulillc , e quann disagi per m:i- .. o• 1.u. •11•><M•f·no·1 .Jttv; ldJ10 ts• 

rc , e per tt;;rra sost<:ncllè , e co. su chi,1m1110 ltzo : e Teodorcco 
1ue alla fine vinccne v.ilorosamc11- dice, che hltr.101 lt 1""' , i Giulti 
te i ncmid: ma il fuce\·ano prin- J.to il nomano , ed in tal r,uiool 
cipalmcntc, pcrchè l'idea di Dio, infino ail' eta di Zczc si pronun
c I' arte dd regolamento civile , c1av~ , ladd:>vc dice i/Jp:1.11t"'S ,,.,,, 
e la buona d1sciphna apprcn.les- hw "'op,.ro• "~t-'"1>t', 111 lingua E!irca 
sero. E quàl cosa in vero con- Jao sìgninca ciò, d1c è infinito, 
tiene tanto gli uomini in dQvcre, come ~crivl! il <lotto Di:igio Ga
quanto il p...-11s:ire , che: Jdd10 e- rofalo ndlc considcr:izio111 sùpra 
1im , che dispensa pri:mj a' biio- la Poc5fa degli Ebrei, e de' G ree i. 

• 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



512- IDEA DELLA VERA POLITICA 

ni Platone : Sia dunque pria d' ogn' altra co(11 fitto alta
mente nel/' animo de' Cittadini t.flére gli Dei .f~lle cnfi tutte 
Palro1zi , e Reggitori, e 'luanto wl Mondo 111.:caie , tutto 
tjfere dipendente dalia p·?Oàwza, impm'o, e 11111 fil loro : ~{
fare eglino fommam:nte 6c:mm riti del/' uman gellen , e rimi-
rare di chicchej/ia le qualid , le a:ioni , ciùcch J nutrifc! 
ùt cuore, e co1i quale fpirito, e pitt.ì ~(erciti gli ujft=J dei
'4 Religiont, t t::ncr tjJi ragt'on~ de' pii, e d gli tmpj; im· 
ptrciocc/1~ perfu'!fi gli uomilli di iJU~fie cofa dal/' utile , t 

't'trn .fmtimento , crrtammte llOll .fi aliontanertmr.o giammai -~ 
t co11*tramzo, quanto fa 1ua Jia la Jocied de' Citta.lini uni-, 
ti fatto gli aufpicj djgl' ldlii immortali frapp?fti tra di 
/oro q1.ii G;u.iici, e 1'e.flitmllj. (Flato in proa:m. cnp 7 ) 
Q!1indi deduffe Plutarco ( /i6. ndueifus Colown to. 11. opi!r. 
tdit. Par~'(im. i 624. pag. 1r25. ) quefia certa contèguen
za: Pit't facil cofa io reputo il poter/i fablmi:are wza Cit
tà finu .fuolo di quello , che .fia poter Jomu~'fi., o gil for
mata fi1Jifltre una Citd f..n=a la pe~ful{/Ìwe dtgli Dii. 
Quindi un Licurgo, i Lacedemoni, Jone l'amico, gli Ace
nicfì , un Deucalione , i Greci , i Romani , Senorio , I· 
fmael~ , il Perftano Maomecco , e lo fieffo Nume, e Ro
molo tucta Ja lor fortuna , e de' Cuoi daJla Relieione rico
nobbero • Or fe tanto fi fono i Gentili , ed i Barbati per
fuaft in prò della Religione (I 47) pel bene della Soclecà, 

( 1f7) Tanta è la foru dcli 
Religione anche prefJo le Nazioni 
più b.t1bar(', eh' io ebbi a dire in 
una mi:i or;,zione per la reden
zione de' Cattivi stampata m To. 
rino l'anno IH8. e dLdicata all' 
Altezza Rc:ale dd Signor V.1ca di 
Savoja , qu~sti ient1mcmi, che 
molto commolfcro I' udicoz . .i: Ptl 
nome di Cristo a' Rom.mi, perdo
ll•1f0110 i Barbari s1.:ssi , e ne son 
us11111onj i luoghi de' Martiri , le 
Clutse degli -4.posroli, lt 9uali nel· 

e p~r 

/a presura , e dtVasr:rzJone di Ro-
111<t riceveruro, e salvaro110 colo10, 
che a:J. esse fuggirono , e i suoi, e 
gli esrranei ancora . ( a' tempi di 
Alarico primo nell'anno +09 ). Si. 
110 nt/: poru ddle Chiese i! perfido 
cruJel nemico , pim Ji 1erro1e per· 
coteva , tagliava , HCCÌlcva. It·i 
pigliava urmi11e il furor dtl 1111ci
dntore , onde molti il f/Ome di Cri
stia110 per /iflo usurparono Jalsa
mtflfe ptr isct1111par dalla morte ; 
1an111 pilt che l" bar/la1ica cwd1l-

l~ 
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p ARTE Il. ARGOMENTO XXV'. 513 
e per 1a confervazione ddlo Sraro , quanto più obbligaci 
fono i Principi Crifiiani di credere un fola Dio oanipoten
ce , Domiuatorem Urr.e , Rtgroz Rtgum , & D-Ominum Do
minantium , quefio ador:ire in ifpirico di fincernà , e veri
tà, e cosl la di lui Religione , che profeffano , con turce 
le loro forze promuovere , e difendere ; avvegnachè quello 
hanno giurato folennemenre nelli\ loro Confecrazione di fa-

.. 
1J s' aldolcì ifl maniera, che niu110 
Jd popolo in Clues.i rico1•ern1osi 
11è fu jerÌIO, TI' toftO , ne 1llCTlt1lO 
sclw:vo • Alle leggi clclla llclig10· 
ne qui adunquc io debbo con
chiud~rc , miti Signori , che è 
obbligato il Principe per nrndum 
lc[!is, <: ali' altre lcg~i fond.1mc11-
tali del Regno per moJ1mi pa.'ti . 
lta conscr.w BuJms , qui ad qu1.
s1to.'Z"lll , an Princtp#' solu111s sit 
legibus f11n.lc1111cntalihus , rcspo111Jct, 
Principem a legihus fundamt111.il1-
h11s quiJcm ohligari , ast TIOn per 
modum legis , seJ pir modum pa
a, . Zugluus l:ujus rei ratione pri
mo dwzng"uit inttr vi:n legis coa
Efa-.un, qui ohlig.it, seu mora/iter 
cogit, & 1-im àirdlivam , qu1. non 
obligat quidem, wnen difia1 lcge11z 
illam normam ailio111m1 su.irum a
gnoscerc esse pr11Jcn1i1. . Dcii:àc àì
s1ing11it ÌT11er leges positivas , ~ut. 
a:J. honescarem morum .percincnt, & 
eas , 9111. solcmnitaus tanwm alt
quot i11 aflionihus civiurn oèurvan· 
Jas conccm11111 . H1s pumissis re
spondet , lega , qu~ solmmitace,s 
1a11t11rn civil:ous pn.saibunt, Legis
latorem ips11m Tlt<jllt: quoad 1:i111 
coaiilt'wm , ,;tq11e quoad vim dire
Eiit•am oéltga11t Nec e111111 per cas 
obllgari volume pn.sumitur , 9ui1-

re, 

pe 'luas suhditis suis pn.scrlpsu , 
tY de re quidem cdi , q1u. oc se 
itfdijferens est, c11j1uque adeo con
trari11111 extra legis disposiriom:m 
commini sinc peccato potest . Uri 
igiwr superior esr Princeps suhdi
tis suis , ita per legcm istam sub
diro111m i11 cer.sum redigere se vo. 
luisse , s11.u111e legi se sué;ecisse 
nulla ratione su,zdet . Leges wro 
positiVI. , qu1. ad honcstatem mo
rum pertwent, ipsum quoyuc Legis
latorem , quoad vim dirdlivam o
éligant , quia Princeps sine viola-
1io11e legis 11a111r1. 1:i , quod toti 
comnVinitati 1.quum, 6' justum es
se juJfraverit, inurmuure, aut ne· 
gligere r.on potest , ldeoque , ut 
A111onius Merenda , ( lih. Il. de 
Comrov. jur. cap. 14. Grasvvink<l 
( ~ jur. Majcmzt. cap. 6. J aliz
quc l<>1Ju111i sunc, Prirtceps, ut hu
;u>modi leges obsen1et , u1ut:Jr, no.'1 
q1114 l~ges sint , scd f!lia ars civi· 
lis , & prudencia dillent secundum 
leges hujusmodi agm: dehere. Pru
demit emm repug11at e>:emplo de
s1ruae, quoi voce 1.dificamus. Tnt· 
to questo leggiamo zn thservario-
11i/.11s juris l\'a1111alis, Soc1alts, & 
Ge111ium, sramp:ttc lm1. nd r 7 r I. 
loach. Ceorgii Dciries Duci Sax, 
a çonsi/1is Aulzcis. 

l i 
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re , e a quefto tenuti fono i Magifrrati , da efsi defiinati 
nelle refpetcive Gitcà, Provincie, e Regni , come Luogote
nenti , 9uo.1 filem , & St.fon Apoflolù:ttm dift1Zdant , 9uo,f 
nur.9uam cum Sarttcenis, & Pagano, Schijinatico, H ~retico 
uniomm quamlihct, .feu confa'dtrationem ù:hittnt. ( ex ' Tolo
fa110 fo/. 5(2. di! Republic.i ) Laonde io a cucci coloro, che 
cosl fante promdfe religiofàmence olferveranno, do licenza, 
che di Dio fi lamentino , fe non faranno ricompenfaci col 
fermo fiabilimento del Regno temporale, ed ecerno; e p~-
rò dic.eva Simmaco Pontefice (tpijl. a.i ] oa11. Antioc/unum) ,, 
parlando della pietà di Teodofio II. e di Vaknziano Ili .. 
Sci.i11t , fa i/ii frxr.erare fallicitulinem Juam , 9ui eam cum 
grandi rtddat efura • 

Mafaima , tanto importante alla confervazione dello Sta
to , non Jafèiavano di replicare a' Principi il Bodino , e 
Morneo, i quali per loro ifiruzione dicevano : H~c tjl cla.
ritas major imperio, .fi fidts flomzt, qu~ J ri•at imperium: 
rnafsima infegnata per altro da Sane' Ambrogio a Yakmi
niano in una fua piftola a lui diretta . Ne fpiegò Ja ra
gione di tal mafsima in una gravilSima lecrera indirizzata 
a Cofiancino Celare , M.mino Poncefìce, nella qulle fcriffe: 
Soltt una cum orthodoxa fide jlatus Rt;puMic.e florere , & 
veftrd! Potejlati merito hoflts Juhjugabit Domitzus a vejlra 
Serenitate rcéie .:reditus • (I 48) 

Quefii 

( r +8) A gloria dc'. Pii I rnpera- di coloro , qui st murum firnnur 
dori , cht non solo mancennero pro Domo Dei opponentes plll.S /or
ttabile la Concordia tra il Saccr- m1darun1 iumum, quam tempora
doùo. e r Impero I ma protdlèro lem ofendere .Principatum. Quindi 
la Chiesa, il cel~brc, ed immortale so~1unge ( ibidem ) , unde Con
Dounr Giovanni Lami, mio ami. stn111in1.s, Cl' Valen1i11ianus lmpt
c1ssimo, onor delle Toscane lettere, ratora plurima liberltltum privile
in Chronico lmperatorum Leo11is Ur- gia condonnflles diceham ; Caudere, 
be11eltfni PII$· I 64. cosi erudita- o· glorùtri '" fide voiumMS. scien
mcnte scriCle : Lubet hic Magistri tes mngis Re/igio11ih11s , quam 1ri
Aia11i Qundrigarii Epistolam quam- J.uris, 11el lal?oribus 11ostra111 wn 
d!fm ad R1gem Christianissimum ex publicam conscrvari . 
Codict ""'am exhihere , per onor 

• 
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Quefi:i fono i fodi principj , Copra i qua.li tutti i Cl"iftia

ni lJrincipi fi fo:io faviamente appoggiati nella loro glo
riofa condotta per ifbbilit-e fu ferma ba(~ i proprj Oomi
n j • Eglino perciò fi guardarono fempre dall' effere autori 
di leggi conrrarie al Sacerdozio , ed alla Chiefa , non che 
Legislatori. ( t 49) Non con alt1'.t cofa più, che coli' offer
vare, e coltivare in re ftefsi , e col far fiorire ne' fudditi 
la Religio1te fi afsicurarono 1' Impero • Cosl praticò Gu
glielmo Duca di Normandia , dopochè foggiogò l' Inghil
terra , moftrando la fu~ Criftiana pietà , e zelo per Ja Re
ligione col mezzo d' un Concilio ragunato in Vintone col
l' autorità di Aleffandro II. Non meno operò l' Inglefe Er
rico lJ. foggioeata I' Irfanda con un altro Concilio tenuta 
nella Città di Ctftel, ove propagofsi fa Cattolic1 Religio
ne, effendo ben certo, che in quel Regno , o Provincia, 
in cui mette radice il timor fanto di Dia , fi toglie dal 

. cuor de' Sudditi ogni penfìero , non che ogni affetto di ri
bellione. Oh voleffe Dio , che l' Jmperadore Leone , per 
altro piilsimo , capita aveffe un poco meglio quefi:a yerità! 
Sopportato non avrebbe in Coree giammai 1' eretico foo Co
gn:uo BafìJifco , nè eletto per genero lo fconolciuto Zeno
ne , che co!Ja poco curanza della Religione ponò il foo 
lmpero ad evidenti ruine. Non parlo della di lui anima , 
la quale non fo , qual fentenza avrà riportata nel terribi
le Tribunale di quel Dio , che tutti i Monarchi giudica , 
con tanti fuoi pari, che lo precedettero, e tanti , che i fuoi 
veftigj feguiranno, vivendo o infefti , o poco favorevoli al 
Sacerdozio , ed alla Chiefa per le maligne infinuazioni de' 

falfi 

( 149) Qul 1' Autore distingue guit . 11/um 11oçitt (Um , 9ui /(gan. 
dotramenu:, e tilosolicamcnte dJl ,·onlit, & h11nc eum, qui legem 
Lcg1slacore l' Auror ddle leggi . servMi jubet, CJ' pr.tçipit. Oburv. 
PJu/osophus ( viJe Pm/{us. p. d! XX. pag. 198. loaçh. Georg. D4· 
Wolj. par. prior. Philos pra:l. u. ries: Obser. luris Na111ra/1s, So-
11ii·as. ~· i.7 I . //.) Pl11l1Jsophus le- ,i.11.is, t:J' Gemium • 
sis Auélo1em a Legis/111ort dmill-

l i ~ 

" 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



SI O J D E A D E L L A V E R A p O L I T 1 G A 

falfi Politici, che hanno fempre in bocca l' erronea mafsi
ma di Guglielmo Durando troppo nora , ( 150) · fenza av
vederfi , che col danno della Religione va unico il danno 
dello Scato; e che bandita , o alterata l'una , va in ban
do , e fi fconvolge la quiete della Società • Checchè dicano 
i Protefianci di Gregorio VII. che dal B0emero nell' opera 
fua intitolata J us Eccl~{caflicum Proteflanti wu ( tom.V. lih. 
'Y. tit. 49. de Jentmt. Excomm. ) è chiamaco Au.f ax il/e 
-Papa, non può negarli , che quel PJpa diede ad Errico 
III. il più favio avvertimento, che dar lì poffa a' Princi- • 
pi Cnftiani , dicendo; Saluti noflrte tunc certe proi.,iJemus-, 
.:um in c1111éli's noflris aétibus gloriam Dei propominus ; 
mafsimameme che la Potefià Secolare è tenuca ind1fpenfa
bilmence a difendere il Sacerdozio , come fu ftabilito nel 
Concilio Qi Parigi, (VI. Ji6. II. cap. ~.) nel Concilio di 
Magonza , ( III. '"P· 3. ) nel Concilio di Aquifgraoa , 
( III. P· 4. cap. ~3 · ) nel Concilio Meldenfe, ( VIII. ) 
ed alrn con ragione ; avvegnach:: e!fendo la caufa del Sa
cerdozio , e della Rdigione caufa di Dio, egli fieffo debi
tore fi dichiara di tutto ciò , che i Principi , e Minifiri a 
beneficio deUa Cbiefa contribuifcono . Chiunque gl' interefsi 
facri promuove , può tener per certo d' avere poO:o in fi~ 
curezza i lùoi ; imperciocch~ nel mentovato Concilio di A .. 

( r ro) La maffima, che va per 
le bocche d1 molcì Pseudopolìti
ci, kggcsi preffo Guglielrtlo Du
rando- V e: scovo di Man de in Lin. 
guadoca Capitale del Givaudan (ex 
/ib. 11. de modo generalis Co11cilii 
ulehrandi ) . E' celebre , e non 
suà affatto ìnutile il riportarla . 
Eccol3 . Qui torum vr:!t , ror111n 
pmlit. Ecclesia Romana sibi vill
Jicat 1111iversa : rmdt rime11d11m est, 
quod unive1s11 rerdar. Nam , sicut 
Salomon au , (Provcr. XXX.) IJUl 

quifgra. 

mulrum tmung:t , sanguintm elicit. 
M.1l però si confonde la Chiesa 
colla C"rte Romana , e falsa è I& 
taccia , come è quella del Frcrc:t, 
e dcl Liquet ; c'hc fa stomacare 
i sa vj , e rider gli stolti , qwzm 

Doflus, & indoc1us vix uniut 
Mtimat assis, 

dicendo l' uno, e I• altro , che il 
Papismo tende alla Morutrchuz U. 
mwrsnle, come: abbiamo di soprà 
acctnnato in :iltra nota 
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quifgrana ( ihi:frm c. :;. ) ben differo i Padri ivi congrega
ti , che Reg1:a prop.igantur , cum ( vdelicet Reges ) Ecc/e~ 
fiam C atholicam difm.1mzt. Per lo contrario , l' emp1ecà è 
Ja vera caufa delle funefie cadute delle Monarchie , delle 
[edizioni , invafioni , ed alcre infinite lagrimevoli vicende, 
giacchè cafo, e. forruna fon uomi vani. Reg11orum deflru
dio tfl impietas hz Dn11n ; e però il Pontefice Orf mida. 
fcnlfe a Giuftino quella vericl comprovata dall' efperienza 
di tanti fecoli , che uhi Dws reéte colitur, adve~fitas no1J 
ha~et tfìedum. ( Co1:ci/. Ep1uf. in epijf. Cyril. ad Mor.aclws 

llgypti) 
""" Conobbe quefta indif penfabile obbligazione anneffa al 
Principato de• Re Criftiani il non mai abbaftanza lodato 
Carlo Magno , il quale foggiocati i Saffoni ribelli , e ri
dotti alla fua obbedienza foce fare un celebre Sinodo in 
Vormazia per provvedere alle cofe Ecclelìa!bche , e Poli
tiche : Exemplo exp~rtus f.rpYfime, curau Dwm res h~llicas, 
cum & ipfl ejlèt failicitus de rehus Eccl~/iafticis ft1vandh. 
( B.iron. tom. V II. A111ul. 1111110 776. 11. 4. ) Laonde ben 
due volte paf~ò in Italia a prò della Chiefa: la prima con
tra De!iderio Re de' Longobardi , che era per opprimere 
la S•rnta Romana Chiefa in un cot fommo Pontefice Adria-
110; ( Sahha rie 1. Il 8. ) e la feconda contra i Ribelli 
Romani, i quali fenza veruna legittima caufa s'erano ufur
pato lo Stato della Chiefa , e cacciato aveano Leone Pa
pa , da cui chiamato in ajuto , rifpofe al Legato cosl; 
Quello, clzc agli altri Principi Cri.ftiani farehhe di poco 0-

1101 l, a ( arfo farehhc d1 tterna infamia in mll/ICl1rt di .fòc
COrrere alla Cl:ie(a , e al Santo Vicario J i Cri.fto in terra. 
Parole degne d1 un Carlo Magno , Imperadore pio vera
mente, e Cattolico. La fte{fa pietà in verfo la Religione, 
e il Sacerdozio appalesò l1 Imperadore Marciano , il quale 
nel Concilio Calcedonefe meritò d1 effere chiamato il 1;0-

velio Cofla12tirzo per effere ftaco acerrimo difenfore della. 
Chiefa contra gli Eutichiani , e deftruttore degli avanzi 
abbominevoli della Idolatria • Che dirovvi di Lotario I f. 

I i 3 che 
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che ben due fiace rifi.bill ful fuo trono il Vicario di Cri
fio, avvegtlachè ben fapeva , che dandofì fcambievolmen-
te amica la mano , 1inforzava il braccio Secolare la Reli
gione , e quefia al braccio pure Secolare unita lo rende 
invitto, e fiabile a fronre di qualfìvoglia contraria fortu-
na ? tJ t .fimul & Religioni rohur afftrret, & ah ta 'Vicijjim 
accipertt, a detta del gran Nazianz.eno , ( orat. X XI. ) e 
del Gdfofiomò, che fcriffe : (Rom. it1 Mtttth.) QJ1icumqut 
Regum placuerunt Deo , drutius regnaverwzt, e fecondo il 
Trimegifto : U r.iif9uif'fut cultu , & venerationt Dei e/art- • 
flit. 

Chi può negare , miti• vene1-a.ti Signori , che fa Religi~ 
ne è il muro fortifsimo della Repubblica~ Niuna co(a pilÌ 
t"accomandava il gran Tullio a' Romani , che là diligenza 
di cine~re piutcofto di Religione , che di tnuta la Città: 
Diligenur urhem pot:us Religior.e, 'fUam ipfis m~m1'us cin.
g.;tis. ( lih. III de Natura Dtar. Là1..'tant. /i6, de lnt 
cap. I 12. ) Q;iindi abbalbnza ~onvinti di quella verità un 
Coftantino • un Cai·lo Magno , come ho detto , un Rodul
fo, uno Srefano I. Re d' tJ rgheria , un Ludovico Re di 
Francia , un Vinceslao Duca di Boemia , un Ferdiaando II. 
un Leopoldo I. Imperadori , e tanri alrri Principi Criftia
ni ' i quali rlon ft etoriarono cos l de' loro fplendidi titoli, 
e delle lor forze , come d' impiegarle in ·difendere il Sa
cerdozio , e la Chiefa , e in propagare la CàttoJica Reli
gione, avendo dall' efperiehza imparato , cbe iJ fondamento 
d' ogni Regno , e Repubblica è la ReJigione , perch~ que
lle fono le parti del buon Plincipe; ( 15 I) rendendofi in 

(1p) Questo scrilfc l' Arcive
scovo di Cantorberl al Re d' In
ghilterra Edwardo l' anno 1 J40. 

in queste auree parole : ( apud 
TYharlonium in Anglur Sacra P. I. 
/I· :.7.) Bo11i Principis est con1ri-
1as , & concussas Ecc/(sias re
llllurart • ac novas 1.àlfiça", Sa~ 

tal 

urdotu Dei hotzorare, & cum u
vermcia summa 11uri ad insurr pii 
Prù1cip1s Const11n11ni, diu11us, cum 
ad (Ulll f uisset de/ara qzu.suo C!e
ricorum, vos a 11emine i udi cari pot· 
estis. Secularium l11dù:11m, qui utis 
solius Dei judicio reurva11 jux11i 
assever11t10Mm Apostoli dlccr.11s : 

Spi.-
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tal modo Dio propizio . · Lo conobbe , e Io fcriffe il Gen
tile Filofofo Arifiotile nel libro delh Rettorica ad Aleffan
dro; Deos prùdoru tjse in eos , qui maximi illos co/1111t. 
Fra i fuddetci Principi fi fegnalarono a m:iraviglia un Em
manuele , un Giovanni 111. Re di Portogallo (Frane. dtl 
Andra:l. in Cro11. de Rlg. ! 0011.) i quali fcrivendo a' loro 
Governadori , e Vicerè dell' Indie , e del Brafìle , e d1 al
tre parei di conquifta , ingiungevano loro , che fulfero più 
folleciti in promuovkre. , e dil~t.1re la Religione Cntliana, 
che in accrefcere i loro dominJ temporali, e particolarmen
te 1' accenn:ito Re Giovanni I I I. dir foleva: premergli più, 
èhe i popoli dell' Indie , del BrafìJe , e d1 altri luoghi con
quiftati fuffero loggetti al foave giogo di Cri.fio , che foc
tomefsi al foo comando ; foggiungendo , bramare lui più , 
che m1. que' barbari fi ergeffero i vittoriolì trofei di Cri
fto, che le file proprie infegne . Un Filippo II. Monarca 
delle Spagne, ( Anton. a Bon:l. de hello Belgico pJg. 3.) 

il qua-

Spirirua/is homo , ( hoc est, Cleri- cipi , e Minimi aspettar mai l:i 
cus ) a nemi11e j11d1car1ir . ... Pa. verità . S1:ntiJmo il Dupino, noi\ 
gttnor11m Principes Ttmpforum • & Papista, n<: rroppo favorevole al. 
lJolorum suor11m Poll(ifitibus, quos la Potestà Pontificia ( Je Disci
Flamines appdl1111111t , non modi- plina Ecclcsias1ica disur. 3 c. :i.. 

cum honorem txl11b11eru11t, & ex- pag. i 79. ) il quale quella potc
hil:ent suo more . Qu.i1110 magis sta, e quel giudizio delle chiavi 
Cl.risti M1111s1ros, O' Por.ri.'icu re- della Cii.iesa contra i Pnnciri • e 
vueri rene11tur Chris1ianorum Prin- Minimi pubblici , che ri~etta Boe
ctpes, 1•eri Dei , fiddque Chrisria- mero, :immette iuxca rcgu!am prlf· 
116. Culrores? Un t al palfo riporta denru. ex Auguscìno tradirmn , O' 
più esteso ancora Bocmero nell' remis;ius, dicendo: Nam lcut ~!o
opera su:i intitolata I us Ecc/ma- 11a,ch& sint, & Prinupes Reipu
sticum Protm.w11um ( to. V. ltb. V. blic& Civilis , in Repubhca (amen 
1i1. +9· §. +i. de Se11t. Excom. ) , Eulesiastica membra tantum sunt, 
sebbene con som n111 impudeO'La O' leg1h11s ejus ReipuUic& debenr 
chiami gli :irgointnu , cd ~sempj ol·wnperare, aut ab ea excidtre ; 
di questo Padre i11isione, qumn 1111111 Ecclesi11. nullus tsc Do111ù1us , 
refmatio11e d1g11iora . D.1111 bocca 1111/lus Monarcha, nullus in ea al> 
però, o dalla pcn11a d1 un Pro- ejus leçibus immu11is. 
testante non u polfono i pii Prin-

I i 4 

• 
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il quale pregato di annuJJare, o almeno moderare alquanto 
i rigorofì Editti fatti da.I gloriofo Carlo V. fuo padre , ed 
anche da lui fieffo conr1 1 J' Erelia de' Paefì bafsi , rifpofc: 
pronramente , che volea piutto!to perdere i fuoi Regni , che 
poffederli macchiati d' Erefìa ; ed effendo confìgliato '1a al
cuni Miniftri , ( che non mancano nelle Corri de' Grandi 
poco relieioG ) quorum mattria me11dacium eft, di accorda
re la libertà di cofcienza neJJe Provincie fudderce , per te
nere a fe fedeli , ed obbe ~ientt que' popoli , replicò da ma
gn:inimo , e pio : io voglio piuttofio refiare fenza fudditi , 
che averli infedeli, e ribelli alla Chiefa, ed al Vicario di 
C1 ifto; per tacere di t;1nc1 altri, de' quali fon piene 1' jfu::
rie amiche e moderne, fagre e profane. Si fa benifsimo 
Ja bella fentenza del Trimegifio preffo Laerzio: Una cu-

fio.iia piet11s . Tamo enfaticamente inrefe dichiarare MonG
gnor Guidiccionc Nunzio Apofiolico al Re di Francia Fran
cefco , qu;indo egli per cagione di cerri diffapori tra lui , 
e la Coi ce Romana infom gli diffe : Se il Papa non mi 
d.ì. fo:llisfa=i'one , mi darJ occ~fione di levare l' uh6iJienZJ. 
de' miti Sudditi alla Sde Ap<?ftol-i:a. Al che il Nunzio da 
Prelato favio, ed intereffato del SJcerdozio , e della Reli
gione, rifpofe: Sire, t 1oi 1u at nte il mng;;ior da11110; per
e/i~ una nuota Religiv11e riclzied.e mutaziom dtl Principe. ; 
onde rientrato in fe medefimo il Re umiliò il capo , rin
graziando il Nunzio di quell' ottima iftruzione , e depofe 
incontanente 1' impegno • Martino Lutero non potendo ne
gare quefta verità , inrerrogaro da Giovanni Federico Du
ca di Saffonia, vago di torre l'Impero dalla cafa d' Au
ftria, affinch~ di Elecrivo non diveniffe Ereditario , come 
confeguir ciò poteffe , e con qual mezzo agevolmente ve4 
nirne a capo, gli 1·ifpofe l' Apofiata indegno, che fi i,o/e4 
mutare 9uello Stato , bijognar,a mutar Religio11e . Accettato 
l' empio partito , ne riporrò il peggio ; imperocchè in pena 
della fua fellonia , rotto, e fconfìno da Carlo V. fu priva
to del Ducato , e della Dignità Elettorale , trasferita nel 
Duca Maurizio, fuo Cognato , refiando ~l fine fuo mal gra-

do, 

.. 

.. . 
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do, e (enza pro convinto della mafsima di Livio (/ih. V.) 
che 011:11ia pro/pera ti•tniunt ftquentihus Dtos, adi:trfa jptr-
11e11tibus; e della verità di S. Bernardo più efpreffa: ( Sirm. 
/O· in C antic. cum Dito Thoma, & Divo Auguftino) Sic 
ipft nos vf {itat, {icut no.r colimus; cum frigido frigtt Dtus, 
& cum cali.io caleftit. QuaUs tt par11Veris Deo, talis ap
partt Dtus. Cum amanU eJt amans , cum vai:ante eJt va
callS , jollicitus ~ft Deus cum jo/lidto . 

Nella Concordia del Sacerdozio, e dell' Impero vi vu<>l 
candidezza, e fincerità. Niente di finto, e fimulato, ma 
tutto conviene , che fia puro . ( r 5 ri) D0ve entra finzione , 

~ivi non può effer concordia giammai • Nè fi adotti l' em
pia i potefi del Macchia vello , che ciò , che noi chiamiamo 
Jus Naturie, nihii aliuJ eJt rp111m· prteconctpta homim11n o
pinio jucu11di, atqut irzjucmzdi • Dalla quale ipotefi han 
tratto alcuni quefto fa!fo argomento: Opiniones hominum de 
jucundo , atque injucrmdo fottr .fe non congruunt • ergo non 
d11tur jur naturte. Ma rif ponde Giaocchino Giorgio Darjes 
nelle fue o1fervazioni ( O"ftrv. JV. §. 10. ) negando l' ipo-

tefi 

( 1 p.) Il pre~eme concetto è di linchè nelfnna anche lieve scilTa
Gregorio \'II. ( lib. I. Erist. 19. ) ra nasca , e la disciplina della 
riportato anche ne' prolegomeni Religione venga meno . Cosi Stil· 
di Pimo dc Marca de Concordia bili anche Valenùni:ino Ili. nella 
Saurlotii, & Jmperii : eccone le sua Costituzione aggiunta :il Co
parol~ : Concordiam istam Sacerdo- dice Teodosiano de jure ferenda
tii , O' lmpcrii nihil fillum, nihil rum icgum. Yerum nt lcvis salum 
nisi putum dtcct l1t1éere: impcrcioc- inter Ecc/esias wrba 11ascatur, wl 
chè &cgue :i dire : Sicut duobus in aliquo minui Rdigio11is Disci
oculis human11m corpus temporali plina <Videatur, hac perenni Snn
lr1mi11e regiwr, ita his duabus di- Elione decernimus , ne quid 1t1m E. 
gn11a11b11s in pura Religione con- piscopis Ga/licanis quam a/iarum 
cordamibus corpus Ecclesi1. spiri- Provinciarum contra co11suewJ111em 
ruali lumine regi, & illustrari pro- 11eurem liceat sine viri Ve11erabilii 
bawr. Conviene, che siano tut- Papi. urbis 1.urn1. auétoriltlte ten
sa le Sanzioni della Santa Chic- tare , ud illis , omnibusque pro /e
tc sempre sinceramente venera- ge sit quidquid sanxit , wl sanx('. 
te , ed eseguite da tutti , af- rit Apos10Jfr1. Sedis Aufloritas 

• 
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tefi c!el Machiavello, e dicendo: PrLconctpt~ haminum dt 
jucu11do, ttt9ue injucunio opinionts ntc tjstntialu conatus 
font; wc fimper Junt propri{itiones vtris ex 11otionihus l~gi
timt il/ate; ex quo m.wifeftum eft tjujrrUJJi opiniones mc 
ju.r naturale fuiJjeftivt , ( §. I. ObJ. 3. ) ntc jus 11at11rnlt 
o~itétiue, at1ue /yftm1atla fumtum conftituert. ( §. 7. 8. 
O~(. S· ) Di poi nega ta confeguenza , e giufiamente; per
chè , fe il dritto naturale con(ìftefi'e belle opinioni del pia
cere, e difpiacere ; fi potrebbono le leggi tutte ricevere, 
o rigettate , qu~tndo piaceffero, o difpiaceffero ; fì potrebbe 
accordare , o negare la difefa al Sacerdozio, e alla Chiefa, 
quaQdo piaceffe, o difpiaceffe: del che non v' ha cofa pitY' 
affurda. Dunque forza è conchiudere, che i vantaggi, e 
danni della Religione, vantaggi • e danni ( 1 !:3) fono dello 
Stato , de' fuoi Reggitori, e Minìfiri ; onde è troppo ne
cefi'aria alla confervazione della Repubblica la Concordia del 
Sacerdozio , e dell' Impero per le ragioni etpofie. Niuna 

cofa 

( r r J) Il danrto &i deduce da quoJ a lurhatione Jcpendet . Cosi 
Grozio a demendo , quasi dcmi- il citato Darics (voi. 1. Obser.LV I. 
nwn, e d.i Scaligero dalla voce pag. 143.) de aant110 , ejusque cnu
grc:ca ''""<•~ , quasi ddpnum , e sa § 1. Vedi anche il Me:nag o 
perciò da111:1um secundum orzginem m luris Civilu aml%nitatihus. JJa. 
vocu pRtrunonii signiftcat duhinu- mnum insuper uchnice suntptum 
ttonem. ( /ib. I I I. IÙ Damno ill{e- est , quod ab a/uro 11ohis sine jure 
Bo) Per la qual cosa Aristotilc infmur, ideoque mdltim, 'iucà ori
( lib. V. cdp. ~· E1h. ) il definì- tur ex ltsiont injusttt . fl-1.mifmtt 
scc: Damnum est plus mali, & mi· est divisio damni in positivum , & 
nus boni: tua per parlar con Gro. neg1ttivum. lll11d ir.femir eririenJo 
zio Damn1vn est, et/lit quu minus bono , quod alter ht1br1it , hoc de
httbct suo. ( J. D. & P. lib. //. ntg1111Jo hono , q110J iurt ad111ìre
cnp. 17. ~.1 r.) Qui m11111s h11let suo, re potuit. l!lud anonntdlis damnum 
is perciptt dcfe.clum pufdlio11is , qu1. emlrger.s, si:u direllum, & hoc lu
Ù! ilio ante dett1mir.a1a fmt. L' im- aum ces.1.1ns, Stu ind1re811m 1·0-

pcrfczion1.: non è quantità , ma cntur. Dividesi anche in me.iia
difc:uo di quantità . ls pe•cir1t tu111, & immd1a1um. ln11ndia111m 
Jefellum c1usmodi pe~fdlionis , qui i:st illud, quod ut tfeflus proxim111 
zurbatus est . D11mnum itnque gt- e).· l1.sio11e oriwr, 1111Jiat11.m est l1.
ner1ttim sumpium tSJ omni mal11m, sioms cJfeflus remruus . ( Ibidem .) 
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cof1& per altro v' ha , .che più turbi quefta concordia, che 
la poca Religione, e l' ufo delP autorità mimitata, ed ar
bitraria. Di quello dominio illimitato pare , che abbia vo
luto iftruire il fuo Principe Niccolò Macchia vello. Nel che 
meno male avrebbe fatto, fe aveffe nartati femplice~nte 
gli effetti di tale autorità, dimofirando, Tyrannos lttf'c ju
r.i .JiM vindicare, & Jimul non commmdafitt. Poco dall'tm
pia dottrina del Macchiavello vanno ]omani Hobbefio, e A
driano Honuyno, qui }ùra Mdjeftatica ex h11c do1.'tri11a de 
illimitata potiftate wzice fere 4timar1111t. Ex hijce pr.:nci
pii.r jura ù11per11ntium prim,rio ud/e det~rlnhum:, eft niliil 
>zliud, 9uam cum Sdmutle pop11/o publicas calamitatts, mi
ftriam) & quieuis mala annunciare: per li quali danni non 
fono però fiati i Prioc ipati t e le Repubbliche introdotte ; 
le quali troppo di diipotilmo, e di forze fi arrogherebbo
no t fe potdfero con quefte dottrine falle Jegitcimar(ì. ( 1 54) 
Sarà per tanto gran ventura de' popoli l'avere Principi di 
piecl dotati , e Religiofi , che fiano difebfori , e protettori 
del Sacerdozio, e della Chiefa 4 come è una gran difgra .. 

zia, 

( r 14) Questi sentimenti sono so diconsi tutte le cose lecite al 
tratti dall' introduzione in lus pu· Comand:intc , in quanto che da' 
hlicum uniwrsale di Gmsto Enne. sudditi non si pnò a lui resJSte
cio Boe1nero stampata in Pr:ig:i re . D1consi dritti , non pcrchè 
i 76 3. Ma lerchè l:i potestà illi- siano dalle leggi approv:iti , ma 
rnit:ita , e i Dispotish10 t q11ello perchì: havvi l' 1ri1pc:dimento, che 
che turba, e sconvolge ogni con. non &i poffono vendicare : onde 
corcli:i 1 e la Società Ecclesiastica, ben diCfc: Cicerone ( Philip. XIII.) 
e Civile, sarà bene sentire i sen. Non enim quod quis1ue potm, id 
timenti Politici dello ~tdfo Pro- ci liw, nu si non ohstatur ( ob 
testante• nemico della Chiesa, e impe.fimtnrum aliquod jum , 11el 
favorevole al Principato de limi- falli ) statim permiuitur. Quindi 
1ihr.s summ1. in Repuhlica Potesttt· frattanto i più Poknd sogliono 
tis. ( Par. Spec. /1h. I. cap. f· ) I comunemente misur:ire la lor fe
èritti de' Sovrani , e Comand:inti licità sull' esempio di Sill:a • che 
in doppia m:iniera si poffol'lo con. fu ripumo perpetuamente felice , 
siderare. In primo luogo circ:i ma soggiunge Appiano: (lih. I. Je 
l'esterno effetto, d1e producono Beli. Civ.pag. 693.) Si fdicitas di· 
nella Repubblica , nel quale acn.. cm"4 m, passe quidquid wlis . 

Sunt 

I 
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zia, e mafsimo flagello di Dio 1' iocoorrare in efsi un' in
dole oppofta; imperciocchè i fuddici partecipano ugualrnence 
delle bubne , e delle malvagie qualità. sl nel bene , come 

nel 

Sunt iw;ue mttps injusttt , q1U11n 
)usta jura : onde Sallustio scrillè : 
(de bello Jugurzh. c .. .p.) Impune 
gul./ibtt fa cere, id est, Regem esse. 

In sccon.:lo luogo o s1 considc. 
rano secondo l:i disposizione pro
priamente: detta dd drmo d1 n:.i. 
tura , da cui è legato , e stretto 
:inche. qualsivoglia Sovrano, nel 
<1ual senso denotano una facole~ 
legittima , e alle leggi conforme, 
di fare tutto quello , che condu
ce alla conservazione , e tranquil
lità della Repubblica . 

Se nella prima considerazione 
riguardiamo i drirci dc' ComJn
d~nti , indarno a questi si vo
gliono par limici, che tutta li n· 
cusano, e fr:mgono , c'.ella pro
pria patcstà solennemente ahusan
dosa . Or se il Boemero cosl di
ce francamente, che dovremo dir 
noi C:tttolici? Un fondamento ta
le de Ju1ib11s M.iimaticis ex hisce 
pri11cipiis pugna colla legge di na. 
uira . Il voler per :ippunto de
durre dal dritto naturale i dritti 
Regi , che follèro contra lo stellò 
dritto naturale , oon 1:1 esente 
d' un solenne allurdo . Bisoi;na 
stabilire :idunque, che f(X naum. 
oblig11t si11~1dos ad pacem urvan-
11.1ndam i;. tra11quillitate111 totius 
hw:.111i gmeris . Hoc posito (ttdtnz 
/(x quoq111: obligat quoslihet Impe· 
ranres , ut jura sua (Xtrceant i11-
cra modum hujus vi11culi. Certe jus 
jnat11r1 Imperanti non potuit ma· 
orem 111tribuere potestaum , 91u1m 

g1u. esut conclusa ifltrtt oblig11tio
nem ad pacem civilem conserva11-
dam . Anti concìollìachè i dritti 
delle Società tutte, e cosi aocoia 
delle Cirtà, siano principJlmcme 
da cstimar1i dal lìnc , e dallo sco
po primario della Società , pm: 
inconveniente nel difcftderc: i dm,. 
ti dc' Principi, Reg_~itori, e Co
mandanti il voler dtlendcre tutto 
ciò , che distrugge , e s' oppone 
al fine della Civil Società , e ri
putarsi per dmto quei , che so
lamente dall' abuso , e dall' acci
dente proviene ; onde lu stdfo 
Boemcro segue a procesrare ~- i;. 
Denique si dicmlum, quod res eu, 
ex mera ttdulauone erga Imptran
um luc in•ersa dounii razio ona ; 
quo ampliora (nim jura lmreran-
11bus fuis adscribere poust, eo gra. 
uorem apud Principem se futuri.m 
credit , tttque i11de omnia Przncipum 
ho11tsta, & inhonesta laudttt. XV. 
E contrario a fortiori defcntli pot
est, vergere · doflrinam COT1trarit11n. 
in summum R(ip11hlic.f. pr.t.judicium. 
Si enim Principi talem illimuar:un 
aJscribimus potesraum , putallt . u 
011111ia juste agere , se piane JOu/lis 
l1111itibus circumscriptam habere po
ust.rum : cx qua doflri11tr tot ru
blic1. calamitates oriuT1tur ( Pan. 
Spec. /ib. I. Cttp. r. ) de limiti bus 
SummA Ìll Rqublica Potestatìs rag. 
1 30. Edit. Pragt 176 J· Sump11b1u 
lo. Bap. Pa111aglio11i V,·neti Bi
blùJpoll. . 

AgevoLnente così noi evirere
mo 
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nel male per riportare da Dio premio, o gafiigo. Così il 
Re Davide, uomo fatto fecondo il cuor di Dio , colla fua. 
Religione felicitò il Regno cotanto, e i Popoli , quamo all' 
incontro Saulle fuo Predece{forc coll' infedeltà verfo Dio 1' 
avea funeftato, e di miferia, e lutto ricolmo. Indi il Re
eno del primo fi refe fiabile, e pafsò in Salomone di lui 
figliuolo : Salomon auttm fidit fuptr thronum David, Patris 
fui , & firmatum eJt Rtg11um ejus nimis; ( III. Rtg. II. 
1 ~. ) e quello del fecondo cadde a terra ben prefio , per 
effere tui dhienuto infedele a' comandamenti del fuo Supre
mo Signore , e per aver macchiata la pu1·ità d~IJa Religio-

. ·· ne , meritando 1' indignazione Divina per averlo difobbediro 
contra gli Arraleciti ; e però udl intimarfi da Samuele la 
caduta del Regno, e la riprovazione fua: Pro eo quod ab

jr:ci-

.mo poi l' obbieuone di Hobbcs , tti termini esercima, e in parte 
che fa senia fondamento : (Tr. de pur ddl' aliena . Co•• si dice dcl 
Cive cap. 6. ç. x8.) Quoti scilicer, testo di S. Paolo (Rom. XIII. t.) 
si porcscas lmptra111ium l1mitaretur, da cui e' deduce : Poustntes, qu1. 
necesu est , ut id fìeret a majori erant wr1pore Pauli fuwe nàpro
Porcsrau: imperciocchè ciò anche batas a Deo : om1us a1111m lmpt· 
6i può francamente negare , es- rames eo umppre fuis.ie absolutos. 
scado prcffo tutti fuori d' ogni Dillle Pote sta G enttli però è di
dubbio , e controversia , che se versa la Potestà Cristiana , che 
il Principe non ha ne' suoi Stari profeOà una Religione rivelata . 
altra Pottsta maggiore, hJ però Quindi nelle noce apposte allo 
l' Autor della Legge dulfa Natura stcflò Bocmero si risponde: Pau
che pone ad e!TO Comandante: i lus unzce loquit1tr de obligatio111 
limiti , e che polfano ancora sl subàitorunz , nofl de 1llìmita1.: po
fatti limiti nascere ex nudtr pro- testate lmpmwtium . Loqui111r in 
missione, & pollo, licet paciscen- riusi de pousl'te àivinitus or.lina
tt:s mlt impnres. Nè giovano ad ca, qu& non alia esse potesi, 9u11m 
Hobbcs i testi da lui addotti del- qu1. orJìni Dci inserm . In fatti 
la Sacra Scrittura a pro dell' as- qual è I' ordine , che vuol Dio , 
soluto Impero , i quali polfono se non la verace Rc:li51oae , fa 
benissimo intendersi in parte dcl- difesa della Chiesa, 1' onor degli 
l' obbligazione de' sudditi astretti Ecclesiastici, il ri~petto del Cle
a tollerare anche lt pit't inique ro , e fa bella concordia tra il 
opprt:ITìom, e in parte della Po- Saccrdoiio , e l'Impero 1 
tena lcgirtimamcntc, e fia i g1u. 
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jecifti Jermrmem DomirJ, flb}tcit te Domùms, ne .fis Rtx. 
( J.Reg. XV. ~3· ) • 

Giunfe a capire quefi:a veric:ì anchè il Filofofo gemile 
AriftotiJe, e col folo lume naturale conobbe, e(fere Ja Re
Jigionè la bafe pili falda de' Regni , e delle Monarchie . , 
Quefia tieffa verità e' lafoiò fcritta a' Principi pel buon go
verno di fe medelìmi, e della Società: Oportet Princirm 
rts Divinas tueri, curare ferio 1 & ante om11es. ( Politic. 
lib, VI. c. II· ) 

Non v' ~ Naz:one , anche barbara , e più rimot~ dall' 
umanirà , che avma non abbia tal credenza in Dio, e nel .. 
Ja ReJigione, benchè brancolaffe al bujo fra canee fcioçche 
favole, e fuperfiizioni. E pr,;/1~ ( al dire del dottifsimo 
Vincenzo Gravina Giureconfulco nel Ji/,, I •. 1e/la Rqgion 

,poi!tica §. VIII. pag. 13. ) tutte le cofl create da' Gmtili 
T(o/ogi .ft rlputata110 affezioni, e modi di Dio, perciò fu 
prop.igata una larga jchfera di Numi, fotto le immagini de' 
9uali Juron anche efprejje lt c11gio11i, t i moti intrinfeci del
la Natura. Pa lo clie gli antichi Poeti con un mt.l~fimo 
colA·e ~fprimei111zo f•;ntimmti Teolog:ci, Zifici, e Morali: 
col le quali fcienu compreft in un fa/o corpo i rftito di m~· 
nitre popolari 11llarga1.1a120 il campo ad alti , e prefon:li mi
{uri . Q_uindi a1.1i-·er.11e, die Dio rimajt dalla volgar opù1iont 
velato de' nefiri affetti, e trawftito 4/L' ufo mortale. Q.uhz
di a11chc avvenne, che i' unid del/' t{ser Juo fu {avolofamen
u diramata nelle perfone di pi'ù falft Numi , che a partr 
loro tfprimwano i·arj attri/Juti Di'l)ini fotto J• om/Jra di p~f- • 
fior.i, e fim6ianu mortali, eh' erano i canali ,ptr mezzo de' 
'Jllttli a loro .:rtdere comwtic:aua con le menti umane, e ft 
faelaua a m{'ura 1U lume, che in efse riluceua: 011:le a 
faggi compariva uno, e.i illfinito; al volgo fim/Jrna molti
plia, e circojcritto. P~rlochè i Padri antichi volmdo di
Jtr4rre i Gentili dal culto juperjtiziojò, e faljo, non fa/o 
adopm1va110 il vi~ore della Luce Evangelica , ma eccitavano 
a11cora alcune autorità de' primi Architetti deil' Idolatria , 
e. jt iluppando i nodi delle favole 1 facevano apparire 'lualche 

prfo ... 
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(,I P .l R TE If. A tt GO MENTO XXV. 517 
p_ru:c1p:o della Crijtùrna Ftdt .full a medefìma tela dc:' Fil<?fo
fi, ed antichi Poeai , i quali co11 la condotta della n11tur11. 
ptrvtnnero alla cognizione dii/' ififamza , u11id., d imm.:n{it~ 
Divina ••• Nella /etter• .fcritta a S. AgoJtin:J da Majfimi-
110 Gentile, e' dice , eh' e.fii ~fPrimevaJlO 1 t adorauttno le 
virt1ì di Dio fparfl ptr 11 Uniuerfo fotto 1'arj VJCaholi, per 
efsere il di lui i,ero nome a loro igr.oto, 

L' adoravano adunque, il temevano , come giufio Vindi
ce , e ftimavano degni d' alto gaftigo i remerarj umani 
configli , che 1ì volevano preferire a' voleri , e difegni 
~elefii. Hum.wa co1lftlia ceftigrmtur, uhi [e c,e/eftihus prte
feru11tur, fcriffe Valerio Mafsimo. ( /ih. I. c11p. 6. ) li' a
dunque troppo vero , cne i vantaggi , e danni della Reli
gione , vancnggi , e danni foqo. dello ~taro , de' Reegirori , 
e Regj Miniftri , come ho dimoftrato chiaramente fin ora, 
e conchiudo pe1· terminar di convincerli col Giureconfulto 
Papiniano : Summa ratio eft, qu.e pro Rdigione facit ~ 

I~ FINe--. 

IN-
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DEGLI i\RG01\1ENTI@ 

·p ART E P R I M Ao 
A R. G o M E N T o J. 

M Oito zinporta a' M~nijlri di 9u11lfivoglia grado pel 
ln1on governo della Civile Sodetd. il con0Jd11n·11to di 

ft mdeftmi . Pag. 1 

A R G o M E N T o II . 

.Si 1mtte in veduta l' amor di Dio ierjo i Miniftri dr/I.i 
Civi/~ SociaJ, e /' ù1gratitudi11e dl' medefimi im:erfo Dio, 
9uan,fo non gli corrijpondollo • 19 

A R. G o M E N T o III. 

Sopra /' ajfo6ilitJ, che ujar. de6bono i Miniftri della Civile 
Socùtd verjo i mem6ri della ftef!à, e del danllo, c/1e ca
cio11ano le prepotenze a' mem6ri Juddetti. 33 

A R G o M E N T o IV • 

.!opra il 6me , td il male , clze reca alla Civile SocietJ il 
buono , o cattiilo c.fampio de' Minifir i deftù1ati al C"
vcmo. 47 

.~ 

• 
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A lt G o M E N T o V. 

Il Procef]ò delle [alfa virtù d1 alcuni, che governano la Ci-
vile Suefrta. • 58 

A lt G o M E N T o VI. 

E' troppD 1uctffari'o , cl1e li Minifiro della civile SocietJ. 
ptl huon govemo de' Juoi memhri , unifca alla virt1} della 
Pru.ien:a la Gi:tflizia • 7 5 

A A G o M E N T o VII . 

Alle nohill virt1) della Pru.imza, e della Giuflizla, d'uopo 
è pel huon governo, che accompagni il Minifiro della Ci
vile Società la vigilanza ancora. 93 

A R G o M E N T o vur. 

Si mofira noll ef!ère degno Mù1iflro pel governo della Ci
vile Societj, clii noii ·i:ive col fanto timore di Dio. 1 0 9 

A R G o M E N T o IX. 

N iuna iùtù ~ più propria d/ Minijfri della Civile Socie
d , che la .finceritJ, e 11izm vizio pili. dift01zvene1;0/e del
la doppiez:,l • I 2 I 

A R G O M E N T O X. 

La virtù della beneficenza ~ il carattere piÌ't nohile , c!te 
contradi.ftingue ogni Minijll'D nel gouemo ddla Civile 
S ocit>t,ì. 13 5 

KK PAR~ 
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PAR TE SE CO N DA~ 
A R G o M E N T o xr. 

Si oppom allo (pirito de!JI' fldl~ ver.erand.? leggi del /Juon 
Goutmo l' ahujo, je mai s' iizrrodui:ej[.:, di nceve~fi rega
li, t doni da' M11gi.ftrati, Baroni, e Miniflri della Ci
t•ile Società. t 51 

A R G O M E N T O XII. 

Si continua a trattar qua.fi la fleffa 1mtec<!dmte materia , e 
.fi pongono in veduta le fuiiifle conflguenze del!' lr:teref{e, 
quando mai .fi f<?fle in (t11uato nel cuor de' vmerahi/i Mi
niflri della Civile Societd. i87 

A R G o M E N T o xur. 
Atto al gor:tr110 della Chi/ Società non ~ quel Reggitore, 

e }lliniftro , cht non fa governare fa flejj"o, e coma11dart 
alle fae pajfioni • 'JO? 

A R G o M E N T o XIV. 

~ 'RtEgm?a , gli Onori , e le Dignita tutte del Mondo Jo-
110 me1izogniere, e fàllad, 01Jdt mr:ritallO di t;f]ère ahhor
dte , e ;uggite: Prima i-eritJ. Sono tra1ifitorie, e cadu
che , on.le non meritano eli affitti del cuore di qualjivo
glia Reggitore, e Mini.ftro: Seconda verit~. 222 

A R G O M E N T O XV. 

A tlffingar.110 de' Reggùori , e Mini.ftrl della civile Societ~ 
ft dimojlra ej]ère il govemo de' Popoli di gran pefo infie
me , e di gran pericolo. 1J4I 

AR-
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A & G o M E N T o XVI •. 

Gli umani rifpltti de' Minijlri , B4roni , e Reggitori fono 
caufa della per.lita di rijputo dornto alla Societ.Ì. , i di 
cui dritti naturali turha110 ; e dilla perdita di rifpet~o 
alla Religior.e, le di cui fa.:re leggi corrompono . ~6 I 

A R G o M E~ T o XVII. 
' 

Sopra le cmf./fiolli de' Mfoiftri dilla Civili: Sodetì m' dv-
veri del proprio gra.lo • i::.79 

A R G o M ~ N T () XVIII. 

Si moftra a dffi11gamio dc' Mi!Jiflri della Civil~ Socil!
tì • che iri ogni flato, qua1Zdo }i voglia, fi trova la fan-
tità. 300 

A R G o M E N T o XIX. 

Po.ffimo agevolmmtc accorda~fi i dooeri de/i' uomo oneflo di 
Corte, e del Mi11ijli"O co' d:J1Jeri ddl' uomo Crijli.mo , e 
di Dio. 318 

A R G O M E N T O XX. 

E' noceuole a' Mi11iflri il fiilar troppo di je fle}fi. Giova 
prtnder co1!figlio da uomini di pro6it:Z , d efperierr:.a , e 
convim rigettar quello <frgP iniqui Co1ifiglieri , e vili a
dulatori • 33 a 

A R. G o M E N 'l' o XXI. 

La buona Econpmia. dello Stato rkhiede dove~Ji tenere le 
Donne lMtane dalle perjone , e dagli afferi dcl Minifle
ro , sl perch~ efclufe follo dalle leggi ; e sl perchè pre-

K K ~ 1111ri~ 
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vttricar fanno i fttp/e11ti , corromp:ndo il loro giudi
zio. 358 

A R G o M E N T o XXII. 

Fa d'uopo , cli' ogni Minijlro della civile Sodct.~ , pir 
rmferfi irrepm~fi6ilt! prej)o Dio , e prejìò il Prpolo, 
afcolti in ogni Jw1 azi'o~ prima le roei della fa.i cofcim
za troppo parlttnte , e non gil finta il linguaggio d,l/.i, 
mondana falja polit/ca. 384 

A R G o M E N T o XXIII. 

N Oll pud e.ffere fa 1lOll pdfimtt politica dd Reggitore , e M ; .. 
nijJro dt•!la Società il credere , eh.e il /Juon govemo di
pm.11! falamente da/L' orecchie , e non ancora dagli occ/ii 
di chi prefiede • , 414 

A R G o M E N T o XXIV. 

Si dimofira l' 066/igo , che ha11110 i Priacipi , Baroni , e 
Minifiri della d11ile Sodt•tà di prcJlùre ali.i Rcli!Jf·me 
un ri[petto pieno di feddt:ì, .:he li rmda C?OmJtmti delle 

fae leggi, un r!Jjutto pieno di zelo , de Li. renda protet
tori della Chiefa, del Sacerdozio, e d,"facl'i Canoni. 445 

A lt G o M E N T o xxv. 

I mpartr. molto alla co1!flrz:11zi'one dello Stato /,i concordia 
da Sacerdozio col[' Imptm , av~egnacM i u111zt1ggi , e i 
danni della Rtligiom, i-tmt.iggi, e danni fono dello Sta
to, e d.:'faoi Reggitori, t J.iinijlri. 496 

ER-
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 3. lio.37. rerum vtrum 

78. ~· virtutum doc..'lrix efl virtutum duéfrix efl 
IO.). 9. il Padre Ioncher il Padre Iohner 

104. 19. fror..r tua .erta Jrons tua amea 

143. ~. & omni alij miniflro & omni al ·o millijtro 

J54 . !le· probizioni proibizioni 

!20~. i 8. in braccia in braccio 

z17. 5. ammaefirameato ammaefiramenco 

!l33· 7. Bello. Bello Bello 

" !2.57· 1. Holeor Holco1· 

-290• !l3· pojJùmu.r famus 

• 
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SIGNORE 

G 
Iufeppe Maria Porcelli pubblico Negoziante di Libri, 

· e Stampatore di quefia vofira Fedelifsima Città , 
fupplicando efpone alla M. V. di voler dare alle 

fiampe un Ubro intitolato , L' Idea della vera Politica del 
Signor Canonico Blandini ec. Pertanto ne fupplica la M. V. 
di commetterne Ja Revifione a chi meglio le parrà , e 
l' avrà a grazia ut Deus • 

Rev.P.D. Emmanuel Caputi revideat .Autographum e11unciati Ope
ris , cui se subscribat , ad ftnem revidenli anu publicationem , num 
excmplaria imprimenda concordent, ad formam .Rega/1um Ordinum, & 
in scriptis referat. Dar. Neap. dìe 17. mensis Decembris r7n. 

M.\'J''J'HJEVi 1~N. AP.CJI, CA~THAGJNENSlS CAP. M.A.JOI'I.. 

S: R. M· 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



SIGNORE 

'D ' 
..11.~@ 

~;ti . 
.LV..lllo 

L 'Opera, che ha per titolo: L'Idea della ver11 p:>li
tica del Signor Canonico Blandini , è ftata da me 
letta con diligenza • Non mi fono incontrato in 

propofizione , che oppongafì ai voftri Reali diritti , anzi 
l' Autore dimofirafi zelante per l' offervanza deJia giufiizia , 
e del ri!petto, ed obbedienza. dovuta a' Magifrrati . Q.!1indi 
ftimo che fi poffa con le fiampe pubblicare. Napoli S. Se
verino 2 ~. Marzo 278 J. 

Umiliss. Devoriss. 'P't1ssa/lo 

P. D. fatANVILE CAPJJTO BENEDETTINO P. P. 

Die r. Metzsis Àprilis 1780. Neapo/i. 

Viso rescripto Su Rega/is Mtrimatis sub dù 18. mensis Martii, 
'" relatione Adm. Rev. P. D. E111m.111utlis Caputi , de commissione 
Rev. Regii l'appt./la11i Majoris, or.lùre pr1.fau. Regalis M1rjmatis . 

Rega/is Camera S Clart. providet, dcurnù, iztque ma11dat , quo:l 
imprimatur cum inserttr forma pr1.sen1is supplicis libelli. , ac approba
tione dilli Rewrendi Revisoris , 'flerum non publicewr , nisi per ipswn 
Revisorem faéla iurum revisione affirmetur , fuod concordar serwwi 
forma Regalium ordinum , ac ctiam in publicazione servetur R(gia 
Pragmatica : hoc suum . 

PATRITIUS. 

Vidit Fiscus S. R. C. 
lllustris Marchio Ci111S , Pr1.ses S. R. C. & c1.1eri Speflabiles 

.11.ularum Pufeéli tempore mhscriptio11is impediti . 

Rcg. ATHANASIUS. 

CARULLI. 
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ecCELL. E REV'. SIGNORE 

G 
Iufeppe Maria Porcelli pubblico Negozìznte di Libri, 

· e Stampatore di quefia Fedelif sima. Città fuppli
cando ef pone all1 E. V. Rever. dì voler dare alle 

fiampe un libro intitolato , L' Idea della vera Politica del 
Signor Canonico Blandini . Pertanto ne fopplica l' E. V. 
Rever. di commettere la Revifione a chi meglio le parrà, 
e l' avrà. a grazia lit Deus • 

. '.Aàm. Rev. Dom D. Salwt101 Ruggic10 S. Th. Professor rt11i.; 
lea: 6' in scriptis rejtrat. Dit i. Aupsti 1779. 

J. 1. EnscoPvs T!lOJANvs Vie. Gi:NER1.us; 

JosnH Rossi C1.N. Pn. 

· .. 
• 
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ECCELL. E REV. SIGNORE 

iìf' A . tranquillità. i?teriore delle Societ~ civili , cui prin
.Ji..M! cipalmence dmge lo fguardo l'unione e 'l confenfo 

delle volontà., forze, indufhie , e facoltà de' mem
bri , che le compongono , dcri va foprartutto come d.11la 
fua natia forgente dall' efotto adempimento delle leggi • on
de provedetì con favio conGg!io della Suprema. Poteilà al 
bene e vantaggio comune. Or l' o!fen•anza delle kggi non 
potrà mai otteoerlì , fe i Magi!ìrati , CllÌ Ja Potefià Su
prema affida 1' amminiftrazion della giuftiz.ia , e la vigi
lanza fu 1a condotta del pubblico , non adempiano fedel
mente quei doveri , che loro ha impofto chi gli ha fre
giati della rifpettabil divifa di vindici e difeofori della 
rubblica ficurezza • Quindi è che dobbiam faper grado al 
dottifsimo Canonico Dottore D. Arcangelo Tomma(ò lil•.n
dini ; il qual~ con la fcorta delle divine Scriccure , e de' 
Sami Padl"i ; fenza tra1afciat' di configliare i lumi della 
ragione non offufcata da' pregiudizj , aè depravata dalle 
cupidità 1 h'1 procu1·aco di metter in veduta le rnafsìme del
la fincera Politica , che guidar debbono l' animo di quei , 
che adc!etti fono al governo , ed all' amminifirazione de
gli affari pubblici ; non perch~ fia foo imendimento di dar 
regole ed iftruzioni alla Mapifiracura , principalmente di 
quefio felici"simo Regno, dove la Dio merct per la folle
cit:i e vigilante cura del nofiro amabilifsimo Sovrano, cui 
con ragion deèJì il nome di beueficentifsimo Padre , que
fta è tutta imefà alla confervazione della quiete pubbJica • 
ed al mantenimento ed accrefcimento dello Stato ; ma fuo 

pen-
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penliere {i è, di fomminifirare una lettura morale da fat·-
1ì privatamente i11n.1nzi a Dio nell' interno delh propria 
cofcienza da' pubblici governanti , per efaminar feco fie(si 
la propria condotta , e d:illa confiderazion d~lle verità di 
nofira Relieione ivi propone vieppiù rafi'odarfi ne' veri 
fondamenri del governo • Perciò ftimo di avvertire , che 
fe alle volte in que!li difcorfi &' incontri qualche efprefsion 
forte e veemente, la qual fembra, che rinfacci a' Magifira
ti la loro perverfà condotta , convien quella intendere nel 
fenfo, con cui prendiam tuttogiorno nelle pubbliche predi
che le invettive , con le qt!ali i facri Oratori ft [cagliano 
contro i vizj e difordini . La mira di coftoro non è di 
riprendere gli uditori , dichiarandoli fcofrumati e viziofì , 
ma di dipingere con vivi cofori la deformità del vizio , 
per inculcarne l' abborrimentP ; facendo maggior imprefsio· 
ne nell' animo dell' uomo l' efempio di ciò che dee fugirfì , 
che di quello , eh' è da imitarfi • Con quefto afpetto ri · 
fguardati i difcorfì dcll' Autore , quali infatti fono facre e 
~on 1 i pred ;che , meritano d' eifer accolte da tutti favore
volmente , e di rifcuoterne la comune ap?rovazione . Cre
fce vieppiù il merito delP.i [uddetta Opera. per Je favifsi
me no~ con mano maefira appofie a varj luoghi dal dot
to Abate D. Secondo Sinefìo , Socio della Reale Univer
fità dègli Studj di Torino , il cui nome rifuona nelle Re
pubbliche delle lettere per altre produzioni del fuo bell' in
gegno • L' erudito Coment:itore ravvifando con favio di
fceroimento , che l' Autore fcoza perder di mira lo fcopo 
de' fuoi difcorfì non potea rifecare al vivo , e minuramen
te trattare rune le cole , riducendole all' ultima analifi , ha 
fiimaco nelle o{frrvazioni aggiunte fupplire a qudto inevi
tabil difetco : ed in quefio è sl felicemente riu(cico , che 
nel maneggiare autori di varie ecadi , nel trattar fuggetti 
tra loro divèrfifsimi , nel dar faggio della notizia ddle 
erudite lingue , e nello fquictinare forcils1rne quiftioni di 
Filofofia , fì è a ;nrer mio nobilmente feenalaco. Stimo 
dunque , che per, r-~~'1<tone e r approvazione di quefia Ope-

· · · w. ra 

• 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



540 

ra pofi"a concorrer\' i Ja veneranda autorità deJJ' ~· V. Re .. 
ver. mentre ramo è lontano , che temer potfa la purità 
della Religione, o l' onefià de' cofiumi refiame macchiata, 
che aozi rutto cofpira a fiabilire maggiormente Je fublimi 
verità di quella , e promuovere fa fana morale • E net 
fottDporre al favifsirno giudizio dell' E. V. Rever. queftd 
mio qualunque fialì parere , Je bacio umilmente Je mani• 
e con profondifsimo inchino mi dic.hiaro. Napoli 14- Mar· 
zo !780. 

Dell' .E. V. Rever. 

Umiliss. Ohhligtttiss. Servùlor 'lltr• 
SALTATORE RVGGIERO. 

A11ent11 ttla1iont Domini Retii!oris imprim111vr. Die 18. Men1i1 
M1111ii 1780. 

• 
1» 1. iPJscorvs Tao1ANVS Vrc. GENEIU.LJS: 

1osnB Rosn CAN. J>n . 

• r 
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